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PREFAZIONE  AL  VOLUME  VII 


Onde  appagare  le  brame  di  alcuno  de*  nostri  Associati,  ed  a  miglior 
schiarimento  della  Prefazione  al  volume  primo  di  quest'Opera,  cre- 
diamo opportuno  di  far  precedere  a  questi  ultimi  due  volumi  un 
Dizionario  Araldico  Etimologico  nelle  tre  lingue,  Francese,  Italiana  e 
Latina,  secondo  le  regole  del  Ginanni. 


Abaissé,  Abbassato,  Depressus.  —  Si  dice  di  una  figura  posta  in  sito  più  basso  del- 
l'ordinario. 

Abeille,  Ape,  Apis. 

Abouté,  Contrapposto,  Oppositus. 

Aboutissant,  Confinante,  Finitimus. 

àbìme,  Abisso,  Umbilicus  areae.  —  Quando  una  piccola  figura  è  posta  nel  mezzo  di 
altre  differenti,  dicesi:  NeWabissos  nel  cuore  o  nel  centro  dello  scudo. 

Accolé,  Accollato,  Torquatus.  —  Questa  voce  si  usa  in  quattro  diversi  significati: 
4.°  per  due  cose  vicine  e  congiunte  insieme,  come  sono  due  scudi  sotto  una 
medesima  corona.  -  Ancora  le  Lonzaghe  ed  i  Fusi  diconsi  Accollati  quando  toc- 
cansi  per  fianco,  o  colle  punte  senza  empire  tutto  lo  scudo  ;  2.°  può  dirsi  di  un 
leone  o  di  altro  animale  rampante,  che  abbia  un  Lambello  attraversato  sopra  il 
collo;  3.°  dicesi  di  quelle  cose  che  sono  d'altre  avviticchiale,  come  un  albero  da 
una  vipera,,  ec;  4.°  si  usa  parimente  questo  termine  colle  chiavi,  colle  spade,  ec; 
che  passano  in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo. 

Accompàgné,  Accompagnato,  Sociatns.  —  Quando  le  figure  onorevoli  ne  hanno  delle 
altre  proporzionatamente  divise,  si  dicono  accompagnale.  Cosi  si  chiama  la  croce 
accompagnata  da  quattro  stelle^  da  sedici  alerionij  quando  sono  egualmente 
disposti  sui  quattro  cantoni.  La  fascia  può  essere  accompagnata  da  due  gigli,  da 
due  ruote,  ecc. ,  una  in  capo  ed  una  in  punta.  Servono  ad  indicare  onorevoli 
distinzioni  acquistate  in  guerra  o  con  azioni  gloriose. 

Accobjsé,  Cornato,  Cornatus. 

Accoste,  Accostato.  —  Dicesi  di  tutte  le  figure  lunghe  poste  in  palo  ed  in  fascia,,  in 
banda  ed  in  isbarra  quando  ne  hanno  delle  altre  ai  lati.  Così  il  palo  può  essere 
accostato  da  due,  da  quattro,  da  sei  e  più  gigli,  metà  per  parte;  e  nella  stessa 
maniera  un  albero,  una  lancia,  una  spada,  ecc.,  ecc. 
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Accroupi,  Aggruppato,  Sessus. 

Acculé,  Rinculato,  Sedens.  —  Gli  animali  rappresentati  in  atto  d'indietreggiare,  e 
particolarmente  il  leone  ed  il  cavallo.  Chiamansi  pure  rinculati  due  cannoni  so- 
pra le  loro  casse  opposti. 

À  deux  tétes,  Da  due  leste,  Biceps. 

Adextré,  Addestrato.  ■ — Si  dice  di  quelle  pezze  che  ne  hanno  un'altra  alla  loro  destra. 

Adossé,  Addossato,  Dorso  in  dorsum  obvcrsus.  —  Indica  due  figure  uguali  o  di- 
verse che  si  voltano  rispettivamente  il  dorso. 

Affronté,  Affrontato,  Adversus.  —  Indica  il  contrario  di  addossalo. 

Agite,  Agitato,  Agitatus,  Undulalus.  —  Dicesi  del  mare  allorquando  si  mostra  colle 
onde  alzate. 

Agneau  Pascal,  Agnello  Pasquale,  Agnus  Paschalis. 

A  huit,  a'  douze,  ou  a'  seize  pointes,  Di  otto,  di  dodici,  o  di  sedici  punte. 

Aigle,  Aquila,  Aquila.  —  Ella  è  la  regina  de' volatili,  e  nell'arme  ha  molti  attributi. 
Rappresenta  la  monarchia,  o  dignità  ereditaria  trasferita  ad  un  solo,  le  grandi 
imprese,  l'aver  seguito  le  parli  imperiali  al  tempo  delle  fazioni,  ecc.  Il  Ginanni 
così  s'esprime  intorno  a  quest'uccello:  «  Quando  è  d'oro  in  campo  rosso  è 
3;  contrassegno  di  un  capitano  valoroso  nei  cimenti  più  perigliosi  della  guerra; 
»  d'argento  in  campo  azzurro  dimostra  un  animo  nobile  che  nei  trionfi  sa  con 
»  la  cortesia  calmare  i  cuori  e  vincere  l'ostinazione;  se  rossa  nel  fondo  d'oro 
»  denota  generosità  di  pensieri  innalzati  alla  sola  bellezza  della  virtù  e  del  valore: 
»  di  azzurro  in  campo  d'oro  è  indizio  della  giustizia  d'un  principe  sempre  intento 
»  alla  conservazione  del  suo  impero;  di  nero  in  fondo  d'oro  dimostra  un  animo 
»  forte  ed  intrepido  in  mezzo  ai  favori  della  stabilita  fortuna;  di  rosso  nello 
•>■>  scudo  d'argento  rappresenta  un  cavaliere  pieno  di  coraggio,  menlr'egli  non 
»  teme  altri  pericoli,  che  quelli  della  divina  giustizia;  di  colore  azzurro  in  campo 
»  d'argento  denota  pensieri  sublimi,  innalzali  alla  virtù  ed  alla  giustizia;  e  di 
"  nero  in  campo  d'argento  è  segno  di  un  principe  prudente  e  saggio,  che  fa 
»  prova  della  vera  fede  de'  suoi  ministri.  » 

L'aquila,  secondo  i  poeti,  fu  insegna  di  Giove,  e  perciò  Dante  nel  suo  Pur- 
gatorio: 

Come  io  vidi  calar  l'uccel  di  Giove,, 

ed  è  antica  insegna  dei  Trojani,  onde  l'Ariosto  così  cantò  alla  stanza  99: 

Nel  campo  azzur  l'aquila  bianca  aveas 
Che  de'  Trojani  fu  l'insegna  bella: 
Perchè  Pniggier  l'origine  traea 
Pel  fortissimo  Eltor  portava  quella. 

L'aquila  può  essere  accollata,  armala,  bicipite,  0  sia  di  due  teste,  0  col 
capo  partito,  barellata,  caricala,  col  volo  abbassato,  0  chiuso,  0  piegato,  posta 
in  banda,  in  fascia,  volante,  uscente,  ecc.,  ecc. 

L'aquila  bicipite  si  vuole  introdotta  nelle  armi  da  Costantino  il  Grande  quando 
si  rese  padrone  dei  due  imperi,  Oriente  ed  Occidente,  nell'anno  di  Cristo  325. 
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Qaesta  vien  detta  anche  aquila  dell'impero,  ed  è  memorata,  imbeccata  e  diade- 
mata d'oro,  e  porla  nel  cuore  lo  scudo  imperiale  o  quello  di  altre  famiglie  per 
concessione  dell'  Imperatore. 

Aigle  de  l'empire,  àquila  dell'Impero,  imperatoria  seu  Caesarea  aquila. 

Aiglette,  Aquilotto,  Aquila  la. 

Aulivi:.  Aguzzato,  Cuspidatus. 

Ailé,  Alalo,  Alalus. 

AlLES,  Ale,  Alan. 

Ajouré,  Fincstrato,  Fenèstratus. 

A  LA   TESTURE,   Foy.    E.MMUSELÉ. 

Alcyon,  Alcione,  Halcyon.  —  Specie  di  cigno  che  si  rappresene  nel  suo  nido  e 

nuotante  sopra  i  flutti. 
Alerion,  Alerione,  Aquila  mutila.  —  Egli  è  nell'arma  mi  aquilotto  senza  becco  e 

senza  piedi  colle  ali  distese. 
Alésé,  Scorciato,  Raccorcialo,  Accisus.  —  Esprime  che  una  figura  onorevole  non 

tocca  con  tutte  l'estremità  l'orlo  dello  scudo. 
Alésé  a'  doublé  traverse,  Doppia. 
Alésé  et  patent,  Scorciata  e  Patente,  Accisa  et  Pallila. 
Allaitant,  Lattante,  Lactens. 
Alouette,  Lodola,  Galerita. 

Allume,  Acceso,  Illuminato,  InflarmndtóSj  Illuminata!. 
Amandier,  Mandorlo,  Amygdalus. 
Amaranthe,  Amaranto,  Amaranthus. 
Anche,  Torto,  Tortilis. 
Ancre,  Ancora,  Anchora. 
Ancré,  Ancorato,  Anchoratus. 
Ane,  Asino,  Asinus. 
Ange,  Angelo,  Angelus. 
Angemme  et  Angenne,  Quattro  foglie. 
Angle,  Angolo,  Angulus. 
Angle,  Angolato,  Angulatus. 
Anguille,  Anguilla,  Anguilla. 
Anilles,  Ferri  di  mulino,  Lunatae  molae  fibulae. 
Animaux,  Animali,  Ammalia. 
Anime,  Animato,  Animatus. 
Anneau,  Anello,  Anulus. 
Annelet,  Anelletto,  Aiiellas. 
Antenne,  Antenna,  Antenna. 
Antique,  All'antica,  Antiquo  more. 
Appendices,  Appendici,  o  estremità  degli  animali,  come  la  coda,  le  corna,  le  unghie,  ec. 

Le  appendici  sono  quasi  sempre  di  smalto  diverso  del  corpo.  Esse  possono  essere 

anche  della  stessa  natura  dello  smalto  dello  scudo  senza  render  false  le  arme. 
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ArPAUMÉ,  Appalmato,  Palmatus.  —  Appalmate  si  chiamano  le  mani  aperte  quando  si 
vede  il  loro  concavo. 

Appointé,  Appuntalo,  Mucrone  junctus. 

Appuyé,  Appoggiato,  Innixus. 

Araignée,  Aragno,  Araneus. 

Arbalétre,  Balestra,  Ballista. 

Arbres,  Alberi,  Arbores. 

Arbrisseaux  ,  Arboscelli,  Arbusculae. 

Arc,  Arco,  Arcus. 

Aroen-Cièl,  Arcoceleste,  Iride,  Iris. 

Ardent,  Ardente,  Ardens.  —  Si  dice  del  carbone  acceso,  di  una  fornace,  d'un  monte, 
e  del  fuoco  medesimo. 

Argent,  Argento,  Argentimi,  seu  argenteus. 

Arme,  Armato,  Armatus.  —  Si  dice  delle  unghie  del  leone,  del  grifone,  delle  aquile,  ec, 
quando  sieno  di  smallo  differente  da  quello  del  corpo;  così  si  chiamano  armate 
le  picche,  gli  strali,  le  clave,  quando  hanno  le  punte  di  smalto  diverso  dal  fusto. 

Armes,  Armi. 

Armoiries,  Arme  (stemma),  Tessera,  Gentilis  tessera,,  seu  tesserne  gcntilitiae.  — 
Marche  di  nobiltà,  composte  di  certi  colori  e  figure  che  si  rappresentano  sugli 
scudi,  sulle  bandiere  e  nelle  sopravvesti  degli  antichi  cavalieri,  per  distinguere 
le  famiglie.  Ve  ne  sono  di  diverse  specie,  ed  il  Ginanni  le  distingue  nel  seguente 
modo:  Armoiries  parlantes,  Tesserae  loquentes.  Alludenti,  Agalmoniche,  Cantanti, 
Cifrate  e  Parlanti,  che  alludono  semplicemente  al  cognome  di  chi  le  porta.  -  IL  Sym- 
boliques,  Simboliche,  che  hanno  alcuna  figura,  la  quale  dimostra  che  gli  autori 
loro  la  presero  per  qualche  gloriosa  cagione.  -  III  Arbitraires,  Arbitrarie,  sono 
quelle  che  prendonsi  da  alcuni  per  solo  capriccio  e  non  per  merito.  -  IV.  D'Assum- 
ption,  Assuntive,  sono  quelle  che  ognuno  ha  diritto  di  assumere  per  qualche 
gloriosa  azione.  -  V.  Brisées,  Brisate,  diconsi  quelle  alle  quali  fu  aggiunta  qualche 
brisura  per  distinzione.  -  VI.  Chargées,  Caricate,  quelle  cui  fu  aggiimta  qualche 
pezza  in  memoria  di  qualche  illustre  fatto  o  per  concessione  sovrana.  -  VII.  D'Appa- 
nage,  d'Appannaggio,  erano  quelle  dei  figliuoli  di  Francia  e  dei  principi  del 
sangue  reale  che  prendevano  i  gigli  con  diverse  brisure,  secondo  gli  appannaggi 
che  ad  essi  spettavano  di  Angiò,  ecc.,  ecc.  -  Vili.  D'Élection,  d'Elezione,  sono  le 
arme  degli  stati  elettivi.  -  IX.  Des  Femmes,  delle  Donne,  sono  partite  ed  accollate 
a  quelle  dei  loro  mariti.  Le  fanciulle  e  le  vedove  portano  lo  scudo  fatto  a  lon- 
zaga.  -  X.  Des  Maisons  ou  de  familles,  delle  Famiglie  gentilizie,  arme  ordinarie 
delle  case  nobili,  delle  quali  se  ne  trovano  di  diverse  specie,  cioè:  Arbitrarie _, 
Assuntive j  Brisate,,  ecc.,  ecc.  -  XI.  De  Substitution  ou  d'adoption,  di  Adozione, 
sono  le  armi  di  quelle  case  il  cui  erede  o  per  adozione  o  per  donazione  è  tenuto 
di  prendere.  -  XII.  De  Communauté,  di  communità,  sono  quelle  delle  provincie, 
città,  comunità,  ec.  -  XIII.  De  Concession  ou  concessione  honoraires,  di  Concessione 
sono  le  arme  dei  sovrani  che  in  tutto  od  in  parte  permettono  di  portare  alle  per- 
sone che  vogliono  onorare  in  ricompensa  di  qualche  rilevante  servigio.  -  XIV.  De 
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Dignité  ou  D'EMPLOIS,  di  Dignità  o  d'impiego,  sono  quelle  che  servono  a  contras- 
segnare una  carica  od  un  officio.  Per  lo  più  sono  esse  riconosciute  dagli  orna- 
menti esterni,  ed  alle  volte  anche  interni.  -  XV.  Des  Fiefs  et  de  domaine,  di  Feudo  e 
di  dominio,  sono  quelle  di  certi  feudi  o  dominj,  sopra  dei  quali  un  sovrano  o 
signore  ha  diritto,  e  le  aggiunge  all'arma  sua,  benché  non  ne  abbia  il  possesso.  - 
XVI.  Dei 'ami-es  ou  dechargées,  Diffamate  o  scaricate,  sono  quelle  cui  è  slato  levata 
qualche  porzione  alle  figure,  o  uno  scudo  rovescialo,  o  sta  posto  dentro  un  altro 
come  contrassegno  di  infamia.  -  XVII.  Enquérantes  ou  a  enquérir,  Dimandanti  o 
d'inchiesta,  essendo  queste  composte  contro  le  leggi  del  blasone  danno  motivo 
di  ricerca  perchè  siano  di  tal  fatta,  come  appunto  fu  quella  di  Goffredo  Buglione, 
consistente  in  una  Croce  potenziata  d'oro,  accantonata  da  quattro  altre  croci 
potenziate  del  medesimo  in  campo  d'argento.  -  XVIII.  D'Origine,  d'Origine,  sono 
quelle  che  si  portano  da  diverse  famiglie  per  dimostrare  la  loro  origine.  -  XIX.  De 
Patronage,  di  patronato,  sono  quelle  che  le  città  aggiungono  alle  proprie  per 
dimostrare  a  chi  sono  esse  soggette.  I  cardinali  e  vescovi  alle  proprie  uniscono 
o  in  capo  od  inquartate  quelle  del  Papa,  da  cui  sono  stati  eletti.  I  vescovi  alle 
volte  inquartano  colle  loro  le  armi  del  vescovado.  -  XX.  D'Alliance,  di  Parentela, 
sono  composte  di  quarti  di  più  famiglie,  e  ciò  per  far  conoscere  i  parentadi 
contralti,  o  le  prove  fatte  per  ottenere  la  croce  di  qualche  ordine.  -  XXI.  De 
Prétention,  di  Pretenzione,  sono  quelle  dei  dominii,  sopra  i  quali  si  pretende 
di  avere  qualche  diritto.  -  XXII.  De  Succession,  di  Successione.  -  XXIII.  D'Union, 
di  Unione,  sono  quelle  di  più  dominii  o  sovranità  unite.  -  XXIV.  Fausses  et  irrjé- 
gulières,  False  ed  irregolari,  si  dicono  quelle  arme  che  sono  fatte  contro  le  leggi 
del  blasone.  -  XXV.  Pures  et  pleines,  Pure  e  piene,  sono  quelle  che  hanno  le 
sole  pezze  del  blasone  che  aver  debbano  e  che  non  sono  soggette  ad  alcuna 
alterazione.  -  XXVI.  Simples,  Semplici,  diconsi  quelle  composte  di  soli  smalti,  o 
colori,  o  foderature.  -  XXVII.  De  Société,  di  Società  o  sociali,  sono  quelle  delle 
chiese,  capitoli,  ordini  religiosi,  accademie,  ecc.  -  XXVIII.  Vraies  et  legitimes, 
Vere  e  legittime,  sono  le  armi  composte  secondo  le  leggi  del  blasone  dell'arte 
araldica  e  secondo  l'uso  della  nazione. 

Armorial.  —  Registro  su  cui  vengono  disegnate  a  colori  le  armi  delle  famiglie  nobili 
di  una  città  o  di  una  provincia. 

àrmures,  Armature. 

Arraché,  Sradicato,  Extirpatus 

Arrété,  Fermo,  Immotus. 

Arrondi,  Rilondato,  In  orbem  illitus. 

Art  héraldique,  Arte  araldica,  Ars  tesserarla.  —  Ella  è  la  cognizione  di  tutto  ciò 
che  spetta  alle  armi,  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  del  blasone.  Consiste:  i.°  nel 
campo  dell'arme,  2.°  nelle  figure  che  lo  compongono,  3.°  nella  positura  sul 
campo,  4.°  nella  disposizione  di  esse  figure,  5.°  negli  smalti  o  colori,  6.°  negli 
ornamenti  esteriori  che  l'accompagnano. 

Aspic,  Aspide,  Aspis. 

Assis,  Sedente,  Sedens. 
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Assis  de  front,  Sedente  di  fronte,  Scdens  et  obversus. 

Assorti,  Assortito,  Instructus.  —  Si  dice  dell'elmo  fornito  di  lambrecchini. 

Astres,  Astri,  Pianeti,  Astra. 

Attributs,  Voy.  Termes  do  blason,  Attributi. 

Au  chef  parti,  Dal  capo  partito,  Bicipite,  Biceps. 

Augumentation.  —  Nuove  marche  d'onore  aggiunte  allo  scudo. 

Autour,  Astorre,  Accipiter. 

Autruche,  Struzzo,  Strulhiocamelus. 

Azur,  Azzurro,  Cyaneus. 


B 

Badelaire,  Scimitarra,  Acinaus. 

Baillonné,  Bailonnato. 

Balance,  Bilancia,  Trutina. 

Baleine,  Balena,  Balaena. 

Bande,  Banda,  Taenia,  Baltctis.  —  Pezza  onorevole  del  blasone. 

Bande,  Bandato,  Taeniatus. 

Banderole,  Banderuola,  Vexìllulum.  —  Piccola  bandiera  o  specie  di  stendardo  che 
si  mette  sugli  alberi  delle  navi,  su  le  cornette  della  cavalleria  e  sopra  altre  cose 
per  ornamento. 

Bannière,  Bandiera,  Scudo  a  bandiera  o  Bandierale,  Vcxillumj  quadratimi  sculum. 

Bannière  de  nayire,  Bandiera  di  vascello,  Signum  nauticum.  —  È  un  contrassegno 
della  nazione  o  del  principe  a  cui  sono  soggette  le  navi,  sulle  quali  viene  espo- 
sto per  sicurezza  delle  merci. 

Barbarin,  Triglia  Mullus. 

Barbe,  Barbato,  Barbatus.  —  Dicesi  degli  animali  che  hanno  barba  di  smalto  diverso 
dal  corpo. 

Barde,  Bardato,  Cataphractus. 

Baril,  Barile,  Cadus. 

Barillet,  Bariletto. 

Barque,  Barca,  Cymba. 

Barre,  Sbarra,  Fitta,  Balteus  sinisler.  —  Pezza  onorevole  del  blasone. 

Barre,  Sbarralo,  Vittatus. 

Bar,  Barbio,  Mullus  barbutulus. 

Basilio,  Basilisco,  Basiliscus.  —  Si  mette  nello  scudo  o  di  fronte  o  di  profilo,  illu- 
minato e  squammoso,  ed  è  simbolo  della  calunnia. 

Bastillé,  Contromerlato,  Inferme  pinnatus. 

Bataillé,  Battacchiato,  Clavatus.  —  Dicesi  di  una  campana  che  ha  il  battaglio  di 
smalto  diverso  del  suo. 

Batelé,  Voy.  Bataillé 

Baton,  Bastone,  Clabula. 


DIZIONARIO  ARÀLDICO 

Baton  péri  en  bande,  Bastone  posto  in  banda. 
BfiFROT,  (Iran  vajo,  (ìrandius  cytnbalum. 
Bl  il  i  n  .  Donnola,  .Mastella. 

Bélier,  /  ov.  Mouton 

Beqtjé,  Imbeccalo,  Rostrato,  Rostratus.  —  Si  dice  degli  uccelli,  il  cui  becco  è  di  smalto 

diverso  del  corpo. 
Besant  ,  Bisante,  Bysantiusj  nummus.  —  Le  monete  d'oro  e  d'argento  che  costu- 

mavansi  in  Bisanzio  furono  delle  nell'arme  Bisanti.  Rappresenta  questa  moneta 

ricchezza,  generosità,  ajuto  e  la  sovranità  di  chi  ha  il  diritto  di  batter  moneta 

ne' suoi  Stali. 
Besanté,  Bisantato,  Bysantìis  nummis  impressus. 
Besans,  Bisanti,  Bysantini. 
B0EUF3  Bue,  Bos. 
Bigarré,  Screziato,  Fariatus. 
Billet,  Plinto,  Biglietto,  Laterculus. —  Sono  figure  quadrilimghe,  come  un  mattone, 

e  quando  sono  senza  numero  nello  scudo  si  dice  bigliettaio  o  plintato. 
Billeté,  Plintato,  Laterculatus. 
Bisse,  Biscia,  Boa  colubro,.  —  Specie  di  serpente  che  si  mette  nelle  arme  ondeggiante 

ed  in  palo,  ed  alle  volte  con  un  fanciullo  di  carnagione  uscente  dalla  bocca. 
Blanche,  Bianco,  Candidus. 
Blason,  Blasone,  Gentiliorum  scutorum  explicatio.  —  Egli  è  l'arte  di  spiegare  con 

termini  propri  tulle  le  sorte  delle  armi.  Blasonare  uno  scudo  significa  spiegare 

con  termini  propri  dell'arte  araldica  le  figure  delle  armi. 
Blasone,  Blasonato. 
Blasoìsner,  Blasonare,  Sciita  explicare. 
Bled  sarazin,  Meliga,  Melica. 
Blereau,  Tasso,  Mellis. 
BoNNET,  Berretta.  —  Vi  sono  alcune  specie  di  berrette  che  servono  di  corone  e  di 

cimieri  nelle  armi.  Tali  sono:  La  tiara,  la  mitra,  il  corno  ducale,  la  corona  elet- 
torale, ecc.,  ecc. 
Bord  de  i/écu,  Orlo  dello  scudo. 
Bordé,  Bordato,  Marginatasi  Bordatus.  —  S'usa  questa  voce  con  tutte  le  pezze 

araldiche,  come  croci,  bande,  sbarre,  caprioli,  ecc.,  ecc.  Delle  quali  le  estremità 

sono  di  colore  differente. 
Bordure,  Bordura,  LimbuSj  seu  Margo. 
Borjìe,  Limite,  Terminns. 
Bone,  Capro  o  Caprone,  Hircus. 
Boru-coq,  Irco-Gallo,  Hirco-Gallus. 
Boucle,  Voy.  Fermail,  Fibbia,  Fibula. 
Boucle,  Aneliate,  Affibbialo,  AnulatiiSj  Fibulalus. 
Bouclier,  Voy.  Écu. 
Boule,  Palla,  Globus. 
Bouquet,  Mazzo  di  fiori,  Fasciculus  florum.  ■  2 
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Bourdon  de  pelérin,  Bordone,  Baculus  peregrinantium. 

Bourdonné,  Bordonnato,  Orbiculatus.  —  Figure,  le  cui  estremità  terminano  in  forma 

di  bordone. 
Bourlet,  Burletto  o  Tortigliere,  Galeae  spira  tortilis. 
Bourse,  Borsa,  Crumena. 
Bouterole,  Puntale,  Faginae  cuspis. 
Boutonné,  Bottonato,  Globosus. 
Branche,  Ramo,  Marnale. 
Bracchete,  Ramuscello,  Bamulus. 
Breris,  Pecora,  Ovis. 

Bretessé,  Doppio  merlato,  Utrimque  pinnatus. 
Bride,  Imbrigliato,  Fraenatus. 
Bris  d'huis,  Spranga  d'uscio,  Lamina. 
Brisé,  Brisato,  Fractus. 
Brisure,  Brisura,  Fractura.  —  Diminuzione,  aggiunta  od  alterazione  delle  arme  di 

famiglia  per  indicare  un  ramo  cadetto. 
Brochant,  Attraversante,  Supercurrens. 
Broche  de  tonneau,  Spina  di  botte,  Epislomiolum. 
Brochet,  Luccio,  Lucius  s  seu  Lupus. 
Brode,  Ricamato. 
Buffle,  Buffolo,  Bubalus. 
Burelé,  Burellato,  Fasciolatus. 
Burelle,  Burella,  Fasciola. 
Bust,  Busto,  Henna. 
Bute,  Incastro. 
Butte,  Poggiato. 

c 

Cable,  Canepala,  Attortigliata,  o  Attorcigliata,  Fincla.  —  Dicesi  di  una  croce  fatta 

di  corde  o  di  gomene  attorcigliate  insieme. 
Cabré,  Spaventato,  Inalberato,  Impennato,  Erectus.  —  In  questo  modo  si  suole  spesso 

rappresentare  il  cavallo. 
Cache,  Nascosto,  Galeatus.  —  Si  dice  del  capo  degli  animali  posto  dentro  di  un  elmo. 
Caducée,  Caduceo,  Caduceum. 
Caille,  Quaglia  o  Cotornice,  Coturnia. 
Caléndre,  Calandra,  ^credula. 
Calice,  Calice,  Calix. 
Calme,  Calmalo,  Tranquillatus. 
Cancre,  Granchio,  Cancer. 
CANNELÉ^Scanala to ,  Cana licu latus. 
Cannelé,  ou  Tanné,  Cannellato  o  Tanè,  Ravus. 
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(-anette,  Anitrella  o  Anitra,    /naticuta,  seti    ina».  —  Si  pongono  nelle  anni  in  profilo 

sema  piede,  senza  becco  e  eolio  ali  chiuse. 
(Ianni:,  Canna,  Armido. 
CANON,  Cannono,  'J'oriiieuluiii  bel  tir  a  in. 

Canton  du  chef,  od  de  la  pointe,  Cantone  del  capo  o  della  punta. 

CANTONNÉ,  Voy.  AOCOHPAGNÉ,  Accantonalo,  SHpatus. 

Canton,  ou  franc  canton,  Cantone  o  Canton  franco,  Angulus. 

Cabnation,  Carnagione,  Carnis  color. 

CarnelÉ,  Voy.  Crénelé. 

Carquois,  Faretra,  Pharctra. 

Carreau,  Quadrello,  Quadrata  major  tessclla. 

Cartouché,  Accartocciato,  Involutus. 

Casqde,  Elmo,  Galca^  Cassida,,  Cassis.  —  L'elmo  è  nel  blasone  la  marca  o  distintivo 
della  vera  cavallerìa,  e  si  mette  sopra  lo  scudo  per  suo  principale  ornamento. 
Si  distinguono  gli  elmi  per  la  materia,  per  la  forma  e  per  la  situazione.  Gli  elmi 
dei  sovrani  sono  d'oro.  Quelli  dei  principi  e  gran  signori  sono  d'argento,  quelli 
dei  semplici  gentiluomini  sono  di  acciajo  pulito. 

I  sovrani  lo  portano  aperto.  I  gran  signori  più  o  meno  aperto  secondo  il  loro 
grado.  I  semplici  nobili  l'hanno  del  tutto  chiuso. 

La  situazione  dell'elmo  è  o  di  fronte,  o  in  tergo,  od  in  profilo.  I  sovrani  Io 
portano  aperto  e  di  fronte,  i  gran  signori  l'hanno  aperto,  ma  di  profilo;  i  sem- 
plici gentiluomini  di  profilo  e  del  tutto  chiuso.  - 1  conti,  baroni  e  cavalieri  lo  por- 
tano alquanto  rivolto  alla  parte  che  si  dice  in  terzo,  e  non  mostrando  tutte  le 
sue  affibbiature,  colla  visiera  un  poco  abbassata.  Quando  sopra  lo  scudo  vi  sono 
due  elmi  si  rappresentano  l'uno  contro  l'altro  rivoltati;  quando  ve  ne  sono  tre, 
quello  di  mezzo  si  colloca  di  fronte  e  gli  altri  due  l'uno  di  faccia  all'altro.  Dai  due  lati 
dell'elmo  pendono  i  lambrecchini,  pezzi  di  drappi  frastagliati  a  guisa  di  pennac- 
chi, i  quali  devono  essere  del  colore  del  campo,  ed  i  loro  orli  del  colore  delle 
figure  blasoniche  dell'arme.  Questi  pennacchi  furono  dai  cavalieri  inventati  per 
difendere  la  testa  dai  cocenti  raggi  del  sole.  Quando  le  armi  hanno  dei  supporli 
si  rappresentano  per  lo  più  i  lambrecchini  volanti  ai  lati  dell'elmo  o  non  avvi- 
luppano lo  scudo.  Il  cimiero  è  una  figura  che  si  mette  sulla  cima  dell'elmo,  di 
cui  egli  è  l'ornamento,  siccome  l'elmo  è  l'ornamento  dello  scudo.  Si  chiama 
cimiero  perchè  sta  sulla  cima  o  sommità  dell'elmo.  Ve  ne  sono  di  assai  bizzarri.  - 
Nei  tempi  antichi  erano  in  uso  piume  di  arione,  di  struzzo,  di  pavone  e  di 
cigno.  Indi  s'introdussero  le  figure  di  bestie  feroci,  chimeriche  e  mostruose. 
Alcuni  sogliono  formare  il  cimiero  con  qualche  figura  dell'arme,  conservandole 
sempre  il  suo  smalto,  ma  non  però  mai  di  figure  onorevoli.  Molte  nobili  fami- 
glie per  cimiero  usano  delle  cornette,  indizio  di  fortezza  e  di  potenza.  Nella 
Germania  sono  indizio  di  essere  stato  due  volte  a  combattere  nei  tornei,  e  di 
aver  presentate  due  volte  le  prove  di  nobiltà.  Alcune  famiglie  Germaniche  alzano 
per  cimiero  la  mitra,  e  ciò  perchè  i  loro  maggiori  sono  stati  feudatari  o  difen- 
sori di  qualche  antica  abbazia,  o  perchè  alcuni  di  essi  furono  o  marescialli  o 
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siniscalchi  o  coppieri  di  qualche  vescovo  principe  dell'impero.  I  cimieri  non 
sono  fissi,  ed  a  ciascuno  è  lecito  di  formarselo  a  suo  piacere.  -  Non  così  dell'elmo, 
il  quale  dev'essere  immutabile,  tanto  nella  forma  come  nella  materia,  sebbene 
al  dì  d'oggi  molti  si  arrogano  un  po'  troppo  di  credito  e  si  danno  certe  marche 
di  onore  che  a  loro  non  convengonsi.  Questi  sono  quegli  abusi,  la  cui  riforma 
è  difficile.  «  La  moltitudine  ed  il  carattere  de' colpevoli  (scrive  il  P.  Valermont) 
fanno  l'impunità  della  colpa.  » 

Castor,  Castoro,  Castor. 

Cavalier,  Cavaliere,  Eques. 

Cedre,  Cedro,  albero,  Cedrus. 

Ceintré,  Centrato,  Centralìs. 

Centaure,  Centauro,  Centaurus. 

Centre  de  l'écu,  Centro  dello  scudo,  limbo. 

Cerbère,  Cerbero,  Cerberus. 

Cerclé,  Cerchiato,  Circumdatns. 

Cerf,  Cervo,  Cervus. 

Chabot,  Botta,  Capito  flwialilis. 

Guaine,  Catena,  Catena. 

Chameau,  Cammello,  Camelus. 

Champ,  Campo,  Area.  —  Egli  è  il  fondo  o  scudo  su  cui  vengono  rappresentati  i 
colori  e  le  figure  dell'arme;  e  deriva  dallo  scudo  che  anticamente  portavasi  al 
-  braccio  dalla  gente  d'armi,  e  sopra  il  quale  dipingevansi  le  divise  che  si  pren- 
devano ne' tornei.  Ha  diverse  figure,  secondo  le  persone  e  l'uso  del  paese. 
Anticamente  : 

I.  Gli  Italiani  si  servivano  dell'ovale,  particolarmente  gli  ecclesiastici  che  lo 
cingevano  di  un  cartoccio. 

II.  I  Francesi  lo  portavano  quadrato,  rotondo  ed  aguzzo  nel  basso. 

IH.  Gli  Spagnuoli  l'usavano  così  parimente,  ad  eccezione  che  non  era  aguzzo 
nella  parte  inferiore. 

IV.  I  Tedeschi  portavano  lo  scudo  incavato  e  di  diverse  forme. 

V.  Le  maritate  lo  portavano  partito,  od  accollato  alle  armi  de' loro  mariti,  la 
qual  cosa  si  sa  anche  al  giorno  d'oggi. 

VI.  Le  figlie  nubili  e  le  vedove  lo  facevano  in  forma  di  amandola,  detta  dai 
Francesi  lonza  ga. 

Al  presente  però  si  usa  generalmente  lo  scudo  detto  alla  Francese.  La  sua  po- 
situra era  per  il  passato  spesse  volle  appoggiata,  ma  da  che  furono  poste  al  di 
sopra  dei  medesimi  le  corone  o  gli  elmi  è  diritta. 

Si  divide  in  tre  parti,  cioè:  in  parti  eguali,  in  parti  disuguali  ed  in  quarti. 
La  divisione  in  quarti  di  parentela  è  quella  che  compone  ciò  che  chiamasi  Pen- 
none genealogico.  Questo  è  uno  scudo,  nel  quale  si  dimostrano  le  armi  delle 
famiglie,  dalle  quali  discende  chi  ne  fa  uso. 
Champagne,  Campagna. 
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Chandbubr,  Candeliere,  Candahbrum.  —  È  la  terza  parie  inferiore  dello  scudo,  si 

chiama  ancora  Piano. 

Chandei.i.e  ,  Candela,  Candela, 

Chape,  Cappa,  Trabea. 

Cii\n:,  Cappato,  Incappato,  Cappeggiato,  Ammantato,  Trabeatus.  —  Dicesi  dello 
scudo  che  si  apre  in  cappa  o  in  padiglione  dal  mezzo  del  capo  sino  al  mezzo 
dei  fianchi. 

Chapeau,  Cappello,  Petasus. 

Chapeau  des  cardineaux,  Cappello  di  Cardinali,  Cantici  cardinali  tra.  - —  Il  cappello 
rosso  è  per  i  cardinali.  Egli  è  guernito  di  lunghi  cordoni  attortigliali  di  seta, 
che  pendono  con  cinque  ordini  di  fiocchi,  i,  2,  3,  4  e  5.  Questo  cappello  fu 
dato  ai  cardinali  da  Innocenzo  IV  nel  1260.  Altri  dicono  che  ciò  accadesse  nel 
4246  nel  Concilio  di  Lione. 

CBAPEAU  des  évèques,  Cappello  di  Vescovi,  Cautia  episcoporum.  —  I  vescovi  hanno 
il  cappello  verde  con  tre  ordini  di  fiocchi. 

Chapeau  des  patriarches  et  des  ARCHivÈQUES,  Cappello  dei  patriarchi  e  degli  arcivescovi, 
Causia  patriarcharum  et  archiepiscoporum.  —  I  patriarchi  e  gli  arcivescovi 
hanno  parimente  il  cappello  verde  con  quattro  ordini  di  fiocchi,  i,  2,  3,  4. 

Chapeau  des  prélats  dans  la  cour  de  Rome,  Cappello  dei  prelati  della  Corte  di  Roma, 
Causia  praesulum  aulae  Romanae.  —  Gli  abati  ed  i  protonotari  hanno  il  cap- 
pello nero. 

Chapelet,  Pater  nostro,  o  Corona  da  rosario,  Pater  nostri. 

Chaperosné,  Incappucciato,  Calyptratus.  — ■  Si  dice  dello  sparviero  che  ha  coperti 
gli  occhi. 

Char,  Carro,  Carrus. 

Charbon,  Carbone,  Carbo. 

Chardon,  Cardo,  Carduus. 

Chardomeret,  Cardellino,  Carduellis. 

Chargé,  Caricato,  Impressus  ferens.  —  Dicesi  di  tutte  quelle  figure  che  ne  hanno 
delle  altre  sopra  di  sé.  Cosi  il  capo,  la  banda,  la  fascia,  la  croce,  ecc.,  possono 
.  essere  caricate  di  mezzelune,  di  stelle.,  di  gigli,  di  rose,  ecc.,  ecc. 

Charme,  Aratro,  Aratrum. 

Chat,  Gatto,  Feles. 

Chataigne,  Castagna,  Castanea. 

Chataigìser,  Castagno,  Castanea. 

Chateau,  Castello,  Castellimi. 

Chatellé,  Castellato,  Fortificato,  Castellati^.  —  Dicesi  di  una  bordura  o  di  un  Iam- 
bello  caricato  di  sette,  di  otto,  di  nove  torri  e  castelli. 

Chaudière,  Caldaja,  Achenum. 

Chaussé,  ou  Enchausé,  Calzato,  Cothurnatus.  —  Coperto  di  cappa  o  manto  di  reli- 
gione, rovesciato,  cioè  colla  punta  o  capo  volto  all' ingiù. 

Chaussetrape,  Tribolo,  Tribulus. 
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Chef,  Capo,  Caput  scutarium  coronis.  —  II  capo  è  una  pezza  onorevole  che  occupa 
la  terza  parte  superiore  dello  scudo.  Il  capo  abbassato  è  quando  è  staccato 
dall'  orlo  superiore  dello  scudo  per  mezzo  al  colore  del  campo,  che  lo  sormonta 
e  che  lo  scema  del  terzo  della  sua  altezza.  -  Quando  egli  è  separato  dall'orlo 
con  un  altro  colore  diverso  da  quello  del  campo  si  dice  sormontato,,  capo  ca- 
priolato, capo  palato,,  capo  bandato,  ecc.,  e  quando  il  capo  ha  mi  capriolo  o 
scaglione,  un  palo  od  una  banda  che  il  tocca  dello  stesso  smalto  che  è  il  suo.  - 
Capo  cucito  è  quando  egli  è  di  colore  non  meno  che  il  campo,  benché  il  suo 
colore  sia  differente.  -  Capo  rotto  o  ritirato  é  quello  che  è  minore  della  terza 
parte  dello  scudo. 

Chef  Pal,  Capo  Palo. 

Chef  surmonté,  Capo  sormontato,  Apex  infessus. 

Ciiène,  Quercia,  Quercus. 

Cheval,  Cavallo,  Equus. 

Chevelé,  Crinito,  Crinitus. 

Chevillé,  ou  Rame,  Ramoso,  Ramosus  seu  fastigiatus.  —  Egli  è  proprio  del  cervo  e 
del  daino  a  cagione  dei  rami  delle  loro  corna,  per  cui  si  dice  ramosi  di  tante 
corna. 

Chèvre,  Capra,  Capra. 

Chevron,  Capriolo,  Chevrone,  Scaglione,  Cavalletto  d'arme,  Caprectus  aut  cantherus. 
—  Egli  è  una  figura  onorevole  che  rappresenta  due  caprioli  uniti  insieme  senza 
alcuna  divisione.  Scende  dal  capo  verso  l'estremità  dello  scudo  a  guisa  di  un 
compasso  mezzo  aperto.  -  Alcune  volte  si  caricano  i  caprioli  d'un  altro  capriolo 
del  terzo  della  sua  larghezza.  -  Vi  sono  caprioli  accompagnati ,  scorciali,  ap- 
puntali, brisatij  posati,  spaccati,  ecc. 

Chevronné,  Capriolato,  Cantheriatus. 

Chien,  Cane,  Canis. 

Chien  braque,  Rracco,  Alanus  canis. 

Chouette,  Civetta,  Noctua. 

Cicogne,  Cicogna,  Ciconia. 

Ciel,  Cielo,  Coelum. 

Cicale,  Cicala,  Cicada. 

Cigne,  Cigno,  Cygnus. 

Cimier,  Voy.  Casque,  Cimiere,  Acroterium. 

Cinq  figures,  Cinque  figure,  Quinque  icones. 

Ciprès,  Voy.  Cyprès. 

Cistre,  Cetra,  Cithura. 

Cité,  Città,  Civitas. 

Citerne,  Cisterna,  Cy sterna. 

Citron,  Cedro,  frutto,  Citreum  malum. 

Citrouille,  Zucca,  Cucurbita. 

Clariné,  Squillato,  Cymbalite  seu  Cymbalates. 

Cleché,  Traforato,  Perforatus. 
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Tu r.  Chiave,  Claris. 

Cloche,  Campana,  Cleoraum  cymbalum. 

Clocher,  Campanile,  Turris  sacra. 

Cloi  .  Chiodi).  Clavus. 

li  ori  ,  Inchiodato,  Claris  sttffìxus. 

COEFFÉ,  Cuflialo,  (ìaloriculatus. 

COEUR,  Cuore,  Cor. 

Coimer,  Cotogno,  3Ialus  cydonia. 

Coin,  Cotogna,  Malum  cydonium. 

Collet,  Collare,  Mlllus  numella. 

Colleté,  Collarinato,  Columellatus.  —  Si  dice  degli  animali  che  hanno  dei  collari 

o  delle  corone  passate  nel  collo,  e  degli  uccelli  quando  i  loro  colli  sono  di  smallo 

diverso  da  quello  del  corpo. 
Collier,  Collana,  Monile. 
Colline,  Collina,  Collis. 
Colombe,  Colomba,  Columba. 
Colonne,  Colonna,  Columna. 
Cohbattakt,  Combattente,  Pugnator. 
Comble,  Colmo,  Veriex.  —  Dicesi  del  capo  sminuito. 
Comète,  Cometa,  Cometa. 
Comete,  A  cometa,  In  modum  cometae. 
Compas,  Compasso,  Circinus. 
Compone,  Composto,  Compositus. 

Concession  noNORMRES,  Foy.  Armoires,  Arme  di  concessione. 
Concombre,  Cocomero,  Cucumis. 
Conil,  Coniglio,  Cunicuhis. 

CONNAISSANCE  DU  BLASON,   Voy.  ART  HÉRALDIQUE. 

Constellation,  Costellazione ,  Constellatìo. 

Contourné,  Rivoltato,  ^versus.  —  Si  dice  delle  mezzelune,  degli  animali  o  delle  loro 
teste  e  degli  elmi  volanti  verso  il  fianco  sinistro  dello  scudo.  Quando  gli  animali 
sono  in  due  scudi  o  nell'arme  partite  si  mettono  quelli  a  destra  rivoltati  a  ri- 
guardare quelli  posti  nella  parte  sinistra. 

Contre-bandé  ,  Contra-bandato ,  Contra-taeniatus. 

Contre-barré,  Contra-sbarrato,  Contra-rittatus. 

Contre-bretessé,  Contra-doppio  merlato,  Contra-imdique. 

Contr-ecartelé  ,  Contra-inquartato ,  Contra-quadripartitus. 

Contre-chiqueté,  Contra-scaccato ,  Conlra-tesselatus. 

Contre-componé,  Contra-composto,  Contra-compositus. 

Contre-coté,  Contra-noderoso,  Contra-nodosus. 

Contre-enté,  Contra-innestato,  Contra-insitus. 

Contre-fassé,  Contra-fasciato ,  Contra-fasciatus. 

Contre-filet,  Contra-filetto,  Sinislra-sineola. 

Contre-flambant,  Contra-fiammeggiato ,  Contra-flammatus. 


DIZIONARIO  ARALDICO 

Contre-fleuré  ,  Contra-fiorito,  In  florem  contro,  exiens. 

Contre-hermine,  Voy.  Hermine,  Contrarmellino. 

Contre-hermines,  Contrarmellini,  Contro,  pontium  velius. 

Contre-hissant,  Contra-uscenti.,  Contro  exientis. 

Contre-manche ,  Contra-inchiavato ,  Contra-runcinatus. 

Contre-palé,  Contra-palato,  Conlra-palatus. 

Contre-passant,  Contra-passante,  Contra-incidens. 

Contre-pignoné  ,  Contra-gradato. 

Contre-posé  ,  Contra-piantato. 

Contre-potencé,  Contra-potenziato,  Conlra-patibulatus. 

Contre-rempans ,  Contra-rampanti,  Contra-exilientes. 

Contre-vairs  ,  Contra-varj ,  Contra-varium  velius. 

Contre-vairé,  Contra-vajalo,  Contra-pelesatus. 

Coq,  Gallo,  Gallus. 

Coquerelle,  Avellana,  avellana. 

Coquille,  Conchiglia,  Concita. 

Coquille  majeur,  Conchiglia  maggiore,  Conchilium  rnajus. 

Coquille  de  saint  Michel,  Conchiglia  di  S.  Michele,  Concila  S.  Michaelis. 

Cor,  Corno,  Huchet. 

Corbeau,  Corho,  Corvus. 

Corde,  Cordalo. 

Cordelière,  Cordelliere,  Laqueatus  cincluSj  seu  cingulum  laqueatum. 

Coronier,  Sorbo,  Sorbus. 

Cornes  de  cerf,  Daim,  etc,  Corna  di  cervo,  di  daino,  ecc.,  Cornua  cervi.  damaes  eie. 

C0RNET  DE  CRASSE,   Voy.  HUCHET. 

Cordière,  Manico  di  caldajo,  Ansula. 

Cornouiller,  Corniolo,  Comus. 

Coronne,  Voj.  Couronne. 

corps  artificiels,  foj.  flgures  artificielles. 

Corps  homàin,  Corpo  umano,  Corpus  humannm. 

CORPS  NATURELS,   Voy.  FlGURES  NATURELS. 

Cotice,  Colissa,  Taeniola.  • —  È  una  banda  sminuita  della  metà. 
Coticé,  Cotissato,  Taeniolatus. 
Cotoyé,  Costeggiato,  Utroqne  latere  accinctus. 
Cotte  d'arme,  Cotta  d'arme,  sopravveste,  Sagum. 
Couchaist,  Tramontante,  Occidens. 
Couché,  Coricato,  Faccns. 
Coullant,  Scorrente,  Fluens. 
Couleurs,  Colori,  Color es. 
Coulevre,  Voy.  Gltvre. 

Coulisse,  Caterattaio,  Cateructatus.  —  Si  dicedi  un  castello  che  abbia  la  porla  levatoja. 
Coupé,  Spaccato,  Reciso,  Transversim  seetns.  —  Lo  spaccato  si  fa  con  una  linea 
orizzontale  che  divide  lo  scudo  in  due  parti  eguali. 
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Cori'i,  Iium.uk,  Tulle,  Spaccalo,  Trinciato,  Tagliata  o  Grembiato  di  sci  pezzi,  Tran* 

vwsiiìi,  in  tamitm,  in  pt'ttem  sechi*. 
Coupeau,  Cima  di  monte  o  di  collina,  Fastigium, 

Coiti  r..  Accoppialo,  Jmjuritts. 

Coi  iunt,  Corrente,  Currens. 

Codbbé,  Curvo,  Ctircus. 

Couronne,  Corona,  Corona.  La  corona  è  un  distintivo  di  dignità  che  si  mette  per  ci- 
miero nell'arme.  Se  ne  trovano  di  diverse  specie,  secondo  la  dignità,  e  sono: 
L'imperiale,  reale,  arciducale,  principesca,  ducale,  marchionale,  comitale,  baro- 
nale e  di  semplice  nobile,  ed  alcune  volte  si  pongono  anche  sopra  gli  elmi.  Non 
v'ha  paese  ove  queste  differenze  sieno  osservate  meno  regolarmente  che  in  Italia. 
Si  veggono  non  senza  pietà  molte  persone  che  prendono  le  corone  di  marchese 
e  di  conte,  alle  quali  si  farebbe  assai  grazia  di  non  contendere  l'elmo  posto  in 
profilo  che  portano  i  semplici  gentiluomini.  Questo  abuso,  che  confonde  lutti  i 
gradi  di  nobiltà,  ha  cominciato  dall'uso  delle  cifre,  sopra  le  quali  si  sono  poste 
senza  riguardi  corone  di  marchesi  e  di  conti.  Questa  usurpazione  che  non  ha 
altro  fondamento  che  il  capriccio  di  un  pittore,  meriterebbe  una  buona  riforma. 

Couronne,  Coronato,  Coronatus. 

Couronne  A  lj  antique,  Corona  all'antica,  Antiquo  more  corona.  —  E  un  cerchio 
d'oro  smaltato  di  diversi  colori,  da  cui  si  sollevano  dodici  punte  aguzze. 

Couronne  de  angleterre,  Corona  d'Inghilterra,  Angliae  corona. 

Couronne  de  baron,  Corona  di  barone,  Dynastis  corona. 

Couronne  de  comte,  Corona  di  conte,  Comitis  corona. 

Couronne  de  duc  ou  prince,  Corona  di  duca  o  principe,  Ducis  aut  principis  corona. 

Couronne  de  France,  Corona  di  Francia,  Francica  corona. 

Couronne  de  marquis,  Corona  di  marchese,  Marchionis  corona. 

Couronne  d'épines,  Corona  di  spine,  Spinea  corona. 

Couronne  de  roses,  Corona  di  rose,  Sertum  ex  rosis. 

Couronne  de  Toscane,  Corona  di  Toscana,  Iletruriae  corona. 

Couronne  de  Venise,  Corona  di  Venezia,  Corno  ducale,  Fenetiarum  corona. 

Couronne  de  vidame,  Corona  di  Vidamo,  Ficarii  corona. 

Couronne  de  vicomte,  Corona  di  visconte,  Ficecomitis  corona. 

Couronne  de  préfet  de  Rome,  Corona  del  prefetto  di  Roma,  Corona  seu  pileum  prae- 
fecto  Romanae  urbis. 

Couronne  électoral,  Corona  elettorale,  Electoris  corona. 

Couronne  imperiale,  Corona  imperiale,  Imperatoria  corona^,  seu  Caesaris  diadema. 

Couronne  royale,  Corona  reale,  JRegalis  corona. 

Courtines,  Cortine,  Sipario. 

Cousu,  Cucito,  Sutus. 

Couvert,  Coperto,  Contectus. 

Cramponné,  Semipotenziato. 
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Crancelin,  Crancellino,  Rutae  Milella.  —  Egli  è  una  mezza  corona  posta  in  banda. 
La  parola  francese  Crancelin  deriva  dal  tedesco  Krensliìij  che  significa  corona 
o  ghirlanda  di  fiori. 

Crapaud,  Rospo,  Bufo. 

Créneau,  Merlo  di  muro,  Muralis  "pinna. 

Crénelé,  Merlato,  Pinnatus. 

Créquier,  Spino,  Vepres. 

Créste,  Crestato,  Cry  status. 

Créte,  Voy.  Créste. 

Crible,  Crivello,  Cribrimi. 

Cri  de  guerre,  Grido  di  guerra,  Alalagmus  gentili  tius^  seu  Clamor  praeliaris.  —  Il 
grido  di  guerra  è  una  specie  di  divisa.  Si  chiama  grido  perchè  i  capitani  se  ne 
servivano  per  condurre  al  combattimento  le  loro  truppe,  o  per  chiamarle  a 
raccolta. 

Croisette,  Crocetta.  Cruenta. 

Croiseté,  Voy.  Recroiseté. 

Croissant,  Crescente,  Mezzaluna,  Luna  crescens.  —  Dicesi  della  luna  che  cresce  e 
che  guarda  il  lato  destro  dello  scudo,  detto  volgarmente  mezzaluna.  Quando  è 
colle  punte  voltate  al  lato  sinistro  si  dice  decrescente j  essendo  rivoltata  verso 
il  campo  chiamasi  montante j  e  riversata  quando  guarda  colle  punte  la  punta 
dello  scudo. 

Croisé,  Crocialo,  In  crucem  effictus.  —  Dicesi  del  globo  imperiale  e  regio,  delle 
bandiere  e  di  altre  figure  che  hanno  croci. 

Croix,  Croce  piana  o  semplice,  Crux  simplex  aut  plana.  —  La  croce  è  una  figura 
onorevole  che  deve  esser  sola  nello  scudo,  di  cui  ha  da  occupare  tutta  la  terza 
parte.  Ella  si  chiama  croce  piana.  Vi  sono  croci  di  più  figure.  Quando  elleno 
sono  tanto  moltiplicate  si  chiamano  spesso  crocette. 

Le  croci  sono  alcune  volte  scorciate^  ancorate,,  bordates  doppio  merlate  s  ac- 
cantonate,, composte,  dentellate,,  merlate^  inquartate^  a  scacchi^  cancellate,,  a 
giglij  infiorile^  forcate^  alzate^  dJarmellini3  di  Lorena^  lonzagate,  a  mulino,, 
a  ondaj  partitej  patenti^  potenziatej  ricrociates  vajate}  ecc. 

Crosse,  Pastorale,  Baculus  pastoralis. 

Cuirasse,  Corazza. 

Cyprès,  Cipresso,  Cupressus. 


D 


Daim,  Daino,  Dama. 
Danciié,  Dentatus,  Serralus. 
Dantelé,  Voy.  Dentelé. 
Dard,  Dardo,  Jaculunij  sagitta. 
Daupiiin,  Delfino,  Delphinus. 
De  a  jouer,  Dado,  Taxillus. 
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Découpé,  Frastagliato,  31inutatim  caesas. 

Défendu,  Difeso,  o  con  la  sua  difesa. 

Défense,  Difesa,  dente  di  cinghiale. 

Déjointé,  Disgiunto. 

De  Lorraine,  Voy.  Doublé. 

De  Lorraine  au  pied  enchendé,  Voy.  Doublé  au  pied  enchendé,  Di  Lorena  col  piede 

riflesso. 
De  lonzages,  Di  Lonzaghe. 
De  l'un  a  l'autre,  Dell'uno  all'altro,  Ex  uno  ad  alterum.  —  Si  dice  delle  figure 

che  passano  sulle  due  parti  della  partizione  dello  scudo  o  sopra  lutte  le  fasce, 

le  bande,  i  pali,  ecc.  Alternando  gli  smalli  della  partizione. 
De  l'un  en  l'autre,  Dell'uno  nell'altro,  Ex  altero  malterum.  —  Vien  detto  di  quelle 

figure  che  poste  nello  scudo  partito,  spaccato,  trincialo,  ecc.,  sono  sopra  l'una 

delle  parti  dello  smalto  dell'altra  reciprocamente  e  alternativamente. 
Demembré,  Dismembralo,  Deartuatus. 
Demi  vol,  Mezzo  volo,  Ala  simplex. 
Demi,  Mezzo,  Dimidius. 
Dent,  Dente,  Dens. 
Dente,  Dentalo,  Denlatus.  —  Diccsi  degli  animali  che  hanno  denti  di  smalto  diverso 

del  corpo  e  di  quelle  figure  che  hanno  de'  piccoli  denti  a  guisa  di  sega. 
Dentei.);,  Dentellato,  Alcrlclalo,  Doiliculatus.  —  Si  dice  del  capo  della  fascia,  della 

banda,  dello  spaccalo,  del  trinciato,  ecc.,  quando  finiscono  in  punte  aguzze 

come  i  denti  di  sega. 
Denticulé ,  Denliculato,  GuttatUB.         Vien  dello  del  bordo  dello  scudo  quando  ha 

dintorno  dei  denti  falli  a  scacchi  dì  smalto  diverso  del  fondo. 

Dentrouière,  Braccio  destro,  Brmhiwn  dextervm. 

De  queues  d'iiermine,  Di  code  d'armellino. 

Derbjérb  l'èco,  Dietro  Io  scudo. 

Des  BASTONI? ADES,  Foy.  Bhetessé. 

De  vairs,  Di  Vaj  o  di  \ajo. 

Devise  personnel,  Insegna  personale,  insigne. 

Deux,  Deux,  Due,  Due,  Duo.,  Duo. 

Deux  et  un,  Due  ed  uno,  Duo  et  untu. 

DEUX  FIGURES,  Due  figure,  Dune  iconcs. 

D'iii;miiNE,  D'Armellino,  Hermonicus, 

Diademi;,  Diademato,  Diatlemaius.  —  Diccsi  dell'aquila  che  ha  un  piccolo  cerchio 

sulla  lesta;  e  cosi  pure  del  leone  di  Venezia. 
Diamant,  Diamante,  Jdainas. 
DlAPBÉ  ou  Pam. li:,  Diasprato,  o  Chiazzalo  di  varj  colori,  Topiario  opere  descriplus. 

—  Può  dirai  dello  scudo,  delle  fasce,  dei  pali  e  di  altre  figure  compartite  a 

guisa  di  giardino  o  di  prato  fiorito. 
DlPFAMÉ,  Diffamato,  Infamia  iiotalus. 

Dispose,  Disposto,  DUporitua. 
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Disposition,  Disposizione,  Dispositio. 

Divisions  de  l'écu,  Divisioni  dello  scudo.  —  Le  divisioni  dello  scudo  sono  linee  che 
lo  dividono  in  molte  parti,  e  delle  quali  tre  specie  si  ritrovano  nel  blasone. 

f  per  parti  eguali, 
Divisioni  <  per  parti  disuguali, 
(  per  quarti. 
Le  divisioni  per  parti  eguali  sono: 

4.°  Lo  spaccato,,  che  si  fa  con  una  linea  orizzontale  che  divide,  lo  scudo  in 
due  parti  eguali. 

2.°  Il  partito^,  che  si  forma  con  una  linea  perpendicolare  che  divide  lo  scudo 
in  due  parti  eguali. 

3.°  Il  trinciato 3  che  si  figura  con  una  linea  diagonale  tirata  dall'angolo  de- 
stro dall'alto  dello  scudo  all'angolo  sinistro  della  sua  punta. 

4.°  Il  tagliato^  che  si  esprime  con  una  linea  diagonale  dall'angolo  sinistro 
dello  scudo  al  destro  della  punta. 

C  in  croce, 
L'inquartalo  \  fa  crQce  &  sant.Andrea. 

L'inquartato  in  croce  si  fa  con  due  linee  che  s'incrociano  e  che  dividono 
lo  scudo  in  quattro  quarti  eguali.  Egli  si  dice  semplicemente  inquartalo. 

L'inquartato  in  croce  di  sant'Andrea  si  fa  con  due  linee  diagonali  incrociate 
alla  stessa  guisa. 

Dalle  quattro  linee  che  compongono  l'inquartato  a  croce,  e  l'inquartato  a  croce 
di  sant'Andrea  congiunte  insieme  si  formano  il  partito j  Io  spaccalo^  il  trinciato 
ed  il  tagliato  in  un  medesimo  scudo.  Uno  scudo  cosi  diviso  si  chiama  ancora 
grembiali). 

l'addestrato, 
il  sinistrato, 
il  manicato, 
Le  divisioni  per  parti  disuguali  sono  <|  l'incassato, 

l' inchiavato  e  molte  altre  divisioni  non  troppo 
ordinarie  nel  blasone  per  impiegarle  in  que- 
sto luogo, 
di  alleanza, 
di  padronanza, 
di  concessione, 
Divisioni  per  quarti  )  di  dignità, 

di  pretensione,  e  molte  altre  che  sono  infinite,  con  esempi  cu- 
riosissimi, che  si  leggono  nel  cap.  XIII  del  libro  intitolato 
Origine  degli  ornamenti  dell'Arme. 
I  quarti  delle  alleanze  compongono  ciò  che  si  chiama  Pennone  genealogico. 
Questo  è  uno  scudo  pieno  di  diverse  arme  di  famiglia,  dalle  quali  discende  un  nobile, 
e  che  serve  a  far  le  sue  prove  di  nobiltà.  Nella  Germania,  dove  i  nobili  diffi- 
cilmente s'imparentano  con  famiglie  di  bassa  condizione,  a  fine  di  poter  giustificare 
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un'antica  nobiltà  da  due  lati,  dividono  questi  pennoni  in  32  quarti,  e  blasonandoli 
BÌdice:  partito  di  sette  linee,  spaccato  di  tre  e  spaccato  d'altrettanti.  -  Per  nu- 
merare i  quarti  differenti  dello  scudo  e  per  blasonarli  con  ordine  bisogna  inco- 
minciare dall'angolo  destro  dall'alto  dello  scudo,  e  continuare  in  linea  orizzontale: 
esprimendosi  in  questo  modo:  Il  tale  porta  partito  nel  1.°  di ... .  clic  è  di ... . 

nel  2.° ebe  è  di ... .  ecc.  Fedi  Loix  BÉRALDIQDE. 

Se  si  trova  uno  scudetto  nel  mezzo  dell'incrociatura  de'  quarti,  si  nomina 
«Soprattutto. 

Divise,  Divisa,  Fascia,,  seu  Taenia  emblematica. 

Divisi:,  Diviso. 

Dix  figures,  Dieci  figure,  Decem  icones. 

Donjonné,  Torricellato ,  Turritus. 

D'or,  D'oro,  Aurariusj  sive  aureus. 

Doublé,  Doppia. 

Doublé,  Foderato. 

Doublé  au  ned  encfiendé,  Doppia  col  piede  riflesso. 

Doublé  cramponnée  au  flanc  sénestré  de  la  traverse  d'enbus,  Semipotenziata. 

Douloire,  ou  Doloire,  Ascia,  Dolabella. 

Douze  figures,  Dodici  figure,  Duodecimi  icones. 

Dragon,  Drago,  Dragone,  Braco. 

Dragonné,  Dragonato,  Draconinus.  —  È  una  fascia  sminuita  d'un  terzo  della  sua 
grandezza  ordinaria. 

Drapeau,  Voy.  Bannière. 

Drap  de  bannière  de  navire,  Drappo  di  bandiera  di  nave,  Pannus  vexillaris  naulicus. 

Droit,  Destro,  Dritto. 

Du  Calvaire,  Del  Calvario. 

E 

Ébranché,  Diramato.  —  L'albero  che  ha  i  rami  tagliati. 

Écaillé,  Squamoso,  Squamosus. 

Écartelé,  Inquartato,  Squartato,  Quadripartitus. 

Écartelé  en  equerre,  Inquartato  in  isquadra,  In  normam  quadripartitus. 

Écabtelé  en  girons  arrondis,  Inquartato  in  grembi  ritondati,  In  pinulas  rotundatus 

quadripartitus. 
Écartelé  en  mantel,  Inquartato  in  mantello,  In  pallium  quadripartitus. 
Écartelé  en  sautoir,  Inquartato  in  croce  di  sant'Andrea,  In  decussimi  seu  decusse  te 

quadrifidi^. 
Écartelure,  Inquartatura ,  Quadripartiti  symbuli  figurativo. 
Échancré,  Spaccato.  —  Quando  una  figura  traforata  lascia  vedere  lo  smalto  dello 

scudo. 
Échelle,  Scala  portatile  di  legno,  Scala. 
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Échiqueté,  Scaccato,  Tesselatus. 

Échiquier,  Scacchiere,  Tesselarum  alveolus. 

Éclaté,  Spezzato. 

Éclipsé,  Eclissato. 

Écloppé  ,  Schiacciato. 

Écorché  ,  Rosseggiante. 

Écoté,  Noderoso. 

Écrevisse,  Gambaro,  Cammarus. 

Écritoire,  Calamajo,  A  tramentarium. 

Écu,  Scudo,  Solitimi.  —  Dicesi  del  fondo  o  campo  su  cui  vengono  rappresentati  i 

colori  e  la  figure  dell'arme. 
Écu  bamnière,  Scudo  bandierale,  Quadratimi  sculum. 
Écueil,  Scoglio,  Scopidus. 
Écu  lonzage,  Scudo  in  lonzaga,  Pulvillus. 
Écureuil,  Voy.  Ecurieu. 
Écurieu,  Scojattolo,  Sciurus. 
Écusson,  Scudetto,  Scutulum. 
Édifices,  Edifìci,  Acdiflcia. 
Effaré,  Spaventato,  Elalus. 
Effradé,  Voy.  Effaré. 
Églantier,  Rosa  selvatica. 
Église,  Chiesa,  Aedes. 

Élancé,  Lanciato  e  Slancialo.  —  Si  dice  di  un  cervo  corrente  e  di  un  fulmine. 
Élephant,  Elefante,  Eleplias. 
Élémens,  Elementi,  Elementa. 
Émaillé,  Smaltato.  —  Diconsi  smaltati  dei  blasoni  dell'arme  quei  mantelli  che  sono 

caricati  di  arme  fatte  dei  loro  smalti  in  ricamo. 
Émanché,  Inchiavato,  Runcinatus. 
Émaux,  Smalli,  Metalla  et  colores.  —  Smalti  si  dicono  generalmente  tanto  i  metalli 

quanto  i  colori  impiegati  nelle  arme. 

I  metalli  sono  j  ,,  .         , . 

(  1  argento,  o  bianco. 

azzurro, 


rosso 


,  verde, 
I  colori  sono  { 

nero, 

pavonazzo , 

la  carnagione  per  le  parti  del  corpo  umano. 

.  il  cannellato, 

Gli  Inglesi  hanno  ancora      l'aranciato, 

'  il  sanguigno. 

Oltre  questi  smalti  sonovi  due  foderature: 

L'armellino  bianco  e  nero.  —  Il  vajo  bianco  ed  azzurro. 
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Si  aggiungono  alle  foderature: 

Il  contrarmellino,  Il  contravajato, 

11  contravajo,  il  vajo  in  punta. 

Il  vajato, 

Nelle  stampe  e  nei  sigilli  gli  smalti  si  distinguono  per  i  seguenti  segni:  L'oro 
è  con  dei  punti.  -  L'argento  non  ha  segni.  -  L'azzurro  con  delle  linee  oriz- 
zontali. -  Il  rosso  con  perpendicolari.  -  11  verde  con  linee  diagonali  che  piegano 
dalla  destra  a  sinistra.  -  11  pavonazzo  o  violetto  con  linee  diagonali  dalla  sinistra 
alla  destra.  -  Il  nero  con  delle  linee  orizzontali  e  perpendicolari  che  s'incrociano. 
JYB.  Nel  blasone  la  parte  destra  dello  scudo  corrisponde  alla  mano  sinistra 
di  quello  che  la  riguarda. 

Embouté,  Voy.  Virole. 

EMBRASSÉ,  Abbracciato,  Complcxun. 

Émeraude,  Smeraldo,  Smaragdus. 

Emmanché,  Manicato,  Manicatasi. 

Émoussé  ,  Rintuzzato. 

Emulisele  ,  Musolierato. 

Empenné,  Impennato,  Pennalus. 

Empiétant,  Afferrante. 

Empoigné,  Impugnato. 

En  bas,  All' ingiù. 

Encensoir,  Incensiere,  Thuribulum. 

Enchaussé,  Voy.  Chaussé. 

Enchendé,  Rifesso. 

Enclave,  Incassato. 

Enclos,  Rinchiuso. 

Eincoché,  Incoccato,  Arcui  impositus.  —  Dicesi  di  una  banda,  di  una  linea,  ecc., 
posta  sopra  l'arco. 

En  coeur,  Nel  cuore  o  nel  centro  dello  scudo. 

Endenché,  Voy.  Endenté. 

Endenté,  Indentato,  In  dentes  figuratus. 

Endormi,  Dormiente,  Dormiens. 

Enfermé,  Rinserrato. 

Enfile,  Infilzato  e  Infilate. 

Englanté,  Ghiandifero,  Glandifer. 

Engoulé,  Ingollato,  Devoratus.  ■ —  Chiamansi  le  pezze  onorevoli  del  blasone  quando 
le  estremità  loro  entrano  nella  gola  di  leoni,  leopardi,  draghi,  ecc. 

Engrèlé  ou  Engreslé,  Spinato,  Striatus.  —  Si  dice  delle  bordure,  delle  croci,  delle 
bande  e  dei  caprioli  fatti  a  piccoli  denti  assai  minuti,  che  alquanto  ondeggiano 
nei  lati  loro  a  guisa  degli  spini. 

Engrélure,  Spinatura,  Striatereticula. 

Enguiché,  Imboccato.  —  Egli  è  proprio  dei  corni  da  caccia  e  delle  trombe,  quando 
le  loro  bocche  sono  di  smalti  differenti. 
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En  haut,  AH' insù. 

Enchassé,  Voy.  Entretenu. 

Enlevé,  Rilevato,  Asperatus. 

En  pied,  Voy.  Leyé. 

En  poupe,  In  poppa. 

Ensanglanté,  Sanguinoso. 

Enseigne,  Insegna,  Cornetta,  Signum  equestre. 

Entaillé,  Intagliato,  In  vittam  incisus. 

Ente,  Innesto. 

Ente,  Innestato,  Insitus.  ■ —  Lo  scudo  trinciato  nel  mezzo,  dalla  cui  parte  superiore 
od  inferiore  apparisce  una  scavatura  a  guisa  di  mezzaluna,  per  la  quale  entri 
lo  smalto  dell'opposta  parte. 

Entouré,  Voy.  Environné. 

Entravaillé,  Tormentato. 

Entrelacé,  Intrecciato  o  Frapposto.  —  Quando  tre  lune  o  tre  anella  sono  passate  le 
une  entro  le  altre. 

Entretenu,  Attaccato. 

Environné,  Attorniato,  Circondato,  Septus.,  Circumdatus. 

Épée,  Spada,  Gladius. 

Éperon,  Sperone,  Calcar. 

Épervier,  Sparviere,  Accipiter. 

Épi  de  rlé,  Spiga,  Spica. 

Épine,  Spino,  Spinus. 

Éployé,  Spiegato,  Expansas  alas  habens.  —  Si  dice  degli  uccelli  che  hanno  le  ali 
distese  con  la  cima  verso  della  loro  testa  o  agli  angoli  dello  scudo. 

Équartelé,  Voy.  Écartelé. 

Équipollé,  Equipollente,  Aheolis  alternatis  descriptus.  —  Punti  equipollenti  sono 
nove  quadrati,  de'  quali  cinque  sono  di  uno  smalto  e  quattro  d'  un  altro  alter- 
nativamente. 

Équipe,  Fornito,  Instruclus. 

ESCAILLÉ,   Voy.  ÉCAILLÉ. 

Escarboucle,  Carbonchio,  Pyropus. 

ESCARTELÉ,   Voy.  ÉcARTELÉ. 

Essoré,  Tegolato. 
Essonnier,  Quadralo,  Quadratimi. 

Essorant,  Sorante.  —  Dicesi  degli  uccelli,  massime  dei  falconi  e  sparvieri  che  volando 
non  aprono  le  ali  che  per  metà,  per  prendere  il  vento,  e  che  riguardano  il  sole. 
Estacade,  Steccato,  Palizzata. 
Estoc,  Voy.  Tronche. 
Esturgeon,  Storione,  Acipenser. 
Étaie,  Capriolo  dimezzato. 
Étendart,  Stendardo.,  Vexillum. 
Étendu,  Disteso. 
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Étincelant,  Scintillante,  Santillana. 

l'i  imi  in:.  Sfavillalo. 

I.nuir.  Stella,  Stella. 

Ivroii.i:  \  (.uni.  /  oy.  Comète. 

Etourneau,  Storno,  Starnus. 

Etrière,  Staffa,  Slapia. 

Evira:,  Evirato.  —  Si  elice  del  leone  che  non  ha  alcun  segno  maschile. 

ExTRÉMITÉS,  Estremila. 


Imi.  Foy.  FASCE. 

Face,  Voy.  Fasce. 

Failli,  Mancante. 

Failli  en  taillant,  Mancante  nel  taglio,  In  vittam  semisectus. 

Fanon,  Manipolo,  Dcxiocherium. 

Fauau  (Hètre),  Faggio,  Fagus. 

Fasce,  Fascia,  Fascia.  —  È  una  pezza  onorevole  che  occupa  il  terzo  dello  scudo 
orizzontalmente,  e  che  divide  il  capo  dalla  punta.  -  Yi  sono  delle  fasce  dentate 
d'  ambe  le  parti  ed  anche  da  una,  e  queste  si  chiamano  foglie  di  sega.  Trovansi 
ancora  fasce  doppie  merlate,  merlate,,  dentate,,  fatte  a  scacchi,,  fatte  a  onde,, 
cancellatej  lonzagate^  ecc. 

Fasce,  Fasciato,  Fasciatus.  —  Si  dice  di  uno  scudo  caricato  di  molte  fasce  di  smalto 
diverso.  Se  ne  pongono  sino  al  numero  di  quattro,  di  sei  e  di  otto.  Se  ve  ne 
sono  dieci  o  dodici  si  dice  barellato.  -  Fasciato,  contra- fasciato  è  quando  lo 
scudo  fasciato  è  partito  da  una  linea,  per  cui  Io  smalto  delle  fasce  è  diverso; 
di  modo  che  il  metallo  è  opposto  al  colore,  ed  il  colore  al  metallo. 

Fasce-canton,  Fascia  cantone.  —  Ella  è  una  fascia  che  si  estende  ed  occupa  mi  can- 
tone del  capo,  od  a  destra  od  a  sinistra. 

Fasce -ente,  Fasciato,  Innestato.  —  Dicesi  delle  fasce  a  onde  grosse. 

Faucon,  Falcone,  Falco. 

Faux,  Falso,  Adulterinus. 

Faux,  Falce,  Falx. 

Fer  de  cheval,  Ferro  di  cavallo,  Equi  solea. 

Fer  de  dard,  Ferro  di  dardo. 

Fer  de  lànce,  Ferro  di  lancia,  Cuspis  lanceae. 

Fer  de  meule  a  moulin,  Voy.  Anilles. 

Fermail,  Fermaglio,  Fibula. 

Ferme,  Serrato,  Chiuso,  Clusus. 

Feu,  Fuoco,  Ignis. 

Feuillé,  Fogliato,  Foliatus. 

Feuille  de  scie,  Foglia  di  sega,  Fascia  in  modum  serrae. 
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Feuille  d'ortie,  Foglia  d'ortica. 

Feuilles,  Foglie,  Folla. 

Feuilles  de  figuier,  Foglie  di  fico,  Ficulnea  folia. 

Feuilles  d'ortie,  Foglie  d'ortica,  Urlicae  folia. 

Feuilles  de  peuplier,  Foglie  di  pioppo,  Populea  folia. 

Feuilles  de  trèfle,  Foglie  di  trifoglio,  l'infoila. 

Fiche,  Fitto,  Pieficcato,  Cuspidatus.  —  La  croce  o  crocetta  fitta  o  pie  ficcata  si  è 
quella  che  ha  il  piede  aguzzato. 

Fier,  Superbo. 

Fieri É,  Inferocita. 

Figuier,  Fico,  Ficus. 

Figure,  Figuralo,  Figuratus. 

Figures,  Figure,  Tesserariae  icones.  —  Il  Padre  Menestrier  divide  in  quattro  classi 
le  figure  o  le  pezze,  delle  quali  vien  caricato  uno  scudo:  e  chiamansi  proprie, 
naturali,  artificiali  e  chimeriche. 

Figures  artificielles ,  Figure  artificiali,  Icones  artefactae.  —  Dicesi  di  ogni  opera 
compita  per  mano  d'artefici  e  meccanici,  come  corone,  spade,  bandiere,  torri, 
istromenti  musicali,  sacri,  ecc.;  così  anche  certe  lettere  e  parole,  le  quali  sono 
in  uso  particolarmente  presso  gli  Spagnuoli,  tolte,  come  si  crede,  ai  Mori,  ai 
quali  era  vietato  di  servirsi  di  qualsiasi  figura. 

Figures  chimériques,  Figure  chimeriche.  —  Le  figure  chimeriche  sono  fatture  bizzarre 
della  fantasia,  rappresentate  dal  capriccio  degli  uomini.  Tali  sono  i  centauri,  le 
arpie,  le  idre,  i  griffi,  i  draghi,  le  aquile  di  due  leste,  i  leoni  colle  ali,  ecc.  In 
questa  classe  entrano  ancora  le  aquile  ed  i  leoni  d' armellinoj  di  vajo_,  scac- 
calij  fasciati,,  ecc. 

Figures  héraldiques,  Figure  araldiche,  Icones  feciales.  —  Sono  quelle  che  risultano 
dalle  divisioni  dello  scudo  in  parti  eguali,  od  in  parli  disuguali  e  dai  diversi 
colori,  e  chiamansi  araldiche 3  perchè  non  si  possono  spiegare  senza  servirsi 
dei  termini  dell'arte  araldica.  Chiamansi  anche  onorevoli  per  essere  riputate  le  più 
antiche  divise  che  dai  principi  e  generali  di  eserciti  si  concedevano  ai  soli  ca- 
valieri. Quindi  i  Francesi  sono  di  opinione  che  lo  scudo  quanto  più  semplice 
tanto  più  sia  antico  e  pregevole.  Le  figure  araldiche  od  onorevoli  sono  sedici,  e 
delle  quali  quattordici  occupano  la  terza  parte  dello  scudo,  e  due,  che  non  ne 
comprendono  che  la  quarta  parie,  e  sono: 
Comprendono  la  terza  parte: 

i.°  Il  capo,  8.°  La  croce  di  sant'Andrea, 

2.°  La  fascia,  9.°  La  bordura, 

3.°  La  banda,  10.°  La  cinta, 

4.°  Il  palo,  14.°  Il  capo-palo, 

5.°  La  sbarra,  12.°  La  campagna, 

6.°  Il  capriolo,  13.°  La  pergola, 

7.°  La  croce,  14.°  Lo  scudetto. 


DIZIONARIO  ARÀLDICO 

Comprendono  la  quarta  parlo: 

15.°  Il  (inailo, 
Ki."  Il  grembro. 

I  e  figure  onorevoli  sminuite  sono  in  numero  diciannove.  Queste  sono  pro- 
priainenle  diminuzioni  che  si  sono  falle  alle  figure  onorevoli,  e  che  le  fanno 
per  conseguenza  cangiare  il  nome;  e  chiamansi: 

4.°  Colmo  è  un  capo  sminuilo. 
2.°  l'erghetla  è  un  palo  sminuilo  della  mela. 

3.°  Divisa  o  Riga  è  una  fascia  sminuita  d'un  ferzo  della  sua  larghezza  ordinaria. 
4.°  Tranglc  sono  fasce  sminuite  in  numero  dispari. 
5.°  Burelle  sono  fasce  sminuite  in  numero  pari. 

6.°  Gemelle  sono  fasce  che  non  hanno  che  la  quinta  parte  della  loro  lar- 
ghezza, e  si  mettono  sempre  a  due  a  due. 

7.°  Terze  sono  della  stessa  larghezza,  e  vanno  a  tre  a  tre  nelle  medesime 
situazioni. 

8.°  Estrés  è  una  croce  sminuita  della  metà  della  sua  larghezza. 
9.°  Filetto  in  croce  è  una  croce  che  non  ha  che  la  quinta  parte  della  sua 
larghezza. 

IO.0  Fiancheggiato  è  il  terzo  d'una  croce  di  sant'Andrea. 
44.°  Fstajé  è  un  capriolo  che  non  ha  che  il  quarto  della  sua  larghezza. 
•12.°  Filiera  o  Spulatura  è  una  bordura  sminuita  di  tre  quarti  della  sua 
larghezza  ordinaria.  Quando  questa  spina  tura  è  merlata  si  chiama  semplice- 
mente merlatura. 

43.°  Cutissa  è  una  banda  sminuita  della  metà. 

14.°  Bastone  è  una  banda  che  non  ha  che  la  terza  parte  della  sua  larghezza. 
45.°  Bastone  nel  mezzo  3  in  francese  Péri,,  è  quello  che  è  raccorciato  nel 
mezzo. 

46.°  Filetto  è  una  banda  che  non  ha  che  la  quinta  parte  della  sua  larghezza. 
47.°  Traversa  o  Contro-cotissa  è  una  banda  ridotta  ad  un  terzo  della  sua 
larghezza. 

48.°  Contra-bastone  o  Contra-fdo  è  una  sbarra  che  non  ha  che  la  quinta 
parte  della  sua  larghezza. 

•19.°  Cantone  è  il  quarto  sminuito  d'un  terzo. 

II  Padre  Menestrier  pone  fra  le  figure  onorevoli  di  terzo  ordine  le  seguenti: 
4.°  I  Punti  equipollenti.  -  2.°  Lo  Scacchiere.  -  3.°  U Inchiavato.  -  4.°  Il  Ma- 
nicato. -  5.°  La  Cinta  doppia.  -  6.°  I  Cancelli.  -  7.°  Le  Lonzaghe.  -S.°l  Fusi.  - 
9.°  I  Plinti  o  Biglietti.  -  40.°  I  Quadri  acutis  forati  o  aperti  in  forma  qua- 
dra acuta.  -  44.°  I  Quadri  acuti _,  forati  o  aperti  in  forma  rotonda.  -  42.°  I 
Circoli  tondi.  -  43.°  Gli  Jnellelti.  -  44.°  Le  Torte  o  Focacce.  -  45.°  I  Bi- 
santi. -  46.°  I  Padiglioni,,  i  Fiocchi 3  le  Mosche _,  le  Squame _,  ecc.  -  47.°  Lo 
Screziato  o  Infioralo.  -  48.°  II  Quarto  franco.  -  49.°  Il  Canton  franco. 

Figures  naturelles,  Figure  naturali,  Icones  naturales.  —  Queste  figure  sono  facili  a 
conoscersi,  perchè  il  blasone  le  prende  dalla  natura,  che  tutto  dì  a'  nostri  sguardi 
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le  espone.  Si  traggono  dal  cielo,  dagli  elementi,  dai  minerali,  dalle  piante  e  dagli 
animali. 

Il  cielo  somministra  al  blasone  il  sole;  la  forno,  le  stelle,,  ecc. 

Gli  elementi  danno  le  fiamme s  le  gocce  cV acqua ;  le  fontane _,  i  monti _,  ecc. 

I  minerali  danno  le  pietre  preziose,  come  i  diamanti;  i  rubini;  ecc. 
Le  piante  danno  gli  alberi;  V  erbe,  i  fiorii  le  foglie,,  i  frutti;  ecc. 

Gli  animali  danno  gli  uccelli;  i  pesci;  i  quadrupedi;  i  rettili;  gl'insetti;  ecc. 

II  corpo  umano  si  trova  non  meno  che  le  sue  parti:  la  testa;  le  gambe;  le 
mani;  le  braccia.;  gli  occhi;  i  cuori;  ecc. 

Filet,  Filetto,  Lateraria  lineola. 

Filet  de  batardise,  Filetto  di  bastardume,  Spuria  lineola. 
Filet  en  croix,  Filetto  in  croce,  Lineola  in  crucem  figurata. 
Filière,  Filiera,  Striatura. 
Fini,  Finito. 

Flambant,  Fiammeggiante,  Flammans. 
Flambeau,  Torcia,  Teda. 
Flamboyant,  Voy.  Flambant. 
Flamme,  Fiamma,  Fiamma. 
Flanc  de  l'écu,  Fianco  dello  scudo. 
Flanqué  ,  Fiancheggiato. 
Flanquis,  Foy.  Flanqué. 
Flèche,  Strale,  Freccia,  Saetta,  Dardo,  Sagitta. 
Fleur  de  lys,  Giglio,  Fior  di  giglio,  Fiordaliso,  Lilium  francicum. 
Fleurdelisé,  Gigliato,  Liliatus. 
Fleuré,  Infiorito,  In  florem  exiens. 
Fleureté,  Foy.  Florence. 
Fleuré,  Fiorito,  Florens. 
Fleuron,  Fiorone. 
Fleuronné,  Foy.  Tréflé. 
Fleurs,  Fiori,  Flores. 

Florence,  Fiorenti,  Flore  terminatus.  —  Si  dice  della  croce  e  del  raggio  del  car- 
bonchio, che  hanno  le  estremità  fatte  a  fiori  di  gigli  allargati. 
Flottant,  Fluttuante. 
Flotte,  Fluttuoso. 
Flouette,  Foy.  Enseigne. 
Flute,  Flauto,  Tibia. 
Fond,  Fondo. 
Fontaine,  Fontana,  Fons. 
Forcené,  Forsennato. 
Forteresse,  Fortezza,  Arx. 
Foudre,  Fulmine,  Fulmen. 
Fougère,  Felce,  Filix. 
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Fomento]  Forcate  —  Si  dico  della  croce  coi  bracci  l'aiti  a  guisa  di  forche;  dicesi 

ancora  della  coda  del  Icone  o  del  leopardo  illconilo,  allorché  si  divide  in  (Ine, 
ed  è  passata  in  croce  di  sani' Andrea. 
Foornaise,  Fornace,  Format, 

l'oi  bri  .  /'oy.  Doublé. 

Fourhurks  ou  Pannes,  Foderature,  Diphthcrae  seu  Pelles. 

Foi,  Foy.  Une  foi. 

Fraise,  Fragola,  Fraga. 

Frànc-cànton,  Foy.  Canton. 

Franc-quartier,  Voy.  Quartier. 

Frànge,  Frangialo,  Fimbriatus. 

Frein,  Freno,  Frenum. 

Fréne,  Frassino,  Fraxinus. 

Frette,  Cancellato,  Cancellatus.  —  Chiamasi  quello  scudo  o  la  figura  principale  del 
medesimo  coperta  di  bastoni  o  canne ^  disposti  in  croce  di  sant'Andrea,  in 
modo  che  ne  risultino  degli  spazi  vuoti  in  forma  romboidale. 

Fronde,  Fionda,  Funda. 

Fruite,  Fruttifero,  Pomifero. 

Fruits,  Frutti,  Fructus. 

Fumant,  Fumante,  Fumans. 

Furieux,  Furioso,  Furens. 

Fusée,  Fuso,  Fusus.  —  Ella  è  una  figura  di  architettura  più  estesa  in  lunghezza 
della  larghezza,  ed  è  quasi  a  foggia  di  fuso. 

Fuselé,  Fusato,  Fusatus.  Quando  lo  scudo  è  pieno  di  fusi,  cioè  scaccato  a  rombi  di 
due  smalti,  dicesi  fusato  o  fuseggiato.  -  Dicesi  ancora  fusellato,  e  serve  ad  in- 
dicare una  figura  caricala  di  fuselli  uniti  per  fianco,  e  dei  quali  nella  descri- 
zione dello  stemma  si  dovrà  precisare  il  numero. 

Fusil,  Fucile,  Igniarium. 

Fust  d'armes,  Asta,  Hasta. 

Futé,  Fustato.  —  Dicesi  di  un  albero,  di  una  cornetta,  di  una  lancia,  di  una  picca 
e  di  un  dardo  che  abbia  il  tronco  o  legno  di  smalto  diverso. 


Galère,  Galera,  Triremis. 

Garde  de  l'épée,  Elsa  o  impugnatura  della  spada,  Capulus. 

Garjst,  Guarnito,  Manubriatus. 

Gai,  Allegro. 

Gentèvre,  Ginepro,  Juniperus. 

Gerbe,  Fascio,  Manipulus. 

Gigeolier,  Giuggiolo,  Zizyphus. 

Giroflée,  Viola,  Fiola. 
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Giron,  Grembo,  P innula  trigonia.  —  11  grembo  è  fatto  come  un  pezzo  di  drappo 
tagliato  in  triangolo,  cbe  occupa  la  quarta  parte  dello  scudo,  e  da  cui  si  è  dato 
il  nome  di  grembo,  perchè  le  femmine  così  ne  portavano  sopra  il  seno.  Si  ve- 
dono alcuni  scudi  carichi  di  otto  grembi  che  si  uniscono  colla  loro  punta  nel 
mezzo  dello  scudo. 

Gironné,  Grembiato,  Pinnulatus.  —  Quando  lo  scudo  è  di  otto  grembi  si  chiama 
assolutamente  grembiato.  Altri  lo  chiamano  partito,,  spaccalo^,  trinciato 3  tagliatOj, 
perchè  è  fatto  con  queste  divisioni  dello  scudo,  essendovi  quattro  grembi  che 
formano  la  croce  di  sant'Andrea,  e  gli  altri  quattro  una  croce.  Quando  vi  sono 
più  o  meno  grembi  bisogna  esprimere  il  numero. 

Girouetté,  Banderuolato.  ■ —  Dicesi  di  una  torre  o  di  altra  figura  dell'arma  che  abbia 
delle  banderuole. 

Gland,  Ghianda,  Glans. 

Globe  imperiai,  Globo  imperiale,  Globus  imperiatisi  sive  terrestri»  globus. 

Gonfanon,  Gonfalon,  Gonfalone,  Laciniatum  vexillum. 

Gorge,  Voy.  Colleté,  Golato. 

Goutte,  Goccia,  Gatta. 

Grain,  Grano,  Frumentum. 

Gramen,  Gramigna,  Gramen. 

Grand  quartier,  Gran  quarto. 

Grappe  de  raisin,  Grappolo,  Racemus. 

Gréle,  Grandine,  Grando. 

Grenade,  Melo  granato,  Panicum  malum. 

Grenadier,  Melagrano,  Malus  punica. 

Grenouille,  Rana,  Rana. 

Griffe,  Artiglio,  Falcala. 

Griffon,  Grifone,  Gryps. 

Grillé,  Graticolato,  Elathratus.  —  È  lo  stesso  che  Cancellato. 

Grilleté,  Sonagliato. 

Grillon,  Grillo,  Gryllus. 

Gringolé,  Serpentifero. 

Grive,  Tordo,  Turdus. 

Grue,  Grue,  Grua,  Grus. 

Gueules,  Rosso,  Rubrus  minialus  color. 

Guirlande,  Ghirlanda,  Sertum. 

Guivre  ou  Givre,  Biscia,  Colubro. 

Guivré,  Serpentino. 

Gumènes,  Gomone. 
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II 

HvciiK,  Scure,  Accetta,  Securis. 

IIaciii.  d'arMES,   Iste  danne  o  Scure  consolare,  Securis  consiliari*. 

1Iai.uk  de  GUERRE,  Bipenne,  Bipenni*. 

Hagbures,  Tratteggi. 

HalLEBARDE,  Alabarda,  Alabarda. 

Hamades,  Voy.  Hameydes. 

lhMixoN,  Amo,  Hamus. 

Hameydes,  Arnaldi,  Laciniacj  Tryugae. 

Harpe,  Arpa,  Lyra. 

H arpie,  Arpia,  Harpya. 

Haussé,  Alzato.  —  Questa  voce  sì  usa  colle  figure  collocate  in  situazione  più  elevata 

dell'ordinario,  ed  è  l'opposto  dell'Abbassato. 
Haut,  Alto,  Cclsus. 
Heaume,  Elmo,  Galea  cassis. 

Heaume  a  cinq  vèves,  Elmo  graticolato  da  cinque  pezzi,  Quinque  foris  cassida. 
Heaume  a  neuf  vèves,  Elmo  graticolato  di  nove  pezzi,  Novem  foris  cassida. 
Heaume  a  onze  vèves,  Elmo  graticolato  di  undici  pezzi,  Undecim  foris  galea. 
Heaume  a  trois  vèves,  Elmo  graticolato  di  tre  pezzi,  Tri  foris  cassida. 
Heaume  sans  vèves,  Elmo  chiuso,  Clusa  cassida. 
Héraldique,  Araldico,  Tesserarius. 
Héraut,  Araldo,  Fecialis. 
Herbes,  Erbe,  Herbae. 
Hérissonné,  Arricciato,  Calamistratus. 
Hermine,  Armellino,  Ponticum  vellusj 
HermìiVe  composée,  Armellinato,  Ponlicum  vellus  compositum. 
Héron,  Airone,  Ardea. 
Hersé,  Saraci  nescato. 
Herse,  Sarazine,  Seracinesca. 
Hie,  Mazzeranga. 
Hirondelle,  Rondine,  Hirundo. 
Homme,  Uomo,  Voy.  Corps  humain. 
Horizontal,  Orizzontale. 
Hottereau,  Bigoncia,  Urna  vinaria. 
Houppe,  Fiocco. 
Houppé,  Fioccato. 

HoussÉ,  Gualdrappato ,  Dorsualiatus. 
Houssette,  Calzaretto,  Cothurnus. 
Huchet,  Corno  da  caccia,  Buccina  venatoria. 
Huit  figures,  Otto  figure. 

Hure,  Teschio  di  cinghiale,  Caput  apri3  seu  Aprugnum  caput. 
Hydre,  Idra,  Hydra. 
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Incline,  Inclinato,  Inclinatus. 

Insectes,  Insetti,  Inserta. 

Instrument,  Instrumento,  Instrumentum. 

Ile,  Isola,  Insula. 

Issant,  Uscente,  Exiens.  —  Devesi  dire  uscente  il  leone,  l'aquila  o  altro  animale 
che  mostra  la  testa  col  solo  collo,  uscendo  fuora  o  spuntando  dal  capo,  dalla 
fascia,  dalla  seconda  parte  dello  spaccato  o  dall'elmo,  ecc. 


Jaillissant,  Zampillante. 

Jambe,  Gamba,  Crus. 

Jaune,  Giallo,  FlaviiSj  Inteus. 

Joint,  Congiunto. 

Joug,  Giogo,  Jugum. 

Jumelle,  Gemella,  Jugaria  fasciola.  —  Fascia  sminuita  che  ha  solamente  la  quinta 
parte  della  sua  larghezza,  e  vien  sempre  posta  accompagnata,  cioè  a  due  a  due 
nello  scudo  di  smalto  diverso.  Si  mette  ancora  la  gemella  in  palo,  in  banda  od 
in  isbarra. 

Jumelé,  Gemellato,  Pieno  di  gemelle. 

Jumelle  onde,  Gemella  ondata. 

Jupiter,  Giove,  Jovis_,  seu  Jupiter. 


Lac,  Lago,  Lacus. 

Lacs  d'amour,  Laccio  d'amore. 

Lambel,  Lambello,  Tigillus.  —  II  lambello,  che  è  la  più  nobile  di  tutte  le  brisure, 

si  forma  con  una  fascetta  posta  nel  mezzo  e  lungo  al  capo  dello  scudo.  Egli  è 

per  lo  più  fornito  di  tre  pendenti,  ovvero  di  tre  pezze. 
Lambel  de  deux,  trois,  quatre,  cinq,  six  ou  sept  pendans,  Lambello  di  due,  tre,  quattro, 

cinque,  sei  o  sette  pendenti,  Tigillus  bifidusj  trifidiiSj  quadrifidusj  seu  quin- 

quiesj  aut  sexties_,  vel  septies  pedatns. 
Lambrequins,  Lambrecchini ,  Semrisci  corimbi. 

Lampassé,  Lampassato,  o  Linguaio,  Linguatus.  —  Dicesi  dei  leoni  e  degli  altri  ani- 
mali che  hanno  la  lingua  di  smalto  diverso. 
Lampe,  Lucerna,  Lucerna. 
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Lance,  Landa,  Laneea. 

Laneret,  Laniere,  dateria*. 

Langdé,  Lingua to,  Lampassato,  Linguatus, 

Lapin.  Coniglio,  Clinic iilus. 

Larmb,  Lagrima,  Lacryma. 

Laurier,  Alloro,  Latini*. 

Léopard,  Leopardo,  ParduSj  Leopardus. 

Leopardi-:,  Illeopardite,  Leopardato,  Pardinae.  —  Si  dice  del  leopardo  rampante 
colla  testa  in  prospetto,  e  che  mostra  ambedue  gli  occhi,  ed  è  guardante  e  colla 
coda  rivoltala  indietro,  ovvero  forcata  e  passata  in  croce  di  sant'Andrea.  Può 
dirsi  anche  del  gatto  rampante  in  tal  forma. 

Lettres,  Lettere,  Litterae. 

Leve,  Levato,  Sublahis. 

Lévrier,  Levriere,  Leporarius  canìs. 

Lézard,  Lucerta,  Laerta. 

Lézarduerd,  Ramarro,  Lacertus  viridis. 

Licorne,  Liocorno,  Monoceros. 

LlÉ,  Legato,  Illigatus. 

Lierre,  Ellera,  Edera,  ffedera. 

Lièvre,  Lepre,  Lepus. 

Ligne,  Linea. 

Limacon,  Lumaca,  Limax.    * 

Lion,  Lione,  Leo. 

Lionné,  Leonato,  Illeonito,  Leoninus.  —  Dicesi  del  leone  passante  colla  testa  in 
profilo. 

Liste,  Lista. 

Livre,  Libro,  Liber. 

Loix  HÉRALDiQUES,  Leggi  araldiche.  —  La  principale  di  cpieste  leggi  è  quella  di  non 
mettere  colore  sopra  colore^  ne  metallo  sopra  metallo^  e  facendosi  altrimenti 
le  armi  sono  false.  Questa  regola  ebbe  origine  dagli  antichi  abiti,  nei  quali  so- 
pra drappi  di  seta  di  colore  mettevansi  figure  di  drappo  d'oro  o  d'argento; 
ovvero  derivi  essa  dai  tornei,  nei  quali  portavansi  la  corazza  dorata  od  inar- 
gentata sovra  abiti  di  colore,  oppure  abiti  leggieri  di  colore  sopra  la  corazza. 
A  questa  regola  non  vanno  soggette  le  arme  di  dimanda.,  i  capi  cuciti^  gli 
armellinij  i  vaj3  l'estremità  degli  animali  s  le  brisure  ed  il  color  pavonazzo3 
il  quale  qualche  volta  vien  ricevuto  nell'arme  in  luogo  di  metallo.  Per  essere 
legittima  mi' arma  non  deve  avere  più  di  tre  smalti,  né  meno  di  due,  cioè  mi 
metallo  ed  un  colore;  sono  per  altro  indizio  di  antica  nobiltà  quelle  che  sono  di 
un  solo  smalto  o  colore.  Sono  poi  stimate  nobilissime  quelle  composte  di  figure 
araldiche,  ed  essendo  di  metallo  e  di  colore,  al  metallo  si  deve  il  primo  luogo. 
Per  la  positura  delle  diverse  figure  nell'arme  si  deve  osservare  questa  seconda 
regola.  Le  figure  animate  si  debbono  tutte  rappresentare  nella  positura  la  più 
nobile  e  generosa,  onde  la  loro  forza  si  trovi  in  vista  ben  disposta  ed  in  atto 
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che  si  comprenda  esser  quelle  vive  e  sensitive.  Quando  ve  n'è  una  sola  deve 
essere  ordinariamente  voltata  alla  destra  dello  scudo,  trovandosene  per  altro 
qualcuna,  sebbene  assai  di  rado,  voltata  alla  sinistra,  ed  allora  chiamasi  rivoltata. 
Ve  ne  sono  di  affrontate,  addossatej  combattenti,,  correnti,  passanti  Vuna  so- 
pra V altra,  ecc.  Il  leopardo  nell'arme  è  un  leone  passante  che  mostra  am- 
bedue gli  occhi.  Il  sole  si  rappresenta  lucido  e  con  molti  raggi.  Le  stelle  con 
cinque  e  più  raggi.  Le  comete  con  un  raggio  più  lungo  degli  altri  ed  ondeg- 
giante. Gli  alberi  si  rappresentano  in  piedi;  i  vecchi  s'indicano  col  color  nero, 
i  giovani  verdeggianti,  arricchiti  di  fiori  e  di  frutta.  Le  castella,  torri,  ecc.,  si 
collocano  in  positura  elevata.  Ordinariamente  si  richiede  che  tutte  le  figure  del 
blasone  non  tocchino  mai  il  lembo  inferiore  dello  scudo. 

Terza  legge  araldica  è  quella  che  prescrive  il  modo  di  blasonare  un'  arma. 
S'incomincia  sempre  dal  campo,  poi  si  specificano  le  figure,  il  loro  metallo  e 
colore,  il  sito,  la  positura  ed  il  loro  numero;  e  sempre  s'incomincia  dalle  ono- 
revoli, perchè  non  siano  broccanti  sopra  qualche  figura  che  tenga  il  luogo  prin- 
cipale. Il  capo  e  la  bordura  si  spiegano  ordinariamente  dopo  tutte  le  altre,  non 
essendo  nel  rango  delle  principali.  Quando  si  comincia  a  blasonare  d'altre  figure 
che  da  quella  del  mezzo,  si  dice  che  quella  è  in  abisso  o  nel  cuore.  -  Per  bla- 
sonare le  inquartature  si  deve  aver  riflesso  se  nello  scudo  inquartato  il  primo 
e  quarto  punto  sono  simili,  cosi  il  secondo  e  terzo,  allora  si  dice  il  primo  e 

quarto  di il  secondo  e  terzo  di Se  poi  i  quarti  sono  differenti  e  siano 

pur  quanti  si  vogliano,  si  comincia  sempre  a  blasonarli  dal  primo  del  canto 
destro  del  capo,  e  cosi  si  va  per  ordine  seguitando  fino  alla  fine.  -  Quando  poi 
vi  è  un  sopra-scudo  o  scudetto  nel  mezzo  delle  inquartature,  si  chiama  il  so- 
prattutto; e  se  questi  essendo  parimente  inquartato  ha  un  altro  scudetto  sopra, 
si  nomina  quest'ultimo  soprattutto  del  lutto. 

Per  le  livree  l'abito  deve  essere  secondo  il  colore  del  campo  dello  scudo;  la 
sottoveste  ed  i  calzoni  si  prendono  dal  colore  delle  figure  principali,  i  passamani 
e  gli  ornamenti  si  rilevano  dalle  figure  minori  dello  scudo. 

Le  brìsure  sono  pezze  che  si  accostumano  ordinariamente  per  differenziare 
i  cadetti  dai  primogeniti.  Intorno  a  queste  pezze,  comprese  nelle  leggi  del  bla- 
sone, riportiamo  quanto  scrisse  il  signor  Grotto  dell'Ero,  nella  sua  Prefazione 
ai  cenni  storici  sulle  famiglie  di  Padova  e  sui  monumenti  di  quell'  Università, 
all'articolo  IV,  Mutazioni  d'arme. 

«  I.  Per  divisione  in  più  rami  di  una  famiglia.  -  Separandosi  una  famiglia 
in  più  linee  venne  a  rendersi  necessaria  qualche  distinzione  nello  stemma,  le 
cui  figure  principali  per  lo  più  solevansi  conservare  ». 

«Nell'Inghilterra  furono  stabilite  tre  differenti  specie  di  parentela:  dei  capi  di 
famiglia,  della  consanguineità  e  degli  stranieri  ». 

«  A.  I  capi  di  una  famiglia  o  casato  hanno  per  contrassegno  un  lambello  a 
tre  pendenti.  Il  lambello  dicesi  dagli  Italiani  rastrello,  e  si  volle  con  esso  far 
allusione  a  certa  fascia  che  anticamente  solevano  i  giovani  annodarsi  al  collo. 
Gli  è  perciò  che  il  Bombaci  lo  chiama  fascetta  con  bande  pendenti.  Dicesi  più 
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propriamente  lambello  con  pendenti,  e  si  usa  collocarlo  nel  capo  dello  scudo,  «li 

cui  non  deve  eccedere  la  nona  park;  ». 

«Ad  indicare  i  capi  di  famiglia  servono  eziandio  alcune  cornici  semplici,  com- 
poste, ecc. 

B.  Per  segnale  di  consanguineità  si  è  stabilito  in  Brettagna: 

a)  Pel  primogenito  un  lambello  a  tre  pendenti. 

b)  Pel  secondogenito  una  mezzaluna  crescente, 
e)  Pel  terzogenito  uno  sprone  stellato. 

d)  Pel  quartogenito  un  merlo. 

e)  Pel  quintogenito  un  anello. 

f)  Pel  sestogenito  un  giglio  ».    , 

«Onde  poter  distinguere  i  figli  di  ciascheduno  di  questi  sei  coli' ordine  della 
loro  nascita,  giusta  l'uso  inglese,  è  d'uopo  di  regolarsi  nel  modo  seguente: 

a)  Il  primogenito  del  secondogenito  situerà  entro  la  mezzaluna  un  rastrello. 

b)  Il  secondogenito  una  piccola  mezzaluna,  e  cosi  dicasi  pei  rimanenti  ». 
«  C.  Bande,  fasce,  spranghete  e  cavalietti  sono  le  differenze  degli  stranieri.  » 
«L'origine  di  tali  mutamenti  o  brisure  vuoisi  da  alcuno  anteriore  di  cento 

anni  al  mille,  ma  anche  su  questo  punto  occorrerebbero  molti  ragionamenti, 
dopo  i  quali  difficilmente  ancor  si  verrebbe  a  dedurre  cosa  che  apportasse  al- 
cune lacune  all'argomento.  Stimo  quindi  di  maggiore  utilità  Io  indicare  i  vari 
modi  coi  quali  l'Espines  suggerì  di  distinguere  i  vari  rami  di  una  famiglia  me- 
desima. Col  di  lui  metodo  in  nove  maniere  possiamo  indicare  i  nati  dopo  del 
primogenito: 

1.°  Cangiando  gli  smalti. 

2.°  Mutando  il  sito  delle  figure. 

3.°  Levando  qualche  figura. 

4.°  Diminuendo  il  numero  delle  figure  uniformi. 

5.°  Aggiungendo  una  nuova  figura. 

6.°  Accrescendo  il  numero  delle  figure  uniformi. 

7.°  Accrescendo  il  numero  delle  partizioni  e  dei  quarti. 

8.°  Mutando  la  forma  delle  figure. 

9.°  Mutando  il  cimiere. 
«II  mutare  delle  armi  per  distinguere  i  vari  rami  di  una  stessa  famiglia,  che  i 
Francesi  appellano  JSriser  (Spezzare),  allorché  vigeva  il  sistema  feudale  aveva 
maggiore  importanza.  Gli  stemmi  stessi  dei  feudi,  assegnati  ai  vari  figli,  servi- 
vano a  contraddistinguerli;  locchè  intendesi  specialmente  per  le  famiglie  prin- 
cipesche ». 

«In  Alemagna  si  usava  più  di  rado,  mentre  aveva  luogo  tra' fratelli  un  eguale 
divisione  di  beni,  e  ciascheduno  assumeva  il  titolo  principale  della  famiglia; 
pochi  mutamenti  pertanto  di  tal  genere  osservansi  presso  i  Tedeschi,  che  so- 
gliono esprimerli  mediante  le  varietà  dei  cimieri  ». 

«I  cadetti  di  una  famiglia  che  altrove  si  trapiantano  non  modificano  l'arme 
loro,  considerandosi  capi  della  famiglia  medesima  nel  nuovo  domicilio.  Né  di 
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consimili  differenze  abbisognano  gli  ecclesiastici,  ai  quali  non  succedono  figli  le- 
gittimi. S'intende  per  altro  che  ritener  debbano  i  contrassegni  della  loro  linea 
se  non  fosse  la  primogenita  ». 

«II.  Segnali  disonorevoli.  —  Altre  differenze  s'introdussero  nello  stemma, 
per  motivi  disonorevoli  ed  infamanti,  meritati  da  quello  cui  appartiene.  Seguendo 
il  lodato  Martin  abbiamo  nove  figure  di  questa  specie,  che  di  regola  vengono 
indicate  con  colore  d'arancio,  ovvero  sanguigno,  che  non  vanno  mai  caricate: 

4.°  Con  una  zolla  quadrata  di  terra_,  che  deve  collocarsi  in  mezzo  allo  scudo, 
vuoisi  indicare  la  persona  che  meritò  disonore  ricusando  un  duello,  quasi  gli 
fosse  scagliato  del  fango  in  faccia. 

2.°  Lo  scudo  rovesciato  in  mezzo  al  campo  dinota  uno  stupratore  violento, 
ed  anche  un  vigliacco  che  si  è  dato  alla  fuga  gittando  l'armi. 

3."  Il  punto  separato  alla  destra^  cioè  l'angolo  diritto  superiore  allo  scudo, 
separato  affatto  dal  rimanente,  vale  a  significar  uno  che  esageri  oltremisura  le 
proprie  belliche  gesta. 

4.°  Il  punto  alla  punta  dello  scudOj  formato  da  due  curve  declinanti  verso 
la  base,  si  ha  per  indizio  d'uomo  che  per  viltà  è  decaduto  dal  favore  del  pro- 
prio sovrano. 

5.°  Il  punto  campana^  cioè  una  curva  che  taglia  parte  della  base  dello  scudo, 
spiega  la  crudeltà  di  chi  a  sangue  freddo  uccide  un  nemico  fatto  prigione  in 
battaglia. 

6.°  Punto  pieno.  Linea  retta  che  taglia  il  fondo  dello  scudo,  e  si  figura  con 
essa  gli  adulteri  dei  principi. 

7.°  Una  punto  sul  lato  dello  scudos  formata  da  due  curve  che  partono,  l'una 
dal  capo  dritto,  l'altra  dal  punto  della  base,  e  si  congiungono  al  punto  della 
fascia  in  angolo  acuto,  con  questo  s'indica  gente  effeminata  e  codarda. 

8.°  Il  gousset.  Linea  tirata  dal  capo  sinistro,  avanzata  alquanto  nel  campo, 
quindi  condotta  perpendicolarmente  al  fondo.  Un  tal  segno  è  per  chi  preferisce 
le  donne  ai  pericoli  della  guerra,  e  se  è  messo  a  destra  vuol  dinotare  persona 
dedita  all'  ubbriachezza. 

9.°  Finalmente  ogni  scudo  capovolto  è  considerato  proprio  dei  traditori:  si 
ha  per  sommamente  obbrobrioso,  non  puossi  mai  adornare  di  metalli  o  pellicce, 
e  gli  smalli  in  esso  contenuti  si  appellano  semplicemente  colori^  e  non  mai  tinte. 
I  discendenti  di  colui  che  meritata  avesse  una  tanta  disonorevole  insegna,  ove 
giungessero  con  chiari  fatti  a  procacciarsi  fama  distinta,  avrebbero  diritto  all'an- 
tico scudo  d'onore  del  loro  casato  ed  al  toglimento  dell'infamato  ». 
Longue,  Lunga. 

Lonzage,  Lonzaga,  PlinthiSj  seu  Rhombus  oxigonius. — Le  lonzaghe  sono  figure  di 
quattro  punte,  due  delle  quali  sono  alquanto  più  stese  delle  altre.  Blasonandosi 
le  lonzaghe  bisogna  dichiararne  il  numero,  lo  smalto  ed  il  sito. 
Lonzagé,  Lonzagato,  Plinthis  repletus.  —  Quando  lo  scudo  è  egualmente  ripieno 
di  lonzaghe,  di  metallo  e  di  colore,  si  chiama  lonzagatOj  incominciando  dallo 
smalto  della  prima  figura  dell'angolo  destro. 
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LORÉ,  Allottalo. 

LOOP,  Lupo,  Lupus. 

Loup  ceryier,  Lupo  cerviere,  Lynx. 

Louppe  (louve),  Lupa,  Lupa. 

Louveteau,  Lupiciuo,  Lupi  catulus. 

Lune,  Luna,  Luna. 

Luisels,  Lunclle.  —  Questo  termine  deriva  dallo  spagnuolo  Lunels,  chevien  composto 

di  quattro  mezzelune  appuntate,  quasi  a  foggia  di  rosa. 
L'un  suu  l'autue,  L'uno  sopra  l'altro. 
Lutii,  Liuto,  Testudo. 
Lys,  Giglio  al  naturale,  Lilium. 

Lys  au  pied  nouuri,  Giglio  al  piede  nodrito,  Captimi  pede  lilium. 
Lys  de  jardin,  Giglio  di  giardino,  Lilium  explicatum. 

M 

Mìcie,  Lonzaga  vota,  Rombus. 

Maconné,  Voy.  Massonmé. 

Main,  Mano,  Manus. 

Main  droite,  Destra,  Dextera. 

Main  gauche,  Sinistra,  Laeva. 

Maison,  Casa,  Domus. 

Mal  ordonné,  Mal  ordinato. 

Mal  taillé,  Mal  tagliato. 

Manteau,  Mantello,  Pallium. 

Mantelé,  Mantellato,  Trabeatus.  —  È  un  animale  che  indossa  un  piccolo  manto, 
ed  indica  ancora  lo  scudo  accappato. 

Mantelet,  Mantelletto,  Palliolum. 

Marche,  Voy.  Onglé. 

Marine,  Marinato.  —  Si  dice  dei  leoni  e  di  altri  animali  che  hanno  la  parte  di  die- 
tro fatta  a  guisa  di  pesci  e  come  la  sirena. 

Marmite,  Pignatta,  Olla. 

Marqué,  Marcato,  Inustus. 

Marques  d'honneur,  Contrassegni  d'onore,  Insigna. 

Marqueté,  Voy.  Marqué,  ou  Miraillé. 

Mars,  Marte,  Mars. 

Marteau,  Martello,  Malleolus. 

Masqué,  Mascherato,  Personatus. 

Massacre,  Massacro. 

Massonné,  Murato,  Glutinatus.  —  Dicesi  delle  castella,  torri  ed  altri  edifici. 

Massue,  Clava  o  Mazza,  Clava. 

Membré,  Membrato,  Cruritus. 

Menu  vair,  Minuto  vajo,  Minor  petasus. 
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Mer,  Mare,  Mare. 

Merlette,  Merlo,  Merlotto,  Menda,  Mutila  menila. 

Métaux,  Metalli,  Metalla. 

Meteore,  Meteora. 

Meure,  Mora,  Morum. 

Meurier,  Moro,  Morus. 

Mi-coupé,  Semispaccato,  Transversim  semisectus. 

Milan,  Nibbio,  Mlvus. 

Millet,  Miglio,  Milium. 

Minéraux,  Minerali. 

Minime  clair,  Lionato,  Fulvus. 

Mi-parti,  Semipartito,  Semipartitus. 

MlRAILLÉ,    Voy.  BlGARRÉ. 

Miroir,  Specchio,  Speculimi. 

Mi-tranché,  Semitrinciato,  In  taeniam  semisectus. 

Mitre,  Mitra,  Mitra. 

Molette,  Ruota  o  stella  dello  sperone,  Mollila. 

Monstrueux,  Mostruoso. 

Montagne,  Monte,  Montagna,  Mons. 

Montant,  Montante,  Resupinus. 

Morné,  Nato  morto,  Mutilus. 

Mortier,  Mortajo,  Mortarium. 

Mot,  Motto,  Divisa,  Epigrafe.  —  Si  dice  generalmente  delle  cifre,  dei  caratteri 
e  delle  sentenze  di  poche  parole,  che  per  figura  o  per  allusione  coi  nomi  delle 
persone  ne  fanno  conoscere  la  nobiltà  o  la  grandezza.  Si  mettono  i  motti  nei 
contorni  dell'arme  o  nel  cimiero,  e  talvolta  nelle  parti  e  al  di  sotto. 

Moucheté,  Moscato,  Muscaria. 

Mouciieture  d'hermine,  Fiocchetto  d'armellino,  Muscarium  ponticum. 

Moulin-a-vent ,  Mulino  a  vento,  Py trina  pervia  vento. 

Mouton,  Montone,  Aries. 

Mouvant,  Movente,  Orlimi  ducens.  —  Movente  si  dice  delle  figure  derivanti  dal 
capo,  dagli  angoli,  dai  fianchi,  dalla  punta  o  da  qualche  partizione  dello  scudo, 
da  cui  sembrano  uscire. 

Muge,  Cefalo,  Cephalus. 

Mulet,  Mulo,  Mulus. 

Mur,  Muro,  Murus. 

Myrte,  Mirto,  Myrtus. 

N 

Naissant,  Nascente,  Nascens.  —  Nascenti  si  devono  dire  quegli  animali  che  uscendo 
dalla  estremità  del  capo  dello  scudo  e  al  di  sopra  della  fascia  o  della  seconda 
parte  dello  spaccato,  ovvero  dell'elmo,  mostrano  se  sono  quadrupedi,  oltre  al 
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collo  colla  (osta,  i  piedi  davanti  e  la  cima  delle  corna,  e  se  sono  volatili,  ima 

parto,  dello  loro  ali. 
Naturel,  Naturale.  —  Dicesi  degli  animali,  frutti  e  lìori,  rappresentali  giusta  la  loro 

natura,  invece  di  smalti  o  modificazioni  ad  essi  contrarii. 
Nwiui,  Rapa,  Rapa. 
Nayire,  Nave,  Vascello,  Navis. 
Nebulé,  Nebuloso,  Nubilosus. 
Nef,  Nave,  Navis. 
Neflier,  Nespolo,  Mespilus. 
Neige,  Neve,  Nix. 
Neryé,  Fibrata. 
Neuf  figures,  Nove  figure. 
Nillée,  Crocette  ancorale. 
Nom,  Voy.  Sable. 
Noisellier,  Avellano,  Corylus. 
Noisette,  Voy.  Coquerelle. 
Noisetier,  Voy.  Noisellier. 
Nombre  des  piéces,  Numero  delle  pezze. 
Nombril,  Bellico. 

Noué,  Annodato,  Adnodum  duplicatus. 
Noué  et  enlassé  rond,  Annodato  ed  allacciato  in  giro. 
Noueux,  Nodoso. 
Nourri,  Nodrito,  Nodritus.  —  Vien  detto  del  piede  delle  piante  che  non  mostrano 

radici  di  sorta  alcuna,  e  dei  fiori  di  giglio,  dei  quali  non  si  vede  la  punta  da 

basso. 
Noyer,  Noce  (albero),  Nux. 
No,  Nudo. 
Nuage,  Nuvola,  Nubes. 

0 

Oeil,  Occhio,  Oculus. 

Oeillé,  Occhiuto,  Oculatus.  —  Dicesi  dei  delfini  e  delle  conchiglie  che  hanno  gli 

occhi  di  smalto  diverso. 
Oie,  Oca,  Anser. 
Oeillet,  Garofano,  Caryophylus. 
Oiseaux,  Uccelli,  Aves. 
Olive,  Oliva,  Olea. 
Olivier,  Olivo,  Oliva. 
Ombre,  Ombrato,  Inumbratus. 
Ombre  de  soleil.  Ombra  del  sole. 
Onde,  Onde,  Unda. 
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Onde,  Ondato,  Undatus.  —  Per  le  partizioni  e  per  le  figure,  specialmente  onorevoli, 
conformate  a  foggia  d'onda. 

Ondoyant,  Ondeggiante  o  Serpeggiante,  Sinuosus. 

Ondoyé,  Ondato  a  onde  grosse,  Sinuose  undulatus. 

Onglé,  Unghiuto,  Uncjulatus. 

Onze  figures,  Undici  figure,  Undecìm  icones. 

Or,  Oro,  Aurum3  seu  Aureus. 

Orange,  Melarancia,  Malum  aurum. 

Orangé,  Aranciato,  Croceus. 

Oranger,  Melarancio,  Malus  assyria. 

Oreillé,  Orecchiuto,  Auritus. 

Oreiller,  Carello,  Origliere.  —  Egli  è  un  origliere,  o  sia  una  specie  di  cuscino  che 
vien  posto  sull'  elmo,  come  quello  che  usavasi  dall'  elettore  di  Magonza,  sormon- 
tato dalla  mitra  e  dalla  croce  arcivescovile. 

Orgue,  Organo,  Organimi  pneumalicum. 

Origine  des  armoiries,  Origine  delle  arme,  Origo  tesserae. 

Orle,  Cinta,  Orlo  dello  scudo,  Cinctus,,  seu  Manjo  dissunte.  —  La  cinta  è  una 
figura  onorevole  fatta  a  foggia  d'un  filetto  che  è  verso  l'estremità  dello  scudo, 
e  di  cui  ha  la  medesima  figura.  La  cinta  è  la  metà  più  stretta  della  bordura; 
così  non  occupa  che  la  dodicesima  parte  dello  scudo.  -  Ella  è  lontana  dall'orlo 
dello  scudo  con  distanza  eguale  alla  sua  larghezza.  Se  ne  mettono  alcune  volle 
due  o  tre.  Quando  ve  ne  sono  tre  o  più  occupano  tutto  lo  scudo. 

Orme,  Olmo,  Ulmus. 

Orné,  Ornato. 

Ornemens,  Ornamenti,  Ornamenta. 

Ortie,  Ortica,  Ortica. 

Os,  Osso,  Os. 

Otelle,  Mandorla  pelata,  Spica. 

Ours,  Orso,  Ursus. 

Ouyert,  Aperto. 

Ouverte  en  fer  de  moulin,  Aperta  in  ferro  di  molino. 

Ovale,  Ovale,  Ovatus. 


Paillé,  Foj.  Diapré. 

Pairle,  Pergola,  Pari  Ile.  —  È  una  figura  composta  di  tre  cotisse,  che  si  tirano  dai 
due  angoli  del  capo  e  della  punta,  e  che  si  uniscono  nel  mezzo  dello  scudo  a 


forma  di  un  Y  greco. 


Paissant,  Pascente,  Pascens. 

Pal,  Palo,  Palus.  —  Pezza  onorevole  alla  foggia  di  un  palo  rizzato  in  piedi.  Egli 
abbraccia  tutta  l'altezza  dello  scudo  ed  il  terzo  della  sua  larghezza.  -  Quando 
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i  pali  sono  molti  se  ne  specifica  il  numero,  non  meno  che  quelli  eoi  quali  sono 
accompagnati  e  caricati. 

Yi  SODO  ancora  dei  pali  a  cometa  ed  a  fiamma,  i  quali  sono  aguzzi  ed  on- 
deggianti. 

Quelli  a  cometa  sono  moventi  dal  capo. 
Quelli  a  fiamma  sono  moventi  dalla  punta. 

PALE,  Palato,  Palatus.  —  È  quando  egli  è  caricato  egualmente  di  pali  di  metallo  e 
di  colore.  -  Contrappaiato  si  dice  quando  lo  scudo  è  spaccato,  ed  i  mezzi  pali 
del  capo,  benché  di  smalto  simile  a  quello  della  punta,  sono  però  differenti  nel 
loro  riscontro  :  cosicché  se  il  primo  del  capo  è  di  metallo ,  quello  che  gli  corri- 
sponde al  di  sotto  dev'essere  di  colore. 

Talissé,  Palificato.  —  Scudo  palificato  è  quando  vi  sono  dei  pali  aguzzi,  coi  quali 
si  fanno  le  palizzate  per  la  difesa  delle  fortezze. 

Pallium,  Pallio,  Pallium. 

Palme,  Palma,  Palma. 

Panacee,  Pennacchio,  Penna,,  seu  plumatilis  crista. 

Pannes,  Foderature,  Dipheterae,  seu  pelles. 

Pantiière,  Pantera,  Panthera. 

Paon,  Pavone,  Pavo. 

Papeloné,  Padiglionato,  Papilionatus.  —  Si  dice  dello  scudo  pieno  di  figure  fatte  a 
squame. 

Papillon,  Farfalla,  Papilio. 

Parélie,  Parelio,  Parelium. 

Pare,,  Foy.  Marqué. 

Parti,  Partito,  Partitus,  seu  bipartitus.  —  Si  forma  con  una  linea  perpendicolare 
che  divide  lo  scudo  in  due  parti  eguali. 

Parti,  coupé,  tranché,  taillé,  Partito,  spaccato,  trinciato,  tagliato. 

Parti-ente,  Partito  innestato. 

Partitions,  Partizioni. 

Pasmé,  Spasimato,  spirante,  Expirans.  —  Yien  detto  del  delfino  che  ha  la  bocca 
aperta,  ed  è  senza  lingua. 

Passant,  Passante,  Incedens.  ■ —  Dicesi  degli  animali  che  sembrano  camminare,  e 
quando  sono  due  o  più  nell'  arme  vi  si  mettono  bene  spesso  passanti  l' uno 
sopra  l'altro,  ovvero  contrappassanti ,  cioè  quando  passano  l'uno  da  una  parte 
e  l'altro  dall'altra  dello  scudo. 

Passe,  Passato,  Trajectus. 

Passe  en  sautoir,  Passato  in  croce  di  S.  Andrea,  Jecussatusj,  seu  in  decussim  tra- 
jectus. —  Si  dice  di  quelle  cose  che  sono  poste  alla  foggia  della  croce  di  S.  Andrea. 

Passereau,  Passera,  Passer. 

Paté,  Patente,  Patulus  pedatus.  —  Dicesi  la  croce,  i  cui  rami  vanno  allargandosi 
gradatamente  verso  l'estremità. 

Paté  a  huit  pointes,  Biforcata. 

Pennon  genealogiche,  Pennone  genealogico. 
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Patenótre,  Pater  nostro. 

Patte,  Zampa,  Pes. 

Pavillon,  Padiglione,  Tentorium.  —  Padiglione  è  ciò  che  copre  ed  avviluppa  l'arma 
dei  re  e  dei  sovrani.  Egli  è  composto  in  due  parti:  del  colmo,  che  è  il  suo  cap- 
pello, e  delle  cortine,  che  ne  fanno  il  mantello.  Questi  padiglioni  traggono  la 
loro  origine  da'  tornei,  dove  i  cavalieri  esponevano  le  loro  armi  sopra  tappeti 
preziosi,  o  sotto  tende  o  padiglioni  che  i  capi  delle  squadriglie  vi  facevano  diriz- 
zare per  tenerle  al  coperto  fino  a  tanto  che  bisognava  entrare  nella  lizza. 

Pavillon  de  vaisseau,  Padiglione  del  vascello,  Signum  nauticum. 

Peautré,  Timonista,  Gubernator. 

Peaux,  Pelli,  Pelles. 

Pécher,  Persico  _,  Malus  persica. 

Peigne,  Pettine,  Pectcn. 

Pélican,  Pellicano,  Pelicanus. 

Pelle,  Pala,  Pala. 

Pelle  de  per,  Badile,  Batillum. 

Penché,  Inchinato,  Deflexus. 

Pendant,  Pendente,  Lacinia  penduta. 

Penne  a  écrire,  Penna  da  scrivere,  Calamus. 

Pennes,  Foy.  Pannes. 

Pennes  ou  plumes  d'autruche,  Penna  di  struzzo,  Piarne  struthio-camelij  aut  struthio- 
camelinae. 

Pépon,  Popone,  Melopepon. 

Percé,  Forato,  Pertusus. 

Perche,  Pertica,  Pertica. 

Perché,  Perticato,  Perticae  insistens.  —  Gli  uccelli  che  nell'arme  sono  posali  sulle 
pertiche  diconsi  perticati. 

Péri,  Posto,  Positusj  situs. 

Perle,  Perla,  Margarita. 

Perle,  Periato. 

Perronné,  Scalinate. 

Perroquet,  Pappagallo,  Psittacus. 

Pèsche,  Voy.  Pèche. 

Petit  tonneau,  Botticello,  Doliolum. 

Peuplier,  Pioppo,  Populus. 

Phénix,  Fenice,  Phoenix. 

Phéon,  Ferro  di  dardo  indentato. 

Pie,  Picchio,  Picus. 

Pie,  Gazza,  Pica. 

Pièce,  Pezzo,  Pezza,  Imago  scularia. 

Pièces  honorables,  Pezze  onorevoli,  Honorifica  scuti  symbola. 

Pied,  Piede,  Pes. 

Piédestal,  Piedestallo,  Stylobates. 
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Piedfiché,  Pieficcato,  hi  spicam  mucronaftu. 

Pierre- a-feu,  Pietra  focaja,  Lapis  ignarius. 

PiERRES,  Pietre,  sassi,  Lapidea, 

Pierres  préobuses,  Pietre  preziose,  Lapilli. 

PlGEON,  Colombo  O  Colomba,  Columbus  et  Columbu. 

PIGNONE,  Gradato,  Pignolato.  —  Termine  proprio  delle  figure  ergentisi  da  un  lato  a 

guisa  di  sesia,  dall'altro  in  forma  di  piramide. 
Pile,  Pila. 

Pilon,  Pestello,  Pìstillum. 
Pus,  Pino,  Pinus. 
Piqué,  Pica,  Soriffa. 

PlQUOTÉ,    Foy.  PoiNTILLÉ. 

Tlacé  de  front,  Voy.  Tarré  de  front. 

Pi. une  ,  Piano. 

Plane,  Platano,  Plalanus. 

V\  USTES,  Piante,  Plantae. 

Plein,  Pieno.  -  Quando  nell'arme  non  vi  ha  che  il  fondo  di  metallo  o  di  colore,  come 

oro,  rosso,  ecc.,  dicesi  di  oro,  di  rosso  pieno,  ovvero  tutto  d'oro,  tutto  di  rosso. 
Plie,  Rombo  (sorta  di  pesce),  Rhombus. 
Plié,  Piegato.  —  Si  dice  degli  uccelli  che  non  distendono  le  ali,  particolarmente 

delle  acaule,  che  allora  diconsi  col  volo  piegato;  e  dicesi  ancora  di  due  mani  e 

delle  bandiere  piegate. 
Plié  en  rond,  Piegato  in  giro. 
Plongeon,  Mergo  (uccello),  Menjus. 
Plumeté,  Voy.  Moucheté. 
Pluie,  Pioggia,  Pluvia. 

Point  d'honneur,  Punto  d'onore,  Sedes  honoris. 
Pointe,  Punta,  Cuspis. 

POINTÉ,   Voy.  POINTILLÉ. 

Pointe  de  bourdon,  Punta  di  bordone. 

Pointe  de  l'écu,  Punta  dello  scudo,  Cuspisima. 

Pointe  du  chef,  Punta  del  capo. 

Pointillé,  Punteggiato,  Compuntus. 

Points  d'échiquier,  Punti  di  scacchiere. 

Points  équipollés,  Punti  ecfuipollenti. 

Poire,  Pera,  Pirum. 

Poirier,  Pero,  Pirus. 

Poissons,  Pesci,  Pisces. 

Pomme,  Pomo,  Pomum. 

Pomme  de  pin,  Pina,  Nux  pinea. 

Pommeté,  Pomato,   Globatus.  —  Le  armi  formate  di  figure  sferiche  a  guisa  di  globi 

o  pomi. 
Pommier,  Melo,  Malus. 
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Pont,  Ponte,  Pons. 

Porc,  Porco,  Porcus. 

Porc-épic,  Porco  spino,  riccio,  Porcus  echinatusj  seu  hystrix. 

Porte,  Porta,  Porta. 

Pose,  Posato,  piantato. 

Position,  Positura. 

Positions  arritraires,  Posizioni  arbitrarie. 

Positions  de  l'un  a  l'autre,  Positure  dell' un  all'altro. 

Positions  de  l'un  en  l'autre,  Positure  dell'uno  nell'altro. 

Positions  de  rapport,  Positure  di  somiglianza. 

Positions  fixes,  Positure  fisse. 

Positions  irrégulières,  Positure  irregolari. 

Positions  pleines,  Positure  piene. 

Positions  réciproques,  Positure  reciproche. 

POTANCÉ,   Voy.  POTENCÉ. 

Potencé,  Potenziato,  Patibulatus. 

Potencée,  cramponnée,  repotencée,  Potenziata,  semipotenziata,  repotenziata. 

Poulain,  Puledro,  Pullus  equi. 

Poule,  Gallina,  Gallina. 

Pourpre,  Porpora,  color  pavonazzo,  Purpureus  color. 

Puits,  Pozzo,  Puteus. 

Piramide,  Piramide,  Pyramis. 


Q 

Quadrupèdes,  Quadrupedi,  Quadrupedes. 

Quantonné,  Voy.  Trianglé. 

Quartier  ou  Franc-quartier,  Quarto  o  Quarto  franco,  Tetrans. 

Quarreaux,  Scacchi,  Tessellae. 

Quatorze  figures,  Quattordici  figure,  Quatuordecim  icone s. 

Quatre  figures,  Quattro  figure,  Quatuor  icones. 

Quenouille,  Rocca,  Collis. 

Queue,  Coda,  Cauda. 

Queues,  Code  d'armellino. 

Quintaine,  Quintana.  —  Alle  volte  nell'arme  vien  posto  Io  scudo  di  quell'uomo  di 

legno  che  serve  di  scopo  per  ferire  ai  giostratori,  e  si  dice  Quintana. 
Quinte  feuilles,  Cinque  foglie,  Quinque  folium. 
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R 

Uvcim:,  Radice,  lìadix. 

Racourci,  Voy.  Alezé. 

Raifort,  Radici,  Rafano,  Radicala. 

Rais,  Raggi,  Radii. 

Rais,  Raggio,  Carbunculus  globatus. 

Rais  d'escarboucle,  Raggio  di  carbonchio,  Carbunculus  radiatus. 

Raisin,  Uva. 

Rame,  Remo,  Rcmus. 

Rampant,  Rampante,  Ramosus^  Fustigiatus.  —  Il  leone  diritto  su  due  piedi,  che  ha 
la  parte  davanti  alzata  verso  l'angolo  destro  dello  scudo  colla  testa  di  profilo, 
è  rampante;  ma  si  dice  semplicemente  leone s  essendo  questa  la  sua  naturale 
positura,  come  ancora  del  griffone;  non  così  del  cane,  del  lupo  e  della  volpe, 
o  di  altro  animale,  che  trovandosi  in  tal  positura,  diconsi  rampanti. 

Raìsg,  Ordine,  Fila. 

Raxgé,  Ordinato,  Ordinatus. 

Ranversé,  Foyez  Yersé. 

Rat,  Topo,  Mus. 

Rateau,  Rastrello,  Rastellum. 

Ravissant,  Rapace,  Rapiens. 

Rayonnant,  Radiante  o  radiose. 

Rebattemens  ,  Moltiplicazioni. 

Recercelé  ,  Accerchiellato. 

Recoupé,  Rispaccato,  Transversim  denuo  sectus. 

Recroisé,  Voyez  Recroiseté. 

Recroiseté,  Ricrociato,  Recruciatus.  —  Si  dice  di  quella  croce,  i  di  cui  rami  fini- 
scono in  crocette. 

Recroiseté  a  doublé.  Ricrociato  a  doppio,  Recruciatus  duplex. 

Réductions,  Riduzioni. 

Réglet,  Riga,  Instita. 

Rehaussé,  Rialzato.  —  Dicesi  delle  corone  rialzate  di  gigli,  come  quella  di  Francia, 
di  croci  patenti  e  di  gigli  come  quella  d' Inghilterra.  —  Si  dice  ancora  della 
coda  passata  sotto  la  coscia  del  leone,  o  del  toro,  e  rialzata  sulla  schiena. 

Rempli,  Ripieno,  Imbutus. 

Renard,  Volpe,  Fulpes. 

Rencontre,  Rincontro,  Rovis  seu  Rubali  caputj  etc. 

Renversé,  Foyez  Verse. 

Reparti,  Ripartito. 

RÉrARTiTioiss,  Ripartizioni. 

Reptiles,  Rettili,  Reptilia. 
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Resarcelé,  Sarchiato,  Laterariis  lineis  praecinctus. 

Retiercé,  Rinterzato,  Tertiatus  et  retertiatus. 

Retrait,  Ritirato. 

Retranché,  Ritrinciato. 

Retroussé,  Raccolto.  —  La  coda  del  leone  quando  gli  gira  sul  capo  o  sul  collo  dicesi 
raccolta  sulla  testa  o  sul  collo;  ed  alle  volte  è  tenuta  coi  denti. 

Rhinocéros,  Rinoceronte,  Rhinoceros. 

Rive,  Ribadito.  —  Vien  detto  della  scimitarra  che  ha  la  punta  aguzza. 

Rivière,  Riviera. 

Roc,  Rocca.  —  È  un  ferro  di  lancia  rintuzzato,  cioè  con  due  punte  piegate  in  fuora. 

Roc  d'éciiiquier,  Rocco.  —  Egli  è  il  rocco  di  scacchiere  che  si  mette  sullo  scudo. 

Roche,  Rupe,  Rupes.  —  Qualche  volta  la  rupe  è  ardente  nello  scudo. 

Roi  d'armes,  Re  d'arme  o  araldo,  Pater  Patratus. 

Rompu,  Rotto,  Raptus.  —  Si  dice  dei  caprioli  che  hanno  la  punta  tagliata  in  cima. 

Rondelle,  Rotella,  Parma.  —  Lo  scudo  Parma,  che  dai  Romani  usossi  dalla  milizia 
a  cavallo,  essendo  di  forma  rotonda  dicesi  rotella.  Fu  inventala  dagli  antichi 
Galli,  e,  secondo  Polibio,  era  grande  quanto  bastava  a  coprire  tutto  il  corpo. 

Roquet,  Foyez  Roc. 

Rose,  Rosa,  Rosa.  —  Così  s'esprime  il  Ginanni  intorno  a  questo  fiore:  «  Ella  è  la 
regina  dei  fiori  assai  frequente  nell'arme,  ove  dicesi  botlonata  quando  le  sue 
grane  di  mezzo  sono  di  smalto  diverso.  Si  rappresenta  ordinariamente  con  sei 
foglie;  e  avendone  cinque  traforate  nel  mezzo  vien  detta  nel  blasone  cinque 
fogliej  quella  di  quattro  si  dice  quattro  foglie  j  e  tre  foglie  quella  di  tre  che 
non  ha  punta  in  coda.  Si  vuole  che  la  rosa  fosse  introdotta  nello  scudo  dai  Goti 
Normandi,  e  da  essi  conceduta  a  molle  nobili  famiglie.  Ella  dimostra  la  grazia 
e  la  beltade,  e  significa  onore  incontaminato,  soavità  di  costumi,  magnificenza 
e  grandezza  di  nobiltà,  e  merito  conosciuto;  ed  è  simbolo  del  silenzio,  tanto 
necessario  ai  capitani  nelle  loro  imprese.  In  Inghilterra  si  prende  per  il  distin- 
tivo del  settimo  figliuolo  di  una  famiglia;  ed  anticamente  in  quel  regno  la  rosa 
bianca  e  la  rosa  rossa  furono  contrassegni  de'  partigiani  delle  case  reali  di 
Lancastro  e  di  Jorch,  fra  le  quali  molte  volte  si  venne  a  civili  sanguinosi  com- 
battimenti »  . 

Rosier,  Rosajo. 

Rossignol,  Rossignolo,  Luscinia. 

Rouant,  Rotante.  ~  Dicesi  del  pavone  che  spiega  la  sua  coda. 

Roue,  Ruota,  Piota. 

Rouge,  Voyez  Gueules. 

Rouvre,  Rovere,  Robur. 

Ruris,  Rubino. 

Rustre,  Lozanga  forata,  Rhombussi  cyclotrelos. 

Roue  de  moulin,  Ruota  di  molino,  Rota  molindinaria. 
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Sable,  Nero,  Niger  $eu  fabuleus  color. 

Sau.i.vm,  Saliente,  Saliens.  —  Si  dice  di  una  capra,  di  un  montone,  o  di  una  pe- 
cora innalzata  su  due  piedi.  Il  leone  sta  nell'arme  rampante  e  non  saliente. 

SALAMANDRE,  Salamandra,  Salamandra.  —  Yicn  rappresentala  nello  scudo  tra  le 
fiamme. 

Sanglé,  Cinghiato,  Cingida  vinctus. 

Sanglier,  Cinghiale,  A  per. 

Sanguin,  Sanguigno,  Sanguineus.  —  Egli  è  un  color  usato  dagli  Inglesi,  che  nel- 
l'armi de'  nobili  lo  dicono  Sardonico,,  ed  in  quelle  de'  principi  Coda  di  Dragone. 

Sans  pieds,  Senza  piedi,  Apedes. 

Sans  tète,  Decapitato,  o  senza  testa,  Acephalus. 

Sape,  Zappa,  Ligo. 

Sapin,  Abete,  Abies. 

SàUMON,  Salamone  o  Sermone,  Salmo. 

Sauterelle,  Locusta,  Locusta. 

Sautoir,  Croce  di  S.  Andrea,  Decussis. 

Sceptre,  Scettro,  Sceptrum.  —  Gli  scettri  o  bastoni  da  comando  vengono  posti  nel- 
l'arme per  contrassegno  di  dominio.  Due  bastoni  da  comando,  accollali  dietro 
lo  scudo  in  croce  di  S.  Andrea,  sono  distintivi  di  generale. 

Science  du  blason,  Scienza  del  blasone,  Armorum  scìentia.  —  Fu  detta  questa  scienza 
negli  Atti  degli  Eruditi,  stampati  in  Lipsia  nel  1684,  pag.  453:  Nobilissima 
armorum  scientia^  e  da  altri  fu  nominata  scienza  amabile  ed  eroica.  Ella  si 
acquista  coli' assuefarsi  a  conoscer  le  famiglie  per  mezzo  delle  arme  loro,  e  le 
armi  per  le  famiglie. 

Scorpion,  Scorpione,  Scorpio. 

Séances  ou  Séantes  partitions,  Convenevoli  spartizioni. 

Seize  figures,  Sedici  figure,  Sederini  icones. 

Selle,  Sella,  Ephippium.  —  Alle  volle  nello  scudo  si  trovano  le  selle  con  le  staffe 
loro,  e  sono  indizi  di  lunghi  viaggi. 

Selle,  Sellato,  Instructus.  —  Vien  detto  del  cavallo  allorquando  ha  la  sella. 

Sesie,  Seminato,  Seminatus  sparsus.  —  Si  dice  delle  pezze  di  cui  è  carico  lo  scudo, 
e  tanto  pieno  che  vuoto,  di  modo  che  n'esce  qualche  parte  di  loro  da  tutte  le 
sue  estremità. 

Seme  de  france,  Seminato  di  Francia,  Francicis  sparsus  Liliis.  —  Si  dice  dello  scudo 
azzurro  seminalo  di  gigli  d'oro. 

Sénestré,  Sinistrato.  —  Si  dice  di  una  pezza  che  ne  ha  un'altra  dalla  parte  sinistra, 
ovvero  dello  scudo  quando  è  bordato  a  sinistra  di  smalto  diverso. 

Sénestrochère,  Braccio  sinistro,  Brachium  sinistrimi. 

Sept  figures,  Sette  figure,  Septem  icones. 

Serpent,  Serpente,  Coluber.  —  Il  serpente  nel  blasone  è  attortigliato  o  serpeg- 
giantej  piegato  in  girOj  o  in  doppio  girOj  annodatOj  ed  allacciato  in  giro. 
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Sinople,  Verde,  ProsinuSj  seu  viridis  color. 

Sirène,  Sirena,  Sirens. 

Situation,  Situazione.  —  La  situazione  delle  figure  nello  scudo,  quando  non  è  ordi- 
naria, esprimer  si  deve  nel  blasonarle. 

Six  figures,  Sei  figure,  Sex  icones. 

Société,  Società. 

Sol,  Foy.  Ciiamp. 

Soleil,  Sole,  Sol.  —  Il  sole  si  mette  nell'arme  radioso,,  cioè  con  dodici  punte  o  raggi, 
una  metà  diritti  e  l'altra  metà  ondeggianti,  qualche  volta  con  sedici  ed  anche 
con  ventiquattro.  Ma  si  deve  allora  specificare  il  numero.  Dev'  egli  essere  di 
metallo  e  la  sua  ombra  di  colore.  Si  rappresenta  ordinariamente  con  faccia 
umana,  per  cui  si  dice  figurato.  Se  poi  non  ha  simil  forma  si  chiama  ombra 
del  sole.  Quando  sembra  escire  da  un  angolo  dello  scudo,  si  dice  orizzontale 
a  destraj  o  a  sinistra,,  e  dicesi  nascente  quando  esce  dal  capo  e  non  si  vede 
che  per  metà:  allorché  poi  è  situato  nella  punta  dello  scudo,  si  dice  tramon- 
tante. Gl'Inglesi  dicono  sole  in  vece  d'oro  nelle  arme  dei  principi. 

Somme,  Cimato,  Fastigiatus. 

Soutenant,  Sostenente. 

Soutenu,  Sostenuto,  Fultusj  suffullus.  —  Si  dice  di  un  pezzo  il  quale  ne  ha  sotto  di 
sé  un  altro  che  lo  sostiene. 

Sphère  du  feu,  Sfera  del  fuoco. 

Stangue,  Fusto  di  un'ancora. 

Supportè,  Foy.  Soutenu. 

Supports,  Sostegni  o  supporti,  Telamones.  —  I  sostegni  o  supporti,  ed  anche  tenenti, 
sono  animali  o  figure  dipinte  ai  fianchi  dello  scudo,  che  sembrano  sostenere. 
Se  ne  vedono  di  assai  diversi.  L' Imperatore  d'Austria  porta  due  griffoni  d'oro 
colle  ali  di  nero.  Il  Re  di  Napoli  e  quello  di  Sardegna  due  leoni  d' oro  lampas- 
sati  di  rosso.  Il  Gran  Duca  di  Toscana,  due  leoni  d'oro  colle  teste  rivoltale. 
Il  Duca  di  Lucca  porta  due  angeli  vestiti  di  dalmatina  azzurra,  seminata  di 
gigli  d'oro,  portante  una  bandiera  parimente  di  azzurro,  seminata  di  gigli  d'oro. 
I  Duchi  di  Milano  portavano  due  leopardi  illeoniti,  con  le  code  passate  sotto  le 
cosce,  contra-rampanti  su  lo  scudo  inclinato,  e  che  sostenevano  un  elmo  di 
torneo.  In  Germania  non  si  permettono  i  sostegni  che  ai  soli  principi  ed  ai  no- 
bili qualificati.  In  Inghilterra  sono  riservati  a  quelli  che  chiamansi  nobiltà  alta. 

Sur  le  tout,  Sopra  il  tutto,  Cunctis  super  strato.  —  Dicesi  di  uno  scudetto  che  è 
sul  mezzo  di  un'inquartatura,  o  delle  pezze  che  attraversano  su  delle  altre,  o 
che  sono  sopra  le  partizioni  dello  scudo. 

Sur  le  tout  du  tout,  Sopra  il  tutto  del  tutto,  Cunctis  et  cunctis  impositus.  —  Si 
dice  dello  scudetto  che  sta  sul  mezzo  della  squartatura  d' uno  scudo  che  è  di 
già  sopra  il  tutto.  Su  esso  suol  porsi  l'arma  principale  della  famiglia. 

Surmonté,  Sormontato,  Opertus.  — ■  Vien  detto  di  una  pezza  che  ne  ha  sopra  di  sé 
un'altra,  e,  secondo  alcuni,  del  capo  ancora  che  ha  la  terza  parte  superiore  di 
smalto  diverso. 
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Taillé,  Tagliato,  In  vittam  scctus.  —  Si  dice  dello  scudo  diviso  diagonalmente  dal 
cantone  sinistro  del  capo  al  cantone  desilo  della  punta. 

Tamnour,  Tamburo,  Militare  fympanum,  —  Egli  è  ordinariamente  posto  nello  scudo 
in  fascia  accompagnato  da'  suoi  bastoncelli. 

Tanné,  Cannellato,  Crurus. 

Targe,  Targa.  —  Scudo  antico  di  legno  o  di  cuojo,  fatto  a  foggia  di  canale  largo, 
lungo  ed  acuto. 

TàBÉ  de  profil,  Posto  di  profilo,  Obliquus. 

Tabe  ou  place  de  front,  Posto  di  fronte,  in  maestà,  Obversus. 

Tuui.au,  Toro,  Taurus.  —  Si  pone  d'ordinario  nelle  armi  furioso.  Quando  è  2^s- 
sante  ha  la  coda  passala  sotto  la  coscia  destra  e  rialzata  su  la  schiena. 

Tenaille,  Tanaglia,  Forceps. 

Tenant,  Tenente.  Impugnante.  —  Si  dice  di  un  quadrupede  che  nell'arme  sostenga 
con  una  o  più  zampe,  o  col  becco  qualche  pezzo,  e  può  dirsi  ancora  tenuto. 

Tenants,  Tenenti,  Allantes,  Voy.  Supports. 

Tendu,  Teso,  Tensus. 

Tenu,  Tenuto. 

Termes  du  blason,  Termini  del  Blasone,  Nomina  scutarii  symboli.  —  Nella  cogni- 
zione dei  termini  o  siano  attributi  che  convengono  a  ciascuna  figura  dell'arme 
consiste  l'arte  del  Blasone.  Possono  avere  una  sicura  cognizione  di  questi  ter- 
mini gli  Italiani  consultando  il  Ginanni,  ed  i  Francesi  il  Menestrier. 

Terrassier,  Rialzo  di  terra. 

Tertre,  Terra,  terreno,  poggio,  collinetta. 

Teste,  Voy.  Tète. 

Tète,  Testa,  Caput. 

Tète  de  boeuf  ou  de  cerf,  Testa  di  bue  o  di  cervo,  Bovisj,  aul  cervi  caput. 

Tète  de  bufle,  Testa  di  bufolo,  Bubali  caput. 

Tète  de  more,  Testa  di  moro,  Caput  hominis  mauritani. 

Tiare,  Tiara,  Tiaria.  —  La  tiara  e  le  chiavi  nel  Blasone  sono  contrassegni  della 
dignità  papale.  Rappresenta  la  tiara  il  suo  grado,  e  le  chiavi  la  sua  giurisdizione: 
per  la  qual  cosa,  morto  il  papa,  innalzansi  l'arme  sue  con  la  sola  tiara  senza  le 
chiavi.  Costantino,  eletto  papa  nel  708,  fu  il  primo  ad  usare  questa  berretta,  la 
quale  era  d'argento,  alta  e  rotonda,  attorniata  di  una  sola  corona  d'oro.  Boni- 
facio Vili  circa  l'anno  1300  vi  aggiunse  la  seconda  corona  per  contrassegno  di 
sovrano  diritto  sopra  i  dominii  temporali;  e  Benedetto  XII,  eletto  papa  nel  1334, 
innalzò  la  terza,  dopo  la  decisione  che  l'autorità  pontificia  sJ estende  sopra  le 
tre  chiese  militante,  sofferente  e  trionfante.  La  tiara,  che  per  le  tre  corone  fu 
detta  ancora  triregno,  è  sormontata  dal  globo  centrato  e  crociato  d'oro_,  ed  ha 
due  pendenti  come  le  mitre.  Dai  papi  si  concede  ad  alcune  famiglie  benemerite 
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della  romana  Chiesa  il  privilegio  di  aggiungere  alle  armi  proprie  la  tiara  papale 

e  le  chiavi. 
Tierce,  Terza,  Ternaria  fasciola.  —  Fascia  sminuita,  che  ha  solamente  la  quinta 

parte  della  sua  giusta  larghezza. 
Tièrcé,  Interzato,  Tertiatus.  —  Dicesi  dello  scudo  diviso  in  tre  parti  di  smallo 

diverso. 
Tièrcé  embrassé  a  droite,  Interzato  abbraccialo  a  diritta,  Tertiatus  complexus  ad 

dexteram. 
Tièrcé  en  bande,  Interzato  in  banda,  In  laeniam  tertiatus. 
Tièrcé  en  barre,  Interzato  in  isbarra,  In  vittam  tertiatus. 
Tièrcé  en  fasce,  Interzato  in  fascia,  In  fasciavi  tertiatus. 
Tièrcé  en  giron  appointé  en  barre  ,  Interzato  in  grembo  appuntalo  in  isbarra,  In  pin- 

nulam  tertiatus  mucrone  junctam  in  vittam. 
Tièrcé  en  giron  arrondis,  Interzato  in  grembi  ritondati,  In  pinnulas  rotundatas 

tertiatus. 
Tièrcé  en  mantelé,  Interzato  in  mantello,  In  pallium  tertiatus. 
Tièrcé  en  gousset,  Interzato  in  calza,  In  cothurnum  tertiatus. 
Tièrcé  en  pairle,  Interzato  in  pergola,  In  palum  tertiatus. 
Tièrcé  en  pointe,  Interzato  in  punta,  In  cuspidem  tertiatus. 
Tièrcé  et  retièrcé,  Interzato  e  rinterzato,  Tertiatus  et  reterliatus. 
Tierce -fewlle,  Trefoglie,  sono  le  foglie  senza  coda,  Voy.  Rose. 
Tige,  Gambo,  Caulis. 
Tigé,  Gambuto,  In  caulem  surgens. 
Tigre,  Tigre,  Tigris.  —  Si  mette  nelle  armi  al  naturale,,  passante  o  rampante,  e 

dimostra  negli  occhi  la  sua  ferocia. 
Timbre,  Cimiero,  Acrotorium. 
Timbre,  Elmo,  Galea. 

Timbré  heaumé,  Cima  dell'elmo,  Apex  galeaes  seu  galealum  fastigium. 
Timbre  ou  Heaume,  Voy.  Heaume. 
Tire,  Fila,  Tractus. 
Tison,  Tizzone,  Titio. 
Titres  du  blason,  Voy.  Termes  du  blason. 
Toison  d'or,  Toson  d'oro,  Vellus  aureum^  Aries  Aureus. 
Tombe,  Sepolcro,  Lapis  sepulcralis. 
Torteau-bésant,  Torta-bisante ,  Bysanti-Libur. —  Pezzi  tondi  e  piatti  come  i  bisanti. 

ma  di  colore. 
Tortil,  Torcigliamento.  —  Dicesi  di  due  pezze  intrecciate  in  tondo  e  distese  in  fascia. 
Tortillant,  Serpeggiante,  Sinuosus. 
Tortillé,  Attortigliato,  serpeggiato,  Cocleatus. 
Tortue,  Testuggine,  tartaruga,  Testudo. 

Tour,  Torre,  Turris.  —  Vi  sono  nelle  armi  delle  torri  aperte _,  banderuolales  castel- 
late j  accompagnate _,  ec0  ec.  È  la  torre  contrassegno  certo  di  cospicua  nobiltà, 
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perchè  ninno  anticamente  potea  fabbricar  torri  se  non  era  d'illustre  ed  autore- 
volo  famiglia. 

Tourné,  Voltalo. 

Tourisoi,  Torneo,  Dccursio  ludrica. 

Tourterelle,  Tortora,  Tur  tur. 

Trabe,  Meteora  infiammata  in  forma  di  trave,  Bastone  che  regge  la  bandiera,  Trabes. 

Trace,  Foy.  Ombre. 

Trait,  Foy.  Ligné. 

T ranche,  Trinciato,  In  taeniam  sectus.  —  Si  dice  dello  scudo  diviso  per  traverso 
dalla  diritta  del  capo  alla  sinistra  della  punta.  Secondo  il  Ginanni  lo  scudo  trin- 
ciato è  indizio  di  neutralità  sincera  e  guerriera  nobiltà  in  autore  guelfo  per 
natali.  Il  trinciato  d'oro  e  di  rosso  è  contrassegnato  di  trionfi  acquistati  col 
mezzo  della  guerra.  D'oro  trinciato  d'azzurro  significa  giurisdizione  militare 
con  pari  autorità  e  comando.  Trinciato  d'oro  e  di  verde  rappresenta  proprietà 
in  amore,  mediocrità  di  bellezza  e  di  virtù,  e  nobiltà  in  animo  giovanile.  D'oro 
trinciato  di  nero  dimostra  buona  fortuna  ottenuta  per  fortezza.  D'oro  trinciato 
di  porpora  fa  conoscere  un'autorità  di  perfetto  dominio.  Il  trinciato  d'argento 
e  di  rosso  significa  sospensione  d'armi.  D'argento  trinciato  d'azzurro  denota 
pensieri  alti  e  concordi  con  la  purità  dell'animo.  Trinciato  d' argento  e  di  nero, 
libertà  stabilita  ed  animi  concordi.  Finalmente  d'argento  trinciato  di  porpora  è 
segno  di  religione  sostenuta  con  umiltà  di  cuore. 

Trangles,  Trangla,  Fascia  stretta,  Fascia  minuta.  —  È  una  fascia  sminuita  della 
metà,  essendo  sola  nello  scudo,  ed  alle  volte  caricata. 

Traverse,  Traversa. 

Traverse,  Traversalo. 

Tréfle,  Trifoglio,  Trifolium. 

Tréflé,  Trifogliato,  In  trifolium  desinens.  —  Si  dice  trifogliata  la  croce,  o  la  croce 
di  S.  Andrea,  che  nelle  punte  è  fatta  a  guisa  di  trifoglio,  siccome  la  croce  del- 
l'ordine dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ec. 

Treillissé,  Inferriato,  Clathratus. 

Treize  figures,  Tredici  figure,  Tres  ac  decem  icones. 

Tremble,  Alberella,  Alnus. 

Trescheur,  Cinta  merlettata,  Limbus  intimus. 

Trescheur  doublé ,  ou  doublé  trescheur,  Cinta  doppia,  Cinctns  dnplarius. 

Trefle,  Treccia.  —  Mettonsi  le  trecce  nell'armi  attortigliate  in  fascia .,  annodate  e 
passate  in  croce  di  S.  Andrea. 

Triangle,  Triangolo,  Trigonum. 

Trianglé,  Triangolato,  Trigonius.  —  Si  dice  scudo  fasciato,,  triangolato  quello  che 
è  composto  di  triangoli  che  entrano  gli  uni  negli  altri,  di  due  smalti  diversi,  e 
di  sei  e  più  file,  di  cui  devesi  dire  il  numero. 

Triangulaire,  Triangolare,  Triangnlaris.  —  Dicesi  triangolare  o  antico  Io  scudo 
fatto  a  foggia  di  triangolo  acuto,  ovvero  che  ha  la  punta  triangolare. 
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Trois,  deux,  un;  Tre,  due,  uno;  Tress  duos  unus.  —  Si  dice  di  sei  figure  disposte 

tre  nel  capo,  due  nel  mezzo  ed  una  nella  punta  dello  scudo. 
Trois  figures,  Tre  figure,  Tres  icones. 
Trompe  d'éléphant,  Tromba  d'elefante,  Promuscis.  —  Dicesi  tromba  alla  proboscide 

dell'elefante,  che  alcuni  portano  nello  scudo,  ovvero  nascente  dall'elmo  per 

cimiero. 
Troupe  ou  trompette,  Tromba,  Tuba. 
Tronche,  Tronco,  Truncus. —  I  tronchi  degli  alberi  sono  nello  scudo  contra-modcrosi, 

diramati j  noderosij  nodosij  piantati^  nodritij  o  piantata  recisi  o  sradicati. 
Trophées  d'armes,  Trofei  d'armi,  Trophea. 
Truite,  Trota,  Truta. 
Tulipe,  Tulipano,  Tulipa. 


Vacue,  Vacca,  Vacca.  —  D'ordinario  nelle  armi  sono  le  vacche  cornate _,  con  un 
fiocco  di  pelo  tra  le  corna,  accollate^  squillate  ed  unghiate  di  smalto  diverso, 
e  vi  si  pongono  pascenti  o  passanti. 

Vair,  Vajo,  Varium  vellus_,  petasitus  vellus. 

Vairé,  Vajato,  Pelasatus. 

Vaisseau,  Vascello,  Nave,  Wavis. 

Vannet,  Conchiglia  di  S.  Giacomo,  Concha, 

Vase,  Vaso,  Vas. 

Vautour,  Avollojo,  Fultur. 

Veau,  Vitello,  Vitulus. 

Vent,  Vento,  Ventus.  —  I  Venti  si  pongono  nelle  armi  conforme  vengono  rappre- 
sentati dai  pittori,  in  figura  di  teste  che  soffiano. 

VERD,   Voy.  SiNOPLE. 

Verge,  Verga,  Virgo.  —  Le  verghe  pongonsi  nello  scudo  attortigliate  e  fogliate  di 
smalto  diverso. 

Vergette,  Verghelta. 

Vergette  ,  Verghettato. 

Ver  luisant,  Lucciola,  Cicindela. 

Verse,  Riversato,  In  verticem  abjectas. 

Vétu,  Vestito,  IndutuSj  seu  cowestitus.  —  Si  dice  degli  spazj  che  lascia  una  gran 
lonzaga,  la  quale  tocca  i  quattro  fianchi  dello  scudo;  e  delle  figure  umane  ve- 
stite e  delle  parti  loro. 

Vif,  Vivo,  Spirans.  —  Alcuni  dicono  vivo  il  delfino  rappresentato  nelle  armi  colla 
bocca  chiusa.  Ma  non  è  necessario  esprimerlo,  dicendosi  semplicemente  delfino. 

Vigne,  Vite,  Fitis.  —  La  vite  si  mette  nello  scudo  accollata  ad  un  palo,  ad  un 
albero,  ad  una  torre,  ec,  con  i  suoi  pampini  e  coi  grappoli  d'uva,  che  alle 
volle  vi  stanno  anche  sob'. 
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Vilené,  Infamalo. 

Violet,  Favonazzo,  Fiolaceus. 

Violon,  Violino,  Clielys. 

Vipere,  Vipera,  Vìpera.  —  È  una  specie  di  serpente  che  nell'anni  è  attortigliato 

in  palo. 
Vires,  Circoli  tondi,  Armìllae. 
Virole,  Guernito,  Armillatus. 
Voguant,  Foy.  Flotant. 
Vol,  Volo,  Alae  geminae_,  seu  jugariae  alae.  —  Due  ale  distese  e  congiunte  insieme, 

o  spiegate  od  abbassate 3  diconsi  volo;  ed  un'ala  sola  chiamasi  mezzo  volo. 
Voile,  Vela,  Velum. 

Volant,  Volante,  Volans.  —  Si  dice  degli  uccelli  che  volano. 
Volet,  Voy.  Mentelet. 
Vuidé,  Voto,  Cavus.  —  Termine  proprio  delle  croci  che  sono  aperte  al  di  dentro, 

in  maniera  che  vedesi  il  campo,  o  sia  fondo  dello  scudo. 


u 


Une  figure,  Una  figura. 
Une  foi,  Una  fede. 
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L  ANTICA  e  nobile  famiglia  Agosti  (che  venne  da  alcuni 
chiamata  anche  Agosta,  e  latinamente  de  Angustisi  fu  della 
città  di  Bergamo.  Una  sua  linea  si  trapiantò  in  Cremona  sino 
dal  secolo  xm,  e  riconobbe  per  capo  stipite  Orfeo,  ch^emigrò 
dalla  patria  per  civili  e  funeste  discordie.  Essa  in  Cremona 
acquistò  fondi;  si  propagò  diffusamente,  e  venne  aggregata 
all'ordine  patrizio.  Da  questa  linea  discese  quella  degli  Ago- 
sti che  fioriscono  nella  villa  di  Romanengo,  ed  un  rampollo  di 
essa  ne  resse  encomiatamente  la  parrocchia.  Un  altro  ramo  si 
portò  a  Casalmaggiore  nel  secolo  xv,  e  fu  chiamato  più  co- 
munemente Agosta.  Ma  tanto  la  linea  di  Cremona  quanto 
quella  di  Casalmaggiore,  rimasero  estinte  nel  secolo  xvm.  Ora 
verremo  a  menzionare  succintamente  i  personaggi  che  resero 
sì  distinta  questa  nobile  famiglia  sì  di  Cremona  come  di  Casal- 
maggiore,  e  serberemo  un  ordine  cronologico. 

Leonardo  Agosti  fu  nobile  fisico  ed  erudito  filosofo. 
Scrisse  varie  opere,  tra  le  quali:  De  modo  curandi  infirmos, 
repertor.  —  De  peste,  lib.  3.  —  De  Origine  Cenomanorum  in 
Italia. 

Michele  Agosti  (probabilmente  figlio  di  Leonardo),  fu 
decurione  della  città  di  Cremona,  siccome  rilevasi  dalla  se- 
guente iscrizione,  raccolta  dal  dottore  Giuseppe  Bresciani: 
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HOC  EST  SEP.   D.   M1CHAELIS  DE  AUGUSTIS 

DECURIONIS  CIVITATIS  CREMONAE 

ET    EJUS    DESCENDENTIUM 

HOC   ANNO   1306   AEDIFICATUM 

Tolomeo  Agosti  fu  professore  delle  scienze  matemati- 
che ,  come  si  può  ricavare  dalla  seguente  iscrizione  dal  P. 
Vajrani,  raccolta  e  registrata  sotto  il  num.  2233,  pag.  315: 

HOSSA  NOB.   THOLOMAEI  DE    AUGUSTIS 

MATHEMATICAE  SCIENTIAE    PROFESSORIS 

IN  HOC  TUMULO  JACENT 

CUM  NOB.   D.   ROSELMINA  DE  PLASIIS  EJUS  UX. 

CUM  SUI  HEREDIBUS  SI  VOLUNT 
QUI  THOLOMAEUS  OBIIT  PRIDIE  NON.   SEPTEMB. 
AN.   MCDLXTI 
Cristoforo,  Zanetto,  Giuliano,  Rinaldo  e  Bernardino  fu- 
rono contemporanei  al  detto  Tolomeo  Agosti,  e  vennero  tutti 
registrali  nelle  matricole  de   commercianti  di  Cremona,  dal- 
1  anno  1458  al  1462,  senza  recar  nessun  pregiudizio  alla  loro 
nobiltà,  perchè  non  fu  che  dopo  il  governo  degli  Spagnuoli  che 
i  nobili   italiani   travidero  una  specie  di  avvilimento  nelP  oc- 
cuparsi al  traffico. 

Francesco  ed  Agostino  Agosti  furono  entrambi  mollo 
benemeriti  della  loro  patria.  Francesco  andò  professore  di  lo- 
gica nel  1476,  ed  Agostino  nel  1490  presso  l'Università  di 
Pavia,  come  si  raccoglie  da  un  catalogo  che  viene  preceduto 
dall' Elenchus  Privilegiorum  et  aciuum  publici  Ticinensis  studii 
di  Giacomo  Parodi. 

Camillo  Agosti  fu  frale  della  religione  degli  Umiliati, 
ed  impiegò  la  maggior  parte  della  sua  vita  a  scrivere  gli  An- 
nali del  suo  Ordine,  in  quibus  (  dice  l'Arisi  )  de  virìs  illustri- 
bus  memoriam  agii. 
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Antonio  ÌVlaria  AGOSTI  rese  il  maggior  lustro  alla  sua  in- 
dila prosapia,  e  radunava  insieme  dottrina,  modestia,  gusto, 
facondia,  avvenenza  di  corpo,  fantasia  di  mente,  probità  somma 
ed  indicibile  amore  per  le  belle  lettere.  Esso  era  figlio  di  Gio- 
vannello,  ed  a  lui  consacrò  nella  chiesa  di  S.  Leonardo  la  se- 
guente lapide ,  che  la  veramente  onore  alla  memoria  di  un 
affettuoso  e  tenero  padre: 

JOANETO  AUGUSTO  PATRI 

SACRUM  POSUIT  ANT.    MAR. 

QUOD  ILLE  SIRI  PRAESTRUXERAT. 

Condotti  Antonio  Maria  a  termine  gli  studj  legali,  fu  am- 
messo al  Collegio  Cremonese  Notarile,  siccome  si  ricava  dal 
catalogo  di  Francesco  Bresciani,  carte  55  ;  e  nell'esercizio  di 
una  tale  professione  esso  manifestò  molta  integrità,  fina  in- 
telligenza ed  un  disinteresse  invidiabile.  Esso  scrisse  un  Car- 
men (fatto  riprodurre  dall' Arisi  nel  voi.  il  della  sua  Crem. 
Ut.  a  pag.  221  e  222),  con  cui  ringraziava  il  cielo  dell'avere 
impedito  ai  Francesi  d1  impossessarsi  della  città  di  Cremona , 
quando  venne  assediata  nel  mese  di  settembre,  1523,  e  poi 
liberata  nel  4  ottobre  dello  stesso  anno.  Anche  Antonio  Maria 
venne  aggregato  al  decurionato,  essendo  probabilmente  suc- 
cesso al  defunto  genitore  nell'anno  1531.  Dodici  anni  dopo 
venne  eletto  a  pienissimi  voti  cancelliere  della  Comunità,  o  se- 
gretario generale  del  Municipio.  E  noto  come  intorno  a  que- 
stVpoca  vertesse  la  questione  di  precedenza  tra  le  città  di 
Cremona  e  Pavia,  la  quale  sali  in  cotanta  fama  in  causa  della 
celebrità  degli  scrittori  che  la  trattarono.  A  questo  nobile  Ago- 
sti toccò  in  sorte  di  dirigere  le  interrogazioni  opportune  a  fine 
di  ricevere  quegli  schiarimenti  di  diritto  e  di  fatto  che  più  gli 
occorrevano.  In  una  lettera  del  celebre  Vida,  scritta  da  Alba  (4 
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giugno,  1549)  e  diretta  ai  presidenti  del  governo  di  Cremona 
(che  P  Arisi  conservò  pure,  riferendola  a  pag.  117  del  suindi- 
cato H  voi.)  si  leggono  le  seguenti  parole:  «  Ho  scritto  cerle 
particolarità  al  magnifico  M.Antonio  Maria  Augusto  circa  que- 
sto negocio,  rispondendo  a  certe  di  lui,  reputando  me  scrivere  a 
quella  magnifica  Comunità  havendo  quel  da  bene  gentiluomo 
donalo  e  consecrato  la  vita  sua  alla  detta  Università,  ec.  w  — 
Antonio  Maria  si  acquistò  bella  rinomanza  nella  repubblica 
letteraria,  a  motivo  della  sna  facilità  ed  eleganza  nello  scrivere 
versi  latini,  \alga  il  seguente  encomio,  retribuitogli  da  Leo- 
nardo Sarvio  da  Berga  nella  sua  Sylva,  a  prestar  fede  alla 
nostra  asserzione: 

....  Venit  superis  quasi  missus  ab  oris 
Lampridius,  cumque  hoc  Sfondraius,  fida,  Faernus, 
Crottus,  et  Augustus,  ec. 

Fra  tante  opere  che  uscirono  dalla  penna  instancabile  di 
questo  Agosti,  merita  particolare  studio  e  lode  un  poema 
eroico  che  dedicò  a  M.  V.,  intitolato  Mariados.  Inescusabile 
colpa  pei  Cremonesi  è  Paver  lasciato  inedito  un  sì  sublime  la- 
voro; ed  anzi  Alessandro  Lumi  non  potè  contenersi  dal  bia- 
simare una  trascuratezza  cosi  detestabile ,  e  pieno  d  ira  così 
s*5  esprime  nel  canto  secondo  del  suo  sogno: 

Quel  poi  che  segue  è  il  saggio  Augusto,  e  pare 
Che  a  ragion  de'  suoi  figli  assai  si  doglia, 
Perchè  gli  par  che  le  virtù  sue  rare 
11  loro  poco  amore  al  mondo  ei  toglia. 
Sperava  questi  che  le  sue  opre  chiare 
Poggiar  dovessero  alPempirea  soglia, 
Che  degne  dirvi  son,  ma  ohimè!  che  chiuse 
NelParca  stan  le  sue  lodate  muse. 
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Vncho  il  Campì  assicura  che  Anlonio  Maria  AGOSTI  fu 
M  uomo  letteratissimo  (sono  suo  paiolo),  e  nella  poesia  Ialina 
rarissimo,  e  lasciò  mollo  coso  da  lui  scrino,  e  fra  lo  altre  un 
bollissimo  poema  della  vita  di  Maria  Vergine,  con  titolo  di  Mn- 
riados,  e  quest'opera  è  veramente  degna  dessero  data  in  luco, 
e  non  di  essere  tenuta  sepolta,  w  —  Antonio  Maria  finì  di  vivere 
il  2  agosto.  1555,  secondo  lasciò  scritto  l'Arisi. 

Jacopo  Agosti  fu  ufficiale  superiore  sotto  le  bandiere 
dell  imperatore  Carlo  V,  e  mori  nell'anno  1542  sul  campo  di 
battaglia,  secondo  si  interpreta  il  Gavitelli,  che  di  lui  disse: 
Obiti  morte  violenta,    pag.  515,  toni.  il. 

Giovanni  Battista  e  Giovanni  Angelo  Agosti  furono  de- 
gni rampolli  di  sì  illustre  prosapia.  11  primo  fu  promosso  al 
Collegio  de  Notari  Cremonesi  Tanno  1549,  come  si  ritrae  dal 
Catalogo  di  Francesco  Bresciani  ;  l'altro,  giurisperito  ed  av- 
vocato, viene  annoverato  dall'Ansi,  pag.  57,  sotto  Tanno  1565, 
tra  i  suoi  Causarum  Patronos. 

Antonio  Maria  II  fu  ammesso  al  Notariato  Tanno  1580, 
e  si  distinse  in  quella  dignità. 

Camillo  Agosti,  siccome  uomo  dotto,  venne  ammesso  al- 
TAccademia  Cremonese  degli  Animosi  il  giorno  24  febbrajo, 
1612;  e  poi  nel  15  giugno,  1625,  fu  eletto  principe  di  quella. 
E  indescrivibile  la  solenne  festa  che  si  fece  nel  giorno  in  cui 
prese  possesso  di  detta  carica,  16  novembre,  festa  a  cui  pre- 
sero parte  il  Cardinal  vescovo ,  il  podestà  Senator  Bellone,  il 
Governatore,  e  tutte  insomma  le  magistrature.  Leggasi  l'elogio 
che  ne  fece  il  celebre  Sigismondo  Picenardi,  e  si  potrà  facil- 
mente concepirne  un'idea.  Molte  poesie,  diversi  concerti  mu- 
sicali, applausi  clamorosi  e  mille  altri  segni  di  viva  e  sincera 
gioja  concorsero  a  formare  in  quel  giorno  una  vera  gloria  a 
Camillo.  Occupò  per  due  anni  quel  principato,  e  poi  ebbe 
per  successore  Bartolomeo  Sfondrati.  Camillo  mori  nel  1650, 
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epoca   tristissima  per  la  pestilenza  che  desolò  le  Cremonesi 
terre. 

Giovanni  Battista  III  Agosti  fu  egregio  professore  di 
medicina  nella  prima  metà  del  secolo  xvn .  e  nel  1642  fu 
membro  dell'  Accademia  degli  Animosi.  Ebbe  due  tigli,  An- 
drea e  Gio.  Battista,  i  quali  vestirono  l'abito  chiericale  dei 
Regolari  Teatini  di  Venezia,  il  primo  nel  1681,  e  il  secondo 
due  anni  dopo. 

Giovanni  Battista  IV  Agosti,  entrato  nella  carriera  eccle- 
siastica, vestì  ben  presto  Tabito  de'  Teatini  Tanno  1684,  e  fu 
tenuto  in  grande  considerazione,  tanto  come  poeta  quanto  come 
oratore.  Morì  a  Raglisi  Tanno  1709  nel  mese  di  maggio,  danni 
quarantasei.  Ebbe  un  fratello  per  nome  il  P.  Andrea,  Teatino 
egli  pure,  e  che  in  Cremona  fu  consultore  dell  Inquisizione,  e 
visse  sino  la  metà  del  secolo  xvn. 

Giuseppe  Maria  Agosti,  fallosi  Teatino  in  Venezia  il  giorno 
8  ottobre,  1697,  chiese  di  andare  in  missione  nelle  Indie,  e 
vi  andò  nel  luglio,  1707.  Fatto  poi  di  colà  ritorno,  ad  istanza 
delT imperatore  Carlo  VI  si  recò  a  Vienna,  dove  rimase  più 
anni.  Partitosi  poi  dalla  Germania  Tanno  1759,  e  ritornato 
di  bel  nuovo  in  Italia,  volle  recarsi  in  Cremona ,  ed  ivi  morì 
colmo  di  pubblica  estimazione  e  carico  di  anni. 

Camillo  II  Agosti  ,  fratello  del  suindicato  dello  stesso 
nome,  avuta  la  laurea  di  diritto  nelT Università  di  Pavia,  ed 
introdotto  nel  nobile  Collegio  Cremonese  de'  Giurisperiti,  col- 
Tonorevole  titolo  di  conte  e  cavaliere,  fu  nominato  eziandio 
decurione  Tanno  1699.  Fu  oratore  in  seguito  della  città  di 
Cremona  presso  il  Governo  di  Milano,  dove  sostenne  con  grande 
onore  il  credito  che  si  avea  preventivamente  acquistato,  e  gli 
interessi  della  sua  causa.  Morì  probabilmente  nel  1722,  quando 
Ottaviano  suo  figlio  venne  eletto  decurione.  Ebbe  anche  una 
figlia  per  nome  Teresa ,  la  quale  si  strinse  in  nodi  matrimo- 
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siali  in  Cremona  col  conio  Andrea  Scaccabarozzi,  ed  a  motivo 
di  questa  sua  figlia  (orinino  la  linea  ohe  ora  abbiamo  men- 
zionala; e  da  quanto  si  può  arguire  circa  la  mela  del  xviii 

secolo. 

Giovan  Cristoforo  Agosti  od  Agosta  ,  nacque  a  Casal- 
maggiore,  ed  ebbe  per  padre  Carlo,  clic  stabilì  in  quel  paese  il 
ramo  della  stirpe  Agosta.  Giovan  Cristoforo  fu  membro  del 
Consiglio  generale  di  Casalmaggiore,  tenuto  il  giorno  13  gen- 
naio, 1535,  in  cui  egli  medesimo  insieme  ad  altri  tre  colleglli, 
venne  commissionato  a  recarsi  a  Milano,  allo  scopo  di  pre- 
star giuramento  di  fedeltà  all'imperatore  Carlo  V  nelle  mani 
del  di  lui  luogotenente  e  capitano  generale  D.  Antonio  de 
Leyva.  Si  desume  ciò  dal  mandalo  di  procura  dello  slesso 
giorno,  che  viene  riserbato  in  pergamena  nell  archivio  nazio- 
nale di  S.  Fedele  in  Milano. 

Cesare  Agosta,  figlio  di  Gio.  Cristoforo,  fu  professore 
di  giuspontificio  nell1  Università  di  Pavia ,  secondo  Girolamo 
Bossi,  lettore  esso  pure  in  detta  Università. 

Giuseppe  Agosta,  visse  circa  la  metà  del  secolo  xvi.  Il 
canonico  Barili  ne  dà  contezza  di  questo  illustre  personaggio 
nelle  sue  Notizie  storico-patrie  di  Casalmaggiore ,  nel  seguente 
modo:  "Fu  Giuseppe  Agosta  laureato  in  ambe  le  leggi,  uomo 
di  scienza,  probità  e  di  saggi  esemplari  costumi  dotato,  cui 
monsignor  Cavalli  fece  premurose  reiterate  istanze  per  eleg- 
gerlo arciprete  di  Casalmaggiore;  la  quale  offerta,  da  tanti  ar- 
dentemente bramata,  ricusò  più  \olle,  per  solo  effetto  di  ve- 
race umiltà  e  delicatezza  di  coscienza  m  Fu  Giuseppe  inoltre 
giureconsulto  e  consigliere  comunale,  siccome  apparisce  dal- 
TElenco  del  1577  aggiunto  agli  Statuti  di  Casalmaggiore. 

Carlo  Agosta  diede  molto  splendore  alla  propria  fami- 
glia, ed  il  Barili  in  suo  riguardo  non  fu  restìo  di  applicargli 
le  seguenti  parole   da  lui  ben  meritate:  «  Fu  esimio  legale 
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oratore  della  patria  in  Milano,  valentissimo  nelP  agitare  le  cause 
pubblicamente  alla  sbarra  avanti  il  Senato  di  detta  Metropoli 
con  grandissime  lodi  ...  5  della  cui  particolare  ammirabile 
eloquenza  nello  scrivere  scorgesi  il  raro  talento  nella  .... 
Collezione  de' suoi  Consigli,  ne  quali  si  manifesta  il  sublime 
ingegno,  virtù  e  prudenza,  per  cui  meritamente  annoverato 
venne  difensore  e  padre  della  patria.  Nella  sua  florida  età , 
in  cui  formavansi  di  lui  grandiosi  onorevoli  presagi,  cessò  di 
vivere  nell'anno  1604. 

Cristoforo  Agosti,  e  più  generalmente  chiamato  àgosta 
ed  anche  Augusta,  fu  esimio  pittore.  Nato  esso  in  Casalmag- 
giore  si  recò  ben  presto  in  Cremona  per  apprendervi  Parte 
pittorica  sotto  il  celebre  cavaliere  Molosso,  e  fiorì  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  xvn.  Se  non  moriva  troppo  precocemente,  al 
certo  egli  sarebbe  riuscito  un  insigne  pittore.  Due  quadri  però 
che  di  lui  rimangono,  lo  fecero  salire  in  qualche  rinomanza. 
Il  primo,  posto  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  rappresenta  S.  Ca- 
terina sposala  dal  Salvatore.  11  secondo,  posto  esso  pure  in  S. 
Domenico,  rappresenta  la  Ss.  Trinità.  Quest'ultimo  vince  il 
primo,  e  rammenta  il  bello  stile  del  Molosso  ed  i  lavori  del- 
l'Albani. 

Giovanni  àgosta  battè  la  carriera  ecclesiastica,  e  finì  i 
suoi  giorni  colla  dignità  di  proposto  della  chiesa  parrocchiale 
di  Ponte-Terra.  Coltivò  le  belle  lettere  e  la  poesia,  e  in  esse 
mollo  vi  riuscì. 

L'arma  di  cui  fece  uso  la  nobile  ed  antica  famiglia  Ago- 
sti consiste  in  uno  scaglione  accompagnato  da  tre  stelle,  col 
capo  delllmpero.  (V.  Bresciani,  Discorsi  inediti  intorno  alle 
famiglie  di  Cremona.) 
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La  città  di  Cremona  vanta  una  vetustissima  famiglia, 
che  in  ogni  tempo  produsse  uomini  illustri  nelPecclesiastico, 
nella  toga  e  nella  spada.  ElTè  la  nobile  famiglia  Ala,  che 
comunemente  vien  detta  Ali,  forse  dal  latino  De  Alis^  o  De 
Hala*  o  De  Halis.  e  dalle  volte  chiamasi  pure  Alila,  de  Aliis 
e  de  Ahala. 

Noi  qui  riporteremo  la  serie  di  tutti  que*1  personaggi 
che  più  si  distinsero  in  questa  nobile  prosapia,  e  le  cui  me- 
morie trovansi  registrate  presso  gli  scrittori  Cremonesi. 

Anastasio  è  il  primo  individuo  di  questa  nobile  famiglia, 
che  si  riscontra  nel  Bresciani  (<).  Questi  fiorì  nel  secolo  vi 
dell'era  volgare,  ed  il  sommo  pontefice  Pelagio  II  lo  elesse 
vescovo  della  città  di  Brescello,  che  governò  alcuni  anni  con 
integrità  senza  pari,  e  mori  in  età  molto  avanzata. 

Roderigo  (2)  fu  valentissimo  giureconsulto  del  secolo  vii, 
riputatissimo  ed  amato  da  Eraclio,  imperatore  di  Oriente,  e 
credesi  eh1  abbia  cessalo  di  vivere  in  patria  nel  635. 

Quintilio  ed  Alariolo  si  distinsero  egualmente  per  molte 
virtù,  e  lasciarono  il  loro  illustre  nome  in  due  iscrizioni, 
pubblicate  dallo  Zaccaria  nella  Serie  cronologica  dei  Vescovi 
di  Cremona.  Il  primo  militò  per  ben  venticinque  anni  nesjli 

(1)  Opuscolo  intitolato:   Uose  e   Pio/e  della  fitta  di  Cremona. 

(2)  Il  suddetto   Bresciani   nell'opuscolo  intitolalo:    //  Collegio  dei  Dottori. 
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eserciti  degl'Imperatori  Costantino  ed  Eraclio;  ed  il  secondo 
si  avea  cattivato  straordinariamente  l'amore  di  Grimoaldo,  re 
de"1  Longobardi. 

Gilberto  avea  vestito  l'abito  dei  monaci  Benedettini,  ma 
poi  recatosi  a  Roma  ivi  si  dedicò  al  servizio  di  S.  Chiesa 
per  molti  anni,  e  si  luminosamente,  che  il  sommo  pontefice 
Giovanni  XIII  lo  creò  vescovo  di  Nocera. 

Reginaldo  e  Marcellino  vengono  rammentati  dal  su  in- 
dicato Bresciani.  Il  primo  fu  dottore  d'ambo  le  leggi,  e  molto 
stimalo  da  papa  Alessandro  II,  che  lo  creò  suo  segretario, 
il  secondo  fu  monaco  Benedettino,  e  quindi  pe'  suoi  emi- 
nenti meriti  creato  arcivescovo  di  Cesarea  da  papa  Urbano  II. 

Manfredo,  ha  il  suo  nome  registrato  in  una  sentenza 
che  l'Arcivescovo  di  Milano  pronunciò  nel  gennajo  1140,  a 
favore  del  Vescovo  di  Lodi  contro  quel  di  Cortona. 

Quintilio  II  fu  console  della  sua  patria  nel  Panno  1156. 

Bellramino  e  Sigismondo  si  segnalarono  grandemente 
nella  loro  nobile  famiglia.  Bel  tramino  fu  deputato  dalla  pa- 
tria a  recarsi  al  campo  di  Enrico,  figlio  dell'imperatore  En- 
rico III,  a  fine  di  convenire  sulle  forme  del  duello,  che  dovea 
effettuarsi  tra  esso  e  Giovanni  della  Palla,  duello  convenuto 
appositamente  per  terminare  la  guerra.  Si  ha  inoltre  me- 
morie che  dopo  la  vittoria  del  detto  Giovanni,  vittoria  ripor- 
tata nel  1190,  tanto  Bellramino  che  Sigismondo  assistettero 
al  torneamento  fattosi  per  le  nozze  del  vincitore,  il  primo 
come  giudice,  il  secondo  come  patrino. 

Visse  anteriormente  a  questo  Bellramino  un  altro  dello 
stesso  nome,  che  fu  console  della  patria  l'anno  1082. 

Non  tornerà  infruttuoso  e  discaro  il  riferire  qui  alcune 
iscrizioni,  le  quali,  raccolte  dal  Bresciani  e  dal  P.  Vairani, 
buoni  scrittori,  rammentano  molli  esimj  personaggi  di  questo 
nobile  lignaggio  : 
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I. 

< :.i:SAll   ALA   PALAT.   CCMM.    FEDERICI 

1.  IMPERATORIS  CARTJS  ET  GRATUS 

OBllT  AN.    IILM.   SAL.   MCCV   DIE  \VI 

MENS.   DECEMBR. 

ETATIS  SVJE  AN.    LXVI1I. 

IL 

RODULPIIO  A.UE  IIUJ.   COENOBII  ABBATI  MERIT1SS. 

QUI   PLURES  AN.  JUSTISS.   AC  SAPIENTISS.   REXIT 

UIC  REQUIESCIT  IN  PACE  AN.   SAL.   MCCXVII 

KAL.   SEPT.   iETAT.   SUyE  LXIX 

ORATE  PRO  EO 

III. 

OSSA  EGR.   SENATORIS  AC  PATRI/E  CONSERVAT 

UBERTINI   AL.E 

CUM  QUO  SPES  OMNIS  ET  VOLUPTUS  INTERIIT 

HIC  SITA  SUNT 

OBIIT  IV  KAL.   MART.   AN.   A  PARTU  V.   MCCXXIX 

THOMAS  EQUES  AURATUS  ET  BENEDICTUS 

FILII  MOESTISS.   PATRI  CARISS.   P.   P. 

IV. 

HOC  EST  SEPULCRUM  RECOLEND^E  MEMORILE 

SIGISMONDI  ALJE  J.   V.   D.   CUBICULARII  GREGORII  IX 

SURI.   PONT.   AC  CANONICI  HUJUS  CATHEDR.   ECCLES. 

QUI  OBIIT  DIE  XVII  MENSE  NOVEMBRIS  AN. 

MCCLVIH 

JETATIS  SUiE  ANN.   LXXVIII 
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V. 

P.    D.   AREALDUS  ALA  S.   LAUREINTII  ARRAS 

MORUM  PIETATE  JUSTITIA 

OMNIUM  SCENTIARUM  COGNITIONE  COMULATISS. 

QUI  SPIRITUM  SUUM  COMMENDAVIT  ALTISSIME 

VI  KAL.  NOV.   m.   MCCLXXVIII 

HIC  CORPUS  SUUM  REQUIESCIT  IN  PACE 

VI. 

TIBERIUS  ALA  AD  SUSCIPIENDA  NEGOTIA  PRUDENTIS. 

A  FRAUDE  DOLO  ET  MALITIA  ARBIIORRENS 

IN  AMORE  FIDE  LIRERALITATE  ET  IN  OMNES 

.EQUITATE   SINGULARI    UIC    TANDEM   QUIESCIT 

AN.   DOM.   MCCLXXI  DIE  XI  MENS.   XBRIS 

OCTAVIA  EXTENSIS  UXOR  MOESTISSDIA 

VII. 

HIC  TOMASINI  AhJE  ^EQUITIS  AURATI 

CONDUNTUR  CINERES  ET  OSSA 

QUI  HOC  ANNO    1281    X  KAL.   APR.   OBIIT 

POLIXENA  DORIA  UXOR  MOESTISS. 

H.  M.   PONI  F. 

Vili. 

HIC  REQUIESCIT  IN  PACE  MAG.   JUSTINIANUS  ALA 
ASTRONOM.   PERITISS.  ET  PATRLE  SUiE  CARISS. 

QUI  VITAM  CUM  MORTE  C03IMUTAVIT  ANNO 

DOMINICI  INCARNATANE  MCCXC  DIE   XXI  MENS. 

MARTII  ANNO  JETATIS  SUJE  LXXXIX  MENS.   VII  DIES  IX 

SIGISMUNDUS  FIL.  PATR.   CARISS.  P. 
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IV 


JAGOPCJS  ALA  J.   C.    IMI  EST  A  MISS. 

D1GNITATE  ET  IIONOIUHUS  CLARISS. 

IN  MODERANDIS  CIVIMJS  ACCESSORIA 

FELICISSIMI^ 

TASTI  VIRI  DESIDERIUM  NUNQUAM  INTUS  MOR1TUR 

OBIIT  XV  GAL.   JAN.   AN.   MCCCXIII 

VINCEINTIUS  ALA  PHYS.   FR.   MOESTISS.    P. 

X. 

VINCENTTUS  ALA  PHYS.   ET  PHYLOS.   DOCTUS. 

STUDIOSA  OPE  LXSIGNITUS 

SCIENTIA  ET  ARTE  CLARUS 

HIC  REQUIESCIT  Il\  PACE 

MARGARITA  PONZONA  UXOR  MOESTISS. 

LACHRIMIS  ET  DOLORE  CONFECTA  P. 

ANN.  MCCCXVIII  KAL.   JUNII 

XI. 

HIC  JACET  P.   DOM.  RAPHAEL  ALA 

MONACUS  ORD.   NOSTRI  S.   BENEDICO 

ET  HUJUS  ECCLES.   ABB.   MERITISS.   QUI  VIXIT 

AN.   LXHI  M.   II.  D.  V.   OBIIT  DIE  XXX  OCTOB. 

AN.   MCCCXVIII  OBATE  PRO  EO 

XII. 

SUB  LAPIDE  ISTO  REQUIESCIT  EGR.   MILES 

ANTONIUS  ALA  QUI  POST  MULTA  EJUS  PATRLE 

TEMPORE  LIBERTATIS  GLORIOSISSIME  GESTA 

OB.  DIE  I  MENS.   JULH  AN.   D.  MCCCXXXI 

GBATIADEUS  ALA  COM.   PALAT.   FB.   CARISS.   P. 
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Vi  ha  un  numero  infinito  (T  iscrizioni  risguardanti  ad 
illustri  rampolli  della  famiglia  Ala,  da  cui  si  potrebbe  trarne 
sicura  ed  ampia  traccia  di  genealogica  illustrazione,  ma  la 
tema  di  essere  troppo  lunghi  e  prolissi  ci  obbliga  a  non  dare 
che  i  cenni  principali  delle  loro  biografie. 

Sigismondo  Ala,  terzo  di  questo  nome,  figlio  delFastro- 
nomo  Giustiniano,  indicato  nelPiscriz.  vm,  seguì  splendida- 
mente le  pedate  paterne,  né  la  sua  valentìa  si  restrinse  alla 
sola  scienza  degli  astri,  ma  a  quella  d^Esculapio  e  delle  Muse. 

Tommasino,  Manfredino,  Lorenzino,  Giovanni  e  Manfrc- 
dino  li  vennero  ammessi  al  collegio  dei  Notali  :  i  due  primi 
nel  1549,  i  due  secondi  nel  1562,  ed  il  quinto  nel  1386.  Man- 
fredino II  fu  pure  decurione  della  città  di  Cremona  nel  1588. 

Lazzaro,  Agostino,  Gio.  Battista  (o,  Cristoforo,  Antonio 
e  Jacopo,  personaggi  sortiti  tutti  da  questo  nobile  lignaggio 
e  fioriti  nei  secoli  xiv  e  xv,  si  segnalarono  eminentemente 
nelle  lettere  e  nelle  magistrature:  un  altro  Antonio  fu  strenuo 
guerriero  e  benemerito  magistrato,  e  morì   nelPanno  1467. 

Più  di  12  individui  della  nobile  famiglia  Ala  si  trovano 
registrati  nella  Matricola  dei  Mercadanti  dal  1480  al  1494<a>, 
ed  appartennero  tutti  alla  parrocchia  di  Borgo  S.  Stefano, 
tra  i  quali:  Malizino,  figlio  di  Luca,  Giovanni  Pietro,  figlio 
di  Manzino,  il  cav.  Gio.  Pietro,  figlio  del  dottore  Francesco, 
personaggi  che  quasi  tutti  formarono  una  linea  particolare. 

Gio.  Francesco  fu  giureconsulto,  ed  ammesso  al  collegio 
de'  nobili  Dottori  l'anno  146o,  e  poi  aggregalo  al  collegio 
di  Parma,  ove  fu  vice-podestà;  ne  andò  guari  che  dall'Estense 
Ercole,  duca  di  Ferrara,  venne  creato  pretore  in  quella  città, 
e  quindi  suo  consigliere. 

(i)   Vedi   Laureili ,   Biografìe   Cremonesi. 

(q)  E  d'uopo  sapere  che  verso  l'epora  del  t 494  pressoché  tulle  I;1  nobili  famiglie  Cremonesi 
rimanevano  aggregate  a!  ceto  mercantile .  e  questo  esercizio  nulla  toglieva  allo  splendore  dei  natali .  né 
alle  prerogative  del  patriziato;  anzi   una   tale  aggregazione  arrecava  molli   privilegi   e  diritti. 
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Andrea  ebbe  le  due  seguenti  cariche,  di  decurione  nel 
1483,  ed  uno  dei  tre  patrizi  che  andarono  a  Venezia  ranno 
1 199  por  giurare  sudditanza. 

Giovanni  Ballista  fu  un  riguardevole  membro  di  questa 
nobile  famiglia,  e  di  lui,  sotto  Fanno  1526,  così  scrisse  il 
Campi  :  «  Trovandosi  Cremona  occupata  da  una  guarnigione 
»  Tedesca,  e  cinta  dall'esercito  della  Lega,  non  meno  era 
«  molestala  da  quei  di  dentro  che  da  quelli  di  l'uora,  perchè 
«  ogni  dì  erano  dai  soldati  rubale  alcune  botteghe  ed  uc- 
«  cisa  qualche  persona ,  e  fra  gli  altri  fu  ammazzato  Gio. 
k  Battista  Ala.  cittadino  nobile,  da  un  soldato  per  non  avere 
<(  così  presto  pollilo  provvedere  di  vino  ». 

Gio.  Pietro   fu  ascritto  ai  Collegio  de*1  Nolari  nel  1  i508. 

Marc1  Antonio  fu  giureconsulto  collegiata  e  fabbriciere 
della  cattedrale,  e  morì  nel  loo8. 

Giacomo  visse  sulla  line  del  secolo  xv,  e  venne  man- 
dato agli  studi  di  Perugia,  ove  si  addottorò  in  ambo  le  leggi. 
Fattosi  poscia  prete,  e  ritornato  in  patria  dopo  aver  tenuto 
per  qualche  anno  un  canonicato  nella  cattedrale,  fu  promosso 
alla  dignità  d'arciprete.  Se  sia  stata  la  sua  vita  degna  di  en- 
comio lo  prova  il  seguente  epigramma,  scritto  dal  Bordigaìlo  : 

Alia  quem  genuit  slirps  marmore  membra  Jacobi 

Clauduntur;  sapiens  religiosus  erat. 
Aere  suo  proprio  cantores  posuit  odo 

Alemenae  in  tempio:  res  bona  perpetuo, 
Phìlippi  titillo  struxitque  altare  Jacobi, 

Data  dote  sibif  pulcra  tapeta  Deo. 
Mors  rapuitf  sua  fama  manet,  bonitate  repleta 

In  coelo  et  terra,  spiritus  in  Domino. 
Mille  et  quincentis  decies,  bis  sextosque  junge 

Augusti  prima  fluxerat  orbe  die. 


ALA 

Diversi  personaggi  di  questa  nobile  famiglia  furono 
membri  del  corpo  Decurionale  della  patria,  in  sul  principio 
del  secolo  xvi,  e  tra  questi  è  d1  annoverarsi  Damiano,  che, 
intrapresa  la  carriera  delle  armi,  seguì  le  bandiere  della 
Veneta  repubblica,  e  si  recò  in  Levante.  Mentre  egli  faceva 
la  guerra  a  Cipro  sposò  una  gran  dama,  discendente  dai  Pa- 
leologi,  e  ritornato  in  Italia  colla  moglie  ed  una  figlia,  ter- 
minò i  suoi  giorni  in  Faenza,  dove  poco  dopo  venne  seguito 
fatalmente  dalla  propria  moglie. 

Paolo  Ala  nacque  Tanno  1313,  ed  applicatosi  ben  presto 
allo  studio  legale  si  rese  immensamente  caro  alla  patria  in 
causa  del  suo  sapere  in  fatto  di  diritti,  e  per  la  sua  pru- 
denza, liberalità,  eloquenza  ed  integrità.  Fu  quindi  fatto  ora- 
tore e  rappresentante  la  città  di  Cremona  presso  il  reale  Go- 
verno di  Milano.  Poi  nelFanno  1353  venne  eletto  senatore 
in  successione  di  Gio.  Battista  Schizzi.  Salito  a  questa  dignità, 
ridusse  a  termine  la  complicata  controversia  relativa  ai  va- 
lori del  fondo  dello  Stato ,  che  fu  vera  origine  alla  grande 
opera  del  censimento.  Per  opera  sua  le  pubbliche  tasse  ven- 
nero ad  essere  distribuite  e  pagate  con  la  massima  equità; 
opera  che  anche  al  giorno  d^oggi  è  da  tutti  i  pubblicisti  ed 
economisti  prodotta  ad  esempio,  ed  a  poco  a  poco  imitata 
ed  ammessa  ne"1  buoni  governi  d^Europa.  Egli  mori  il  giorno 
4  gennajo  1363  in  Milano. 

Gio.  Francesco  fu  laureato  nell'Università  di  Pavia  nelle 
leggi.  Ritornato  a  Cremona,  ed  insorta  la  guerra  tra  V  impe- 
ratore Carlo  V  ed  il  Re  di  Francia,  che  dalle  Alpi  minac- 
ciava la  Lombardia,  radunate  nella  detta  città  le  truppe  che 
erano  tenute  in  questi  casi  di  riserva,  Gio.  Francesco  vi  fé*1 
parte,  ed  ottenne  nello  stesso  anno  1331  il  comando  di  una 
delle  quattro  compagnie  Cremonesi,  presidiate  ciascuna  di 
circa  300  uomini,  ed  andò  con  esse  ad  occupare  Brescello, 
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indi  all'1  assedio  di  Panna,  dove  Ottavio  Farnese  aveva  in- 
corso Io  sdegno  di  Cesare,  suo  suocero,  per  aver  accettato 
HO  presidio  francese.  Ci  racconta  Io  Zava  che  questo  ALA 
passò  anche  sotto  il  coniando  del  valoroso  capitano  cremo- 
nese Sebastiano  Piconardi,  e  che  con  esso  attaccasse  lo 
Strozzi,  e  ne  rompesse  le  schiere,  impossessandosi  delle 
armi  e  delle  bandiere.  Passò  poscia  Gio.  Francesco  in  Ger- 
mania dopo  la  metà  del  1552  insieme  al  celebre  capitano 
il  marchese  Medici  di  Melegnano,  alla  testa  di  500  uomini, 
ed  ebbe  parte  ali1  assedio  di  Metz,  dove  poco  dopo,  vittima 
di  gravissima  febbre,  cessò  di  vivere.  Il  suindicato  Zava  ci 
riferisce  F iscrizione  sepolcrale,  la  quale,  per  averla  trovata 
degna  di  encomio,  crediamo  bene  di  qui  riportare: 

D.   M. 
SISTE  PARUMPER  GRADUM  HOSPES 

HIC  SITUS  EST  JO.  franc.  ala  qui  e  pueritle  ludo 

CUM  SIGNIS  ET  IMPERIO  IN  RELGAS  CtESAREM  SEQUUTUS 

IN  METIS  OPPUGNATANE  FORTITER  MORTEM  OPPETIIT 

NON  MODO  A  SUIS  MILITIRUS 

SED  ETIAM  AD  EXERCITU  UNIVERSO 

MULTAM  DIUQUE  DEFLETUS 

CUM  EO  ADOLESCENTE  VEL  PR^ETER  TANT^E  VIRTUTIS  INDOLEM 

NIHIL  ESSET  AMANTIUS,  NIHIL  AMARILIUS 

PLURIMIS  IN  UNUM  CONGESTIS  ORNAMENTIS 

QVJE  SINGULA  SATIS  FORENT 

AD  UNUMQUEMQUE  PRiESTANTISSIMUM  VIRUM  HONESTANDUM 

ID  VOLERAM 
ARI  NUNC  IN  REM  TUAM  SI  POTES  SINE  LACRIMIS. 

Benedetto,  fratello  del  suddetto  Gio.  Francesco,  fu  esi- 
mio architetto  e  cavaliere  distintissimo;  e  venne  dalP impe- 
ratore Carlo  V  eletto  direttore  delle  fortificazioni  nello  Stato 


ALA 

di  Milano,  ordinando  al  cardinale  Madruzzi,  che  vi  era  in 
queir  epoca  governatore ,  di  contribuirgli  una  pensione  di 
due  mila  sesterzi  al  mese,  grado  e  pensione  che  poco  ap- 
presso gli  fu  confermata  da  Filippo  II.  Questo  Ala,  che  lo 
Zava  chiama:  Omni  scientiarum  genere  excultum,  ed  il  Vida 
in  una  iscrizione  sepolcrale  :  Quocumque  omnium  intendisset 
summoy  cessò  di  vivere  di  soli  dieci  lustri,  un  anno  e  due 
mesi. 

Gio.  Battista  fé1  parte  dei  xn  deputati  del  corpo  Decu- 
rionale  Cremonese  che  accompagnarono  il  principe  di  Spagna 
Filippo,  figlio  deir imperatore  Carlo  V,  giunto  in  Cremona 
il  9  gennajo  del  1J549.  Esso  passò  poscia  al  servigio  militare, 
ed  in  qualità  di  capitano  trovossi  al P  impresa  di  Siena  sotto 
il  comando  del  prode  Marchese  di  Melegnano,  nel  1534. 

Daniele,  coperse  la  carica  di  colonnello  nella  guerra 
del  Piemonte  Fanno  1661. 

Gio.  Pietro,  capitano  di  fanti  Cremonesi,  fece  la  cam- 
pagna del  1662  in  Piemonte,  sotto  le  bandiere  di  Ferrante 
Gonzaga,  governatore  di  Milano;  e  venne  mandato  di  pre- 
sidio a  Mortara  nelPanno  15i57;  ma  ritornato  per  ultimo  alla 
propria  patria,  ivi  fu  eletto  principe  delPAccademia  degli 
Animosi. 

Daniele  II  fu  arcivescovo  di  Urbino. 

Benedetto ,  datosi  alla  carriera  ecclesiastica,  fu  creato 
protonotario  Apostolico  e  referendario  sì  del P una  che  del- 
l'1 altra  signatura  da  papa  Clemente  Vili;  poi  vicario  di  D. 
Inico  d^Avalos  d1  Aragona,  luogotenente  in  Roma.  In  pro- 
gresso di  tempo  coperse  altre  luminose  dignità,  quali  sono: 
Governatore  di  Roma,  creatovi  nelPanno  1604,  e  per  cui 
quella  città  ne  rimase  così  soddisfatta  che  il  Corpo  Munici- 
pale lo  dichiarò,  insieme  a  tutti  i  suoi  discendenti  in  per- 
petuo, cittadino  romano:   luogotenente  del  vice- camerlengo 
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apostolico,  nello  slesso  anno  1604 j  arcivescovo  di  Urbino, 
creatovi  da  papa  Paolo  \.  Panno  1610.  Esso  morì,  secondo 

alcuni,  di  veleno  nel  10*20»  ed  nn  tale  sospetto  è  fondato 
dall'essere  egli  stalo  dal  Sommo  Pontefice  destinalo  ad  una 
onorifica  missione  a  lontana  terra. 

Gio.  Pietro,  venne  au^resato  al  collegio  de*;  nobili  Giure- 
consulti,  poi  nominato  consultore  ed  avvocato  fiscale  delPuf- 
ficio  dell'Inquisizione;  quindi  decurione  della  città,  per  ser- 
vizio della  quale  andò  più  volte  in  qualità  d'oratore  pubblico 
straordinario  presso  il  Governo  di  Milano.  Edificò  questi  un 
santuario  a  M.  \.  a  somiglianza  di  quello  di  Loreto,  ovverà 
solito  andar  tutti  gli  anni  a  visitare  la  santa  Cappella.  Ma  la 
sua  poca  salute  e  Pela  molto  avanzala  lo  fecero  risolvere  di 
non  progredire  la  detta  fabbrica,  e  riprodurla  invece  in  Cre- 
mona, come  di  fatto  la  eresse  altissima,  simile  a  quella  di  Lo- 
reto, nella  vicinanza  di  S.  Abbondio,  in  allora  sua  parrocchia, 
e  nel  luogo  precisamente  ove  esisteva  il  cimitero,  affidan- 
done la  custodia  ai  chierichi  regolari  Teatini,  che  ivi  sog- 
giornarono. Sul  vestibolo  di  questo  oratorio,  che  fu  sempre 
ed  è  singolarmente  frequentato,  leggesi  la  seguente  epigrafe 
scolpita  sopra  marmorea  lapide  (»): 

JO.   PETRUS  ALA  J.   U.   D. 

OB   SUMMAM    PIETATEM 

IN  B.  V.   LAURETANAM 

HOC  SACELLUM 

AD  PERFECTUM 

SANCTiE  DOMUS  EXEMPLAR 

EXTRUI  CTJRAVLT 

KALENDIS  MAII  1624 

(  i  )  Lancetli .   Biografia  Cremonese. 
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Daniele  e  Nicolò,  datisi  per  tempo  alla  carriera  mili- 
tare, diedero  non  dubbie  prove  di  valore  nella  memora- 
bile irruzione  de"1  Gallo-Sardi,  che,  essendo  alleati  coi  Modo- 
nesi,  occuparono  la  Lombardia,  e  particolarmente  nelPanno 
1648,  quando,  stretta  d^ssedio  la  città  di  Cremona,  ambidue 
questi  illustri  rampolli  esercitavano  la  carica  di  mastro  di 
campo.  Daniele  era  nel  1653  decurione;  nelPanno  1655,  il 
giorno  22  settembre,  entrambi  questi  fratelli  ottennero  con 
investitura  da  Filippo  IV  i  feudi  di  Pieve  e  S.  Pietro  di  Mo- 
nate,  detto  in  Dehnona.  e  per  altra  investitura,  16  settembre, 
1651,  i  feudi  di  Scandolara  ripa  d"1  Olio.  Essi  furono  altresì 
insigniti  del  titolo  marchionale  sino  dal  1647.  Nicolò  si  era 
cosi  distinto  nel  mestiere  delFarmi  che,  oltre  ai  detti  onori, 
ottenne  Fannuale  pensione  di  1,000  scudi  d^oro.  Di  tali  fa- 
vori però  per  poco  tempo  potè  godere,  che  la  morte  lo  colse 
quando  compiva  il  cinquantesimo  anno  delPetà  sua.  Il  Pub- 
blico decretò  che  gli  fosse  posta  in  Duomo  la  seguente  iscri- 
zione, la  quale,  perchè  contiene  le  di  lui  gesta,  noi  crediamo 
opportuno  il  riportare  : 
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NICOLAI»  ALA  UIC  QUIESCIT 
QUI   AVORUM  (ALARISSIMA  STEMMATA  FACTIS  AUX1T 

HEROICIS 
URBANA  ADVENTITI.EQUE  MILITILE 
TRIBUNUS 
CALLUM  ALLOBROGEM  ET  MUTINENSEM 
IN  PATRIA»!  IRRUENTES 
SOSTIINUIT  IN  VALLO  PROFL1GAVIT  IN  ACIE 
A  PHILIPPO  IV  HISP.   REGE 
AUREIS  MILLIBUS  ANNUIS 
SPLENDDDE  DONATUS 
GRATUITOQUE  PLACITO  MARCHIO  RENUNCIATUS 
SE  NON  IMPAREM  PR^EBUIT  REGIME  MUNIFICENTI^ 
ADEO  TAMEN  IN  OMNI  FORTUNA  PATRIAM  COLUIT 
UT  HONORES  SIRI  COLLATOS  IN  EAM  SOLAM  DETULERIT 
VIGILIIS  TANDEM  ET  LARORIRUS  FRACTUS 
TRIENNIO  AB  HOSTE  FUGATO 
QUINTO  SUPRA  QUADRIGESIMUM  jETATIS  ANNO 
PIE  DESIIT  VIVERE 
NUNQUAM  IN  PATRLE  FASTIS  MORITURUS 
CREMONA 
GIVI  ET  DECURIONI  DE  REP.   OPTIME  MERITO 
PARENTAVIT 
SEXTO  NONAS  MARTII  MDCLII 
PROVINCIAMQUE  PRO  TUMULO  DEMANDA VIT 
ELISEO  RAIMONDO  J.   C.   COM.   ET  EQ.   ANT.   MARIA  ALA 
NICOLAO  FERRARIO  COM.   CHRISTOPHORO  SCHINCHINELLO 
LUDOVICO  BONETTO  S.   GALLI.  MARCH.   DANIELI  ALA 
MIL.  TRIB.   FABRKLE  PR^EFECTIS 
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Benedetto  prestò  servigio  air  imperatore  Carlo  VI  in 
qualità  di  tenente-maresciallo  e  proprietario  di  un  reggimento 
d^infanteria.  Ove  esso  più  si  distinse  fu  in  Sardegna  e  nelle 
Spagne.  Nella  celebre  guerra  della  successione  il  suo  nome 
è  fra  i  più  valorosi  guerrieri  che  sostennero  le  ragioni  di 
Carlo  d'Austria.  Acquistò  poi  fama  di  eminente  prodezza  nel 
rinomato  assedio  di  Barcellona,  in  quello  di  Casale  Monfer- 
rato, di  Carmagnola  e  Torino.  Fu  pure  spedito  a  governare 
la  città  di  Lodi;  ma  poco  tempo  appresso  ritirossi  in  patria 
col  suo  grado  e  coi  suoi  titoli  di  marchese  di  Scandolara 
ripa  d^Olio  e  di  pieve  Delmona,  cessando  di  vivere  verso 
Tanno  1753. 

Giovan  Francesco,  figlio  di  Nicolò  e  Claudia  Mainardi, 
radunò  in  se  tutte  le  qualità  che  concorrono  a  formare  un 
ottimo  cavaliere.  Esso  erasi  vincolato  in  matrimonio  con 
Beatrice  Ponzone,  ultimo  rampollo  della  di  lei  illustre  fami- 
glia. Per  la  morte  di  Pietro  Martire,  ultimo  individuo  ma- 
schio dei  Ponzoni,  i  fondi  della  sua  casa  vennero  incamerati 
e  posti  in  vendila;  ma  la  contessa  Beatrice  li  ricuperò.  Per 
tal  modo  Francesco  riuni  in  sé  tutte  le  sostanze  Ala-Ponzoni 
con  tutti  i  diritti  feudali  delle  due  nobilissime  famiglie,  colla 
condizione  espressa,  che  a  tutti  i  discendenti  venisse  tras- 
messo il  cognome  Ala  con  gli  onori  del  patriziato  Romano; 
ed  al  primogenito,  in  discendenza  primogenitale,  non  solo 
venisse  trasmesso  il  cognome  Ala  col  detto  patriziato,  ma 
ancora  il  cognome  Ponzone,  col  titolo  di  marchese  e  conte, 
propri  del  solo  primogenito,  con  tutti  ì  diritti  feudali  delle 
due  famiglie.  Il  marito  volle  di  questo  fatto  perpetuarne  la 
memoria  con  la  seguente  lapide,  riportataci  dal  Vairani  (): 

(i)  Lancetli,  Biografia   Cremonese. 
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11KATRIX  Ai\TIOl';E  I'OAZON.i:  FAM1LIA3 

EXTREMA  EX  ASSE  ILERES 

CASTRI   PONZONI  ET  GOMBET1  COM1TISSA 

IN  FILIUM   PRIMOGENITI^! 

01131   MARCII.   JO.   FRANC.   AIIALA  MARITO 

SUSCEPTUM 

JFR1BUS  ALLODIAL.   ET  FEUDAL.   TRANSLATIS 

REG.   DIPLOMATE  VALLATIS 

OBI1T  XIV  CALENDAS  JANUAR.   AN.  MDCCXXIII 

zETATIS  XLIV 

AD  SUCCESSORIA!  MEMORIAM 

ET  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 

CONJUX  SUPERSTES 

ET  MOERENS  ET  DOLENS  POSUIT 

11  marchese  Gian  Francesco  ebbe  a  figli:  Pietro  Martire 
Giuseppe,  Daniele  e  Maria  Teresa. 

11  marchese  Pietro  Martire,  che  veniva  comunemente 
appellato  il  conte  Ponzoni}  siccome  era  V individuo  in  cui  con- 
tinuava la  linea  estinta  nella  madre,  teneva  la  sua  residenza 
nelTantico  palazzo  de"1  Ponzoni,  e  possedeva  i  feudi  di  Castel 
Ponzone  e  di  Gombito.  Esso  sposò  la  contessa  Margherita 
Archinto,  dama  d^onore  deirimperatrice  Maria  Teresa,  e  dama 
della  Croce  stellata,  la  quale  il  fe)  padre  di  Alberico  Carlo, 
Giovanni  Francesco  e  Beatrice,  siccome  vedremo  in  appresso. 

Daniele  condusse  una  vita  onorata,  e  lasciò  le  proprie 
sostanze  al  secondogenito  de*1  suoi  nipoti  Giovanni  Francesco. 

Maria  Teresa  s^uni  in  matrimonio  col  duca  Fogliani,  che 
era  stato  viceré  a  Palermo. 

Alberico  Carlo,  primogenito  del  marchese  Pietro  Mar- 
tire, fu  sposo  della  marchesa  Olimpia  Valari,  cremonese,  ed 
ebbe  tre  figlie  ed  un  maschio,  cioè:  Beatrice,  che  sposò  il 
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marchese  Alessandro  Carcano  di  Milano;  Margherita,  morta 
nubile;  Claudia,  moglie  del  conte  Francesco  Tiene  di  Ve- 
rona; e  Giuseppe  Sigismondo,  di  cui  ci  riserbiamo  a  par- 
larne a  suo  posto. 

Gio.  Francesco,  secondogenito  del  conte  e  marchese 
Pietro  Martire,  passò  gran  parte  della  sua  vita  presso  la  Corte 
di  Toscana,  colla  dignità  di  ciambellano  del  granduca  Leo- 
poldo, che  fu  poscia  incoronato  imperatore  d'Austria.  Daniele 
suo  zio,  gli  fé**  dono  di  tutte  le  sue  sostanze,  e  lo  strinse  in 
matrimonio  colla  marchesa  Paola  Cattaneo,  che  gli  procreò 
cinque  figli:  Lucia,  Teresa,  Daniele,  Benedetto  e  Fabio. 
Questo  Gio.  Francesco  cessò  di  vivere  nel  1799. 

Lucia,  donna  ch'era  fornita  di  molto  spirito  e  coltura, 
lu  moglie  del  marchese  Antonio  de'  Pallavicini  Clavelló. 

Teresa,  dotata  parimente  di  molte  virtù,  sposò  il  conte 
Francesco  Chizzola  di  Brescia. 

Daniele,  ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A.,  si  ammogliò  in 
Milano  con  la  nobile  contessa  Maria  Visconti  Ermes  Ciceri, 
che  gli  partorì  Filippo,  Giovanni  e  Francesco. 

Benedetto,  cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana,  visse  nel 
fiore  degli  anni  suoi  air  epoca  memorabile  della  rivoluzione 
Francese,  1789.  Ei  militò  sotto  le  bandiere  Austriache  nel- 
l'esercito del  Belgio,  comandato  dal  principe  Cobourg,  e 
morì  nel  1791. 

Fabio  fu  sino  dall'1  infanzia  decorato  della  Croce  di  Malta, 
ed  andò  in  Ispagna  nel  1787,  essendo  stalo  eletto  membro 
della  celebre  spedizione  intorno  al  globo,  che  il  re  Carlo 
aveva  allora  affidato  al  marchese  Alessandro  Malaspina,  scor- 
tato da  valenti  astronomi  e  fisici,  e  da  valorosi  ufficiali,  sì 
da  mare  che  da  terra.  Il  cavaliere  Fabio  si  distinse  fra  tutti 
e  per  lumi  di  dottrina  e  per  attività  ed  intelligenza.  L'am- 
miraglio  convinto   de'  suoi   meriti   gli   affidò   in   seguito  il 
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comando  d'una  (regata,  e  [>iù  lardi  il  governo  dell'isolo  Filip- 
pino. La  Corto  di  Spagna  confermò  a  Fabio  luna  e  Pallia, 
dignità  e  grado,  e  lo  decorò  della  Croce  dell'ordine  di  S. 
Ermenegildo.  Le  vicende  politiche  che  involsero  successiva- 
mente la  Spagna  e  le  dipendenti  colonie,  ridussero  il  cava- 
liere Fabio  nel  proposito  di  ritornare  in  Europa.  Portatosi 
in  {spagna  il  re  Ferdinando  MI  gli  confermò  il  grado  di  ca- 
pitano di  fregata  e  di  tenente  di  vascello,  concedendogli  li- 
beramente di  ripalriare.  Ciò  avvenne  nelFanno  1816.  Nel 
carnovale  delTanno  successivo  passò  a  Milano  presso  il  mar- 
chese Daniele,  suo  fratello,  cui  era  stretto  in  fortissima  af- 
fezione. Ma  nella  sera  del  2  marzo,  1817,  nelP  atto  di  ac- 
compagnare gentilmente  alla  carrozza  una  dama,  che  sortiva 
dalla  sua  conversazione,  venne  assalito  da  un  colpo  di  apo- 
plessia che  lo  ridusse  a  morte  istantaneamente.  La  perdila 
di  questo  illustre  personaggio  fu  compianta  da1  suoi  concit- 
tadini, ammiratori  delle  sue  virtù.  Il  eiorno  8  del  detto  mese 
gli  si  celebrarono  pomposamente  V  esequie  nella  chiesa  di 
S.  Marco.  Le  iscrizioni  mortuarie,  che  tanto  sulla  porta  prin- 
cipale, quanto  intorno  al  feretro  a  lui  vennero  dedicate,  fu- 
rono raccolte  nel  n.°  xv  del  giornale  letterario,  intitolato: 
Biblioteca  Italiana,  pag.  360,  voi.  v,  e  si  trovano  pubblicate 
dal  suddetto  Lancetti  nella  sua  Biografia  Cremonese. 

Giuseppe  Sigismondo  Ala  Poìnzom,  figlio  del  marchese 
Alberico  Carlo  e  della  marchesa  Valari,  nacque  verso  il  1763. 
Fatto  cavaliere  dell'ordine  Gerosolimitano  e  ciambellano  di 
S.  M.  I1  Imperatore,  dedicossi  allo  studio,  e  fu  sempre  incli- 
nato a  servire  la  patria  anche  in  tempi  disastrosi,  quali  erano 
quelli  della  rivoluzione  Francese.  Tra  gli  altri  sludj  egli  pre- 
lerse  quello  dell1  archeologia  e  della  numismatica.  Con  pa- 
zienza e  grave  spesa  potè  raccogliere  una  bellissima  serie 
di  bronzi,  idoli,  armi,  sigilli,  vasi  e  simili  utensili  di  Grecia 
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e  di  Roma,  corri'' anche  molte  medaglie  e  monete  dei  primi 
secoli,  ed  una  scelta  quantità  di  monete  delle  zecche  d1  Italia, 
moltissime  delle  quali  inedite,  oltre  le  medaglie  coniale  in 
onore  dei  nostri  illustri  concittadini,  come  pure  le  poche  mo- 
nete battute  nella  zecca  di  Cremona  ai  tempi  di  Federico  I,  e 
a  quelli  di  Cabrino  Fondulo,  secolo  ix.  Il  celebre  Dittico  dei 
SS.  Teodoro  ed  Acacio  primeggia  tra  i  molli  smalti  ed  avorj  (•)* 
Ei  fV  pubblicare  pomposamente  a  Milano  un  suo  opuscolo, 
che  porta  per  titolo:  Moneta  anecdota  di  Cremona,  espri- 
mente un  Giovanni,  conghietture.  In  questo  riguardevole  in- 
dividuo si  è  da  poco  tempo  estinta  la  linea  cotanto  illustre 
dei  Poivzoini,  che  per  essere  egli  stato  ascritto  ali1  ordine 
Gerosolimitano,  non  potè  ammogliarsi,  e  quindi  continuare 
la  sua  discendenza.  Avanti  di  terminare  i  cenni  di  questa 
nobile  famiglia  è  d^uopo  ricordare  come  nel  1838,  in  occa- 
sione che  P Imperatore  reduce  di  Milano,  dopo  essere  stato 
incoronato  della  Corona  di  ferro,  visitava  le  città  della  Lom- 
bardia, alloggiò  in  Cremona  nel  palazzo  di  questo  distinto 
personaggio,  palazzo  che  con  tanta  magnificenza  venne  re- 
staurato; siccome  nel  palazzo  degli  Ala,  posto  in  contrada 
di  Soccorso,  alloggiarono  Fimperatore  Carlo  VI,  1711;  Fim- 
peratrice  Elisabetta,  di  lui  consorte,  1715;  e  Maria  Teresa, 
loro  figlia,  col  granduca  Francesco,  1749. 

l/arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  un  leone 
rampante,  sostenendo  colla  zampa  destra  un1  ala,  come  si  vede 
figurata  sui  sepolcri. 


(i)  Questo  Dittico  venne  illustralo  con  dotta  e  profonda  erudizione  del  celebre  P.  Allegranza.  e 
dopo  lui  dal  chiarissimo  monsignore  Antonio  Dragoni,  canonico  primicerio  della  cattedrale  di  Cremona, 
edito  co'  tipi  Bodoniani  fino  dal  1810. 
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IlAiMOJNDO  Alemagixa  cavalier  catalano,  passò  in  Sicilia 
col  re  Pietro  cT  Aragona,  e  per  servigi  prestati  alla  corona, 
ebbe  dal  re  Giacomo,  dopo  la  morte  di  Alaimo  Leontino,  la 
terra  di  Buccherio.  Da  costui  discesero  Federico,  Guerao  ed 
Alvaro,  che  vissero  in  molta  stima  appresso  i  re  Federico  II 
e  Martino  II  (i). 

Da  Guerao  ne  discende  Raimondo  II,  padre  di  un  altro 
Guerao,  che  fu  il  progenitore  della  famiglia  Alemagna  in 
Sicilia  (2). 

Federico  ed  Alvaro,  altri  figli  di  Raimondo,  passarono 
nel  regno  di  Napoli  con  la  regina  Violante,  che  fu  moglie 
del  re  Roberto,  ed  ivi  stabilirono  nobilmente  anche  le  loro 
famiglie  (3)-  e  nello  stesso  modo  e  sotto  felici  auspici  passa- 
rono altri  discendenti  a  stanziarzi  in  Milano,  Bologna,  Firenze 
ed  in  altre  cillà  d^ Italia  (4). 

(1)  D.  Giovanni  de  Sanchez,  nelle  vite  di  Pietro  e  Martino,  regi  di  Sicilia. 

(2)  Benedetto  Falco,  nell'apologia  degli  Angioini. 

(3)  Flaminio  Fiossi,  Teatro  della  nobiltà  d'Italia. 

(4)  Filadelfio  Mugnos,  Teatro  genealogico  delle  famiglie  Siciliane. 
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Del  ramo  di  Sicilia  furono:  Enrico,  Ettore,  Guerao, 
Brunoro,  Domenico,  Palamede  e  Giovanni,  cavalieri  Geroso- 
lomitani;  Vincenzo,  feudatario  di  Pirago  nel  1503;  Antonio 
che  militando  in  favore  del  suo  re  Ferdinando  il  Cattolico, 
n'  ebbe  in  ricompensa  il  feudo  della  Parparotla,  col  suo  Bi- 
vario  nello  stesso  anno;  e  molti  altri  nobilissimi  personaggi. 
Usa  questo  ramo  per  sua  arma  un  leopardo  rosso,  corrente 
in  campo  d'argento. 

La  famiglia  Alemagna  di  Milano,  parimente  cospicua 
per  una  serie  di  personaggi  distintissimi,  fiorisce  tuttora 
nobilmente  insignita  del  titolo  comitale,  e  fa  per  Arma  uno 
scudo  bipartito.  Nella  parte  destra  d'oro,  porta  una  mezz'a- 
quila bicipite  movente  dalla  partizione;  e  nella  sinistra  tre 
bande  rosse  parimente  in  campo  d'oro. 
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DI  FIRENZE 

Due  sono  le  opinioni  che  gli  scrittori  genealogici  pro- 
fessano riguardo  ali"1  origine  della  nobile  famiglia  Allighieri 
di  Firenze,  V  una  che  essa  possa  discendere  dagli  Elisei  di 
Firenze  (0,  e  V  altra  dai  Frangipani  di  Roma.  Ove  si  legga 
la  Divina  Commedia  di  Dante,  chiaro  si  scorge  che  questo 
illustre  poeta  vuole  dedotta  la  sua  progenie  dalle  antiche 
famiglie  romane,  che  nelP epoca  del  decadimento  dell1  im- 
pero trovarono  rifugio  nella  città  di  Firenze.  Comunque  sia 
la  cosa,  la  famiglia  Allighieri  non  ha  bisogno  di  mendicare 
antiche  e  lontane  derivazioni  per  nobili  sfarzi,  mentre  uno 
solo  dei  suoi  rampolli  giunse  ad  illustrare  la  patria  e  la 
propria  nazione  in  eminente  grado.  Noi  tralasciamo  di  no- 
minare genealogicamente  la  serie  dei  personaggi  usciti  dalla 
nobile  prosapia  Allighieri,  ne  verremo  invece  menzionando 
i  più  distinti. 

Cacciaguida  seguì  Timperatore  Corrado  III  nella  Crociata 
promossa  da  Lodovico  re  di  Francia  e  da  S.  Bernardo,  allo 
scopo  di  ricuperar  Terra  Santa,  e  venne  dal  detto  Lodovico 
creato  cavaliere.  Esso  incontrò  la  morte  in  quella  sventurata 
impresa  dalle  mani  dei  Turchi.  Ebbe  per  moglie  Aldighiera 
degli  Aldighieri,  originaria  da  nobile  stirpe  distinta  di  Fer- 
rara. A  cagion  di  questo  parentado  i  discendenti  si  chiama- 
rono Allighieri. 

(i)  Famiglia  che  esisteva  in  quella  città  sino  dal  1019,  ed  una  prova  si  è,  che  quando  l'imperatore 
Arrigo  giunse  in  Firenze,  un  Eliseo  venne  scelto  con  altri  nobili  individui  per  corteggiarlo. 


ALLIGHIERI 

Bello  Allighieri  portò  nei  documenti  di  sua  compe- 
tenza congiunto  al  proprio  nome  il  titolo  di  Messere^  che  ai 
suoi  tempi  in  Firenze  non  si  conferiva  che  a  persone  ben 
distinte,  ed  equivaleva  ai  nomi  di  dottore  e  cavaliere. 

Bellincione  Allighieri  fu  uomo  ragguardevole  e  molto 
amato  dai  Fiorentini,  suoi  concittadini,  ne  le  memorie  che 
a  lui  si  riferiscono  oltrepassano  Panno  1200. 

Allighiero  Allighieri  fu  un  giureconsulto  molto  rino- 
mato del  suo  secolo,  e  favoreggiava  il  partito  de1  Guelfi.  Egli 
fu  costretto  evadere  da  Firenze  alP  epoca  di  Federico  II,  nel- 
T  anno  1248,  a  motivo  di  parte  Ghibellina,  che  lo  ricono- 
sceva per  uno  de1  suoi  più  accaniti  nemici.  Anche  una 
seconda  volta  andò  fuggiasco  da  Firenze,  allorché  i  Fioren- 
tini vennero  sconfitti  a  Montaperto  sulPArbia  dai  medesimi 
Ghibellini.  Cessò  di  vivere  circa  Panno  1270. 

Brunetto  Allighieri  ebbe  vanto  d"1  essere  stato  scelto 
nel  numero  di  coloro,  che  tolto  nel  Sesto  di  S.  Pietro  ven- 
nero incumbenzati  (T accompagnare  il  carroccio  deTiorentini 
alla  guerra  di  Montaperto  contro  i  Ghibellini  nel  1239. 

Geri  Allighieri  venne  ucciso  a  tradimento  da  un  Sac- 
chetti, e  la  sua  morte  restò  sventuratamente  inulta. 

Dante  Allighieri  fu  il  genio  italiano  che  più  d^ogni  altro 
raccolse  in  se  P ingegno,  le  virtù,  i  vizii  e  le  fortune  della 
patria.  Egli  fu  ad  un  tempo  uomo  di  azione  e  di  lettere,  egli 
uomo  di  parte,  egli  esule,  ramingo,  povero,  traente  dalle 
avversità  novella  gloria,  egli  agitato  dalP amore  in  tutto  il 
tempo  di  sua  vita,  egli  il  primo  grande  scrittore  della  prima 
lingua  moderna,  nacque  nel  mese  di  maggio  del  1263  da 
Allighieri  II  (figlio  del  suddetto  Bellincione)  e  di  Bella,  di 
cui  ignorasi  il  casato  (0. 

(i)  Ciò  si  trae  dal  commento  di  Boccaccio  al  vers.  X  della  Divina  Commedia  (Boccaccio,  toro.  V, 
pag-  19)- 
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L'epoca  del  r2(>i>  è  rimarchevole,  perchè  Carlo  d'Ansio 
conte  di  Provenza,  disceso  in  Italia  giungeva  a  Roma  contro 
Manfredi  re  di  Puglia  e  di  Sicilia,  allo  scopo  di  effettuare 
quella  impresa,  che  poscia  cangiò  il  regno  e  quasi  tutta 
l'Italia  (ma  più  particolarmente  la  città  di  Firenze),  di  Ghi- 
bellina in  Guelfa.  Sino  dal  nono  anno  di  sua  vita  avea  Dante 
preso  alta  passione  d'amore  per  Beatrice,  figlia  di  Folco 
Portinari  e  di  Cilia  di  Gherardo  de'  Caponsacchi  (0.  Beatrice 
però  poco  tempo  sopravvisse  alla  fiamma  dell1  illustre  poeta, 
e  perde  la  vita  nella  primiera  sua  gioventù.  Allora  Dante  si 
diede  agli  sludi  ed  intraprese  una  Nuova  vita,  come  pur  egli 
lo  asserì  nello  scrivere  un  trattato  con  questo  nome  (»). 

Sembra  che  in  quest'  epoca  concepisse  alta  idea  del 
suo  immortale  poema  (3),  poiché  si  vuole  che  Petà  giovanile 
sia  molto  più  fantastica  e  fervente  della  provetta.  Brunetto 
Latini  e  molti  altri  precettori  di  lettere  lo  istruirono  libera- 
mente alle  scienze  nella  sua  puerizia ,  ed  in  lui  ben  presto  si 
sviluppò  grandissimo  ingegno  atto  a  sublimi  concetti.  Anche 
nell'arte  militare  mostrò  forte  disposizione  in  intelletto  sve- 
gliato, ed  ebbe  parte  nella  celebre  battaglia  di  Campaldino, 
che  viene  narrata  da  lui  stesso  in  una  sua  epistola.  Ebbe 
Dante  per  moglie  Gemma  de'  Donati  (illustre  famiglia  fio- 
rentina), la  quale  lo  fece  padre  di  sette  figli.  Giunto  pertanto 
alPetà  debita  ad  essere  adoperato  nelle  patrie  magistrature, 
esso  molto  si  occupò  degli  affari  della  Repubblica,  e  di  lì  a 
poco  tempo  venne  creato  priore,  non  per  sorte  sua,  ma  per 
elezione  (4).  Ma  questo  priorato  (5)  gii  accagionò  tutta  quanta 

(i)  Ciò  si  desume  dal  principio  del  suo  libello. 

(2)  Fos.5  Dan.  lllus. 

(3)  Veltro. 

(4)  Leon.  Aret. 

(5)  Questa  dignità  a  Dante  conferita  nel  i5  giugno  i3oo,  venne  da  lui  sostenuta  per  due  mesi, 
secondo  era  costume,  ed  i  suoi  colleghi  furono  i  cinque  seguenti  individui:  Nolfo  di  Guido,  Neso  di  messer 
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la  serie  delle  peripezie  e  sventure  che  ebbe  sino  alla  sua 
morte  a  combattere,  e  delle  quali  restò  vittima.  Dante  stésso 
confessò  questa  verità  in  una  sua  lettera  per  le  seguenti 
parole:  «  Tutti  li  mali  ed  inconvenienti  miei  dalli  infausti 
»  comizi  del  mio  priorato  ebbero  cagione  e  principio.  Del 
»  quale  priorato,  benché  io  per  prudenza  non  fossi  degno, 
»  niente  di  meno  per  fede  e  per  età  non  era  indegno  ». 
Mentr*1  egli  occupava  quella  somma  carica  scoppiarono  gravi 
contese  tra  i  Bianchi  ed  i  Neri,  due  fazioni  che  dalla  città 
di  Pistoja  erano  state  vomitate  in  quella  di  Firenze.  I  Neri 
tennero  un  segreto  congresso  nella  chiesa  di  Santa  Trinità 
in  Firenze ,  in  cui  venne  deliberato  d"*  indurre  il  sommo 
pontefice  Bonifacio  Vili  a  chiamare  in  Firenze  Carlo  di 
Valois,  fratello  di  Filippo  il  Bello,  re  di  Francia.  Ma  infor- 
mati i  Bianchi  delle  deliberazioni  del  congresso,  promossero 
una  sollevazione.  I  priori  decisero  di  mandare  i  capi  ribelli 
di  entrambe  le  fazioni  in  esiglio.  Dante  convenne  in  questa 
misura,  ed  anzi  di  più  si  oppose  all'1  intervento  che  si  cer- 
cava di  Carlo  di  Valois  in  Firenze.  Richiamali  poco  dopo  i 
Bianchi,  si  negò  ai  priori  la  grazia  di  ritorno  ai  Neri,  i  quali 
per  vendicarsi  si  unirono  col  Papa  suddetto,  e  fecero  en- 
trare in  Firenze  Carlo  di  Valois.  Questo  francese,  simulato 
e  partigiano  dei  Neri,  cominciò  a  parlare  di  pace  tra  le 
fazioni,  ma  ad  un  tempo  allontanò  i  Bianchi  dalle  magi- 
strature, e  poi  li  discacciò  dalla  patria.  Fra  queste  infelici 
vittime  delF  oppressione  e  del  dispotismo  di  Carlo  di  Valois 
vi  ebbe  pure  Dante  Allighieri,  il  quale  con  sentenza  del 
1302  fu  condannato  alF  esiglio.  Ma  chi  maggiormente  gli 
arrecò  simile  disastro  fu  la  malignità  de3  popolani,  che  tutti 

Jacopo  del  Giudice,  Nello  di  Arrighetto  Doni,  Bindo  dei  Donati  Billenrhi  e  Ricco  Falconetti.  (Vedi  Mar- 
cinone Stefani,  pag.  i3}  il  quale  fece  cessare  le  molte  incertezze  sui  colleglli  dati  a  Dante  Allighieri  da  varii 
biografi). 


Al  IH. mi  ni 

intenti  ad  occupare  gli  uffici  ed  a  rubare,  trionfarono  col- 
Pappoggio  di  Carlo  di  Valois,  e  distrussero  il  priorato.  Quando 
Danio  udì  la  sua  condanna  si  trovava  a  Roma,  dove  era  ito 
ambasciatore  presso  Bonifacio  Vili,  ed  in  seguito  seppe  che 
gli  erano  siali  confiscati  i  beni,  e  che  se  mai  tornava  a  Firenze, 
colà  lo  attendeva  barbaro  martirio,  qual  è  quello  di  essere 
arso  vivo.  Allora  egli  si  decise  d1  andare  in  Arezzo  per  rag- 
giungere coloro  che  erano  stati  seco  lui  condannati  ali1  esi- 
glio.  Strinse  ivi  amistà  con  Busone  de  Raffaclli ,  celebre 
ghibellino,  e  con  Alessandro  Guidi,  conte  di  Romena,  i  quali 
promettevano  di  rimettere  in  Firenze  i  banditi  col  mezzo 
delle  armi  ;  ma  questi  profughi  non  poterono  lungamente 
rimanere  in  Arezzo,  e  si  dovettero  ritirare  nelF  Emilia  per 
le  persecuzioni  di  Uguccione  della  Faggiola.  Dopo  la  morte 
di  Bonifacio  Vili  il  di  lui  successore  Benedetto  XI  cercò 
appresso  i  Fiorentini  un  perdono  ed  un  obblivione  a  tanti 
sdegni  fraterni  contro  i  banditi;  ma  gli  tornò  tutto  infruttuoso. 
Allora  Dante  si  recò  a  Pisa  per  impegnare  quella  Repubblica 
in  favore  dei  fuorusciti,  ed  anzi  si  trovò  con  essi  ad  un  ten- 
tativo contro  Firenze  nel  1305;  ma  tutto  riuscì  invano.  Nel- 
Fanno  1304  si  portò  a  Verona,  poi  nel  1506  a  Padova,  e 
Tanno  dopo  ad  un  congresso  tenuto  dai  Ghibellini  in  S.  Gau- 
denzio di  Mugello.  Ma  da  per  tutto  non  trovando  che  invidia, 
poca  cortesia  e  dispetto  si  ritirò  in  Lunigiana  presso  Morello 
Malaspina,  uomo  affabile  e  generoso,  vicino  al  quale  potè 
Dante  rinvenire  qualche  refrigerio  ai  gravi  mali  dell'1  esiglio. 
Nel  1308  andò  alla  Corte  degli  Scaligeri,  ove  da  que1  signori 
venne  appena  tollerata  la  sua  dimora,  ed  avvelenata  invece 
con  molti  dispiaceri,  come  egli  disse  : 

Come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  tristo  calle 
Lo  scendere  e3l  salir  per  l'altrui  scale. 
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Intanto  venne  eletto  V imperatore  Enrico  VII,  ed  un 
raggio  di  speranza  scintillò  pel  grande  Ghibellino  fuggiasco. 
Appena  giunse  quel  monarca  in  Italia,  a  lui  Dante  si  pre- 
sentò, e  perorò  in  favore  del  rimpatrio  de1  Ghibellini.  Egli  è 
ben  vero  che  Enrico  od  Arrigo  VII  cercò  di  sedare  i  partiti, 
ma  i  Fiorentini  affatto  a  lui  contrarii,  si  ricusarono  di  rice- 
verlo dentro  le  loro  mura.  Sdegnato  Arrigo,  pose  P  assedio 
a  Firenze,  ma  costretto  ad  abbandonar  quel  posto,  fu  sor- 
preso dalla  morte  nel  1513  a  Buon-Convento.  Questo  avve- 
nimento pose  Dante  alla  disperazione  di  non  poter  più 
rimpatriare,  e  lo  indusse  alla  dura  necessità  di  trovarsi  una 
novella  patria;  quindi  andò  a  Parigi,  ma  colà  non  meno 
disastri  incontrando,  tornò  in  Italia  e  si  rifugiò  man  mano 
presso  molti  potentati  di  questa  nostra  penisola,  quali  sono: 
Guido  Roberto  da  Castello  in  Reggio,  Lantieri  di  Brescia  nel 
castello  di  Paratico,  conte  Guido  Guidi  detto  Selvatico  in 
Casentino,  signori  della  Faggiola,  Eremitani  di  Santa  Croce 
di  Fonte  Avellona,  Busone  de*  Raffaelli  di  Gubbio  nel  castel 
di  Colmollaro,  Pagano  della  Torre,  patriarca  di  Aquileja,  e 
finalmente  Guido  da  Polenta  in  Ravenna.  Il  soggiorno  di  Dante 
in  questa  ultima  Corte  fu  da  lui  ordinato  a  durevole  dimora. 
Ivi  andarono  a  fargli  compagnia  molti  de^suoi  amici  di  lettere, 
quali  furono  :  Pietro  di  Verona,  messer  Giardino  di  Ravenna, 
ser  Dino  Perani,  Fiorentino,  ser  Friducio  de**  Milotti  medico 
da  Certaldo  (0. 

Ma  della  sua  famiglia  egli  non  ebbe  presso  sé  che  il 
figlio  secondogenito  Jacopo.  Non  vi  fu  alcuno  autore  che 
abbia  saputo  istruirci  della  vera  causa  che  teneva  Dante 
separato  da  Gemma  sua  moglie,  e  di  tante  supposizioni  che 
fecero  molti  scrittori,  altre  calunniose  ed  altre  furono  men- 
zognere. Quello  che  è  certo  si  è,  che  Dante  alla  Corte  di 

(1)  Boccac.  Com.  al  can.  I. 
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Ravenna  fcrovavasi  in  ben  diversa  e  più  favorevole  situazione 
ohe  non  a  quella  di  Verona,  poiché  presso  i  Polentani  si 
intratteneva  in  compagnevoli  brigate,  in  carteggi,  nel  com- 
porre egloghe  ed  in  molte  abili  occupazioni  distraeva  il  pro- 
prio spirilo.  Mentre  così  placidamente  trascorreva  i  suoi 
giorni ,  venne  Dante  incuinbcnzato  dai  signori  di  Polenta  di 
una  onorata  ambasceria  presso  la  serenissima  Repubblica 
di  Venezia.  Egli  che  poneva  ogni  sua  cura  in  rendere  paga 
la  volontà  ed  i  voti  degli  incliti  signori,  presso  i  quali  godeva 
di  tanta  libera  ospitalità,  si  recò  a  Venezia  ed  impiegò  tutta 
P  eloquenza  che  era  in  lui  per  ottenere  lo  scopo  della  sua 
missione.  Ma  P  esito  fu  affatto  contrario  ai  desiderii  di  chi  a 
Ravenna  con  impazienza  lo  aspettava,  ed  affatto  umiliante  a 
lui,  che  tanta  fama  godeva  per  I1  Italia  d^uomo  maraviglioso 
per  ingegno  e  per  dottrina.  Questa  sinistra  avventura  ama- 
reggiò per  modo  il  cuor  di  Dante  che  tornato  a  Ravenna 
ammalò,  e  poco  dopo  morì  (). 

Così  finì  di  vivere  Dante,  uomo  infelice  sino  dalla  gio- 
ventù per  amore,  infelice  nel  buon  volere  di  servire  la  pa- 
tria, sconosciuto  dai  concittadini,  dannato  al  fuoco,  vituperato 
di  baratteria,  perseguitato  pe1  suoi  scritti,  interrotto  negli 
studj,  fuoruscito,  errante,  povero,  solo,  trastullo  e  scherno 
dei  Principi.  Ma  egli  mai  non  si  avvilì,  né  mai  cessò  dallo 
scrivere  per  la  sua  patria,  per  la  sua  donna,  pel  suo  Dio. 
Religione,  amore  e  patriotismo  fu  P  immenso  tripode  su 
cui  egli  fondò  la  sua  fama  e  la  sua  gloria.  Il  Boccaccio  nel 
descrivere  la  sua  vita  così  le  dà  termine:  «  Nel  mese  di 
»  settembre,  negli  anni  di  Cristo  1521  non  senza  grandis- 
n  simo  dolore  del  sopraddetto  Guido,  e  generalmente  di  tutti 
»  i  cittadini  Ravegnani,  al  suo  Creatore  rendè  P  affaticato 
»  spirito.  Il  quale  niun  dubbio   è  che   ricevuto   non  fosse 

(i)  Pelli,  pag.  i4o. 
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»  nelle  braccia  della  sua  nobilissima  Beatrice,  colla  quale 
»  nel  cospetto  di  colui  che  è  sommo  bene,  lasciate  le  mise- 
»  rie  della  presente  vita,  ora  lietissimo  vive  in  quella  felicità, 
»  a  cui  fine  giammai  non  si  aspetta  ».  I  Fiorentini  pensarono 
erigergli  un  sepolcro,  ma  non  lo  fecero.  Nel  1429  chiesero 
le  di  lui  ceneri  ai  Ravennati,  ma  non  le  ottennero;  nuove 
istanze  fecero  nel  1519,  ma  tornarono  inutili.  Nel  1587  si 
pensò  ad  un  busto,  nel  1804  ad  un  cenotaffio.  Finalmente 
508  anni  dopo  la  sua  morte  gli  fu  eretto  un  monumento 
nella  chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze,  ed  è  tanta  immiserita 
la  nazione  che  soltanto  cinquecento  persone  concorsero  alla 
spesa  di  quel  mausoleo,  composto  di  un  sasso  con  tre  statue 
e  le  seguenti  parole  : 

ONORATE  ^ALTISSIMO  POETA 

e  poi  più  sotto: 

DANTI  ALLIGHERIO 

TUSCI 

HONORARIUM  TUMULUM 

A  MAJORIBUS  TER  FRUSTRA  DECRETUM 

ANNO  M.  DCCC.  XXIX. 

Pietro  (figlio  di  Dante)  segui  il  padre  nelP  esiglio. 
Prima  a  Siena  e  poi  fu  a  Bologna,  dove  prese  la  laurea  in 
legge,  e  si  stabilì  poscia  a  Verona,  dove  fu  creato  giudice 
del  comune.  Si  ha  per  certo  che  nel  1562  sia  stato  eletto 
vicario  del  collegio  dei  Giudici  :  la  sua  morte  avvenne  in 
Treviso  Tanno  1564,  e  gli  eressero  un  monumento  nel  chio- 
stro degli  Eremitani  di  S.  Margherita  di  Treviso ,  ma  di 
quello  non  rimane  che  V  iscrizione  nella  biblioteca  capitolare. 

Beatrice  Allighieri  (figlia  essa  pure  di  Dante)  fu  mo- 
naca nel  monastero  di  Santo  Stefano  dell'Uliva  in  Roma.  La 
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Fiorentina   repubblica  la  volle  pecuniariamente  sussidiare 
nel  1550.  e  dicesi  col  mezzo  di  Gio.  Boccaccio. 

Jacopo  Allighieri  (di  cui  era  padre  Dante)  lo  si  riscon- 
tra prima  in  Firenze  e  poi  a  Ravenna  ad  assistere  alla  morte 
di  suo  padre.  A  lui  vengono  attribuite  rime  che  restano 
tuttavia  inedite  presso  molte  biblioteche,  ed  un  lavoro 
illustrante  il  poema  di  suo  padre,  ma  nulla  è  positivo. 

Leonardo  Allighieri,  giovine  vissuto  a  Firenze  con  molta 
stima,  e  che  si  vincolò  in  grande  amicizia  col  vecchio  Are- 
tino, famoso  poeta  e  caldo  estimatore  della  memoria  di  Dante 
suo  proavo. 

Pietro  II  fu  amico  del  Filelfo,  ed  indirizzò  a  lui  nel  1468 
la  vita  che  volle  scrivere  di  Dante,  e  che  Pietro  mandò  a 
Tommaso  Soderini  ed  a  Pietro  Medici,  in  memoria  dell1  af- 
fetto che  nutriva  verso  all'  antica  patria,  che  era  per  altro 
verso  i  suoi  maggiori  stata  poco  benigna  (0. 

Dante  II  fu  podestà  di  Peschiera  nel  1496,  provvedi- 
tore di  Comune  nel  1302,  vicario  della  casa  de1  Mercanti 
nel  1504,  e  provveditore  della  sanità  nel  1505.  Quando  la 
città  di  Verona  era  passata  nelle  mani  degli  Imperiali  per 
conseguenza  della  Lega  di  Cambrai ,  si  ritirò  da  Verona  a 
Mantova  pel  dispetto  che  a  lui  destarono  i  nuovi  domina- 
tori, ed  in  quesf  ultima  città  morì  nel  1510  per  le  afflizioni 
delPesiglio  e  per  V  indigenza.  Scrisse  in  poesia  tanto  latina 
che  italiana,  e  potè  vantare  oltre  al  nome,  anche  qualche 
parte  di  fama  del  celebratissimo  suo  antenato  poeta. 

Pietro  III  fu  vicario  della  camera  de1  Mercanti  nella 
città  di  Verona  Panno  1526,  e  provveditore  di  Comune 
negli  anni  1528-36  e  39. 

Lodovico  Allighieri  appartenne  al  collegio  dei  Giudici 
di  Verona,  dove  ebbe  eziandio  la  carica  di  pretore  urbano, 

(i)  Litta,  Fam.  celebri. 
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e  deputato  alla  riforma  degli  statuti  del  collegio.  Sua  moglie 
fu  Eleonora  Bevilacqua  (figlia  del  conte  Antonio),  che  si 
rimaritò  con  Pellegrino  Ridolfì. 

Francesco  Allighieri  fu  V  ultimo  rampollo  di  questa 
tanto  illustre  famiglia,  estintasi  nelF  anno  1358.  Ignorasi 
quali  cause  abbia  egli  sostenuto  in  patria,  ma  però  la  sua 
fama  di  valente  scrittore  giunse  sino  a  noi.  Conservasi  an- 
cora di  lui  un**  opera  stampata  col  titolo  di  Antichità  talen- 
tine^ cioè  una  descrizione  delle  antichità  raccolte  nella  casa 
Valenti  in  Trevi.  Tutto  il  lavoro  consta  di  due  dialoghi,  il 
primo  fu  stampato  in  Roma  Panno  1557,  col  titolo  Antiqui- 
tatis  Valentinae^  ed  il  secondo  pure  in  Roma  nel  1774, 
tom.  il  della  raccolta  intitolata:  Jnedocta  litteraria. 

La  nobile  famiglia  Allighieri  ebbe  due  arme,  Puna  an- 
tica e  moderna  Tal  tra:  V  antica  consiste  in  uno  scudo  diviso 
in  due  campi,  giallo  il  primo  e  nero  il  secondo;  i  quali  poi 
sono  attraversati  da  una  fascia  bianca.  La  moderna  consiste 
in  uno  scudo  con  un*1  ala  in  campo  celeste. 


AKSOLILXI  DI  FIRENZE 
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DI  TOSCANA 


Un  libro  che  si  chiama  Le  Cronache  d'Italia^  regi- 
strato e  posto  con  autenticità  nel  tesoro  della  repubblica 
di  Lucca,  fa  menzione  di  un  certo  Guiduchio  Arnolfini, 
quandVsso  nelFanno  1080  andò  a  stabilirsi  nella  città  di 
Lucca,  mentre  che  i  suoi  antenati  originari  di  Alemagna  eb- 
bero per  alcun  tempo  soggiorno  nelTUmbria,  dove  possede- 
vano molte  terre,  date  loro  in  benemerenza  dagli  imperatori, 
e  in  particolaf  modo  da  Federico  Barbarossa.  Questo  Impe- 
ratore, secondo  si  rileva  dalle  notizie  conservate  nei  par- 
ticolari archivi  di  famiglia,  creò  gli  Arnolfim  conti  palatini 
dell1  impero,  e  diede  una  giovane  donna,  a  lui  consanguinea, 
in  matrimonio  ad  un  illustre  rampollo  di  questa  famiglia.  Ne 
conseguì  perciò  che  molti  discendenti  di  quelP  Arinolfini 
alle  loro  arme  gentilizie  inquartarono  quella  dell'1  impero. 

Avendo  nelPanno  1570  la  repubblica  di  Lucca  cangiato 
governo,  a  motivo  della  nuova  creazione  dei  Gonfalonieri, 
i  quali  durante  il  loro  regime  comandavano  lo  Stato  con 
sovrano  potere,  tra  questi  annoverasi  nel  1379  un  Martino 
Arnolfim.  Da  queir  epoca  in  poi  la  famiglia  Arnolfini 
ebbe  Paltò  onore  che  tra  i  suoi  segnalati  membri  si  eleg- 
gesse di  quando  in  quando  un  principe    al  governo  dello 
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Stato,  com**  anche  tessere  annoverata  una  delle  quattro  pri- 
marie famiglie  della  patria. 

Ad  illustre  testimonianza  della  pietà  e  grandezza  di  co- 
desta famiglia,  sorgono  molti  monumenti,  che  onorano  la 
loro  memoria  e  formano  T ammirazione  dei  posteri.  Tra  que- 
sti vedesi  la  cappella  di  Santa  Croce  fondata  e  terminata  dagli 
Arnolfini,  e  diversi  altri  edifici  od  opere  splendide  innal- 
zate nella  metropoli  della  città  di  Lucca ,  ove  stanno  le  loro 
sepolture,  tra  le  quali  si  rimarca  il  seguente  epitafio,  scol- 
pito sopra  la  tomba  di  Bartolomeo  Arnolfini,  il  terribile 
nemico  degli  infedeli  e  deir eresia: 

MEMORIAE  BARTOLOMEI  ARNULFINI 

VIRI   BELLI   PACISQUE    ARTIBUS   CLARI 

QUI  IN  RELGIO  CONTRA  ILFRETICOS 

IN  PANNONIA  CONTRA  TURCOS 

MULTA  PARENDI  ATQUE  IMPERANDI  STIPENDIA 

EMERUIT 

SED  LONGE  PLURA  PIETATIS  ET  FORTITUDINE  MONUMENTA  RELIOUIT 

OBIIT  Vili  KALENDAS  AUGUSTI.   AN.   MDVIII. 

Vi  fu  un  altro  Bartolomeo  Arnolfini,  che  imprimendo 
Porrne  medesime  del  suo  antecessore,  venne  spedito  amba- 
sciatore della  repubblica  di  Lucca  presso  la  Corte  di  Roma 
nel  1544,  e  nel  lo38  presso  quella  dell'* Imperatore. 

Giacomo  Arnolfini  ebbe  pure  la  dignità  di  ambascia- 
tore, prima  presso  la  Corte  Pontificia,  e  poi  presso  i  Visconti 
in  Milano. 

Lazzaro  Arnolfini  fu  il  vero  difensore  della  libertà 
della  patria,  e  venne  ucciso  dai  Poggi  nella  famosa  insurre- 
zione civile  dell'1  anno  1360. 

Giuseppe  Arnolfini  trapiantò  una  ramificazione  di  que- 
sta illustre  prosapia  nella  Francia  Tanno  1367. 


Ali  NOLI  INI 

Luigi  (nipote  del  detto  Giuseppe)  prestò  servigi  ad  En- 
rico il  Grande,  re  di  Francia,  particolarmente  presso  la  Corte 
di  Roma,  per  il  che  Enrico  volendo  mostrarsi  grato  alle  di  lui 

indefessi4  buone. opere,  scrisse  più  volte  al  Cardinale  di  Ossat, 
perchè  procurasse  di  rendere  a  Luigi  Arnolfini  impieghi 
degni  del  suo  lignaggio  presso  papa  Clemente.  Dilani  questo 
cardinale  con  una  delle  sue  lettere  scritte  in  data  del  2 
inaggio  1390  al  segretario  di  Stato  di  Francia,  il  Marchese 
de  Villeroy,  esprime  le  parole  stesse  che  aveva  detto  il  Re, 
quando  gli  comunicò  P  importante  all'are.  E  per  essere  quelle 
parole  molto  illustrative  a  queste  genealogiche  notizie  noi 
qui  le  riportiamo: 

«  Je  parlay  (egli  dice)  à  sa  Saintetée,  cornine  de  moy- 
mesme,  sans  interpose)*  le  noni  du  Roy,  de  vouloir  [aire  refe- 
rendaire  de  l'irne  et  Vautre  signature  Vabbé  Arnolfmi  Luquois, 
beau  fiere  du  seigneur  Bartholomeo  Sanamey  ;  et  en  eus,  dit-il, 
bornie  response  ».  —  In  seguito  il  sommo  Pontefice  innalzò 
P abate  Arnolfini  a  questa  grande  dignità;  ed  egli  se  ne 
rese  così  degno  per  Papplicazione  segnalata  de1  suoi  servigi, 
che  lo  stesso  Cardinale  di  Ossat  parlando  ancora  di  lui  al 
Marchese  di  Villeroy  in  un1  altra  lettera  del  3  novembre, 
1603,  così  si  espresse:  «  Vabbé  Arnolfini  Referendaire  du  Pape 
en  l'ime  et  V autre  signature,  est  un  fort  honneste  homme,  et 
tres-affectioné  au  service  du  Roy^  et  assidu  chez  Monsieur  VAm- 
bassadeur  et  le  Cardinaux  Francois.  Si  le  Roy  usoit  de  quelque 
gratifeation  envers  les  Prelats  de  cette  Cour^  il  est  un  de  ceux 
en  qui  elle  seroit  bien  employée  ».  —  Difatti  il  Re  lo  creò 
elemosiniere  della  Regina,  e  lo  gratificò  delP  abbadia  di  San 
Martino  di  Nevers,  di  cui  andò  al  possesso  nel  1608,  ivi  re- 
stando sino  alP ultimo  giorno  della  sua  vita,  che  fu  il  29 
novembre  1623.  Le  sue  spoglie  mortali  vennero  tumulate 
nella  cappella  di  Santa  Maria  di  questa  stessa  chiesa.  Lasciò 
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erede  delle  sue  sostanze  i  pii  religiosi  di  queir  abbazia ,  ed 
egli  stesso  dettò  le  seguenti  parole  da  essere  poste  (come 
lo  furono)  sopra  la  sua  tomba. 

HIC  JACET  LUDOVICUS  ARNULFINUS 

QUI  FUIT  IN  ROMANA  CURIA  REFERENDARIUS 

ET  ABBAS  HUJUS  ECCLESIAE  MISERRIMUS  PECCATORUM. 

Nella  Gallici  Cristiana  del  signor  di  Santa  Marta  viene 
commendata  la  memoria  di  questo  divoto  ed  erudito  per- 
sonaggio. 

Di  molti  altri  illustri  membri  di  questa  famiglia,  che 
fiorirono  in  Toscana,  in  Francia  e  nel  Napoletano,  leggasi 
la  Toscana  Francese  di  Gio.  Battista  V  eremita  di  Soliers, 
detto  il  Tristano. 

Questa  famiglia  porta  per  arma:  di  azzurro  con- due 
zampe  d^rso  spiegate  e  poste  in  croce  di  Sant*1  Andrea. 

Quella  eh'' ora  noi  riportiamo,  viene  inquartata  con  Ta- 
quila  bicipite,  per  privilegio  concesso  dall'1  Imperatore.  Per 
cimiero  una  zampa  (T orso"  e  per  sostegni  due  orsi  parimente 
d^oro,  col  motto:  Per  ardua  virlus. 


ASTI  DI  ROMA  EtC 
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DI  ROMA 


.La  famiglia  Aste  di  Roma,  divisa  in  due  rami,  fu  anche 
in  diversi  tempi  ascritta  al  Campidoglio,  Timo  a1  9  di  dicem- 
bre, 1596,  nel  qual  anno  insieme  con  Giambattista  Aste 
genovese  vi  furono  ascritti: 

Annibale  Lanfranchi  fiorentino, 

Ettore  Delfino  Dosi  bolognese, 

Lorenzo  Benozzi  fiorentino, 

Emilio  Sperelli  d^  Assisi, 

Valerio  Zoccoli  da  Collevecchio , 

Pietro  Leopardi  da  Recanati, 

Girolamo  del  Balzo  Sirleti  e 

Innocenzo  Cavalloni  romano. 
L'altro  come  ricevuta  ai  31  agosto,  1648,  nella  persona 
di  Filippo  e  Nicolò  dWsTE. 

Il  padre  di  Giambattista  fu  Selvaggio  d^AsTE,  e  la  madre 
Anna  Linguelia,  secondo  che  si  legge  in  una  lapide  posta 
in  un  dei  lati  dell'1  aitar  maggiore  di  S.  Maria  in  Via  Lata. 


ASTE 

D.  O.  M. 

JO.  BAPTIST^  DE  ASTE 

SELVAGII  DE  ASTE  ET  ANN2E  LENGUELIiE  F. 

NOB.  ALBICANEN.   CIVITATIS  ACERNiE 

BARONI  HUJUS  SACELLI  FUNDATORI 

VIRO  EGREGIE  PIO  ERGA  DEI  MATREM 

CUJUS  LN  CONCEPTIONE  NATUS 

IN  PUR1FICATIONE  DONATUS  EST 

ANN.   DOM.   MDCXXXIV,  iETA.  SU.E  LXXIV 

FRANCISCUS  BONAVENTURA  DE  ASTE  F. 

EQUES  S.   JACOBI  ET  MAURITIUS 

DE  ASTE  NEPOS  TEST.  HiEREDES 

PATRI  AVOQUE  BENEMERENT.   POS. 

ANNO  DOM.  MDCXXXXIII 

Mostra  la  lapide,  posta  nelP  altro  lato  dello  stesso  altare, 
chi  fosse  la  moglie  del  predetto  Giambattista,  Clarice  Margani, 
figliuola  di  Fabio  Margani  e  di  Porzia  Crescenzi,  famiglie 
ambedue  assai  chiare  e  antiche  di  Roma.  Eccone  le  parole: 

CLARICI  MARGANA 

FARII  MARGANI  ET  PORTILE 

CRESCIENTLE  FILIiE 

ROMANIE  NOBILITATIS  VIRTUTISQUE 

MATRONA  AC  PARIS  CUM  VIRO 

IN    BEATAM   VIRGINEM   PIETATIS 

OBIIT  ANNO  DOM.   MDCXII 

RETATE  SUE  XXXVIII 

FRANCISCUS  BONAVENTURA  DE  ASTE   F. 

EQUES  S.   JACOBI  ET  MAURITIUS 

DE  ASTE  NEPOS  MATRI  AVLEQ. 

BENEMEREN.    POSUERUNT 

ANNO  DOM.  MDCXXXXIII 


ASTE 

Oltre  alle  duo  inscri/ioni  riportate  ve  ne  ha  puro  una 
lena  posta  sul  pavimento,  di  cui  tale  ò  il  concetto: 

FBANCISCUS  BONAVENTURA  DE  ASTE 

EQUES    S.  JACOBI  VOLUNTATEM  OPTIMI 

PABEATIS  PBO  IMPEBIO  COMPLEXUS 

HOC  LOCO  EXTBUXIT  OBNAVITQUE  UBI  ILLE 

PB.ECIPUA  VENEBATIONE  IIANC  DEI 

MATRIS  EFFIGIEM  SEMPER  COLUIT 

DIGNUS  COM3IENDARI  JAM  DEFUNCTUM 

PRECIBUS  VIVENTIU3I  QUI  DUM  VIXIT 

AD  DEFUNCTORUM  ANIMAS 

E  PUBGATOBIO  LIBEBANDAS 

CENTENA  SINGULIS  MENSIBUS 

SACRIFICIA  PEB  PLUBIMOS  ANNOS 

INDEFESSA  PIETATE  OFFERRI 

DEO  VOLVIT 

SEPULCRUM 

FAMILLE  DE  ASTE. 

In  questa  medesima  chiesa  si  vede  il  nome  di  Francesco 
Bonaventura  in  altra  iscrizione  posta  allargano,  il  quale  per 
opera  di  lui  fu  vagamente  ornato. 

FRANCISCUS  BONAVENTUBA  DE  ASTE 

EQUES  S.   JACOBI 

CONCINENDIS  DEI  AC  DEIPAB.E  LAUDIBUS 

DEDICA  VTT 

ANNO  DOMINI  MDCLII. 

Da  questo  Francesco  Bonaventura,  nacque  il  cavaliere 
Maurizio,  padre  di  Carlo.  -  In  Bologna,  ove  morì  il  cardinal 
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Marcello,  e   nella  chiesa  di  S.  Domenico,  evvi  una  lapida 
espressa  in  questo  modo: 

UIC  CARNIS  RESURRECTIOINEM  EXPECTAT 

3IARCELLUS  S.  R.   E.  CARDINALIS  DE  ASTE 

EPISCOPUS  ANCONA. 

Avvene  pure  un^altra  nella  cattedrale  d'Ancona,  alquanto 
più  distesa,  e  a  cui  dall'umiltà  di  Marcello,  perchè  non  pre- 
veduta, non  si  potè  prescrivere  quegli  stretti  termini  nei  quali 
racchiuse  la  prima: 

MARCELLUS  TITOLI  S.  MARTINI  IIV  MONTIBUS 

S.  R.  E.  CARDINALIS  DE  ASTE  ROiMANUS 

UT  POST  OBITUM  SUI  ESSET  COR 

UBI  VIVENTIS  FUERAT  THESAURUS 

TESTAMENTO  JUSSIT 

PASTORI  AMANTISSIMO  COMES  LAURENTIUS 
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ANNORUM  MI. 

Un  albero  genealogico  della  famiglia  Aste  venne  pub- 
blicato in  Roma  nel  1717,  e  ristampato  dal  Franchellini  in 
Genova  nel  1757,  dal  quale  desumiamo  i  seguenti  cenni 
intorno  air  origine  ed  allo  stemma: 

In  antiquissima  urbe  Albujauni.  quae  una  in  Italia  cum 
antiquioribus  urbibus.  imo  cum  ipsa  mundi  domina  Roma  cer- 
iate merito  potest,  fioruere  familiae  nobiles  duae  Peletta.  sive 
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do  Costiglioris  de  Aste,  cujus  stemma  in  (turco  sento  feri  leo- 
nem  eoroniilum  cuerulci  colori*,  eitm  qui  ni  s  rubris  Ilastis  trans- 
versum  seutum  sccantibus,  et  Riccia,  cujus  stemma  est  aurea 
lascia  longitudincm  sciiti  secans,  ex  una  parte  nigri  coloris, 
ex  altera  rubri.  Jlarum  familiarum  illustrici  capita  ordinari  in 
probalam  seriem  non  possunt  ante  decimimi  tertium  saeculum 
ob  Pisauorum  Gallorumque  feritatem,  quae  maxime  poluit  in 
ejusdem  civitatis  dira  obsidione ,  expugnatione ?  atque  incendio, 
quo  publica  scripturarum  monumenta  foede  interiere.  Locus  la- 
men  nobilitali  ipsi  semper  stetit,  ut  docent  libri,  qui  in  Ar- 
chivio publico  Urbis  prima  Urbis  et  Communis  Consilia  referentes 
custodiuntur.  Etenim  inter  eos,  qui  muneribus  ad  nobilitatem 
pertinentibus  functi  sunt,  reperiuntur  descripti  Bernardus  de 
Costiglioris  de  Aste,  et  Simon  Riccius  q.  Emmanuel,  ut  ostendit 
appicta  arbor.  Ex  Simone  prodiit  alter  Emmanuel,  pater  Tho- 
mae,  ex  quo,  et  Magdalena  de  Costiglioriis  d?Aste  oritur  Ber- 
nardus, qui  primus  in  cognomen,  atque  stemma  de  Aste  migrai, 
et  a  quo  nobilis  de  Aste  familia  continuatur  non  interrupta, 
eaque  publicis  instrumentis  probata  usque  in  praesens  capitum 
serie.  Stipitem  Romanum  hujus  familiae  rappresentai  Joannes 
Baptisla  quondam  Sehagio,  Baro  Acerni,  qui  anno  1580  Romae 
domicilium  sumit,  ex  quo  prodiit  Franciscus  Bonaventura  eques 
D.  Jacobi  Hispaniensis.  Romae  et  stipite,  et  ramis  familia  frui- 
tur  iis  omnibus  praerogativis,  quae  reliquos  nobiles,  atque  Pa- 
tritios  honestant,  sospite  modo  Mauritio  de  stipite  exeunte  hono- 
rario,  Thogae  Ensisque  cubiculario  S.  D.  N.  Catherinae  Tingoli 
nupto,  Cardinalis  Fabii  Oliverii  Clementis  XI  consobrini  ex 
sorore  nepoli.  Ex  stipite  propagatus  ramus  in  Nicolao  quondam 
Joannis  Baptistae  viret  adhuc  Albigauni,  ubi  et  Albigauni,  et 
Januensi  nobilitate  fruitur  anno  1703.  Nicolao  Maria  inter  Meli- 
tenses  equites  adscripto.  Ramus  alter  ex  eodem  Nicolao  quondam 
Jo.  Baptistae,  anno  1 600.  Januensi  solo  implantatum  in  Gregorio, 
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equite  Ordinis  Ghristi,  et  Somani  com.  Januae  nobilitati  etiam- 
num  insertus  anno  1620.  Joanne  Baptista  ejusdem  Gregorii 
flio  adnmnerato  inler  equites  Melilenses^  et  anno  1710  Joanne 
Baptisla  nepote  inter  senatores  extracto.  Reliqui  rami  exaruere. 
Infrascripta  ex  de  Aste  et  Riccia  familia  capita  seorsim  po- 
nuntur,  quorum  ordinata  series  haberi  non  potuit.  Ex  familia 
de  Aste,  Sanctus  Bruno  ortus  anno  1048.  Episcopus  Segnen- 
sis  in  Latio,  et  Montis  Casini  quadragesimus  abbas  ex  nobili 
familia  de  Aste.  Ex  Leone  Ostiensi,  l.  A,  e.  25.  Possevino. 
Arrigus  de  Aste  Patriarcha  Hierosolymitanus  et  Legatus  Pon- 
tifìcius,  obiit  anno  1238.  Ex  Joanne  Sagredo  ex  historia  Ot- 
tomanica,  et  ex  Dominico  Bernino.  Bonjoannes  et  Jacobus  Petri 
de  Aste  filii,  Episcopo  Albigauni  jurisdictionem  Toirani  ven- 
dunt  die  18  februarii,  anno  1258.  Joanne  de  Aste  nomine 
communis  Toirani,  die  5  augusti,  1555,  solventi  pretio  libra- 
rum  186.  Ex  instrumentis  insertis  in  probationibus  nobilitatisi 
factis  anno  1620  prò  inscribendo  inter  equites  Melitenses  Fr. 
Joanne  Baptista  de  Aste.  Simon  de  Aste,  eques  Hierosolymi- 
tanus. In  actis  Gariboldi  Leonardi^  notarli  Januensis ,  die  15 
jiinii,  anno  1510,  pretium  receptum  librarum  560  fatetur  Joan- 
nes  de  Aste,  eques  Melitensis  anno  1419.  Et  Jacobus  de 
Aste  eques  non  solum  Melitensis  anno  1458,  sed  commen- 
dator  fori  Julii.  Ex  Bartolomeo  de  Puteo  in  Catal. ,  equit 
Meliten.  J^en.  Ling.  Italicae.  Ex  familia  Riccia.  Guillelmus 
Riccius,  anno  1195,  nomine  Reipublicae  Januensis  legatus 
ad  Corradum  Sivi  dominum.  Anno  12ol  unus  ex  octo  no- 
bilibus  ad  regimen  Reipublicae  deputatis,  et  anno  1266  ex 
iis  civibus  unus ,  qui  pacem  cum  Savonensibus  juramenti 
confirmarunt.  Verro  Riccius,  anno  1251,  testis  inter  Albi- 
gaunum,  atque  Januam  pactionum,  Jacobus  Riccius,  anno 
1288  locumlenens  in  Busco  Selvagio  et  Albigauni  praetor. 
Obertus  Riccius,  anno  1549,  communis  Albigauni  sindacus. 
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Segendellus  Hiccius,  in  omptione  S.  Gcorgii  anno  1565  no- 
ininatnr.  PeUegras  Hiccius,  anno  1394  Famagustae  in  isola 
Cypri  Ballistariorum  centurie  Mémoratos  viros  inter  celebrio- 
rcs .  atque  illusi rìores  Fcdericus  Federicius  Januensis  nobiles 
famìlias  reemsms  adnumerat. 

Olire  ai  mentovati  nell'albero  appartengono  alla  famiglia 
Aste  anche  i  seguenti: 

Gregorio,  nato  nel  1552  e  morto  nel  1577,  il  quale  fu 
capitano  di  IO  galere  nella  celebre  battaglia  di  Lepanto. 

Giambattista,  nato  nel  1566  e  morto  nel  1620,  il  quale 
fu  generale  dell'* ordine  di  S.  Agostino,  sagrista  di  Paolo  V 
e  vescovo  di  Tagasta. 

Nicolò,  morto  nel  1682,  cavaliere  di  S.  Jacopo. 

Torello,  nato  nel  1602  e  morto  nel  1679,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano. 

Giambattista,  commendatore  similmente  Gerosolimitano, 
nato  nel  1615  e  morto  nel  1662. 

Gian  Tommaso,  cavaliere  pure  di  queir  ordine,  nato  nel 
1625  e  morto  nel  1648  nelP  assedio  di  Creta. 

Nicola  Maria,  nato  nel  1681  e  ascritto  nelle  milizie  del- 
l'1 ordine  accennato. 

Giuseppe,  decano  della  Camera  apostolica,  commissario 
delParme  e  prefetto  delle  galee  nel  1642. 

Francesco  Maria,  arcivescovo  di  Otranto,  nato  nel  1654. 

Michele,  nato  nel  1656  e  morto  nel  1686  nelP  espugna- 
zione di  Buda,  ove  nelle  truppe  di  Cesare  teneva  il  posto 
di  luogotenente  colonnello,  fa  di  questo  colonnello  onorata 
menzione  anche  il  Padre  Francesco  Maria  Fillamondo  nelle 
sue  Memorie  storiche,  ossia  Genio  Bellicoso  di  Napoli,  pag. 
515.  In  Napoli,  per  Antonio  Parisio,  ecc.,  169,  in  foglio. 
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Fra  le  femmine  poi  venute  nella  casa  (TAste,  senza  ricor- 
dare le  già  rammentate,  si  vede  una  Bettina  Nani,  Faustina 
Pallavicini,  Giovanna  Lercari,  Maddalena  Spinola,  Teresa 
Balbi,  Maria  Giustiniani,  Giovanna  Grimaldi,  Cunegonda  Pa- 
trizj,  Aurelia  Costa  dei  Conti  di  Garlenda,  ecc.,  ecc. 
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BALDESIO 

DI  CREMONA 


La  nobile  famiglia  Baldesio  per  certo  è  una  delle  più 
illustri  ed  antiche  prosapie  della  città  di  Cremona;  e  noi  nel 
presente  fascicolo  ci  diamo  a  menzionare  i  di  lei  più  distinti 
personaggi,  colla  guida  delle  dotte  notizie  raccolte  e  pubbli- 
cate intorno  a  loro  dal  benemerito  cittadino  cremonese  Vin- 
cenzo Lancetli,  nella  sua  Biografa  Cremonese. 

Questa  nobile  famiglia,  secondo  ci  lasciò  scritto  il  Bre- 
sciani, rifugiossi  da  Cremona  a  Casalmaggiore,  collo  scopo 
di  togliersi  airaccanite  persecuzioni,  da  cui  erano  vessati  i 
Longobardi  da  Carlo  Magno.  E  innanzi  di  accingerci  alla 
menzione  degli  illustri  di  lei  rampolli,  stimiamo  utile  cosa  il 
distendere  la  seguente  di  lei  genealogia,  a  norma  delPAlbero 
pubblicato  dallo  stesso  Bresciani,  tolto  dall'1  opuscolo  delle 
Generose  azioni  di  Zani  no  della  Palla. 
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La  chiara  famiglia  Baldesio  perseverò  ad  esistere  in 
Casalmaggiore  sino  al  stuolo  win,  e  Torso  no  susciterà  an- 
cora qualche  negletta  ramificazione  mescolatasi  colla  plebe. 
La  di  loi  vita  e  splendore  al  certo  furono  di  molla  lunga  du- 
rala, so  lodo  prestiamo  al  suddetto  Albero  genealogico,  che 
a  questa  famiglia  assegna  uno  spazio  non  mai  interrotto  di 
dieci  secoli. 

Giovanni  Baldesio  fu  non  solamente  il  più  grande  e 
magnifico  personaggio  della  sua  illustre  prosapia;  ma  altresì 
uno  de*1  più  famosi  e  benemeriti  uomini  del  suo  secolo;  e 
di  lui  parlarono  innumerevoli  scrittori  delle  cose  d'Italia.  — 
Nacque  Baldesio  il  giorno  50  marzo,  1052,  e  sino  dall'in- 
fanzia appalesò  immenso  genio  per  Farmi,  perchè  general- 
mente si  esercitava  co*1  suoi  compagni  di  scuola  in  infiniti  e 
ridicoli  combattimenti,  dei  quali  però  ne  restava  ognora  vin- 
citore. Fatto  un  po'1  più  adulto,  intraprese  il  viaggio  delle 
Gallie  e  della  Germania,  come  un  cavaliere  errante,  costume 
frequentissimo  nel  suo  secolo;  e  venuto  allo  scontro  di  molti 
fatti  d'armi,  diede  luminose  prove  di  coraggio  e  prodezza. 
Ricusò  però  sempre  di  mettersi  al  servizio  di  alcun  principe 
od  imperatore.  Abbandonata  in  appresso  la  vita  di  avventu- 
riere, ritornò  in  Italia,  e  fermò  il  di  lui  soggiorno  in  Cre- 
mona. Non  guari  andò  che  si  acquistò  la  comune  confidenza 
e  rispetto  presso  i  Milanesi  ed  i  Bresciani,  che  lo  occupa- 
rono nelle  loro  guerre.  Nel  tempo  che  Baldesio  si  trovava 
in  Cremona,  il  governo  della  Repubblica  si  affidò  a  quattro 
gonfalonieri,  e  si  diede  ad  ognuno  d'essi  l'ispezione  di  go- 
vernare quella  parte  civica  che  corrispondeva  ai  relativi 
quartieri,  i  quali  erano  compresi  sotto  i  nomi  di  porta  Na- 
tale, porta  Ariberti^  porta  Pertusia  e  porta  S.  Lorenzo.  Ma 
tutti  questi  gonfalonieri  erano  assoggettati  ad  un  maggiore, 
li  quale  godeva  di  un'illimitata  autorità  militare.   Giovanni 
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Baldesio  venne  pe*1  suoi  eminenti  meriti  creato  gonfaloniere 
maggiore.  È  probabile  che  questa  dignità  suprema  sia  stata 
istituita  nell'anno  1081,  dopo  che  l'imperatore  Enrico  111 
avea  approvata  la  libertà  in  Cremona,  colla  condizione  però 
di  un  annuo  tributo,  sino  dall'anno  1076.  I  Cremonesi  aveano 
perciò  adottato  Fuso  del  Carroccio,  indicante  la  sovranità  del 
popolo.  Giovanni  Baldesio  disimpegnava  i  gravi  incarichi  di 
questa  suprema  dignità,  nell'epoca  che  la  repubblica  Cremo- 
nese rifiutò  di  dare  air  Imperatore  il  tributo  di  una  massa 
d'oro  in  forma  di  palla,  che  pesava  cinque  o  sei  libbre;  ma 
siccome  in  appresso  Enrico  III  venne  dalla  Chiesa  scomuni- 
cato, così  la  città  di  Cremona  restò  libera  affatto  di  ogni  ob- 
bligo verso  quell'  Imperatore ,  e  Giovanni  Baldesio  venne 
eletto  capo  o  gonfaloniere,  il  quale  rivolse  ogni  sua  cura  a 
riordinare  le  cose  patrie,  a  stringere  alleanze  ed  istituzioni 
che  valessero  ad  assicurare  P  assoluta  indipendenza  di  Cre- 
mona. Ma  ritornato  Enrico  in  Italia  nell'anno  1090,  e  la  città 
di  Mantova  circondata  d'assedio,  intimò  ai  Cremonesi  che 
soddisfacessero  subitamente  il  tributo  delle  sei  libbre  d'oro 
per  alcuni  anni  non  pagate.  I  Cremonesi  non  si  diedero  nep- 
pur  pensiero  di  rispondergli,  ond'egli  spedì  il  principe  En- 
rico, suo  figlio  naturale,  con  poderoso  esercito  a  cingere  la 
città  d'assedio.  Allora  i  Cremonesi  chiamarono  in  loro  soc- 
corso gli  alleati  Piacentini,  Parmigiani  e  Milanesi,  i  quali, 
posti  e  guidati  con  buon  ordine,  rintuzzarono  il  loro  comune 
nemico.  Giovanni  Baldesio,  in  cui  risiedeva  la  somma  auto- 
rità delle  cose  sì  civili  che  militari,  bene  si  adoperò  in  que- 
sti emergenti,  e  diede  il  comando  generale  dell'esercito  ad 
Oldofredo  Maggio,  già  suo  commilitone  nelle  Gallie,  e  gli 
altri  dodici  comandanti  furono  i  seguenti:  Amilcare  Zane- 
boni,  Federico  Conradi,  Enrico  Zucchi,  Pizzo  Maladdobbati, 
Guglielmo  Segafeno,  Ottone  Stradivari,  Leonardo  Dordone, 
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Silvio  Do  vara.  Luigi  Fodri,  Lanfranco  Sordi,  Nicola  Oldoino 
e  C-omino  Bonfanti.  Miri  dieci  individui  occuparono  i  posli 
di  dieci  corpi  \olanii,  destinati  alle  sortite,  ed  accorrere  ove 
vi  era  più  pressante  la  bisogna,  ed  attaccare,  (piando  il  ri- 
chiedesse il  momento,  l'inimico.  Gl'individui  furono:  Oliviero 
Cambiaghi,  Felice  Rangoni,  Elvezio  Bolla,  Pompeo  Amati, 
Claudio  Ponzoni,  Ubaldo  Borghi,  Silverio  Schizzi,  Lelio  Bre- 
sciani, Fabrizio  Mussi  e  Rinaldo  Meli.  Si  fecero  molte  scara- 
mucce tra  le  due  parli  nemiche;  ma  sempre  senza  risultato 
e  con  molto  spargimento  di  sangue.  Gl'Imperiali  però  ne 
avevano  la  peggio;  ma  non  volevano  abbandonare  il  pensiero 
di  sottomettere  la  città  di  Cremona.  Enrico,  a  risparmio  di 
sangue,  propose  a  que*1  cittadini  di  diffinire  le  loro  ostilità 
con  un  singolare  certame,  e  all'esito  di  quello  doversi  adat- 
tare o  alla  perdita  o  alla  vittoria.  Unanimemente  venne  ac- 
cettato questo  partito  dai  Cremonesi,  e  per  il  duellista,  che 
dovea  rappresentare  tutta  la  città  di  Cremona,  e  quale  si  com- 
metteva il  salvamento  patrio,  scelsero  Giovanni  Baldesio.  — 
Venne  ben  tosto  comunicata  una  tale  risoluzione  ad  Enrico, 
lasciandosi  a  lui  reiezione  tanto  dell'armi,  che  del  luogo  e 
del  giorno  del  duello.  --  I  quattro  primarii  cittadini  di  Cre- 
mona: Beltramino  Àia  e  Gusmero  Caselana,  senatori,  Silverio 
Zaneboni  ed  Alberico  Maggio,  fratello  del  suddetto  Oldofredo, 
andarono  ad  Enrico,  insieme  a'  suoi  araldi,  onde  confermar 
l'annunzio,  e  quindi  riportare  la  risposta.  11  principe  Enrico 
stabilì  che  nel  duello  si  usassero  la  lancia  e  la  scure;  giurò 
da  sua  parte,  e  poi  fece  giurare  agli  altri  l'osservanza  dei 
patti;  per  ostaggio  Silverio  Zaneboni  ed  iUberico  Maggio,  e 
mandò  egualmente  ostaggi  a  Cremona  due  de'  suoi  baroni; 
e  per  ultimo  fece  stendere  un  pubblico  atto,  che  per  parte 
sua  fu  rogato  da  un  certo  Guntero  Felsis,  e  per  parte  di  Cre- 
mona dal  notajo  Enrico  Moscardi.  Il  luogo  scelto  a  duellare 
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era  posto  in  un  prato,  fuori  di  porta  Mosa,  poco  lungi  dalia 
città ,  ed  il  popolo  potea  a  suo  belF  agio  essere  spettatore 
di  un  tale  combattimento,  al  quale  era  vincolato  tanto  suo 
interesse.  --  Venuto  il  giorno  stabilito  al  certame,  e  disposte 
tutte  le  cose  che  occorrevano  in  simile  circostanze  per  sor- 
vegliare al  popolo,  tenere  il  buon  ordine  generale;  il  primo 
ad  uscire  in  campo  fu  il  principe,  ciberà  stato  lo  sfidatore, 
e  poi  dopo  comparve  il  Baldesio.  Dopo  alcuni  giri  per  il 
recinto,  il  primo  suono  di  tromba  avvertì  ai  due  antagonisti 
(T imbracciare  lo  scudo;  un  secondo  suono  di  abbrancare  e 
porre  in  resta  le  lance,  e  finalmente  un  terzo  suono  di  spro- 
nare i  cavalli  ed  ire  ad  incontrarsi.  11  primiero  scontro  andò 
per  ambedue  fallito,  e  nel  secondo  ciascuno  puntò  la  lancia 
contro  Favversario  e  la  ruppe  nello  scudo.  Poi  venne  ese- 
guito il  terzo  assalto  con  la  scure,  il  quale  fu  lunghissimo 
ed  accanito,  a  tal  segno  che,  richiestosi  dagli  antagonisti  no- 
velle lance,  si  piombarono  quindi  addosso  con  molla  vee- 
menza, e  colpito  Enrico  nelFeSmo  da  Baldesio,  restò  quegli 
rovesciato  a  terra.  Chiamatosi  Enrico  vinto,  ebbe  cosi  com- 
pimento il  duello;  ed  il  popolo,  che  impaziente  della  vittoria 
stava  a  cavalcioni  delle  civiche  mure,  proruppe  allora  in 
prolungati  applausi  verso  il  vincitore.  Entrò  Baldesio  trion- 
falmente in  Cremona,  e  dei  cento  cavalieri  che  aveano  cu- 
stodito Fagone,  venne  egli  preceduto  da  cinquanta,  e  da  altri 
cinquanta  seguito.  Condotto  alla  vòlta  del  pubblico  palazzo, 
ove  vi  erano  raccolti  i  corpi  politici  ed  i  magistrati,  venne 
da  questi  proclamato  Liberatore  della  patria,  e  coronato  di 
gramigna,  siccome  avea  usato  il  popolo  Romano  verso  gli 
eroi  che  gli  aveano  salvata  la  patria.  Levato  ben  tosto  l'as- 
sedio dal  vinto  nemico,  venne  lasciato  libero  il  passo  ed  al- 
lontanato Pesercito  da  Cremona.  Anzi  Enrico,  prima  di  par- 
tire, spedì  fedelmente  ai  Cremonesi  il  diploma  di  assoluta 
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indipendenza  ed  esenzione  da  ogni  tributo  verso  I'1  Impera- 
tore, firmalo  di  sua  mano  con  sigillo  d'oro. 

Giovanni  Baldesio  amava  la  bellissima  Berta,  figlia  dei 
nobili  Landolfino  de1  Tolentini  e  Domicilia  Stanga,  e  ne  ago- 
gnava la  mano;  e  perchè  si  era  procacciala  una  invidiabile 
slima  presso  tutti  i  Cremonesi,  mercè  l'ultima  sua  strepitosa 
vittoria;  così  potè  aver  quell'avvenente  fanciulla  per  isposa. 
Vennero  celebrate  le  sue  nozze  con  molta  ed  inusitata  pompa 
di  torneamene  ed  altre  feste  popolari,  che  a  descrivere 
troppo  lungo  sarebbe.  Ma  il  talamo  di  Baldesio  rimase  im- 
prolifìcato,  e  i  due  conjugi  convennero  di  lasciare  i  loro 
beni  di  fortuna  alla  patria,  la  quale  cotanto  avea  contribuito 
alla  felicità  ed  all'onore,  che  accompagnarono  il  lungo  corso 
della  lor  vita. 

La  città  di  Cremona  impiegò  que'  beni  ad  istituire  gin- 
nastici giuochi  pubblici  annuali,  ed  a  scolpire  due  statue  di 
marmo,  poste  sopra  una  delle  loggie  esteriori  della  facciala 
del  Duomo,  ancora  esistenti,  le  quali  valsero  ad  immortalare 
il  nome  di  Giovanni  Baldesio.  Ora  benché  temiamo  di  po- 
tere annojare  i  lettori  in  riportando  tutte  le  opposizioni  che 
si  fecero  da  diversi  italiani  scrittori  intorno  agli  avvenimenti 
successi  di  Giovanni  Baldesio,  pure  sentiamo  l'obbligo  di 
doverle  riferire  a  scanso  d'ogni  polemica  che  potesse  per 
avventura  insorgere.  Ad  alcuni  autori  che  dissero  ricchis- 
sima la  moglie  di  Baldesio,  quasiché  egli  s'abbia  secolei 
stretto  in  matrimonio  per  interesse,  il  Ciria  con  alcuni  versi 
dimostrò  che  molto  facoltoso  era  il  Baldesio. 

tam  dwesy  ut  sibi  centum 

Errarentque  greges,  servarent  et  juga  centum  ; 
Omnia  contribuii  patriae. 
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Non  è  poi  ben  noto  se  le  nozze  di  Giovanni  avvenis- 
sero prima  o  dopo  il  famoso  suo  singolare  certame,  quando 
alcuni  scrittori  si  ostinano  ad  assegnarlo  prima,  ed  altri  dopo. 
La  storia  pure  ci  lasciò  incerti  di  quali  atti  di  riconoscenza 
usasse  la  patria  verso  Baldesio,  dopo  un  sì  solenne  trionfo 
sopra  il  nemico.  Il  suindicato  Ciria  vuole  che  la  patria  do- 
nasse a  Baldesio  una  palla  d'oro  massiccio,  corrispondente 
a  quella  che  avrebbe  dovuto  pagare,  se  per  sventura  fosse 
rimasto  perdente  della  battaglia,  cioè  di  cinque  o  sei  libbre, 
somma  a  quo*1  tempi  molto  riguardevole.  Tale  opinione  è 
confermata  dal  dotto  Ponzoni,  pag.  28,  il  quale  soggiunge: 
che  Baldesio,  forse  da  quel  dono,  venne  chiamato  Giovan- 
nino Dalla  Palla,  e  prova  n'è  Parma  da  lui  usata,  che  avea 
una  mano  stringente  una  palla.  L'altra  donazione  che  diede 
Cremona  ad  un  uomo  cotanto  illustre,  si  fu  di  conservare  in 
esso  la  dignità  di  confaloniere  maggiore  a  vita  durante,  e 
di  adottare  per  insegna  del  Pubblico,  la  di  lui  arma  col 
motto:  Li  bracino  fortitudo  mea.  —  Riguardo  alla  morte  di 
Baldesio  e  sua  sepoltura  è  in  errore  quello  del  Ponzoni, 
volendolo  morto  nel  1115,  e  le  sue  ceneri  riposanti  nella 
tomba  antichissima  posta  nella  facciala  della  cattedrale  al  di 
sotto  di  quella  della  Bertazola.  L'erudito  Vincenzo  Lancetti 
opina  che  la  di  lui  morte  sia  avvenuta  molto  più  tardi  di 
quell'epoca,  ed  a  renderne  ragione  cosi  si  esprime:  «  perchè 
siccome  coloro  che  scrissero  di  Baldesio  hanno  detto  ch'ei 
visse  assai  vecchio ,  così  tal  non  sarebbe  morendo  di  62 
anni,  quanti  ne  avrebbe  contati  nell'anno  1115;  e  perchè 
gli  onori  che  la  patria  si  riservava  di  decretare  alla  di  lui 
memoria  daterebbero  non  dal  1129,  come  pur  datano;  ma 
dal  1114  al  più  tardi.  A  mio  avviso,  Giovanni  Baldesio  morì 
d'anni  77  nel  1128,  e  la  fama  delle  sue  azioni  gli  sopravvive 
immortale.  Ed  è  ben  forza  che  illustri   e  sommamente  utili 
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fossero  alla  pallia,  se  questa,  olire  adottarne  lo  stemma  istituì 
giuochi  perpetui)  fecegli  innalzare  una  statua,  e,  quand'ebbe 
la  secca,  ahnen  due  monete  in  sua  memoria  coniò.  L/'una 
delle  quali  col  nome  Johannes,  che  forma  il  sottolio  della 
Dissertazione  Ponzoniana,  Cu  battuta  Panno  1168,  e  Pai  tra  nel 
il 71»  0)  ».  Ignorasi  eziandio  quali  fossero  da  principio  quei 
pubblici  spettacoli,  che  si  ebbero  in  Cremona  ad  istituire  per 
onorare  la  memoria  di  Baldesio  e  la  di  lui  vittoria  riportata 
sopra  il  nemico.  Si  sa  però  che  ranniversario  di  quella  gior- 
nata sì  celebre  accadeva  il  14  agosto,  e  forse  la  si  avrà  so- 
lennizzata con  giostre,  ch'era  il  più  accostumato  uso  di  quei 
tempi.  —  Per  tutti  queglino  che  non  fossero  disposti  a  pre- 
star fede  alla  narrata  storia  di  Giovanni  Baldesio,  abbiamo 
a  contrapporre  loro  per  nostra  testimonianza  resistenza  di 
due  statue  nel  Duomo  di  Cremona,  Puna  del  secolo  xi  e 
Pallra  del  secolo  xii,  dedicate  alla  memoria  dei  due  conjugi 
Baldesio  e  Berta;  abbiamo  lo  stemma  della  città  di  Cremona 
simile  a  quello  del  gonfaloniere  Baldesio,  sormontato  sino 
agli  ultimi  nostri  tempi  da  un  braccio  coperto  di  armatura 
di  ferro,  terminante  nella  mano  che  chiude  la  stessa  palla, 
col  motto  suddetto  :  In  bracino  fortitudo  mea;  abbiamo  nel 
pubblico  Palazzo  un  antico  ritratto  di  Baldesio  con  Pappo- 
slavi  iscrizione  : 

AD  GRATIAM  BEINEFICENTISS.   VIRO 
MEMORI  MENTE  PERSOLVEIVDAM 

ed  abbiamo  le  due  summentovate  piccole  monete  conservate 
nel  museo  Ala  Ponzoni  di  Cremona.  —  Tutto  ciò  manifesta 
la  sicurezza  della  vita  e  della  gloria  di  Giovanni  Baldesio. 

(i)  Vedi  Lancetti,  Biografia  Cremonese,  voi.  IL  pag.  36. 
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Insorsero  altre  gravi  quistioni  sul  fissare  1'  epoca  in  cui 
Baldesio  fu  vincitore  nel  singolare  certame,  altri  volendola 
nell'anno  1082,  altri  nel  1095,  ed  altri  ancora  nel  1096.  Il 
P.  Vairani,  il  Fiammeni,  il  conte  Ponzoni  e  Lorenzo  Manini, 
seguendo  la  rispettabile  opinione  del  Cavitello,  vogliono  che 
Timpresa  di  Baldesio  sia  accaduta  nell'epoca  più  antica  delle 
tre  surriferite.  Il  Bresciani  invece  con  molti  seguaci  si  attenne 
air  epoche  posteriori.  Vincenzo  Lancetti,  che  noi  crediamo 
più  veritiero  e  più  profondo  scrutiniatore  delle  antichità  di 
Cremona,  sua  patria,  è  di  avviso  ch'essendo  avvenuta  la  con- 
venzione del  tributo  della  palla  d'oro  l'anno  1084,  epoca  in 
cui  Enrico  fu  coronato  dall'antipapa  Giliberto  coli' assistenza 
di  tre  vescovi,  tra  i  quali  quel  di  Cremona,  cui  è  dovuto  pro- 
babilmente un  tale  accordo,  cosi  la  guerra  Cremonese  contro 
l'Imperatore  sia  successa  nel  1090,  in  cui  Giovanni  Baldesio 
si  distinse  tanto  valorosamente.  Riguardo  poi  all'imperatore 
Enrico,  altri  lo  vogliono  terzo,  ed  altri  scrittori  quarto.  Il  Ma- 
nini  e  suoi  seguaci  lo  chiamano  quarto,  quando  invece  il 
Lancetti  lo  dice  terzo.  Noi  riflettiamo  che  esso  si  può  dire 
impunemente  e  promiscuamente  tanto  terzo  quanto  quarto. 
e  la  ragione  è  perchè  Enrico  fu  il  quarto  nella  serie  degli 
irrighi  eletti  al  soglio;  ma  che  diventa  il  terzo  nella  serie 
degl'imperatori  incoronati;  quindi  agli  storici  è  libero  arbi- 
trio di  poterlo  chiamare  e  nell'una  e  nell'altra  maniera.  Ma 
rapporto  a  Giovanni  Baldesio  è  d'uopo  confessare  che  tanta 
rumorosa  fu  sua  fama,  che  gli  storici  si  confusero  persino 
nell' assegnare  le  epoche  delle  sue  imprese.  Vincenzo  Lan- 
cetti compose  un  dramma  ordito  sulla  celebre  impresa  di 
Baldesio,  in  versi  sciolti,  e  fu  rappresentato  più  sere  sul  tea- 
tro di  Cremona  nell'anno  1796,  eccitando  un  vero  entusiasmo. 
Pietro  Baldesio  venne  ascritto  al  collegio  de'  Notari  Cre- 
monesi nell'anno  1507,  ed  ebbe  il  soprannome  di  Tolentino: 
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perchè  questo  nomo  si  conservò  nella  discendenza,  benché 
trasversale,  a  memoria  dell'illustre  Berta,  moglie  di  Giovanni 
Baldksio. 

Girolamo  In  adoperato  in  importantissime  negoziazioni 
politiche  dai  governatori  di  Milano,  Duca  di  Feria,  cardinale 
Àlbornozio,  marchese  di  Lcganes  e  generale  Valdestein;  e 
dai  quali  venne  poi  Girolamo  promosso  ad  onorevoli  cariche 
militari,  ed  avrebbe  aspirato  ancora  a  più  sublimi  dignità, 
se  morie  non  lo  avesse  cólto  sul  più  bello  della  sua  lumi- 
nosa carriera. 

11  padre  Baldesio,  fratello  di  Girolamo,  addetto  alFAc- 
cademia  Cremonese  degli  Animosi,  recitò  in  quella,  il  giorno 
18  aprile,  1627,  una  seconda  dissertazione  sopra  F impresa 
di  detta  Accademia.  Di  questo  dotto  Padre  non  si  seppe  mai 
rintracciare  ne  il  nome,  ne  Pordine  religioso  cui  appartenne. 

Genesio,  figlio  di  detto  Girolamo,  fu  decurione  in  Ca- 
salmaggiore  Tanno  1662;  e  poi  addetto  ali1  ufficio  delle  vit- 
tovaglie,  nella  cui  carica,  unitamente  a**  suoi  colleghi  Giovanni 
Sigismondo  Araldi  ed  Andrea  Mazza,  mise  alla  luce  in  Cre- 
mona coi  tipi  dello  Zanni  gli  Ordini  o  Statuti  annonarj.  — 
Per  ultimo  successe  al  padre  nella  carica  di  capitano  di  una 
compagnia  francese,  al  cui  servigio  perdette  la  vita. 

Giovanni  Battista,  altro  figlio  di  Girolamo,  subentrò 
nel  grado  di  capitano  lasciato  vacante  da  Genesio;  ma  poscia 
abbandonate  le  bandiere  francesi,  si  pose  al  servizio  della 
serenissima  repubblica  di  Venezia,  colla  carica  pure  di  capi- 
tano, e  si  segnalò  fortemente  nelle  guerre  militate  contro  il 
Trace,  comune  inimico  del  cristianesimo. 

Rodomonte,  figlio  di  Genesio  e  di  Cecilia  Sommi,  cre- 
monese, assoldato  al  servigio  della  Veneta  repubblica,  arrecò 
sommi  vantaggi  alla  di  lei  potenza,  mercè  il  suo  valore  e  la 
sua  bravura  militare. 
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G risanto;  figlio  di  Francesco  e  marito  di  Elena  Aroldi, 
fu  uomo  sommamente  generoso  e  benefico,  avendo  lasciate 
nel  suo  testamento  molte  filantropiche  disposizioni  a  favore 
de1  poveri  e  delle  chiese.  Questo  Baldesio  appartenne  ad  un 
altro  ramo  di  questa  famiglia,  che  s'era  stabilita  in  Casal- 
maggiore,  ed  il  quale  si  estinse  per  la  sua  morte  avvenuta 
verso  Panno  1628. 

L'arma  di  cui  fece  uso  l'illustre  prosapia  Baldesio  di 
Cremona,  venne  superiormente  descritta  nella  biografia  del 
celebre  Giovanni. 
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DI  MONTEPULCIANO 


DENCHÈ  il  cognome  dei  Bellarmum  non  comparisca 
troppo  antico  nelle  pergamene,  che  di  loro  ci  fu  dato  esa- 
minare, pure  si  hanno  sicuri  e  ben  fondati  documenti  che 
ci  addimostrano  colla  nobiltà  distinta  molta  rimota  F  origine 
di  questa  famiglia. 

Il  primo  documento  che  porti  due  volte  il  cognome 
Bellarmim  è  una  pergamena  di  appellazione,  che  fu  inter- 
posta per  Corrado  da  un  giudicato  compromissario,  in  cui 
si  legge: 

In  nomine  Domini  amen.  Anno  a  nativitate  Domini 
MCCCCXXXXIX,  indictione  XII,  Tempore  Sanctissìmi  in 
Christo  patris  et  domini,  domini  Nicolai,  divina  providentia 
Papae  IV*  die  vero  14  mensis  decembiis.  Constet  omnibus  evi- 
dentei-  praesens  publicum  instrumentum  inspecturis*  quod  con- 
stilutus  personaliter  in  platea  Montispolitiani,  prope  plebem 
S.  Mariae  dictae  terme,  Reverendus  pater  et  egregius  decretorum 
doctor,  dominus  Conradus  Jacobi  de  Begliarminis,  Arcìxipresbyter 
dictae  plebis  et  Sanctissìmi  Domini  nostri  Papae  cubicularius. 
Corani  venerabili  religioso  donno  Baptista  Johannis,  priore,  prio- 
raius  S.  Petri  de  Petrojo  constituti  in  villa  de  la  Parcia*  territorio 
Montispolitiani,  et  dioec.  Clusin.  praesentibus  ibidem  venerabili 
viro    ser    Magio   Andreae  presbitero   de  Montispolitiano*  et 
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ser  Petro  Georgii  habitatore  ad  praesens  in  dieta  terra  Mon- 
tispolitiani.  Dictus  reverendus  pater  Dominus  Conradus  praefatus 
quandam  scriptitram  produxit  et  legìfecit  hujusmodi  sub  tenore. 
Rogans  me  notar  htm  infrascriptum  quatenns  de  infrascriptis 
omnibus,  et  singulis  et  in  ea  conlentis  rogatus  essem,  et  publi- 
cum  conficerem  instrumentum  corani  vobis  venerabili  viro  donno 
Baptista  Joannis  priore  prioralus  Sancti  Petrì  de  Petrojo  dioec. 
Clus.  Ordinis  Vallis  Umbrosae.  Reverendus  pater  dominus 
Conradus  Jacobi  de  Regliarminis  de  Montepolitiano  Archipre- 
sbyter  Collegiatae  Ecclesiae  Beatae  Marine  de  dieta  terra  plebis 
nuncupatae,  dicit,  narrat,  et  exponit,  quod  de  praesenti  anno, 
et  mense  j unii  in  civitate  Aretii  quoddam  compromissum  sen- 
tentiandum  et  laudandum  de  jure  tantum  fecit  et  compromis- 
sit  in  eximium  utriusque  juris  doctorem  dominum  Zenobium  de 
Guasconibus  de  Florentia  de  omni  lite^  causa  et  quaestione  quae 
vertebatur  seu  verti  sperabatur  inter  ipsum  dominum  Conradum 
ex  una^  et  religiosum  virum  fratrem  Josephum  de  Tessalia  na~ 
lione  Graecum  Ordinis  Chamaldulensis  ex  alia  de  et  super  certis 
possessionibus  et  bonis  pertinentibus  et  spectantibus  ad  hospita- 

lia paterni,  et territorii  Montispolitiani  Clusin.  et 

Aretin.  dioec.  seu  eorum  titulis  prout  de  praedictis  prò  marni 
(sic)  ser  Antonii  Philippi  de  Fojano  civis  et  notarli  Aretini 
ad  quod  se  refert.  Rem  dicit  quod  dietimi  compromissum  du- 
rare^ et  durare  deberet  per  tolum  mensem  septembris^  lune  fu- 
turum.  Rem  dicit  quod  in  dicto  compromisso  pactum  fuit  quod 
dictae  partes  deberent  fradere  scripturas  earum  dicto  domino 
Zanobio  saltem  usque  ad  dimidium  dicti  mensis  septembris.  Rem 
dicit  quod  tempore  dicti  facti  compromissi^  dictus  dominus  Za- 
nobius^  erat  in  Civitate  fiorentina^  et  quod  de  mense  septembris 
erat  et  est  in  comitatu  Florentiae^  videlicet  in  villa  prope  ca- 
strum  Barbarmi  de  Mugello  ubi  stabat,  fugiens  pestem  quae 
vigebat  in  Civitate  fiorentina.  Rem  dicit  dictus  dominus  Conradus 
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quod  sente/  accessit  ad  dictam  villam,  et  tradidit  certas  scri/p- 
lurus  (dvto  domino  Zanobio  dieens  et,  quodsi  in  aliquo  dubitaret 

de  jwribus  dicii  domini  Con  radi  quod  dictus  dominus  Conradus 

ojfcrehul  se  parai  uni  declorare  il/a  duina  per  Consilia  perilisst- 
ìnoruin  doctorum.  fieni  dicil  quod ab aliquibus  amicis  dicti  domini 
Conradi  audivi  dici  quod  dictus  Dominus  Zanobius  sententiavit^ 
seu  laudimi  protulit  coni  radichila  dominimi  Conradum  ,  ci  quia 
dici us  dominus  Zanobius  distai  a  terra  Monti spolitiani  per  sep- 
tuaqinla  milliaria  et  ultra  non  potuit  certificare  de  dieta  laudo, 
et  dicto  domino  Conrado  non  fuit  dietimi  laudimi  notificatum. 
Ilcm  dicit  quod  dictus  dominus  Conradus  nunquam  potuit  di- 
cere  jura  sua.  ncc  fuit  aliquo  modo  discussimi  de  negotio  saltem 
praesentibus  parlibus,  nec  fuit  faclus  aliquis  processus  veridicus, 
nec  fuit  vocatus  ad  sententiam,  nec  aliqua  alia  observata  fuerint 
per  eum  qui  de  jure  lanieri  habet  sentenliare  et  laudare,  prout 
erat  dictus  dominus  Zanobius.  Linde  praefactus  dominus  Con- 
radus audiens  a  longe  tantum  ab  aliquibus  amicis,  se  in  dicto 
laudo  seu  sententia  dicti  domini  Zanobii ,  si  tedia  nomina  me- 
rentur.  gravatimi  et  gravatissìmum  et  enormiter  lesum  ne  prae- 
judicet  jwribus  suis  dietimi  laudimi  seu  sententiam,  nullam  dicit 
et  nulliter  latam  seu  datam,  et  si  qua  est  ab  illa  ad  sanctam 
Sedein  Apostolicam  et  ad  in  S.  Christo  patrem  et  dominum  do- 
minimi Nicolaum,  divina  providentia  Papam  IV  in  hiis  scriptis 
appellai  et  recurrit  ad  arbitrium  suae  Sanctitatis  petcns  sibi  exi- 
beri  apostolos  quos  semel,  bis,  ter  saepesaepius,  et  saepissime  sibi 
postulat  exiberi,  allegans  prò  causis  gravaminum  causas  su- 
prascriptas,  et  omnes  alias  quae  tam  ex  compromisso,  quam  ex 
laudo  et  actis  etprocessibus  et  scripturis  parlium  corani  dicto  do- 
mino Zanobio  productis ,  colligi  possimi,  et  praesertim  cum 
laudaverit  finito  tempore  in  compromesso  contento.  Et  hoc  omni 
meliori  modo,  vìa,  jure  et  forma,  quibus  magis  et  melius  fieri 
potest.  Salvo  jure  iterimi  appellando  cum  dicto  domino  Conrado 
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notificatum.  fuerit  dietimi  laudum  seu  sententìam  (sic)  acceptans 
omnia  et  singula,  si  qua  in  dieta  sententia  contili  entur  facientia 
prò  dicto  domino  Conrado  <;  ojferens  se  paratimi  probare  nullita- 
tem  vel  injustitiam  vel  etiam  enormam  (sic)  lesionerà  sibi  factam. 

Qui  dominus  prior  ob  reverenliam  Sedis  Apostolicae  dic- 
tae  appellationi  detulit  et  illam  admisit  si  et  in  quantum  dejure 
tenetur  et  debet. 

Et  ego  Antonius  olim  Blasii  Datini  de  Mòntepolitiano 
Apostolica  et  Imperiali  auctoritatibus  judex  ordinarius  atque 
notarius  publicus  omnibus  praedictis  ut  supra  legitur  praesens 
et  ea  scripsi  et  fuleliter  publicavi  rogatus,  signumque  meum 
apposta  consuetum.  Signum  mei  ■£&•  Antonii  suprascripti. 

Di  questo  stesso  Corrado,  figliuolo  di  Giacomo,  e  pos- 
sessore dei  beni  delT  ospedale  di  Paterno,  si  legge  memoria 
insieme  col  padre  anche  nella  seguente  pergamena  del  1440, 
ma  senza  il  cognome  di  BELLAR3HM.  Da  ciò  è  facile  il  fissar 
l1  epoca  in  cui  cominciò  un  tal  cognome.  Si  legge  pertanto: 
Reverendissimis  in  Christo  patribus  et  dominis  Dei  et  Apostoli- 
cae Sedis  gratia  Clusin.  et  Aretin.  Episcopis,  eorumque,  etc. 
Bartholomeus  eadem  gratia  episcopus  Vafoen.  executor  ad  in- 
frascrìpta,  etc.  Salutem  in  Domino ,  etc.  Eugenius  episcopus, 
servus  servorum  Dei  venerabilibus  fratribus,  etc,  ac  dilecto  filio 
abbati  monasierii  S.  Martini  de  Alpino  Aretin.  dioec.  salutem, 
etc.  Literarum  scientia,  vitae  ac  morum  honestas,  aliaque  lauda- 
bilia  probitatis  et  virtutum  merita  super  quibus  dilectus  filiti  s 
Conradus  Jacobi  Archipresbyter  Ecclesiae  Bealae  Marine  de 
Mòntepolitiano  Aret.  dioec.  decrelorum  doctor  apud  nos  fide  di- 
gno  commendatili'  testimonio  nos  inducunt  ut  sibi  reddamur  ad 
gratiam  liberales.  Cum  itaque,  sicut  accepimus,  nonnulla  in  Pa- 
terni et  Canneti  locis  Clusin.  et  Aretin.  dioec.  sita  possessiones  et 
bona  quae  ad  quedam  tanto  tempore  diruta  hospitalia  pertinentia 
quod  de  eorum  denominationibus  prorsus,  et  vera  vacatione  certa 
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noiida  non  habeatuV)  etc,  Datutn  et  actum  Fiorentine  in...  buf- 
larum  sub  anno  a  nativitate  Domini  1440,  indìctìone  III.  die 
oro  macinìi  scita,  mensis  aprilis.  Ommcltiamo  il  nome  del 
notajo  che  ha  rogato  questa  pergamena  per  essersi  reso  inin- 
telligibile. 

Da  altra  pergamena  si  raccoglie  che  Corrado  ebbe  un 
fratello  chiamalo  Angelo.  Nella  seguente  Angelo  vien  detto 
figlio  di  Giacomo  quondam  Mino,  e  che  aveaperzio  materno 
un  cerio  Bartolomeo:  Martinus  episcopus  servus  seivorum  Dei, 
venerabili  fruivi  Bercitelo  episcopo  Conseranen.  Cancellariam 
Apostolicam  de  mandato  nostro  regenti  salutem,  etc.  Grata  dì- 
ledi  filii  Magistri  Angeli  Jacobi  Mìni  de  Moni  epoli  ti  a  no,  clerici 
.  /retin.  dioec.  Scriptoris  et  familiaris  nostri,  familiaritatis  et  deso- 
tionis  obsequia,  cince  nobis  et  Apostolicce  Sedi  actenus  impernia  etc* 
ncc  no)ì  laudabilia,  etc,  nos  inducunt,  etc.,  cum  itaque  hodie  dilecte 
flii  Johannes  Stalbercj  per  se  ipsnm  et  Nicolaus  de  Clamergiis  per 
dilectum  filium  Johannem  Viviani  canonicum  Domaceli,  procura- 
torem  sunin  ad  hoc  ab  eo  specialiter  constitutum  officia  scriptoriae 
literarum  apostolica!' ani  qnae  nunc  obtinebant  et  exercebant  in 
manibus  nostris  sponte  et  libere  resìgnarint ,  nosque  resignatio- 
nes  hujusmodi  duxerimus  admittendas.  Nos  officium  scriptoriae 
ipsius  Nicolai . . .  resignatuni  extinguentes  ac  volentes  eundem 
Angelini!  qui  ut  asserit  dilecti  filii  magistri  Bartholomei  de 
Jlontepolitiano  scriptoris  et  familiaris  nostri  nepos  existit  premis- 
sorum  obsequiorum  et  meritorum  suoruni  intuitu  favore  prosequi 
graciae  specialis  officium  scriptoriae  .  .  .  eidem  Angelo . . .  con- 
tulimus  et  ilio  etiam  providimus,  ipsumque  ex  lune  in  scriptorem 
earumdem  literarum  .  .  .  recepimus,  etc.  Datum  Genezani  Pe- 
neslrin.  dioec.  IV  id.  Augusti  Ponti ficatus  nostri  anno  undecimo. 

Questo  Mino  avo  di  Angelo  e  di  Corrado,  il  quale  viveva 
nel  xiv  secolo  molto  stimato,  era  figliuolo  di  un  altro  Angelo, 
come  si  legge  nel  seguente  atto: 
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In  nomine,  aie.  Anno  1379,  indictione  prima,  tempore  Ur- 
bani papae  sexti,  die  vigesima  quinta,  mensis  octobris.  Clarescat 
omnibus  evidenter  quod  domina  Milgla,olìm  Mia  Nicolai  Ghian- 
darini  de  Montepolitiano,  etc.,  faciens  infrascripta,  etc.,  dedit, 
vendidit,  et  tradidit  Pino,  et  Mino  fratribus,  et  filiis,  olim  Angeli 
Pini  de  dieta  terra  praesentibus ....  Stipulantibus  ....  quod- 

dam  petium  terrae  laboratum  et  vineatum?  eie Junta  filius 

fratris  Jacobi,  olim....  Bartalucci  de  Montepolitiano  Imperiali 
auctoritate  notarius. 

Angelo  Bellarmiini  nominato  nell*' ultima  pergamena 
riportata,  viveva  nel  1508.  Si  trova  menzione  che  avendo 
il  comune  di  Montepulciano  preso  in  quell'anno  il  consiglio 
di  riedificare  le  mura  intorno  a  quella  loro  ragguardevole  terra, 
ne  commise  la  cura  ad  Angelo,  preferendolo  a  tanti  altri  per- 
sonaggi distinti.  Egli  ebbe  il  titolo  di  nobile,  e  suo  figlio 
Mino  godeva  di  tutti  gli  onori  e  prerogative  della  patria. 
Circa  a  questa  epoca  medesima  si  ha  per  memoria,  che  gli 
ascendenti  della  famiglia  Bellarmini  avessero  una  cappella 
di  loro  juspadronato  nella  chiesa  principale  (allora  pieve,  e 
poscia  cattedrale  di  Montepulciano).  Ci  rendono  di  ciò  fedele 
testimonianza  due  pergamene  :  la  prima  porta  segnato  Tanno 
1462,  e  la  seconda  Panno  1465  (0. 

Francesco  Minati,  avendo  preso  a  trattare  la  genealogia 
di  questa  famiglia,  desumendone  le  notizie  dal  libro  intito- 
lato Delle  Coppe,  e  da  parecchi  pubblici  istrumenti,  che  as- 
serisce trovarsi  nel  cassone  del  comune  di  Montepulciano, 
trovò  notizie  molto  anteriori  a  queste,  e  segnatamente  nel 


(i)  La  prima  pergamena  di  cui  qui  sopra  si  è  falla  menzione  e  un  codicillo  di  Madonna  Gliila 
moglie  di  Jacopo  Mino,  rogalo  il  24  di  ottobre  del  1462  in  Montepulciano  da  Angelo  .  .  .  .  in  cui  la  pre- 
detta Ghita  ordina  e  prescrive  che  non  debba  aver  luogo  la  disposizione  perpetua  di  un  legato  che  aveva 
fatto  nel  suo  testamento  a  Bonifacio  dell'accennata  cappella.  L'altra  pergamena  é  il  testamento  di  Corrado 
quondam  Jacopo,  rogalo  da  Ranaldo  di  Butino,.  cancelliere  di  Montepulciano  nel  1 465.  ed  in  cui  si  fa  me- 
moria di  certa  vigna  appartenente  alla  della  cappella. 
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ri  Vi.  dandosi  da  quel  Comune  la  cittadinanza  ai  conti  Ma- 
nenti di  Sartiano,  eravi  tra  quei  consiglieri  uno  dei  Bellab- 
mim.  il  quale  fu  chiamato  Jacopo  di  Monaldo.  In  esso  vi  è 
puro  ricordato  un  Nicolò,  che  nel  1307  fu  nel  numero  dei 
consiglieri,  i  quali  per  ordine  del  cardinale  Napoleone,  legato 
del  Papa  in  Italia,  furono  assolti  dalla  scomunica  incorsa  per 
aver  assistito  i  Fiorentini  contro  gii  Aretini. 

E  per  tacere  il  numero  dei  gonfalonieri,  di  cui  non 
pochi  ne  conta  questa  casa,  e  che  fu  sempre  in  Montepul- 
ciano un  magistrato,  cui  non  potevano  aspirare  che  le  più 
ragguardevoli  famiglie,  e  senza  annoverare  i  capitani  che  vi 
ebbero  di  fazione  guelfa,  trovasi  menzionato  molto  lodevol- 
mente un  altro  Mino,  quondam  Monaldo,  la  cui  famiglia  fu 
più  volte  bandita  dalla  patria  per  P  affezione  che  portava  alla 
Repubblica  di  Siena.  Questo  medesimo  Mino  venne  pure 
scacciato  per  la  stessa  cagione  nel  1355,  sebbene  nel  prece- 
dente 13o0  T  avesse  con  grande  integrità  provveduta  di  da- 
naro, essendo  egli  stalo  uno  degli  otto  deputati  eletti  dai  cinque 
governatori  a  provvedernela.  Composta  la  discordia  che  in 
quel  tempo  verteva  coi  Sanesi,  venne  Mino  in  patria  richia- 
mato, e  rivolse  d"1  allora  in  poi  tutte  le  sue  cure  alla  tran- 
quillità della  sua  famiglia.  Egli  sedette  tra  i  xii  Savi  del 
Comune,  e  nel  1372  fu  tra  quelli  crebbero  Pincumbenza 
di  emendare  e  correggere  le  leggi  municipali.  Ma  quando 
carico  d^anni  e  di  meriti  pensava  a  finir  tranquillo  i  suoi 
giorni,  essendosi  nelPanno  1590  gli  uomini  ed  i  magistrati 
di  Montepulciano  dati  ai  Fiorentini,  egli  come  cittadino  di 
Siena  ne  fu  ancora  cacciato  siccome  un  ribelle;  e  nel 
1415  venne  decretato  che  la  sua  casa  fosse  di  ragione  di  quel 
Comune,  come  si  legge  nella  seguente  sentenza. 

Millesimo  quadringentesimo  quinto  decimo,  indictione  /A, 
die  vìgesimoquarto,  mensis  octobris. 
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Sex  officiales  Aretii  et  Pistorii  et  aliorum  locorum  commu- 
nis Fiorentini  simul  cohadunati  in  palatio  reipublicae  Florenti- 
nae  in  loco  eornm  solitae  residentiae  prò  eorum  officio  exercendo 
ut  moris  est  adtendentes  et  consideranles  quod  inter  bona  quae 
sunt  ìsta^  videlicet  una  domus  magna  aliquantulum  destru- 
pla  posita  in  castro  Montispolitiani  in  strada  S.  Donati^  quae 
olim  fuit  Mini  Monaldo  tnnc  civis  Senensis  cui  primo  dieta  via 
S.  Donati  secundo  dominus  Antonius  domini  Currado  terlio 
Jacobus  Petri  Contuccii  et  quarto  Ripa  inter  praedictos  confines 
vel  alios  veriores  ad  praesens  possidentur  et  tenenlur  et  sunt  et 
spectant  ad  dicium  officium  sex  Aretium,  quae  bona  per  venerimi 
ad  dictum  off  cium  ut  et  tamquam  bona  dicti  Mini  Monaldi  rebellis 
communis  Fiorentini  et  quod  dieta  domus  et  bona  habitentur 
tempore  necessilatis  et  ad  libitum  communis  Fiorentini  per  sli- 
pendiarios  et  honorarios  armigeros  communi  Fiorentini^  et  aiidilo 
ambasciatore  communis  Montispolitiani  praedicli,  petentis  domimi 
et  bona  praedicla  praedicto  communi  et  offerentis  prò  utilitate^ 
et  commodo  dicti  communis  se  esse  paralos  aitare  et  reficere 
domain  et  bona  praedicla  ad  usimi  stipendiar iorum  et  lionora- 
riorum  armigerorum  communis  Fiorentini;  et  volentes  tam  con- 
templatione  diclae  communitalis^  quam  etiam  respectu  domini 
eorum  ambasciatoris  praesentis  favore  servatis  servandis  et  ... . 
celebrato  inter  eos  solempni  et  secreto  scruptinio  ad  fabas  m- 
gras  et  albas  et  ipso  obtempo  secundum  ordinem  communis 
Fiorentini  providerunt ,  ordinaverunt ,  et  delibercwerunt  quod 
elicla  domus  et  bona  super  contenta  et  confinata  sint  et  ex- 
pectenl  et  esse  intelligantur ;  et  ea  damus,  tradimus  et  adjudi- 
camus  dicto  communi  Montispolitiani^  licet  absentis ,  et  mihi 
notario  publico  instromento  prò  eo  recipienti,  et  stipulandi  cum 
hoc  et  juxta  de  causa  quod  dieta  communitas  Montispolitiani 
teneatui\  et  debeat  dictam  domimi  et  bona  supra  contenta  et  confi- 
nata altare  et  reficere.  et  cani  attatam  manutenere  prò  usu  et 
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habìtatìone  hominutn  armigerorum  et  stipendìariorium  commwnis 
Fiorentini  hmc  ad  sex  menses  provarne  futuros  mandantes  prua- 
dieta  executionì  mandati....  Ego  Bartholomaeus  Vicolae  de 
Secehìalensìbus  civìs  ri  notarius  Florentinus}  et  nomine  notarli 
dìctorum  officialìum  sex  de  praedictis  rogatus  fui .  ideoque  me 
subscrìpsi. 

Ma  poro  ritornando  al  primo  Mino,  di  cui  si  ò  Tallo  più 
sopra  memoria,  troviamo  eh1  esso  fu  padre  di  Jacopo,  alla 
cui  saggezza,  integrità,  diligenza  e  fede  fu  da  Martino  V 
commessa  la  cura  di  conservatore  delle  gabelle  della  città 
di  Viterbo  nel  1428. 

Vanta  la  discendenza  di  Jacopo  una  serie  (V  illustri 
prelati,  che  trattarono  dignitosamente  i  sacri  misteri  della 
Chiesa. 

Il  primo  di  cui  si  possa  con  sicurezza  far  menzione  si 
è  Corrado,  che  sostenne  la  dignità  di  abbreviatore  apostolico 
e  di  arciprete  di  S.  Maria  in  Montepulciano,  sotto  il  pontifi- 
cato di  Eugenio  IV,  e  sotto  quello  di  Nicola  V  fu  spedito 
nuncio  apostolico  in  Germania.  Questo  ultimo  pontefice  lo 
annoverò  tra  i  suoi  camerieri  secreti,  e  lo  ricompensò  di 
tanti  servigi  con  un  canonicato  nella  basilica  Vaticana,  crean- 
dolo poscia  uno  dei  registratori  delle  bolle.  Fu  poi  nel  14o8 
da  papa  Pio  II  annoverato  tra  i  suddiaconi  della  Santa  Sede 
Apostolica.  Mori  circa  il  1465,  intorno  alla  cui  epoca  è  pure 
fiorito  Angelo,  fratello  di  Corrado,  che  visse  lungo  tempo  in 
Roma,  e  fu  abbreviatore  apostolico. 

Sono  pur  degni  di  memoria  tra  gli  ecclesiastici  di  que- 
sta nobile  famiglia  un  Girolamo  abate ,  un  Antonio  ed  un 
Pietro  canonici,  un  Francesco  cappuccino,  ed  un  Fabio  ge- 
suita. 

Fra  i  personaggi  dedicati  alla  carriera  delle  lettere  e 
delle  dignità  magistrative  si  trovano  rammentati  di  questa 
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prosapia  due  col  nome  di  Nicolò.  Visse  il  primo  nel  1575, 
e  fu  fatto  arcidiacono  nella  cattedrale  della  sua  patria,  e 
speditore  delle  bolle  al  loro  destino:  è  commendato  non 
tanto  per  la  probità  e  dottrina,  quanto  per  la  chiarezza  del 
sangue.  In  una  di   quelle  bolle  leggesi:    Gregorins  Fpisco- 

pus Cum  igitur  postmodum  archidiaconatum  eccle- 

siae  Montìspolitianij  quem  quondam  Firmanus  de  Paganucciis 
Spìnis  ecclesiae  archidiaconus,  dum  viveret,  obtinebat,  per  obitum 
dicti  Firmarli,  qui  tempore  praefato  nondum  elapso  extra  die- 
tam  curiam  de  mense  novembri  proxime  praeterito  diem  clau- 
sit  extremum,  vacaverit  et  vacet  ad  praesens  ....  Nos  volentes 
dilectum  fdium  Nicolaum  de  Bellarmineis,  clericnm  Montispo- 
litiani,  asserentem  se  de  nobili  genere  procreatimi  ac  in  literis  ad 
ecclesiasticum  praesidium  idoneis  diligenter  versatimi  existere  .  .  . 

horum  intuitu  favore  prosequi  gratioso archidiaconatum 

praedictum  ....  volumus  conferas  et  assignes . . .  inducens  .... 
eundem  Nicolaum  . . .  in  corporalem  possessionem  archidiacona- 
tus  et  annexorum,  etc.  Dat.  Romae,  apud  sanctum  Petrum,  anno 
incarnationis  Dominicele  millesimo  quingentesimo  septuagesimo 
quinto,  Kal.  Decembris.  Pontificatus  nostri  anno  quarto. 

lu  altro  fu  abate  di  S.  Benedetto  di  Capua,  nella  cui 
abbadia  i  padri  gesuiti  avevano  il  loro  collegio,  e  che  fu  ad 
essi  rinunciata  nelPanno  1624  dallo  zio  cardinale  Roberto. 
Morì  questo  secondo  Nicolò,  per  quanto  riveliamo  dalla  se- 
guente iscrizione  lapidaria,  in  età  assai  giovanile. 

NTCOLAO   .   ABBATI  .   BELLARMINO  .   POLITIANO 

ROBERTI   .   CARD.   .   BELLARMINI  .   FRATRIS  .   FILIO 

IMMATURA  .  MORTE  .  MATURA  .  VIRTUTE 

E  .  VIVIS  .   SUBLATO  .   AETATIS  .   ANNO 

ROBERTUS  .  FRATER. 


mi  i  Alt  mi  \i 

Circa  P epoca  stessa  fiorirono  pure  quattro  altri  soggetti, 
i  quali  pollarono  il  uomo  di  Tommaso.  Si  la  memoria  del 
primo  dal  cardinale  di  S.  Susana  in  una  sua  commissione  a 
Lodovico  Paganucci ,  arciprete  di  Montepulciano,  io  cui  di- 
chiara essere  questo  Tommaso  figlio  di  Antonio  Luigi,  ed 
insieme  uomo  mollo  venerabile.  Del  secondo  raccoslicsi  noti- 
zie  da  un  rogito  1518,  in  cui  egli  è  dello  figliuolo  di  Nicolò 
ed  arciprete  della  sua  patria.  Del  terzo  ignorasi  il  nome  del 
genitore,  e  coltivò  la  giurisprudenza.  Nel  1J552  era  questi 
auditore  della  Ruota  della  città  di  Siena,  ove  fu  tanto  amato 
da  quei  cittadini,  che  vollero  eternare  la  sua  memoria  col- 
F  innalzargli  sopra   il  loro  palagio  della  signorìa  la   lapide 


seguente 
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Dell*  ultimo  Tommaso,  il  cui  genitore  fu  Vincenzo,  tro- 
vasi menzione  che  nel  1585  fosse  già  da  qualche  anno  di- 
morante alla  Corte  del  cardinale  Madruzzi,  colla  dignità  di 
auditore  e  colla  carica  di  ministro  delle  sue  cose  di  maggiore 
rilievo.  Fece  questo  Tommaso  testamento  nel  1616,  rogato 
da  Fabio  Cini,  nel  quale  dopo  di  aver  prescritto  di  voler 
essere  sepolto  nelF  antico  avello  in  cui  erano  tumulati  i 
suoi  maggiori  trapassati,  cioè  nella  cattedrale  della  sua  pa- 
tria, e  dopo  avere  istituiti  eredi  Roberto,  Vincenzo,  Nicolò 
e  Giuseppe  suoi  figli,  vi  ordina  stretto  e  severo  fidecommisso 
a  favore  dei  discendenti  maschi  e  delle  femmine,  costituendo 
esecutori  della  sua  volontà  Francesca  Avignonesi,  sua  con- 
sorte, ed  il  cardinale  Roberto  suo  fratello. 
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Inoltre  a  quel  Corrado,  di  cui  parlammo  più  sopra,  tro- 
viamo pure  fatta  menzione  di  un  altro  qu.m  Matteo,  che  nel 
1555,  dopo  aver  atteso  alle  belle  lettere  ed  alla  facoltà 
legale  in  Roma,  i  nPerugia,  in  Pisa  ed  in  Bologna,  venne  in 
Ferrara  ornato  della  laurea  dottorale. 

Ma  chi  più  di  tutti  fece  risplendere  la  famiglia  Bellar- 
mino e  la  rese  degna  di  essere  annoverata  fra  le  più  illustri, 
si  fu  il  cardinale  Roberto,  fatto  cosi  chiaro  ed  insigne  per 
l1  eccellenza  e  vastità  della  sua  dottrina  e  per  le  venerabili 
sue  morali  virtù.  La  sua  biografia  fu  scritta  da  celebri  autori, 
tra  i  quali  il  padre  Foligatti,  il  padre  Bartoli  ed  il  padre  Fri- 
zon;  oltre  ad  una  orazione  funebre  recitata  da  Tarquinio 
Galluzio.  Noi  colla  scorta  di  tali  scrittori  daremo  intorno  a  lui 
i  seguenti  cenni. 

Nacque  a  Montepulciano  nel  1542,  e  nelPetà  di  diciotto 
anni  si  fece  gesuita.  I  suoi  superiori,  perchè  lo  conobbero  fornito 
di  non  comuni  talenti,  il  mandarono  a  predicare  prima  che 
giungesse  alPetà  prescritta  dal  sacerdozio.  Risuonò  la  sua 
voce  sopra  i  pergami  di  Mondovì,  di  Lovanio,  di  Firenze  e 
di  Padova.  Lesse  teologia  nell'università  di  Lovanio.  Era 
profondo  non  solamente  in  quella  facoltà,  ma  ancora  nella 
lingua  ebraica,  e  in  tutto  ciò  che  concerne  i  Concilii, 
le  dottrine  dei  santi  Padri,  le  storie  e  il  diritto  canonico. 
Gregorio  XIII  lo  volle  in  Roma,  ove  insegnò  le  controver- 
sie nel  nuovo  collegio  da  quel  pontefice  istituito.  Da 
papa  Sisto  V  venne  spedito  insieme  col  cardinale  Gaetano,  in 
qualità  di  legato  in  Francia  per  disputare  coi  Protestanti. 
Da  papa  Clemente  Vili  fu  creato  cardinale  nel  1598  ed  ar- 
civescovo di  Capua  nel  1601. 

In  appresso,  papa  Paolo  V  lo  chiamò  in  Roma  colla  ca- 
rica di  bibliotecario  del  Vaticano ,  dove  terminò  i  suoi  giorni 
nel    1621,   con   fama    d^  uno   dei  più    celebri   membri  del 
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Conclave  edei  più  profondi  conlroversisti  della  Chiesa.  Quegli 
stessi  scrittori  asseriscono  ch'egli  sarebbe  succeduto  nel  pon- 
tificato a  Leone  \l  od  a  Paolo  \»  se  i  cardinali  non  avessero 
temuto  il  dominio  dei  Gesuiti  sodo  un  papa  della  loro  società. 
Egli  amantissimo  della  paco  soleva  ripetere  queste  parole: 

Che  pia  falera  un'oncia  di  pace  che  una  libbra  di  vittoria.  I 
Gesuiti  richiesero  più  volle  la  sua  canonizzazione,  e  papa 
Benedetto  XIV  v'era  non  poco  inclinato,  se  non  fosse  stato 
distolto  da  una  memoria  del  cardinale  Passionci  e  dalle  ri- 
mostranze della  Corte  di  Francia,  a  motivo  de^suoi  principi 
poco  favorevoli  air  indipendenza  dei  re. 

Resero  celebre  questo  cardinale  in  particolar  modo  un 
corpo  di  controversie  stampato  per  la  prima  volta  ad  Ingol- 
stadt  nel  1587,  I088  e  1Ì590,  l'istaurato  con  correzioni 
dell1  autore  a  \enezia.  Nel  1607  pubblicò  in  Roma  un  cor- 
rectorium  intitolalo:  Recognitio  librorum  omnium  R.  B.  ab  ipso 
edita,  efe,  con  le  quali  correzioni  fu  eseguita  di  quesf  opera 
la  belF  edizione  di  Parigi  del  1668  in  4  volumi  in  foglio, 
chiamata  dei  Triadelfi,  e  conforme  a  questa  ne  fu  fatta  un 
altra  nelFanno  1721  a  Praga;  e  molte  altre  sue  opere,  quali 
sono: 

1,°  Institutiones  Ungiate  hebraicae^  1629,  in-8.°,  di  cui  vi 
hanno  parecchie  edizioni. 

2.°  Comment.  in  Psalmos. 

5.°  De  scriptoribus  ecclesiasticis. 

4.°  De  editione  latina  vulgata,  quo  sensu  a  Concil.  Tri- 
dentino definitimi  sii  ut  ea  prò  autentica  habeatur^  opera  pub- 
blicata nel  1709  dai  padre  Widenhosten  sul  manoscritto 
autografo  delP  autore. 

'6.°  Trattato  dei  doveri  dei  vescovi.  Opera  molto  stimata, 
che  il  cardinale  Passionei  fece  ristampare  nel  1749  a  Wart- 
zemburg,  in-4.° 


_.. 
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6.°  Catechismo  o  Dottrina  Cristiana.  Quest'operetta  venne 
proibita  a  Vienna  nel  1775  per  ordine  deir  imperatrice 
Maria  Teresa,  siccome  contenente  massime  opposte  ai  diritti 
della  podestà  temporale. 

7.°  Alcune  riputate  opere  ascetiche,  e  tra  le  altre:  De 
ascensione  montis  in  Deum  per  scalas  rerum  creatarum,  opera 
assai  stimata,  che  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue,  e  della  quale 
il  padre  Brignon  ha  pubblicata  una  traduzione  francese  col 
titolo:  Scala  per  elevare  la  propria  anima  a  Dio.  Parigi,  1721  ; 
ed  il  Gemitus  columbae. 

8.°  Storia  della  sua  vita  scritta  da  lui  medesimo,  dedicata 
al  famoso  Eudemon  Giovanni,  ecc.,  ecc. 

A  questo  cardinale,  siccome  membro  della  congrega- 
zione del  Santo  Ufficio,  fu  commessa  la  cura  di  esaminare  le 
opere  di  Galileo.  Abbiamo  il  seguente  attestato  da  lui  rilasciato 
intorno  ad  esse,  che  venne  per  la  prima  volta  tradotto  dal 
latino  e  pubblicato   nella    sua   biografia,  inserta  nella  Bio- 
grafia universale  antica  e  moderna,  stampata  in  Venezia   dal- 
l'* Alvisopoli:  «  Noi  Roberto  cardinal   Bellarmino,  rilevato 
)>  avendo  come  il  signor  Galileo  è  stato  calunniato  e  come  impu- 
»  tatogli  fu  d'aver  fatto  un^abbjura  in  nostre  mani  e  d'esser 
»  stato  condannato  a  salutar  penitenza,  dietro  ricerca  fattane, 
»  affermiamo  conformemente  alla  verità  che  il  predetto  signor 
»  Galileo  non  ha  fatto  abbjura  di  sorta  alcuna,  ne  in  nostre 
»  mani,  ne  in  quelle  d^altre  persone,  per  quanto  è  a  nostra 
»  conoscenza,  ne  a  Roma,  ne  altrove  d*1  alcune  delle  sue  opi- 
»  nioni  e  dottrine;  che  ei  non  è  stato  assoggettato  a  veruna 
»  salutare  penitenza  di  qualsivoglia  specie,  che  solamente 
»  gli  si  è  partecipata  la  dichiarazione  di  N.  S.  P.  pubblicata 
»  dalla  congregazione  deWIndice,  cioè  come  la  dottrina  af- 
»  tribuita  a  Copernico,  che  la  terra  si  muova  intorno  al  sole, 
»  e  che  il  sole  occupi  il  centro  del  mondo  senza  muoversi 
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»  dalP  Oriente  all' Occidente  è  contraria  alla  sacra  Scrittura, 
»  e  che  in  conseguenza  non  è  permesso  difenderla  ne  so- 
»  stenerla.  In  fede  di  che  abbiamo  scritta  e  sottoscritta  la 
»  presente  di  nostra  propria  mano,  questo  giorno  2<>  maggio 
»    M»l(>.  —  Roberto  cardinale  BELLARMINO.  » 

1  Protestanti  pubblicarono,  mentre  viveva,  una  storia 
calunniosa  di  questo  cardinale,  col  seguente  titolo:  La  fedele 
e  vera  istoria  (iella  morte  disperata  di  Roberto  Bellarmino  ge- 
suita, ma  quest''  indecente  libello  venne  seriamente  confutato 
dal  suo  confratello  Gretser. 

Intorno  alla  sua  morte  ci  vengono  alle  mani  alcune 
lettere  dirette  al  priore  Roberto  di  lui  nipote,  il  quale  di- 
morava in  Montepulciano,  e  che  qui  riportiamo: 

La  prima  è  del  cardinale  De  Medici. 

«  Illustrissimo  Signore. 

«  L/1  essere  io  partecipe  con  singolarissimo  affetto  della 
»  perdita  grave,  che  tutti  abbiamo  fatta  della  felice  memoria 
)>  del  signor  cardinale  Bellarmini,  ni"1  induce  maggiormente 
»  a  compatirne  V.  S.  co"1  suoi  signori  fratelli,  e  quel  debito 
»  che  mi  è  restato,  di  servire  a  quel  glorioso  signore,  sarà 
»  tutto  sempre  pronto  in  servizio  di  lei,  e  di  ciascuno  di 
»  loro.  Promettendomi  della  prudenza  di  V.  S.,  lascio  di 
i)  consolarla,  e  ringraziandola  delPoffìzio  che  ha  voluto  passar 
)>  meco,  la  certifico  di  ogni  corrispondenza  di  affetti  a  que- 
»  stf  esibizione,  con  la  quale  saluto  V.  S.  di  tutto  cuore  ». 

((  Di  Firenze  a1 10  ottobre  1621  ». 

«  Affezionatissimo  di  V.  S. 
Il  cardinal  De  Medici  » 
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La  seconda  è  del  Gran  Duca  di  Toscana  Ferdinando  II. 

((  Molt1  illustre  signor  nostro  dilettissimo. 

«  Compatiamo  V.  S.  della  perdita  che  ella  ha  fatto  del 
»  signor  cardinal  Bellarmino  suo  zio,  della  quale  Noi  me- 
»  desimi  abbiamo  preso  molto  dispiacere,  anche  per  cagion 
»  essendo  mancalo  in  quel  collegio  un  signore,  che  abbiamo 
»  sentito  sempre  celebrare  per  bontà  e  valore  straordinario. 
»  Preghiamo  Iddio  benedetto,  che  ristori  con  la  sua  grazia 
»  il  danno  di  questo  capo,  verso  la  quale  possiamo  assicu- 
»  rare  V.  S.  che  conserveremo  in  ogni  tempo  la  nostra  so- 
»  lita  affezione.  E  per  fine  le  desideriamo  ogni  prosperità  ». 

«  Di  Fiorenza,  16  ottobre  1621  ». 

«  Al  piacer  di  V.  S. 
Il  Gran  Duca  di  Toscana.  » 

La  terza  è  di  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte. 

((  Illustre  Signore. 

«  Ho  sentita  la  morte  del  signor  cardinale  Bellarmino, 
»  che  sia  in  gloria  quanto  conviensi  al  merito  delle  sue 
»  qualità,  veramente  singolari,  ed  ali1  affetto  eh1  egli  profes- 
»  sava  verso  questa  casa.  Ma  essendo  questi  accidenti  umani 
»  riposti  nella  volontà  del  Signore,  che  gli  dispone  sempre 


» 

a  maggior  nostro  favore,  dovrà 

la  speranza  di  sua  salute 

» 

prevalere  al  cordoglio,  ed 

appa 

game  la  prudenza  di  V.  S., 

» 

alla  quale  io  continuerò  la 

medesima  affezione  negli  occor- 

» 

renti  suoi.  E  nostro  Signore  la 

conservi  ». 

u  Da  Torino  ecc.  » . 

; 

«  Ai  piaceri  di  V.  S. 

Il  Principe  di  Piemonte 

V.  Amedeo.  » 

Iti  I  I   Ut  MI  M 

Il  Bicci  in  noia  alla  famiglia  Boccapaduli,  riporta  la  sc- 
guente  iscrizione  di  Roberto  trovata  fra  le  earte  di  quella 
famiglia,  ma  ignora  il  luogo  in  cui  gli  fu  posta. 

ROBERTO  •  BELLARMINO  .  POLITI ANO 

PROFLIGATORl   .   HAERESUM   .   YEIUTATIS  .    PATRONO 

SAPIEINTIAE  .   PIETATIS 

V1RTUTUMQUE  .   ALUMNO  .   PRAESTANTISSIMO 

QUEM   .   VIRTUS  .   ET  .   AVITA  .   GENERIS  .  NOBILITAS 

A  .  SOCIETATE  .   JESU   .   RELUCTANTEM 

AD  .   PURPURAM  .   S.    .   R.    .   E. 

CARDINALIUM  .   EVEXIT  .   VIX1T  .   ANNOS   .   LXXIX 

ALTER  .   ROBERTUS   .   BELLARMINUS  .   TIIOMAE 

EJUS  .   FRATRIS   .   FILIUS 

Se  da  quei  personaggi  che  illustrarono  questa  nobile 
famiglia  colle  dignità  ecclesiastiche  o  civili,  o  colle  lettere 
o  cogli  studj,  ora  passiamo  alla  splendidezza  delle  alleanze 
da  loro  incontrate,  troviamo: 

Giacomo,  fiorito  sul  principio  del  secolo  xv,  il  quale 
prese  per  moglie  una  dei  Prendibeni,  o  come  altri  autori 
scrissero,  una  dei  Piendibeni.  Angelo  qu.m  Giacomo,  che 
sposò  Angela  Andreucci.  Francesco,  pronipote  di  Angelo, 
che  prese  per  moglie  Silvia  del  Monte.  Fra  le  femmine 
venute  nella  casa  Bellarmuni  se  ne  trovano  inoltre  tre  della 
famiglia  Cervini,  ed  altre  delle  famiglie  Tarugi,  Lorenzini, 
Avignonesi,  Vagnuci,  Mattioli,  Staffa  di  Perugia,  Spina, 
Vitali  ed  Orsini  di  Roma,  Benci  di  Montepulciano,  Mancini 
e  Guidoni  d"1  Orvieto,  ecc.,  ecc. 

E  se  nobili  ed  illustri  furono  le  femmine  eh*1  entrarono 
nella  famiglia  de1  Bellarmini,  non  meno  chiare  per  natali 
furono  quelle  in  cui  passarono  le  fanciulle  di  questa. 
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Flaminia  di  Nicolò  fu  sposa  di  Cristoforo  Tarugi  ;  Eusto- 
chia  di  Vincenzo  fu  maritata  con  Pompeo  della  Ciaja;  Camilla 
sua  sorella,  sposò  Domenico  Burati;  Maria  di  Tomaso  sposò 
Francesco  Maria  Cervini,  pronipote  del  pontefice  Marcello  II. 
Noi  abbiamo  notizia  di  questo  matrimonio  dalla  seguente 
lettera  scritta  dal  celebre  cardinale  Bellarmini,  e  diretta 
alla  signora  Maria  Bellarmini  in  occasione  che  essa  si  maritò 
col  signor  Francesco  Maria  Cervini. 

4fe  Jesus  Maria.  Nipote  Amatissima. 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera,  ed  ho  caro  che  siate 
»  contenta  di  questo  parentado,  come  veramente  è  ragione 
»  che  siate  contenta,  e  ne  ringraziate  Iddio,  poiché  vi  è  loc- 
)>  cato  un  consorte  di  casa  nobilissima  da  canto  di  padre  e  di 
»  madre,  e  di  ottimi  costumi,  e  molta  prudenza,  e  neiretà 
»  proporzionata  alla  vostra;  le  quali  condizioni  rare  volte 
»  concorrono  insieme.  Sicché  voglio  sperare,  che  Dio  abbia 
»  da  benedire  queste  nozze ,  e  che  voi  abbiate  da  trovare 
»  lunga  pace  e  contentezza  con  quello  sposo,  che  Dio  per  sua 
»  grazia  vi  ha  provisto  ;  ma  nondimeno,  perchè  le  cose  umane 
)>  sottoposte  sono  a  molte  mutazioni,  voglio  darvi  alcuni  ri- 
»  cordi,  che  molto  vi  gioveranno,  se  vorrete  tenerli  a  mente 
»  e  metterli  in  esecuzione.  Il  primo  é,  che  vi  sforziate  di 
»  accordare  il  vostro  parere  al  volere  di  vostro  marito,  dove 
)>  però  non  sia  peccato;  perchè  la  diversità  de1  pareri,  e 
»  desiderii  partorisce  alienazione  di  animo.  Il  secondo,  che 
»  la  moglie  ed  il  marito  si  sopportino  insieme,  come  dice 
»  S.  Paolo:  Supportantes  invicem  in  charitate.  Ogni  persona 
»  ha  qualche  mancamento,  e  quando  si  sopportano  con  pa- 
»  zienza,  si  gode  gran  pace;  ma  quando  per  ogni  piccola 
»  cosa   che   offenda ,   la   persona   si   sdegna ,   è   impossibile 
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»  vivere  quietamente.  Il  terzo  ò*  che  stimiate  il  suocero  e 
»  la  suocera  per  padre  e  madre.  Il  quarto  è.  che  il  marito 
»  lo  leniate  per  signore  e  padrone;  ed  intendiate,  che  siete 
»  obbligata  ad  obbedirlo  ed  onorarlo  come  capo;  così  dice 
»  S.  Pietro:  Che  Sarà,  moglie  di  ./bramo,  non  lo  chiamava 
»  marito,  ma  signore.  S.  Agostino  racconta  di  S.  Monica  sua 
»  madre:  Che  quando  il  marito  entrava  in  collera,  e  le  gri- 
h  duea^  ella  stara  amile  e  taciturna,  senza  replicar  niente;  e 
»  da  qui  nasceva,  che,  sebbene  il  marito,  fosse  sdegnosis- 
»  simo,  nondimeno  mai  ebbe  discordia  nessuna  con  lui,  anzi 
»  con  la  sua  umiltà  e  modestia  lo  guadagnava  a  Dio.  E 
»  quando  P  altre  donne  sue  vicine  si  lamentavano  con  lei  di 
»  essere  stale  battute  da1  mariti,  lei  diceva,  che  se  la  meri- 
)>  lavano,  avendo  voluto  competere  coi  padroni.  Ed  aggiun- 
»  geva,  che  dovevano  pensare,  che  Pistromento  era  un 
»  istromenlo  di  vendita,  nel  quale  erano  vendute  per  schiave, 
»  e  come  tali  dovevano  essere  umili  ed  ubbidienti;  e  seb- 
»  bene  i  mariti  non  dovrebbero  tener  le  mogli  per  serve, 
»  ma  per  compagne  ;  nondimeno  giova  alle  moglie  tenere  i 
»  mariti  per  padroni.  Il  quinto  è?  che  la  donna  ami  talmente 
»  suo  marito,  e  si  contenti  di  lui,  come  se  non  ci  fosse 
»  al  mondo  altro  uomo;  e  così  il  marito  ami  la  sua  consorte, 
»  come  non  fosse  al  mondo  nessun*1  altra  donna.  Edi  questo 
)>  documento  abbiamo  un  grande  esempio  nel  Re  cattolico 
»  che  oggi  vive,  il  quale,  quando  vedeva  qualcun  de1  suoi 
»  baroni,  che  mirava  alle  finestre,  lo  riprendeva,  dicendo: 
»  A  noi  non  è  lecito  mirare  altra  donna  die  la  nostra.  Il  sesto 
»  è,  che  sebbene  si  pensano  le  donne  che  hanno  marito, 
»  che  loro  sia  lecito  essere  più  libere  in  parlare,  ridere,  gio- 
»  care,  andare  alle  finestre  e  festini,  e  perdere  il  tempo, 
»  nondimeno  il  contrario  è  vero;  cioè  che  sono  obbligate  a 
»  maggior  gravità,  verecondia  e  taciturnità,  per  non  dare 


BELLARMINI 

»  a*1  mariti  un  minimo  segno  di  leggerezza  ;  e  sono  anche 
»  più  obbligate  a  fuggir  \"  ozio  in  servizio  della  casa.  A  tutte 
w  queste  cose,  anzi  è  necessario  con  ogni  studio,  procurare 
»  la  divozione  verso  Dio  benedetto,  con  fare  spesso  ora- 
»  zione  con  molto  affetto,  ed  almeno  due  volte  il  giorno, 
»  la  mattina,  e  la  sera;  e  confessarsi  ogni  otto  giorni,  e 
»  communicarsi  almeno  le  solennità  principali.  Dove  anco 
»  m1  occorre  avvisarvi,  che,  quando  vi  confessate,  vi  spe- 
»  diate  presto,  e  non  trattiate  con  il  confessore  altri  ne- 
»  gozii,  che  della  medicina  deir anima  vostra;  e  crediate  a 
»  me,  che  ho  grande  esperienza,  avendo  governato  religiosi 
»  e  secolari,  e  monache  di  varie  sorti.  Il  Signor  vi  benedica 
»  insieme  con  il  vostro  consorte,  e  pregate  Dio  per  me  ». 
«  Di  Roma,  17  gennajo  1614  ». 

«  Vostro  zio  amorevole, 
Il  cardinale  Bellarmiivi  ». 

Onofria  andò  a  marito  con  Alessandro  Ricciardi.  E 
molte  altre  si  maritarono  nelle  casate  degli  Egidj ,  de1  Pan- 
nellini,  e  nelle  già  dette  famiglie  dei  Cervini,  de"* Mattioli  e 
dei  Benci;  e  per  ultimo,  Ottavia  del  cavaliere  Giuseppe  Bel- 
larmini  contrasse  i  suoi  sponsali  con  Carlo  d'Aste,  barone 
del  Sacro  Romano  Impero. 

La  famiglia  Bellarmem  ricevè  inoltre  molto  splendore 
dagli  ordini  cavallereschi,  ai  quali  molti  de'' suoi  personaggi 
furono  ascritti  a  titolo  di  giustizia.  Roberto  di  Tommaso  ebbe 
le  insegne  cavalleresche  de"1  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  non 
ancora  avendo  compiuto  il  sesto  anno  di  sua  età,  e  perciò 
essendosi  dovuto  derogare  dagli  statuti  di  queir  ordine,  che 
non  acconsentiva  che  vi  fossero  ricevute  persone  aventi  al- 
meno diciassette  anni  di  età.  Leggesi  pertanto  nello  spedi- 
togli  diploma,    quanto  segue: 
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Carolus  Emanuel  Dux  Sabaudiae,  Cablasti,  (ugustae, 
et  Gebemiesii:  Sacri  Romani  Tmperii  Princeps,  Vicariusque 
perpetuila:  Marchio  in  Italia:  Princeps  Pedemontium,  Marchio 
Salutiarum  :  Comes  Gebennarum\  Rotondimontis,  Niciae}  ./star 

et   Tendarum:  Baro  laudi,  et  Saucigniaci  ,•  Parcella  ru  m ,  Mar- 
ehionatus  Cerne,  Marri,  Oueliae  Doniinus,  et  totitts  Militiae,  ac 
Religionis  SS.  Manritti,  et  Lazari,  Bethelccm,  et  Nazareth, 
//ierosolymitani  Ordinis  Cistercicnsis,  Conventuumque,  IIospi- 
talium.  Domorum.  Rcceptoriarum,  atque  piovimi  locorum  extra 
et  ultra  mare  ac  cis  et   trans  alpes,  et  per  universum  orbem 
humilis   et   generalis  Magnus  Magislcr,   Illustri  Adolescenti, 
Roberto  Bellarmino  ex  Civitate  Montispolitiani  Salutem.    Du- 
ci um  Sanctissimus  Dominus    Clemens  Papa  Octanis  felicis  re- 
cor  dationis,  per  litleras  datas  Romae  apud  S.  Petrum,  XVII 
Cai.  Julii  MDCIIIIy  Prioratum  S.  Andrene  Taurinensem,  et 
nonnulla  alia  Ecclesiastica  beneficia  intra  ditionis  nostrae  terminos 
existentia  Religionis  praedictae  univit,  et  annexit,  ac  in  totidem 
ejusdem  Religionis  Commendas  erexit,   et  instituit,  ita  ut  sta- 
tini* atque  per  cessimi,  vel  decessimi  possidentium  vel  alia  qua- 
vis  ratione  ea   vacaret  contigisset ,  omnimoda  eorum  dispositw 
ad  nos.  nostrosque  in  magno  Magisterio  hujusmodi  Serenissi- 
mos  successores   pertineret.    Cum  autem   Prioratus  praedictus 
quem  Illustrissimus  et  Reverendissimus  D.  Robertus  titilli  S. 
Mariae    in   Via  S.   R.  E.   Presbyter  Cardinalis  Bellarminus, 
patruus  tuus  ex  concessione  Apostolica  ad  sui  vitam  obtinebat 
ad  praesens   vacaverit ,  et  vacet  per   resìgnationem   ab    eodem 
Illustrissimo   Cardinali  in  favorem  tuum  cum  fructunm  reser- 
vatione  in  manibus  nostris   hodie  factum  per  ipsius  Procura- 
torem  dilectum  nobis  Reverendum  Petrum  Guidotum  Senensem 
procuratio  nomine ,  proni  de  speciali  illius  mandato  nobis  legitime 
constitit  ex  Istrumento  per  Bernardinum  Fuscum   Pharfensem 
publicum  et  legalem  Notarium,  sub  die  vigesima  nona  mensis 
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augusti  proxìme  praeterito  recepto.  Nos  praefaii  amplissimi 
Cardinalis  patrui  egregiam   erga  nos  voluntatem  et  propensa 
studia 9  tuarumque  virtutum  specimen  animo  complectentes,  ac 
praedictam  rassignationem  juxta  illius  formam  admittentes ,  et 
recipientes ,  praedictum  S.  Andrea   Taurinensis  Prioratum  ut 
supra  vacantem  tibi  ex  certa  nostra  sdentici  9  magistrali  aucto- 
ritate, et  ex  jam  dictae  Religionis  Consiliariorum  seu  diffini- 
torum  concordi  voto  in  Commendam  ex  gratia  damus  et  conferimus 
ac  de   eodem  tibi  provide  mus  9  et    le  investimus   cum  omnibus 
honoribus  9  privilegiis9  indultibus^  facultatibus  9  praerogativis  9 
praeminentiis9  jurisdictionibus9  juribus9  membris,  servitiis  prae- 
stanlionibus ,  feudis,   retrofeudis9  vassallagiis 9   et  aliis  quibus- 
cumque^    et    quomodocumque    spectantibus  9    et    pertinentibus 
spedar eque ,    et   pertinere    valentibus ,    annexis,    connexis  9    et 
dependentibus    universis;    reservatis    tamen  juxta   dictae  resi- 
gnationis  formam  praedicto  Illustrissimo  Cardinali  patruo  tuo, 
omnibus,  et  singulis  elicti  prioratus   fructibus  9  redditibus,  cen- 
sibus9  proventibus  9  canonibus9   et  ulilitate  illius  vita  durante 9 
ac  ab  ipso  seu  ejus  procuratore  propria  auctoritate  percipiendis 
tua,   vel  successorum   tuorum    licenti  a   minime  requisita.  Ex 
quibus    q aidem   fructibus 9    quandocumque   contigerit   eos    cum 
dieta    commenda    uniri  ?    et    consolidari    ex    nunc  ;   prout    ex 
lune  pensionem  ammani  trecentorum  aureorum  ab  omni  onere 
et  impositione  liberam  et  immunem9  multimi  Magnifico,  et  He- 
verendo  D.  Philiberto  Emanueli  Langosco   Parpaliae  nostro  a 
cubiculis,  et  praedictae  Religionis  Equiti  reservamus,  quam  tu 
eidem9  aut  illius  procuratori  singulis  annis  prò  dimidia  scilicet  in 
festo  Natalis  Domini,  et  prò  altera  dimidia  in  festo  JSativitatis 
S.  Joannis  Baptistae  omni  remota  exceptione  persolves,  prout 
expresse  hoc  tibi9  et  dictae  Commendae   onus  auctoritate  qua 
fungimur9  et  juxta  nostrorum  statutorum  formam  imponimus. 
Quocirca   Illustri  et   admodum  Reverendo   ejusdem   Religionis 
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Magno  Conservatori)  seu  adi  ad  id  electo  damus  in  mandatis, 
quatenus  recepita  praesentìbus  le.  vel  Procurato/rem  tuum  in 
realem  praedictae  Comvnendae  possessionem  auetoritaie  nostra 
intimai,  atque  dc/fendat  induciti  in.  a  moto  exinde  quolibet  deten- 
tore illicito,  I  olumus  lamcn,  quod  intra  duos  menses  a  date 
pracscntium  inchoandos  habilum^  et  crucem  diclae  Jlcligionis 
suspicias.  ci  quando  ad  feg  il  imam  perveiieris  aelalcm  juramen- 
lum.  quod  ab  aliis  diclae  Religionis  Commendatari  i  praestari 
solet  in  manibus  nostris,  vel  alius  a  nobis  depulandi  protestare 
tenearis.  In  quorum  fdem  has  litleras  marni  nostra  firmatasi 
solitique  appensione  sigilli  munitas   concessimus.    Datum,  etc. 

luguslac  Taurinorum,  die  XVII  Mensis  Norembris,  mille- 
simo sexcentesimo  sexto. 

Il  cardinale  Roberto  suo  zio,  nello  stesso  anno  rinun- 
ciò in  suo  favore  la  commenda  che  godeva  di  S.  Andrea,  la 
quale  avea  per  sua  chiesa  e  titolo  nella  città  di  Torino  la 
Madonna  della  Consolata.  Fu  in  seguito  creato  gran  croce 
e  consigliere  di  quell'ordine,  e  1' opera  sua  venne  molte 
volte  adoperala  in  importantissimi  affari. 

Ferdinando  fu  annoverato  nell'ordine  di  Santo  Stefano, 
e  portava  il  titolo  di  commendatore.  Ebbe  pure  in  quell'or- 
dine luogo  distinto  un  fratello  di  Roberto,  chiamato  Yin- 
cenzo,  che  fu  commendatore  di  Musetta  nel  territorio  di 
Anghiari.  Il  seguente  attestato  rilasciatogli  dall'Ordine,  fa 
bastante  elogio  del  suo  zelo  e  valore. 

p  I  XII  cavalieri  del  consiglio  dell'Ordine  di  S.  Sle- 
»  fano.  Con  queste  lettere  patenti  a  qualunque  persona  che 
»  gli  pervenissero  alle  mani,  facciamo  piena  ed  indubitala 
»  fede,  come  l'illustre  cavalier  Vincentio  di  Tommaso  Bel- 
»  larmiìm  da  Montepulciano  avendo  ottenuto  grazia  dell'abito 
»  militare    di    quest'  Ordine    dal    Serenissimo    Gran    Duca 
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»  di  Toscana  gran  maestro  e  signor  nostro,  ne  fu  vestito 
)>  solennemente  in  Firenze  con  le  cerimonie  consuete  per  mano 
»  del  signor  cavalier  Cosimo  delFAntella,  gran  cancelliere 
»  debordine,  alli  IO  di  marzo  1618;  et  pagato  il  dovuto 
»  passaggio,  cominciò  a  servire  alla  religione  il  di  12  marzo 
)>  detto,  stando  al  convento  in  Pisa,  parte  colla  navigazione 
)>  sopra  le  galere  della  nostra  religione  e  parte  col  benefizio 
»  delle  Scioverne,  ha  finalmente  nel  servizio  predetto  sati- 
»  sfatto  ali1  obbligo  triennale  il  di  19  del  mese  di  dicembre 
»  1622;  dentro  al  qual  tempo  ha  fatto  ancora  la  debita 
)>  professione  di  sei  mesi,  come  tutto  manifestamente  consta 
»  ne*1  libri  e  scritture  pubbliche  della  nostra  cancelleria;  e 
»  ricercando  egli  la  dichiarazione  del  suo  servito ,  citati  di 
»  comrnission  nostra  in  universale,  ed  in  particolare  nel  mo- 
»  do,  e  con  termini  stabiliti,  ed  ordinati  dalli  ordini  nostri 
»  tutti  que*1  cavalieri  che  avessero  potuto  pretendere  inte- 
»  resse  sopra  le  dette  ragioni  d"1  anzianità  :  ne  essendo  stato 
»  opposto,  allegato,  e  prodotto  cosa  alcuna  in  contrario: 
»  dopo  averne  dato  piena  informazione  a  S.  A.  S.  se  n^ebbe 
»  dalla  medesima  Altezza  il  beneplacito ,  in  esecuzione 
)>  del  quale  fu  dichiarato  anziano  detto  cavalier  \incentio 
»  Bellarmim  il  di  19  di  dicembre  detto,  ed  aver  quel 
»  giorno  legitimamente  acquistato  le  ragioni  dell0  anzianità 
»  senza  pregiudizio  di  qualcun  altro  cavaliere  che  sopra 
»  essa  avesse  interesse  :  ed  egli  esser  divenuto  atto  e  capace 
»  a  poter  conseguire  commende  della  nostra  religione,  di 
)>  quelle  però  che  devon  darsi  a  cavalier  militi  per  ordine 
»  d"1  anzianità  secondo  la  disposizione  delli  ordini  nostri,  e 
)>  particolarmente  del  cap.  2  del  tit.  delle  commende,  ed 
»  administrazioni  nella  riforma.  In  fede,  testimonio,  e  chia- 
»  rezza  di  quanto  sopra,  abbiamo  fatto  fare  la  presente  con 
»  impressione  del  nostro  solito  maggior  sigillo,  e  sottoscritta 
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»   dal  vice  cane,  noslro.  Dal.  in  Pisa  nel  Palazzo  della  nostra 
»  solila  residenza  il  dì  n>  settèmbre  1623  ». 

«  Luogo  T^f  del  sigillo  » 

«  «lo.  Baplista  Calanlius  .1.  \ .  D. 
V.  Cancellarius  ». 

Giuseppe  intraprese  sul  principio  la  carriera  ecclesia- 
stica; godette  grandi  pensioni,  ed  ebbe  per  mollo  tempo  il 
titolo  di  abate.  Ma  essendogli  premorti  gli  altri  fratelli  e 
desiderando  che  continuasse  la  propria  discendenza,  cercò  di 
avere  un  posto  in  qualche  insigne  ordine  cavalleresco,  ed 
ottenne  quello  di  S.  Giacomo  della  Spada  nel  1654.  L*1  espe- 
rimentata sua  integrità,  congiunta  ad  uno  strenuo  valore, 
indusse  non  solo  il  Re  di  Spagna,  ma  ben  anco  il  Sommo 
Pontefice  a  riconoscerlo  e  premiarlo  in  varie  guise.  Anzi 
quest1  ultimo  nel  crearlo  conte  palatino,  cavaliere  aurato,  cit- 
tadino naturale  di  qualunque  città  del  suo  dominio,  e  gen- 
tiluomo romano,  lo  nominò  pure  capitano  di  una  compagnia 
di  cavalleggieri  della  sua  guardia,  rilasciandogli  il  seguente 
molto  onorifico  Breve,  il  quale  recando  molto  lustro  alla  fa- 
miglia, noi  stimiamo  bene  di  qui  riportare  in  parte. 

Dilecto  filio  Josepho  Bellarminio  nobili  Montispolitianensi. 
Clerico  coniugato,  et  Fratri  Militi  Militiate  Sancii  Jacobi  de 
Spatha.  Alexander,  PP.  VII.  Dilecte  Fili,  salutem,  et  Apo- 
stolicam  Benedìctionem.  Circumspecta  Romani  Pontificis  gratia- 
rum  dispensatoti  providentia  devotos  et  fideles  suos^  illos 
praesertim,  qui  grata  familiaritatis  obsequia  jugiter  ei  impen- 
(kmt,  ac  quas  ad  id  alias  propria  virtutum  merita  commendant, 
honoris  et  famae  ampliorìs  praeconiis^  et  praeclaris  dignitatum 
titulis  decorare,  et  ornare,  nec  non  specialis  benevolentiae  favo- 
ribns  amplecti  solet,  prout  personarum   quali tatibus   conspicit 
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convenire.  Hinc  est  quod  nos  ad  grata  familiaritatis  obsequia, 
quae  tu,  qui  unius  alae  Equitum  levis  armaturae  custodia  cor- 
poris  nostri  capitaneus  ,  ac  continuus  commensalis  nos  ter  existis 
nobis  hactenus  impendisti,  et  adirne  sollicitis  studiis  impendere 
non  desistis,  nec  non  ad  vitae,  ac  morum  honestatem,  aliaque 
laudabilia  probitatis,  et  virtutum  merita,  quibus  personam  tuam 
etiam  familiari  experientia  juvari  concepimus,  condignam  ratio- 
nem  habentes,  et  proplerea  Te  peculiaris  favoris  grafia  ,  ac 
specialis  honoris  et  excellentiae  dignitatis  titillo  sublimare  vo- 
lentes,  et  a  quibusvis  exeommunicationibus,  suspensionibus ,  et 
itìterdictis,  aliisque  Ecclesiasticis  sententiis,  censuris,  et  poenis  a 
jure,  vel  ab  homine  quavis  occasione,  vel  causa  latis \  si  quibus 
quomodolibet  innodatus  existis,  ad  effectum  praesentium  dum- 
taxat  consequendum,  harum  serie  absohentes,  et  absolutum  fore 
censentes.  Motu  proprio,  non  ad  tuam,  vel  alter ius  prò  te,  su- 
per hoc  oblatae  petitionis  instantiam,  sed  de  mera  liberalitate, 
et  certa  scientia  nostris,  ac  de  Apostolicae  potestatis  plenitudine 
Te  Sacri  Palatii,  et  Aulae  Lateranensis  Comitem,  necnon  Au- 
ratae  Militiae  Equitem,  ac  Nobilem  Romanum,  et  Urbis  Romae 
et  Civitatum  Avenionensis,  Bononiensis,  Ferrariensis ,  et  Bene- 
ventanae,  omniumque,  et  singularum  aliarum  Civitatum,  Ter- 
rarum,  et  locorum  Bomanae  Ecclesiae  mediate,  vel  immediate 
subjectorum  Ckem  cum  omnibus  j  uri  bus,  jurisdictionibus ,  prae- 
rogativis,  et  insignibus  debitis  et  consuetis,  creamus,  et  con- 
stituimus,  ac  in  numerimi,  et  consortium  aliorum  Palatii,  et 
Aulae  hujusmodi  Comitum,  Equitum,  et  Nobilium  Romanorum, 
aliorumque  civium  civitatum,  et  terram  praedictarum  referimus 
et  conscribimus,  Tibi  etiamsi  civitates  hujusmodi  non  incolueris, 
nec  unquam  in  eisdem  cwitatibus  domicUium  habueris,  ut  om- 
nibus et  quibuscumque  privilegiis,  facultatibus,  exemptionibus, 
immunitatibus ,  libertatibus,  favoribus,  gratiis,  et  indultis  quibus 
coeteri    omnes    Comites ,    Equites ,    et    Nobiles    (  cifra     tamen 
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exemptiones  a  Concilio  Tridentino  sublatas.  ita  ut  nedwn  quoad 

c)-imiìiali<t.  sed  eiium  quoad  civilia  subiaceas  ordinarti*,  ei  riha 
far u!l (drs  legitimandi,  ad  gradus  promovendi^  notarios  seu  iahel- 
Uones  crectndi)  alitante  hujusmodi  privilegia  a  comitibus  prae- 
(liclis  praetensa,  ita  ut  illis  tilt  nullibi  valeas,  ac  irritimi,  et 
incute  existat  quidquid  seu  per  Te  attentavi  contigerit)  necnon 
cwes  originarti  etiam  in  dignilatum,  benefeiorum,  et  offìciorum 
ecclesiasticorion,  ac  secularium  etiam  ex  personis  Romanorum 
ci  ritmi  originariorum  racantium  asseculionem  et  exercilationem 
in  L'rbe,  guani  in  omnibus  et  singulis  cwitatibus  praediclis,  et 
alias  ubiqtte  locorum  et  gentium,  necnon  sessionum,  et  cowen- 
tuum  utuntur*  potiuntur,  et  gaudent,  ac  idi,  potivi,  et  gaudere, 
at  in  omnibus,  et  singulis  Apostolicis,  aliisque  literis,  instru- 
mentis,  et  script uris  publicis ,  et  prìvalis  deinceps  nomine  tuo 
confeiendis,  Te  Comitem,  Equitem  et  Nobilem,  ac  de  nobili 
genere  ex  utroque  parente  procreatimi,  necnon  Romanae,  et 
aliar um  civitatum  et  Terrarum  praedictarum  civem,  prout 
libuerit,  inscribere,  et  te  illis  subscribere  valeas.  et  prò  vero  et 
non  feto  Comite,  Equite,  et  Nobili,  ac  Cive  habearis,  nihilque 
qualecumque  illud  fuerit  cum  iis  supscritionibus,  subi^eptitium, 
aut  obreptitium,  vel  invalidimi,  sed  illud  idem  efficax  in  omni- 
bus censeatur  ,  necnon  honoris  causa  Insignia  Gentis  Nostrae , 
sive  integre,  sive  cum  tuis  respeetwe,  composita  gestare  possis, 
prout  tibi  placuerit ,  concedimus.  Et  insuper  Te,  ac  tua  in 
Urbe,  Civitatibus,  Terris,  e  locis  eidem  Romanae  Ecclesiae  me- 
diate, vel  immediate  subjectis  consistenza  praedia,  domos  pos- 
sessiones  et  bona  patrimonialia,  aliaque  temporalia,  mobilia,  et 
immobilia  et  semoventia,  necnon  actiones,  et  jura  praesentia, 
et  futura  cujuscumque  qualitatis,  quantitatis ,  et  naturae,  et 
cujusvis  etiam  annui  valoris  sint,  vel  fuerint  ac  etiam  a  Te  ven- 
denda  prò  tuis  et  familiarum  tuarum  usibus  emenda  ab  omni- 
bus, et  quibuscumque  decimis,  et   dimidiis  partibus,  subsidiis 
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etiam  charitativis,  necnon  vectigalibus  portoriis,  tributis,  datiis, 
pedagiis,  collectis,  et  quocumque  alio  nomine  noncupatis  anga- 
riis,  perangariis,  coeterisque  oneribus,  et  contributionibns  tam 
urbanis,  qnam  rusticis,  ordinariis,  et  extr  aor  dinar  iis,  realibus, 
personalibus,  et  mixtis,  etiam  ratione  munitionum  moenium,  et 
pontium,  pontarum,  et  moliturarum,  et  mercium  cujuscumque 
generis,  transitus,  seu  passus,  et  vecturae  etiam  in  aliud  terri- 
torium,  seu  provinciali  terra,  mari,  et  flumine,  necnon  equo- 
rum mortuorum,  stabulalionem  militimi,  aut  quacumque  alia 
quantumvis  gravi,  et  gravissima  causa  (prò  subvenlioue  contra 
infedeles  dumtaxat  excepta)  nunc  et  prò  tempore  impositis,  ita 
quod  tu  nihil  omnino  horum,  aut  aliorum  similium  subire 
tenearis.  nec  per  Camera  e  Apostolicae.  aut  alios  commissarios. 
seu  vectigalium,  et  tributorum  hujusmodi  Redemptores,  con- 
ductores,  et  exactores,  quocumque  privilegio,  cxemptione.  et 
facilitate  suffultos,  alias  quarti  ut  praefertw,  valeas  coarctari, 
eximimus  et  liberamus,  efc,  etc. 

Oltre  alP essere  egli  buon  militare  e  sommo  politico, 
aveva  pure  ottimo  e  fino  discernimento  nella  pittura.  Quindi 
impiegandovi  ragguardevoli  somme  di  danaro  potè  possedere 
le  opere  più  insigni  deprimi  pittori,  a  lui  contemporanei 
ed  anteriori  (i).  Fu  grande  amico  dei  cardinali  Giambattista 
Altieri,  Pierluigi  Caraffa,  Ippolito  Aldobrandino  Fabio  Chigi, 
Cibo,  Crescenzio,  Piccolomini,  Ludovisi,  Rocci  e  Vidoni,  i 
quali  lo  ebbero  carissimo  per  V amore  ch'esso  portava  alle 
belle  lettere.  Morì  la  sera  delP  otto  giugno,  1682. 

(i)  Intorno  all'acquisto  di  varie  opere  di  pitture  fatto  da  Giuseppe,  si  trova  tuttora  un  lungo  catalogo., 
in  cui  ad  alcune  sono  espressi  i  nomi  degli  autori,  i  quali  sono:  Agostino  Tassij  che  gli  dipinse  alcune 
tempeste  di  mare.  Pietro  Tempesti  Fiammingo..  Francesco  Armari  e  Monsieur  Amberg.  che  adoperarono  il 
loro  pennello  e  fantasia  nello  immaginar  paesi;  Nicolo  Stanchi,,  che  si  distinse  nel  rappresentar  frutti  e 
fiori;  Monsieur  Mignar,  egregio  pittore  dell'accademia  Francese;  Giambattista  da  Sassoferrato;  Passarolli, 
ritrattista;  Cuido;  Giuseppe  della  Lungara;  Michelangelo  Battaglia.,  che  adoperò  il  suo  ingegno  nel  rappresentar 
i  frutti;  Carlo  Nasoni  e  Girolamo  Solari  ambedue  fioristi;  Giovanni  Ermans;  Monsieur  Teodoro  Fiammingo: 
Antonio  Teobaldi.,  detto  il  Conte;  Carlo  Paparozzi  dipintore  di  battaglie,  e  Bonifacio  Spagnoli  di  marine. 
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Nel  libro  dolio  sepolture  della  chiosa  do1  padri  gesuiti 
in  Roma,  venne  insolita  la  seguente  iscrizione  da  so  mede- 
simo composta,  portilo  venisse  scolpita  in  bronzo  e  posta 
sopra  il  suo  corpo  od  a*1  piedi  del  cardinal  Roberto,  ove 
bramava  essere  sepolto: 

JOSEPIIO   .   BELLARMINO  .  POLIT1ANO 

THOMAE  .   FILIO 

ROBERTI   .   CARDINALI   .   BELLARMINI   .    NEPOTI 

EX   .   FRATRE  .   EQUITI   .   SANCTI  .   JACOBI 

DE  .   SPATHA 

ET  .   A  .   DUOBUS  .   PONTIFICIBUS 

ALEXANDRO   .   VII  .   ET   .   CLEMENTE  .   IX 

PRAETORIANORUM  .   EQUITUM 

ALAE  .   PRAEFECTO 

V  unica  sua  figlia  andò  sposa  di  Giuseppe  Boccapaduli, 
e  fece  il  suo  testamento  in  data  desìi  otto  agosto  1713,  nel 
quale  ordina,  dopo  varii  legati,  una  primogenitura  a  favore  dei 
discendenti  de*1  suoi  figli  maschi,  ed  in  mancanza  dei  quali 
sostituisce  quei  delle  femmine,  prescrivendo  però  a  questi 
ultimi  di  prendere  lo  stemma  ed  il  cognome  della  casata 
Bellarmini. 

Porta  per  arma:  in  campo  rosso  sei  pomi  di  pino  d^oro. 
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DI  NOVARA 


JJa  questa  famiglia  sortirono  in  ogni  tempo  personaggi 
distintissimi,  fra  i  quali: 

Marc'1  Antonio,  vescovo  di  Bobbio,  creato  da  Paolo  V.  -  Di 
lui  scrivono  PUghelli,  Italia  sacra,  tom.  IV,  col.  1517;  Gio. 
Boterò,  epist.  85;  Puccinelli,  della  Fede,  pag.  99;  Innocenzo 
Chiesa,  nella  Vita  di  Bescapè;  Bartolomeo  Zucchi,  Terzago  e 
molti  altri. 

Alessandro,  minor  Osservante  della  provincia  di  Milano, 
teologo  dottissimo  e  penitenziere  apostolico,  che  fiorì  circa 
il  1650,  e  morì  nel  convento  di  S.  Angelo  di  Milano.  -  Giro- 
lamo Brambilla,  Descript.  Chronograph.  Provine,  Mem.  mss. 

Antonio,  professore  di  umane  lettere  in  Milano.  V.  Gau- 
denzio Merula  nel  Dialogo   Terenziano. 

Bernardo  e  Gasparo,  dottori  di  leggi;  Emiliano  e  Gio- 
vanni Antonio,  medici;  Francesco,  capitano  d*1  infanteria,  e 
Guglielmo,  governatore  d^Arona,  i  quali  sono  commendati  da 
Agostino  Terzaghi,  Poesis,  pag.  506. 

Francesco  II,  poeta.  Di  lui  si  fa  menzione  dal  Cotta  nel 
suo  Museo  Novarese,  stanza  iv,  756;  da  Onorio  Domenico 
Scaramella,  pag.  89;  dal  Biumi,  ne1  Consigli  e  nelle  Deliciae 
Poet.  Ital. 

Di  due  altri  Franceschi,  poeti  e  letterati  distinti,  si  fa 
pure  menzione  da  Piattino  Piatti,  Epig.\  dal  Morigia,  Nobiltà 
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di  Milano;  dal  Guidiccione  nelle  Lettere  volgari  di  diversi,  e 
dal  citato  Terzaghi. 

Vengono  ancora  registrati  tra^  poeti  e  letterati  due  Mi- 
cheli Bellini.  Vedi  Costa  citato,  e  Gio.  Boterò  nella  reim- 
pressione delle  Epistole. 

Meritano  in  fine  particolar  menzione  i  conti  Carlo  Gau- 
denzio e  Marco  Bellini,  che,  terminando  orrevolmente  i  loro 
giorni,  largirono  vistose  rendite  alF  Ospedale  maggiore  di 
Novara. 

La  contessa  Giuseppa  Tornielli  di  Vergano,  vedova  del 
conte  Marco,  adempiendo  la  volontà  del  marito  eresse  in 
Novara,  colla  spesa  di  lire  500,000  di  Piemonte  nuove,  IV- 
stituto  d'arti  e  mestieri,  cui  fece  la  dotazione  di  altre  lire 
400,000,  e  ne  diede  il  patronato  alla  civica  Amministrazione 
di  quella  città,  la  quale,  riconoscentissima  a  questo  tratto  di 
fiducia  deir illustre  fondatrice,  colla  seduta  del  14  febbrajo 
1855,  ordina,  tra  Taltre  cose:  Che  ima  grande  deputazione,  alla 
cui  testa  siano  i  signori  sindaci,  si  recherà,  prevj  gli  opportuni 
concerti,  presso  la  nobilissima  Fondatrice  per  attestarle  la  pubblica 
riconoscenza,  e  renderle  in  nome  della  città  grazie  immortali. 

Manda  alla  stampa,  insieme  del  regio  Biglietto  da  distri- 
buirsi a  tutti  i  capi  di  famiglia,  affinchè  alla  consolazione  uni- 
versale si  aggiunga  la  piena  conoscenza  dell'ammirabile  liberalità 
dell'illustre  nostra  Patrizia,  e  dell'amorevole  compiacenza  con 
cui  il  nostro  ottimo  Sovrano  si  mosse  a  sancirne  il  santissimo 
scopo  : 

Ordina  che  sia  collocato  nell'aula  di  questo  consiglio,  ac- 
canto a  quello  del  conte  Francesco  Caccia,  fondatore  del  collegio 
di  questo  nome,  un  Busto  di  bronzo  rappresentante  l'immagine 
della  contessa  Bellini  con  semplice  iscrizione,  la  quale  ricordi 
essersi  per  decreto  pubblico  eretto  il  monumento  a  lei  vivente. 


BELLINI 

Questo  Busto  sarà  allogato  allo  scultore  novarese  Conienti., 
autore  del  Busto  di  dello  conte  Caccia. 

Ordina  pare  che  nella  sala  del  nuovo  stabilimento,  che  sarà 
destinata  alla  biblioteca ,  venga  a  suo  tempo  eretta  una  statua 
di  marmo  parlino  di  Carrara,  al  naturale,  alla  prelodata  Dama, 
da  allegarsi  ad  uno  dei  più  distinti  scultori  oV  Italia,  ecc. 

Infine  al  citato  Ordinato  civico,  ed  al  regio  Biglietto, 
pubblicati  in  Novara  coi  tipi  Rasario  (1855),  si  leggono  le 
seguenti  onorifiche  parole  in  lode  di  quest'illustre  matrona: 

«  Novara,  10  marzo  1855  ». 

a  11  tratto  veramente  straordinario  di  generosità  dell' il- 
»  lustrissima  signora  Contessa  Bellini  verso  la  sua  patria,  non 
»  solo  ha  provocato  da  S.  M.  queir  approvazione  che  l'augu- 
»  sto  nostro  Sovrano  accorda  premurosamente  ad  ogni  divi- 
»  samento  che  conferisca  ai  progressi  della  civiltà,  ma  ne  ha 
»  commosso  1'  animo  ad  ammirazione.  Non  pago  quindi  di 
»  avere  con  tanta  efficacia  di  parole  attestata  l'alta  sua  sod- 
»  disfazione  nel  regio  Biglietto  9  scorso  febbrajo,  volle  darne 
»  alla  prefata  Dama  un  singolarissimo  pegno,  e  lo  fece  col 
»  nominarla,  addì  25  detto  mese,  dama  di  Palazzo  onoraria 
»  di  S.  Maestà  la  Regina.  Il  pensiero  di  avvicinare  all'augu- 
»  sta  sua  Consorte,  che  è  modello  d'ogni  virtù,  una  Dama, 
»  che  alla  purezza  del  sangue  unisce  il  rarissimo  dono  di 
»  applicare  con  esquisito  discernimento  le  inspirazioni  di  un 
»  cuore  creato  alla  beneficenza,  disvela  a  tutt' occhi  l'animo 
»  del  Principe  che  sortimmo  a  Signore,  e  deve  tornar  ca- 
»  rissimo  a  chiunque  ne  sa  apprezzare  la  delicatezza  » . 

Nell'opera  Des  Hommes  utiles,  che  si  va  stampando  a 
Parigi,  si  legge  la  sua  biografia  ornata  del  ritratto. 
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Noteremo  per  ultimo  che  nel  palazzo  di  quest1  illustre 
famiglia  dimorò  per  circa  tre  giorni  Bonaparte,  primo  Con- 
sole della  Repubblica  Francese,  quando  sul  cadere  di  maggio 
dell'anno  1800  colP esercito  di  riserva  discese  al  secondo 
conquisto  d1  Italia.  Bianchini,  Le  cose  rimarchevoli  della  città 
di  Novara. 


Una  zampa  d^orso  in  campo  rosso  è  lo  stemma  della 
*lia  Bellini.  Per  cimier 
fiamme,  col  motto:  Vim  vi. 


famiglia  Bellini.  Per  cimiero  un  coccodrillo  in  mezzo  alle 
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Ad  olio  secoli  di  splendida  esistenza  rimonta  questa 
nobile  famiglia ,  un  dì  molto  distinta  e  possente.  Essa  faceva 
parte  della  famiglia  Cittanovani,  e  domiciliava  sotto  la  par- 
rocchia di  S.  Margherita  in  Cremona,  secondo  ne  assicura  il 
Torresini  nel  suo  libro  Fraganiscorum  Nobìlilas. 

Ora  verremo  a  succintamente  narrare  i  principali  perso- 
naggi che  più  si  segnalarono  in  questa  illustre  prosapia. 

Ricolmo  e  Giovannino  furono  dottori  di  collegio  al  prin- 
cipiare del  secolo  xii,  siccome  rilevasi  dal  dottor  Giuseppe 
Bresciani  (  pag.  4  di  un  suo  opuscolo  ). 

Guglielmo  Bellotto  fu  uno  dei  consoli  Cremonesi  (co- 
me si  rileva  dalle  Tavole  Muratoriane  nel  voi.  VII  (  Rerum 
Italie.  )  nella  fine  del  secolo  xii. 

Alberico  Bellotto  fé'  parte  dei  testimoni  nominati  nel- 
l'atto d'investitura  data  ai  Cremonesi  da  Enrico  YI  Tanno 
1195. 

Ravano  Bellotto,  ottenne  la  dignità  consolare  in  Cre- 
mona, cui  ridonò  quella  tranquillità  che  tre  anni  prima  ave- 
anle  rapita  i  partiti  e  le  fazioni.  Egli  die  pur  mano  alla 
lega  che  nello  slesso  anno  di  suo  governo  s'  era  stabilita  tra 
i  Cremonesi  ed  i  Mantovani,  come  si  ricava  dal  Campi  (lib.2). 

Marino  Bellotto,  tenne  il  Cremonese  Consolato  Fanno 
1215,  e  fu  consigliere  comunale  nel  1217,  secondo  le  Tavole 
Muratoriane  (Ber.  Italie.) 
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Ravano  II,  o  sia  Ravanino  Bellotto,  fa  podestà  di  Reg- 
gio per  ben  due  volte,  Furia  nel  1225,  e  l'altra,  1233,  (La 
carica  di  podestà  racchiudeva  a  que'  tempi  tutti  i  diritti  del 
potere  esecutivo). 

Maffeo  Bellotto,  venne  ascritto  al  nobile  collegio  dei 
Giurisperiti  Tanno  1245,  come  si  ha  dal  Bresciani  (  pag.  10). 

Ruggero  Bellotto  ,  podestà ,  nella  città  di  Piacenza , 
venne  innalzato  dal  marchese  Uberto  Pallavicino  alla  ca- 
rica di  suo  luogotenente  Panno  1266,  secondo  ci  afferma  il 
Gavitello. 

Manfredino  Bellotto,  appartenne  al  Collegio  de'  Notari, 
ammessovi  Tanno  1277,  come  si  ricava  dal  catalogo  di  Fran- 
cesco Bresciani. 

Pietro,  Cornino,  e  Zambonino  Bellotto,  furono  illustri 
e  distinti.  Il  primo  divenne  dottore  di  Collegio  nel  1324,  co- 
me ci  lasciò  scritto  Giuseppe  Bresciani;  il  secondo  fu  decu- 
rione Tanno  1541,  come  ci  dicono  i  registri  cremonesi  5  ed 
il  terzo  venne  ascritto  al  decurionato  Tanno  1547,  poi  fat- 
to dottore  di  Collegio  nel  1349,  e  morto  quaranT  anni  dopo. 
Giuseppe  Bresciani,  riguardo  a  quest'ultimo  personaggio,  cosi 
si  esprime  nel  suo  Collegio  de^  dottori  (pag.  19):  »?  nel  go- 
verno della  patria  die  a  conoscere  quanta  fosse  la  sua  ottima 
prudenza  e  rare  qualità  »».  Non  abbiamo  però  dagli  storici 
positive  notizie  intorno  a  questo  decurione,  e  di  lui  ci  resta 
solamente  un  epitafio  posto  già  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
innanzi  la  cappella  del  Rosario.  Intorno  poi  al  nome  di  questo 
ultimo  nobile  individuo,  viene  attribuita  dagli  storici  una  diver- 
sa desinenza.  Altri  il  dicevano  Zaneboni,  altri  Zambonini,  ed 
alcuni  altri  eziandio  Giovanbuono.  Il  nome  di  Giovanbuono  era 
molto  praticato  ne'  secoli  di  mezzo,  nelle  province  di  Cremona, 
Mantova  ed  altre  limitrofe,  a  motivo  di  S.  Giovan  Buono  che 
era  venerato  con  culto  profondo  nella  città  di  Mantova.  Giova 
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qui  osservare  che  nel  vernacolo  cremonese  il  nome  di  Giovanni 
convertivasi  in  quello  di  Zani,  onde  che  si  diceva  Zanbo- 
no  o  Zambono  in  luogo  di  Giovan  Buono;  e  Zambonino  lo  si 

diceva  così  per  vezzo  di  lingua,  come  vediamo  quasi  tutti  i 
nomi  fatti  diminutivi.  Se  alcuno  brama  accertarsi  che  que- 
st'  illusile  rampollo  di  casa  Bellotti  venga  pure  dello  Gio- 
vai! Buono,  vegga  Fatto  del  1574,  (  che  per  la  prima  volta 
Vincenzo  Lancetti  produsse  nelF  articolo  degli  Amalfi,  dove 
fra  i  parrocchiani  di  S.  Vitale  di  Cremona  si  riscontrano  in- 
trascritti tanti  D.  Zanbono  de  Bellotis  jurisperito,  quanto  To- 
maxio  et  Antonio  fratribus  de  Bellotis  ■>•>. 

Un  altro  Zambonino  è  menzionato  dalle  storie  cremone- 
si, le  quali  asseriscono  che  all'epoca  in  cui  Ugolino  Cavalcabò 
(1405)  signoreggiava  Cremona,  e  ch'avea  confiscati  i  beni  ai 
fuggiaschi  Ghibellini,  scelse  tra  i  membri  di  un  consiglio  (  da 
lui  eletto  allo  scopo  di  conservare  ed  amministrare  i  pubblici 
affari),  un  certo  Giovanbuono  Bellotti,  che  sino  a  quel  tem- 
po era  stato  podestà  in  Solicino.  (  Ved.  Storia  della  Fam.  Ca- 
valcabò, scritta  dal  conte  Tiraboschi^  pag.  101). 

Giovanni  e  Pietro  II  Bellotti  vissero  distintamente  nel 
secolo  xv.  Il  primo  entrò  nel  decurionato  di  Cremona  Panno 
1451;  e  l'altro  fu  creato  cavaliere  da  un  re  di  Francia,  sic-? 
come  raccogliesi  dalla  seguente  iscrizione  posta  nella  chiesa  di 
S.  Domenico,  e  che  a  noi  venne  serbata  sì  dal  codice  Picenar- 
diano,  come  dalla  Raccolta  inedita  del  Bresciani.  Eccola. 

MAGNIF  .  D  .  PETRUS  .  BELLOTTIUS  .  MILES 

CREATUS  .  A  .  SEREN  .  REGE  .  RENATO 

DIE  .  LUNAE  .  OCTAVO  .  OCTOBRIS 

ANNO  .  MCCCCL  .  O  .  TERTIO. 

Eliseo,  Pietro  HI  e  Lignario  Bellotti,  esistiti  nello  stes- 
so secolo  xi,  si  procacciarono  molta  estimazione.  Eliseo  ap- 
partenne al  corpo  de'  decurioni  l'anno  J457;  l'altro  venne 
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investito  di  eguale  carica  Vanno  1486,  e  Lignario  fu  padre 
di  quel  Giuseppe  Bellotti,  contemporaneo  di  Torresini,  che 
si  espresse  nel  seguente  modo,  rapporto  a  quel  personaggio  : 
Viciniae  scindete  Margaritae  darci . . .  Bellotis,  uncle  Josephus, 
cujus  pater  Lignarius. 

È  noto  come  nel  secolo  xvi  le  cose  politiche  dltalia  aves- 
sero presa  una  piega  diversa  ed  altre  forme  di  governo,  e 
come  Cremona,  a  somiglianza  delle  altre  città  d'  Italia,  dive- 
nula soggetta  a  straniere  nazioni,  deperisse  nello  splendore  e 
nella  vita  di  molte  primarie  nobili  famiglie,  non  più  potendo 
queste  adoperare  il  loro  braccio  a  prò  della  patria  gloria.  In 
conseguenza  anche  la  illustre  prosapia  Bellotti  dovette  sog- 
giacere alla  sorte  delle  altre,  e  decadde  fortemente  dal  lustro 
di  sua  grandezza.  Però  è  nostro  debito  il  far  menzione  anche 
dei  quattro  ultimi  rampolli  seguenti:  Antonio  Bellotti,  che 
fu  decurione  nel  1503.  Giovanni,  decurione  nel  1511.  Be- 
nedetto, primo  generale  de  frati  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, elettone1  Comizj  dell'ordine,  tenuti  a  Roma  Fanno  1585, 
chiamato  dal  Bresciani  teologo  dottissimo  ed  eccellentissimo 
predicatore.  Maffeo  Bellotti,  che  fu  un  sacerdote  morto  il 
penultimo  giorno  di  maggio,  1593,  dopo  di  avere  istituita  una 
messa  quotidiana  alP  altare  di  S.  Andrea  nella  chiesa  sop- 
pressa di  S.  Silvestro  in  Cremona.  In  quella  chiesa  v'era  una 
lapide,  le  cui  espressioni  ci  vennero  serbate  dal  P.  \airani. 

L'  Arma  della  nobile  famiglia  Bellotti  da  noi  riportata 
in  quesfopera,  trovasi  registrata  nel  Blasone  Veneto  del  Co- 
ronelli. 
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JLa  famiglia  Beinza  venne  originata  dai  Visconti  di  Bal- 
dissero, vassalli  del  vescovo  di  Torino,  prendendo  il  cognome 
da  una  donna  chiamata  Benzia,  che,  vivendo  circa  il  USO, 
lo  lasciò  a  suoi  figliuoli,  i  quali,  ora  de  Baldissero,  ed  ora 
de  Donna  Benzia  si  trovano  nominati  nelle  antiche  scritture. 
Essendosi  poscia  ridotti  ad  abitare  in  Chieri,  possedendo  oltre 
a  detto  Baldissero  un  castello  detto  Ponticello,  ed  acquistando 
dalla  chiesa  di  Torino  parte  del  castello  di  Santena,  nel  1191 
si  divisero  in  due  rami  principali  uno  dei  quali  conservò  il 
titolo  di  Ponticello,  e  l'altro  di  Santena. 

Del  primo  ramo  fu  Manfredo  capo  di  Parte  imperiale  in 
Chieri  del  15o0;  come  pure  dallo  stesso  ramo  discesero  i  con- 
signori di  Cellarengo,  di  Corveglia,  e  di  Mondoni;  i  consignori 
di  Menabò,  il  conte  d^Isolabella,  il  marchese  di  Cavorre  ed 
il  conte  d^lbugnano,  che  fu  il  presidente  Amedeo  Benzo, 
padre  di  Antonio,  che  ha  servito  ai  Veneziani  con  carica  di 
colonnello  di  cavalli,  acquistandosi  molta  fama  appresso  quella 
Repubblica  5  al  ramo  di  Ponticello  appartiene  pure  fra  Ales- 
sandro, commendatore  dell'ordine  Gerosolimitano  e  Balio  di 
Venosa,  oltre  a  molli  altri  cavalieri  di  questo  ordine. 
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Dal  ramo  poi  di  Santena,  oltre  a  molli  cavalieri  di  Malta, 
sortirono  Cesare,  vescovo  d'Asti,  e  Goffredo,  cavaliere  della 
Ss.  Annunziata  (0.  (Della  Chiesa,  Corona  Reale  dì  Savoja). 

L'Arma  consiste  in  uno  scudo  d'argento  col  capo  di  rosso 
caricato  di  tre  conchiglie  d'oro  poste  in  fascia. 

Cimiero:  un  mezzo  pellegrino  vestilo  d'azzurro,  di  rosso 
e  di  nero,  col  volto  e  le  mani  di  color  naturale. 


(i)  Dello  stesso  supremo  collare,,  tu  insignito  il  marchese  Michele  Antonio  Bshzi  di  Cavor,.  conte  di 
Isolabella,  consignore  di  Santena,  Cellarengo,.  Torrcvalgorrera  e  Cereaglio ,  cavaliere  grancroce  dei  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  primo  gentiluomo  di  camera  e  luogotenente  generale  nelle  armate  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
morto  in  Torino  il  6  marzo  177.^.  (V.  Cignasanti,  Serie  Cronologica  dei  Cavalieri  dell' Ordine  Supremo  di 
Safojaj  ec.  ) 
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Sparsa  por  molle  città  d' Italia  la  nobile  famiglia  Ber- 
nardi, riconosce  per  suo  propagatore  un  cerio  Uberlo  Pisanelli 
della  cillà  di  Pisa  circa  il  secolo  xii.  Era  Uberlo  fratello  di 
Eugenio  III,  sommo  pontefice  0),  e  lasciò  l'antico  suo  cognome, 
quantunque  venerato  e  molto  estimato  nella  sua  patria,  assu- 
mendo quello  dell' illustre  suo  germano,  che  chiamatasi  Pier 
Bernardo. 

lVUghelli,  nell'aggiunta  al  Giacomo,  uniformandosi  alle 
opinioni  degli  storici  di  Pisa,  assicura  che  il  detto  Uberto , 
riputatissimo  cavaliere,  avendo  dovuto  emigrare  dalla  sua  pa- 
tria, abbia  scelto  per  sua   dimora  Piacenza,  città  Lombarda, 

(i)  La  santità  della  vila,  la  morigeratezza  de'  costumi  e  la  esemplare  prudenza  di  Eugenio  III  diedero 
ampio  argomento  a  molti  dotti  scrittori  d'encomiare  la  vera  virtù  senz'ombra  di  adulazione.  Nato  Eugenio 
dall'antichissima  famiglia  de'  Pisanelli  (preclara  e  principale  nella  città  di  Pisa)  in  Montemagno,  castello  di 
sua  giurisdizione ,  si  le'  monaco  cistercense,  e  fu  discepolo  di  S.  Bernardo,  dal  quale  appunto  assunse  il  nome 
di  Pier  Bernardo.  L"  umile  condotta  di  sua  vita  penitente  lo  esaltò  alla  dignità  di  abate  di  S.  Anastasio  nella 
città  di  Roma.  Era  allora  sommo  pontefice  Lucio  II.  Perseguitato  questi  da  una  fazione,  appellala  de'  Politici,, 
la  quale  perturbava  il  \ivere  sociale  della  Città  de'  Cesari,  dopo  soli  undici  mesi  di  pontificato  lasciò  la  vita  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Radunatisi  quindi  in  concistoro  i  Cardinali,  e  conosciute  le  virtù  dell'abate  Pier  Ber- 
nardo, fecero  cadere  sovra  di  lui  l'elezione  della  suprema  dignità  pontificale.  Ma  l'anno  1 14  ">  dovette  usrire  di 
lioma  per  evitare  le  conseguenze  di  una  sedizione,  e  venne  incoronato  inori  della  città.  Ritornalo  poscia  in  Roma, 
privò  i  senatori  del  diritto  che  s'erano  usurpalo  sopra  gli  ecclesiastici,  e  l'orgoglio  fiaccò  di  coloro  che  tentavano 
di  distruggere  l'autorità  del  Papa.  Passò  quindi  in  Francia,  e  nel  concilio  che  tenne  a  Parigi  (l'anno  n-fì) 
condannò  le  proposizioni  di  Gilberto  Poretano  sovra  la  Trinità.  Spedi,  di  li  a  non  molto  tempo,  i  Francesi 
contro  i  Saraceni;  e  la  vittoria  sarebbe  siala  dalla  parte  di  quei  primi,  se  non  avesse  il  greco  Imperatore 
mandato  un  pronto  sussidio  ai  Saraceni.  Ma  Ruggiero  di  Sicilia  gli  allontanò  dalle  isole  di  Corfù ,  Corinto, 
Negroponte,  ecc.  I  Genovesi  poi  finirono  del  tutto  questa  nobile  impresa,  e  gli  sconfissero  nell'  isola  di  Majorca, 
e  per  tal  modo  la  Chiesa  venne  a  ricuperare  molte  terre,  invase  prima  da  questi  Barbari.  —  La  conversione  di 
molti  popoli  della  Norvegia  è  dovuta  allo  zelo  di  questo  sommo  Pontefice,  il  quale  colà  spedì  molti  missionari 
apostolici,  e  da  questa  passò  all'eterna  vita  dopo  otto  anni  e  quattro  mesi  di  pontificato. 
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che  in  quei  tempi  si  potea  collocare  tra  le  prime,  e  per  no- 
biltà di  scienze  ed  arti,  e  per  dovizia  di  opulenti  magnificenze. 
Scorrendo  le  istorie  che  parlano  dell'inclite  città  di  Piacenza, 
di  Venezia,  di  Crema,  in  tutte  si  riscontrano  dei  Bernardi. 
Ecco  come  dei  Bernardi  di  Crema  parla  un  assai  stimato  e 
dotto  scrittore  .  .  .  .  n  veggo,  come  graziosamente  crebbe  la 
?»  loro  antica  e  numerosa  famiglia;  la  quale  è  già  più  di  quat- 
r>  trocento  anni  che  allignò  in  Piacenza  ed  in  Crema,  poscia 
?»  un  tralcio  di  essa  si  radicò,  spuntando,  ora  verdi  foglie  di  pre- 
?»  lati  e  vescovi,  ora  ricche  gemme  di  segretari,  di  ambasciatori 
?»  e  dottori,  ora  sostegni  di  colonnelli,  capitani  e  generali  di 
?»  eserciti,  e  gT  intrecci  per  fine  di  onorate  donne,  le  quali,  e 
ri  virtuose  e  nobili,  con  molle  illustri  famiglie  Y  hanno  mai 
a  sempre  intrecciata  ??.  Egli  è  quindi  fuori  d^ogni  dubbio,  che 
illustre  e  nobile  sia  stata  questa  famiglia. 

Intrattenendoci  poi  a  parlare  dei  Bernardi  della  città  di 
Piacenza  menzioneremo  in  su  le  prime  un  certo  Giovanni  Ber- 
nardi, nipote  del  suindicato  Eugenio,  sommo  pontefice.  Era 
Giovanni  aurato  cavaliere  ed  illustre  capitano  deirimperatore 
Federico  1 5  e  nei  rogiti  di  Guido  Igio,  notajo  Piacentino,  lo  si 
vede  onorato  dei  seguenti  titoli:  nobilis  v'ir,  et  egregius  miles 
D.  Joannes  de  Bernardis  Patricius  Pisanus,  et  civis  Placen- 
tinus,  filius  q.  egregii  viri  D.  liberti  fratris  Bona  meni.  B. 
Eugenii  Pape  III ,  capitanens  armorum  imp.  in  Piacentino. 
Tanto  Lodovico  il  Moro  che  Giovan  Galeazzo  ed  altri  principi 
di  Milano,  concessero  diversi  privilegi  a  questa  casata,  la  quale 
venne  sempre  onorata  col  titolo  di  nobile  Piacentina.  Stefano 
de'  Bernardi  sino  dal  14ì5o  avea  luogo  nella  Comunità,  e  fu 
anziano  de1  nobili  Fonlanesi.  —  Gio.  Francesco  governò  la  for- 
tezza di  Castel  S.  Giovanni,  e  fu  generale  luogotenente  com- 
missario delle  armi  francesi  nel  territorio  Piacentino,  facendo 
le  veci,  ed  il  posto  occupando  di  Rafaello  Piazzoli,  generale 
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collaterale  di  Francesco,  re  di  Francia,  in  Lombardia.  —  Ber- 
nardo de'  Bernardi  fu  quell'illustre  personaggio  che  conseguì 
la  cittadinanza  di  Pavia,  e  In  priore  della  Comunità  di  Pia- 
cenza (1572).  Ma  se  accennare  volessimo  tutti  i  nobili  ram- 
polli di  questa  famiglia  che  conseguirono  le  principali  dignità 
di  Piacenza  tanto  nella  prelatura  quanto  nel  maneggio  degli 
all'ari  civili,  ben  ci  avvediamo  di  discostarci  di  troppo  dal 
nostro  assunto,  e  di  correr  pericolo  per  nessuna  brevità  di  at- 
tediare i  nostri  benevoli  lettori. 

I  Bernardi  della  città  di  Crema  derivarono  dal  suindi- 
cato Giovanni,  il  quale  generò  Uberto,  il  giovine,  e  Ruffino 
Bernardi.  Da  Uberto  poi  discese  Orlando,  che  fu  padre  di 
Amicino  e  di  Pietro.  Quesfullimo  originò  quell'Alberto  Ber- 
nardi, da  cui  discese  Tommaso,  famosissimo  giureconsulto, 
passalo  ad  abitare  nella  città  di  Crema,  ove  produsse  una  fe- 
conda dinastia  di  figli,  nipoti  e  pronipoti,  i  quali  tutti  si  re- 
sero celebri  nella  scienza  legale. 

Dionigi,  Bartolommeo  ed  Andrea  furono  dottori  versa- 
tissimi  nel  diritto  civile. 

Giacomo  fu  podestà  di  Reggio. 

Sanzio,  dottore  di  leggi,  fu  vicario  del  podestà  della  città 
di  Padova. 

Antonio,  lettore  nell'Università  di  Padova. 

Gio.  Battista,  avogadore  del  Comune  in  Venezia,  mise  alla 
luce  un  compendio  di  filosofìa  naturale. 

Erasmo,  gentiluomo  cremasco,  fu  suffraganeo  nella  città 
di  Piacenza,  e  vescovo  Ariense. 

Anche  nella  città  di  Venezia  si  trova  esser  fiorito  un  certo 
Francesco  Bernardi,  il  quale  fu  senatore  di  molto  grido  e  di 
inarrivabile  estimazione.  Quando  il  Matteani,  storico  illustre, 
ha  occasione  di  parlare  sovra  l'imprese  di  questo  nobile  per- 
sonaggio, lo  chiama  bellissimo  della  persona,  vivacissimo  di 
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intelletto  e  mirabile  per  la  politica.  Di  fatto,  di  quest1  ultima 
prerogativa  diede  non  dubbie  prove,  quando  a  nome  della  sua 
Repubblica  spedito  ambasciatore  presso  la  corte  d'Inghilterra, 
pacificò  il  re  Enrico  con  Francesco  re  di  Francia,  e  con  tante 
altre  corone  della  cristianità.  Reduce  poscia  al  seno  dell'amata 
sua  patria  venne  a  cogliere  il  meritato  premio  di  sue  fatiche, 
ed  assaporare  i  frutti  della  sua  gloria.  Toccò  quindi  con  sol- 
lecito progresso  tulli  que'  primi  gradi  dell'*  eccelso  senato,  ai 
quali  erano  dianzi  ascesi  Nicolò  I  e  II,  e  Paolo,  tutti  e  tre  de- 
gnissimi procuratori  di  s.  Marco,  ed  insigni  rampolli  della  no- 
bile famiglia  de1  Bernardi. 

In  Francia  egualmente  trovasi  una  famiglia  di  questo  co- 
gnome, la  quale  poi  se  sia  o  non  sia  derivala  da  quella  di 
Piacenza  o  di  Crema  non  possiamo  con  certezza  affermare.  11 
conghietturare  su  questo  rapporto  non  partorirebbe  che  dei 
sogni  e  delle  favole ,  e  noi  che  non  vogliamo  rendere  di  pub- 
blico diritto  se  non  se  quegli  avvenimenti  che  risplendono  di 
un  lume  positivo,  abbandoniamo  di  buon  grado  questa  mise- 
rabile risorsa.  Quello  che  sappiamo  si  è,  che  di  questa  fami- 
glia francese  fu  nel  secolo  xiv  nobile  membro  un  certo  Ar- 
naldo, cardinale  di  s.  Chiesa,  e  prima  arcivescovo  e  patriarca 
di  Alessandria.  Diede  eziandio  quesla  famiglia  altri  due  celebri 
personaggi,  dei  quali  non  possiamo  per  obbligo  di  giustizia 
tacerne  il  nome.  E  1"  uno  M.  Bernardo,  domenicano,  teologo 
ed  inquisitore  in  Avignone  5  è  l'altro  un .  .  .  .  Bernardi,  go- 
vernatore di  Bordeaux,  il  quale  fiori  nel  secolo  xvii. 

L^Arina  di  questa  famiglia,  che  noi  riportiamo,  è  tale 
quale  trovasi  registrala  nel  Blasone  della  nobillà  Veneta. 


BIANCHI 

DUCHI  DI  CASALA1NZA 


i^el  volume  quinto  di  quest'Opera  accennammo  le  molte 
ramificazioni  e  i  personaggi  distinti  della  famiglia  Bianchi 
d'Italia,  ora  diremo  di  questa.  E  dessa  originaria  da  Fognana 
sul  Lago  di  Como,  dove  ancora  esistono  varii  rami  della 
stessa.  Nell'anno  1767,  Giacomo  de  Bianchi  andò  a  stabilirsi 
come  professore  di  matematica  in  Vienna.  Ivi  eresse  la  Gal- 
leria del  principe  regnante  di  Linchtenstein ,  ed  ottenne 
anche  la  nobiltà  dell'Impero  Austriaco,  in  causa  dei  suoi 
meriti  scientifici.  Egli  morì  a  Parigi,  lasciando  la  sua  famiglia 
a  Vienna;  ed  uno  de'  suoi  figli,  di  nome  Federico,  nato  nel 
1768,  si  mise  nella  carriera  militare,  nella  quale  si  distinse 
principalmente  colla  conquista  del  regno  di  Napoli  contro 
Tarmala  di  Murat;  e  questa  gloriosa  impresa  gli  fruttò  il 
ducato  di  Casalanza.  Si  segnalò  pure  nella  guerra  contro  i 
Turchi,  poi  come  ajutante  di  S.  A.  R.  l'arciduca  Ferdinando, 
nelle  guerre  del  1799  e  1805,  e  come  generale  nella  battaglia 
di  Aspan,  nella  difesa  di  Tresborgo  contro  Davonet,  nella 
campagna  di  Russia,  alle  battaglie  di  Dresda^  Culma  e  Lipsia, 
poscia  nella  guerra  al  sud  della  Francia,  ecc.  Tutti  questi 
fatti  d'armi  gli  valsero  onori  e  cariche  militari  di  gravissima 
importanza.  Diede  termine  alla  sua  luminosa  carriera,  come 
consigliere  aulico  di  guerra. 


BIANCHI 

Presentemente  questa  famiglia  è  stabilita  a  Mogliano  nel 
Veneto,  dove  possiede  le  sue  terre. 

Chi  desiderasse  più  ampli  schiarimenti  sulla  storia  bio- 
grafica di  questa  famiglia,  veda  fra  le  altre  opere,  la  Galleria 
militare  di  Giacomo  Lombroso,  varie  biografie  stampate, 
P opera  di  Sporschil  sulle  guerre  del  1813  e  1815,  il  Gior- 
nale militare  Austriaco,  e  tutte  le  opere  che  parlano  delle 
ultime  guerre  contro  i  Turchi  e  la  Francia,  ecc.,  ecc. 

Porta  questa  famiglia  per  arma  un  castello  d^oro  ap- 
poggiato su  verde  in  campo  rosso,  con  una  stella  pur  d^oro 
posta    nel   mezzo   alle    due   torri    ed    il    capo   dell1  impero. 

Sostengono  lo  scudo:  a  destra  un  leone  ed  a  sinistra  un 
liocorno.  Il  motto  è:  Sit  nomen  Domini  benedictum . 


BOCCAPADILI    DI   ROMA 
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\elle  memorie  delle  nobili  famiglie  romane  del  mar- 
chese  Astalli  e  dell1  avvocato  Amaideni  troviamo  assicurata 
l'opinione,  che  la  famiglia  conosciuta  col  cognome  di  Bocca- 
paduli  non  fosse  altrimenti  nota  presso  V  antichità  più  ri- 
mota che  colFaltro  dei  Boccapecora  (■).  Questa  casata  di  Boc- 
capecora senz^alcun  dubbio  fu  nella  sua  prima  origine  un 
soprannome  dato  ad  un  certo  Benedetto,  che  nel  1014  ve- 
desi  sottoscritto  in  una  sentenza  emessa  dal  pontefice  Bene- 
detto MII  a  favore  del  monastero  di  Farla  contro  di  Cre- 
scenzio, figlio  del  conte  Benedetto,  che  spogliato  lo  avea  del 
castello  di  Bocchignano  (Muratori  nella  Cronica  Farfense).  Con 
questo  medesimo  soprannome,  che  poscia  per  Fuso  soverchio 
divenne  un  cognome ,  è  annoverato  il  cardinale  Tebaldo 
Boccapecora  tra  i  cardinali  creati  da  Pasquale  II,  circa  Fanno 
1099.  Era  Tebaldo  dell1  ordine  dei  preti,  e  del  titolo  della 
basilica  di  S.  Anastasia,  ed  assistette  ali1  elezione  dei  ponte- 
fici Gelasio  e  Calisto,  i  quali  portarono  pure  il  nome  di  Se- 
condo (2).  Oltre  di  quanto  asseriscono  i  sovracitati  Astalli  ed 

(i)  L'Amaideni  nell'opera  sinuata,  pag.  6.  lettera  a,  cosi  esprimesi  :  .-;  La  famiglia  Boccapaduli  é 
antica  e  nobile  romana,  ha  qualche  tradizione  che  venga  dai  Boccapeco,  de'  quali  da  Pasquale  II  fu  fatto 
cardinale  Teobaldo  Boccapeco  circa  l'anno   1100  ». 

(2)  Una  cronaca  antica  manoscritta  esistente  nel  privalo  archivio  dei  Boccapaduli,  che  porta  il  se- 
guente titolo:  «  Cronica  sive  historia  rerum  notabilium  Romae  scripta,  et  recoìecta  per  Joannem  Petrum 
Scriviarium  civem  romanum  et  notarium  pubblicum  hoc  anno  Domini  1770  incoataj  ecco  come  si  esprime: 
Burcapadules  antiquitus  vocabantur  nobiles  de  vico  Gallinae  Albae.  ex  quibus  ortus  est  papa  Joannes  XV. 
Sunt  ahqui,  qui  dicunt  Jamilia  Boccapecus  esse  de  stirpe  hoccapadule  et  Teobaldus  Romanus  fuit  pre- 
sbiter  card'tnalis  tituli  Sanctae   Anastasiae  ,  anno  Donimi,  etc. 
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Amaideni  riguardo  all'origine  di  quest1  illustre  famiglia  non 
sono  pure  lontani  dal  riconfermare  Alfonso  Ciaconio,  Vitae 
Ponti ficum  et  Cardinalium,  toni,  i;  ed  Onofrio  Panvinio,  Epi- 
tome dei  Romani  Pontefici,  i  quali  attribuiscono  al  cardinal  Boc- 
capecora  quella  medesinVarma  di  cui  fa  uso  la  famiglia  Boc- 
capaduli.  Marc'  Ubaldo  Bicci  nelle  sue  Notizie  particolari 
di  questa  famiglia.,  così  si  esprime  :  «  Sembra  che  di  presente 
»  ci  si  richiegga  di  mostrare  la  cagione  per  cui  nella  rimota 
»  antichità  il  cognome  dei  Boccapecora,  di  cui  già  di  sopra 
»  si  è  scoperto  il  suo  principio,  fosse  in  essa  tramutato  in 
»  quello  di  Boccapaduli ;  e  se  a  questo  medesimo  porgesse 
»  occasione,  o  il  vocabolo  di  alcun  luogo  o  qualche  sopran- 
»  nome.  In  vero,  per  quanto  è  a  mia  cognizione,  non  fu  mai 
»  in  alcuna  parte  di  Roma,  o  nelle  contrade  a  lei  vicine,  un 
»  luogo  che  si  denominasse  Bocca  del  Padule.  E  quindi  mi 
»  farei  forse  più  volontieri  a  stimare,  che  P origine  del  ca- 
»  sato  dei  Boccapaduli,  siccome  delPaltro  dei  Boccapecora, 
»  fosse  dovuta  a  qualche  soprannome,  qualunque  ne  fosse  di 
»  esso  la  cagione;  quando  non  si  volesse  pensare  che  gli 
»  dasse  occasione  o  qualche  escrescenza  del  Tevere,  la  quale 
»  venisse  a  formare  palude  intorno  alle  loro  abitazioni,  che 
»  anticamente  ci  ebbero  non  molto  lontane;  ovvero  che  fosse 
»  preso  dal  possesso  di  qualche  luogo  nel  medesimo  fiume, 
)>  il  quale  servisse  per  allagarvi  dei  mulini,  che  pure  nel- 
»  Pantichità  si  sa  avervi  avuto.  E  se  sopra  di  congetture  fa 
»  duopo  discorrere  intorno  al  fonte,  onde  sia  stato  preso  il 
»  casato  di  questa  famiglia,  non  è  minore  senza  fallo  la  ne- 
»  cessità  che  se  ne  ha  di  ricorrervi,  volendo  mostrare  qualche 
»  cagione  onde  venisse  Faccennato  cambiamento  di  cognome, 
»  non  palesandosene  tra  F  antiche  memorie  alcun  vestigio. 
»  Tuttavia  posta  la  costanza  della  vecchia  tradizione,  che  la 
»  stirpe  dei  Boccapaduli  sia  la  medesima  che  P  altra  dei 
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h  Boccapecora,  forse  non  proporrebbe  conghiettura  del  tutto 
»  dispregi  ole  e  da  rigettarsi,  senza  farle  grazia  d'uno  sguardo. 
»  chi  pensasse,  che  essendosi  quell'antica  prosapia  divisa  in 
»  più  rami,  conio  assai  sovente  avveniva  air  antichità,  fu  al 
»  nostro  dei  BOCCAPADULI  lascialo  la  prima  parie  che  compo- 
»  nova  quella  dei  Boccapecora,  perchè  fossero  conosciuti  per 
»  congiunti  con  quelli,  e  che  la  seconda,  qualunque  ne  fosse 
»  il  fonie  e  l'origine  onde  derivò,  fu  per  distinguerli  cam- 
)>  biada.  Nò  questa  maniera  di  pensare  può  sembrar  strana  e 
»  lontana  dal  vero  a  chi  sa,  che  per  tal  cagione  le  vecchie 
»  memorie  abbondano  di  cosi  fatti  cambiamenti  nei  casati  ». 
Queste  furono  le  stesse  parole  del  Bìcci  che  abbiamo  voluto 
riferire  e  per  intero  serbare  acciò  meglio  i  nostri  lettori  pos- 
sano conoscere  quanto  dubbia  sia  l'origine  e  l'etimologia  del 
nome  di  questa  distinta  famiglia.  Si  annovera  pure  la  Boccapa- 
duli  tra  le  famiglie  illustri  patrizie  romane,  che  dierono  in 
ogni  tempo  personaggi  insigni  tanto  nelle  armi,  che  nelle  let- 
tere e  nelle  dignità  ecclesiastiche,  ed  in  queste  si  distinsero  : 
Antonio,  il  quale  prese  la  laurea  dottorale  nell'età  di 
anni  21  nell'università  di  Roma,  vesti  l'abito  di  prelato,  e 
fu  referendario  d'ambe  le  segnature.  Passò  di  poi  ad  esser 
segretario  delle  lettere  apostoliche,  ossia  de3  Brevi  ad  Prin- 
eipes.  Nel  1574  dal  pontefice  Gregorio  XIII  fu  creato  soprin- 
tendente e  maestro  della  cappella  pontificia;  e  nel  1581  gli 
fu  dallo  stesso  Pontefice  conferito  un  canonicato  nella  patriar- 
cale di  San  Pietro  (0.  Egli  testò  nel  1595  ai  IO  di  ottobre, 

(i)  Questo  Pontefice  nel  conferire  ad  Antonio  il  canonicato  della  Basilica  Vaticana,  loda  il  di 
lui  merito  nella  spedizione  delle  bolle:  Gregorius  episcopus  servus  servorum  Dei,  dilecto  filio  Antonio  Buc- 
capadulio,  canonico  basiticele,  Principi 's  Apostolorum  de  Urbe  juris  utriusque  doctori,  familiari  nostro  so- 
lutem,  et  apostolicam  benedictionem.  Grata  familiaritatis  obsequia,  quae  nobis  hactenus  irnpendisti,  et  adhuc 
sollicitis  studiis  impendere  non  desistis,  nec  non  literarum  scientia,  vitae  et  morum  honestas,  aliaque  lau- 
dabilia  probitatis,  et  virtutum  merita,  quibus  personam  tuam  tam  familiari  experientia,  quam  edam  fide 
dignis  testimoniis  vivere  percepimus,  nos  inducant,  ut  tibi  reddamur  ad  gratiam  liberales.  Dudum  siquidem 
ornnes  canonicatus  et  praebendas,  coeteraque  beneficia  ecclesiastica  apud  sedem  apostolicam  fune  vaccntia, 
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ed  ai  6  di  novembre  del  medesimo  anno  morì,  lasciando 
erede  universale  di  tutte  le  sue  facoltà  Tarciconfraternita  di 
S.  Maria  in  Aquiro  chiamata  degli  Orfanelli  (n,  come  si  legge 
nel  seguente  brano  del  suo  testamento:  1593,  die  28  octobri.s. 
Instituo  in  caeteris  meis  bonis  haeredem  unkersalem  archicon- 
fralernitatem  Orfanorum.  Et  ne  praedicta  archìconfralertiitas 
habeat  aliquam  difficultalem  acceptandi  meam  haeredit aleni  9 
propter  dispositionem  testamentariam  Caterinae  PimpineUae 
aviae  meaes  in  qua,  ad  suam  haer editai em  substituebat  societa- 
tem  Sanctissimae  Annunciatele ,  sciatur .  quod  erant  admodum 
panca,  quibus  constabat  illius  haereditas:  et  quae  nunc  relinquo* 
fuisse  fere  omnia  acquisita  meis  laboribus,  et  industria.  Prete- 
terea  dieta  Catarina  a\ia  mea,  me  A  ritornimi  et  Hectorem  hae- 

et  inter  ea  vocatura  collalioni,  et  dispositioni  nostrae  reservavimus,  decernentes  ex  fune  irritum  et  inane 
si  secus  super  his  a  quoquam  quavis  auctoritate  scienter,  vel  ignoranter  contingerit  attentar/'.  Curii  itaque 
post  modum  canonicatus,  et  praebenda  basilicae  Principis  Apostolorum  de  Urbe,  quos  quondam  Paulus 
Pinus  ipsius  basilicae  canonicus,  dum  viveret,  obtinebat,  per  obitum  ejusdem  Pauli,  qui  apud  sedem  prae- 
dictain  diem  clausit  extremum ,  apud  sedem  eamdem  vacaverint  et  vacent  ad  praesens,  nullus  de  illis 
praeter  nos  ac  vice  disponere  potuerit ,  sive  priori  reservatione ,  et  decreto  nbsistentibus  praedictis.  Nos 
tibi  clerico  romano  cappellae  nostrae  magistro,  et  secretorio  domestico,  et  jamiliari,  continuo  commensali 
nostro,  praemissorum  obsequiorum  et  meritorum  tuorum  intuitu,  specialem  gratiam  facere  volentes,  teque 
a  quibusvis  exeomunicationis ,  efc.  Quomodolibet  innodatus  exitis,  etc.  Absolventes,  etc.  etc.  Motu  proprio 
non  ad  tuam  vel  alterius  per  te  nobis  super  hoc  oblatam  petitionis  instantiam,  sed  ex  nostra  mera  libe- 
ralitate,  canonicatum  et  praebendam ,  etc,  tibi  conferimus,  etc.  Quo  circa  venerabilibus  fratribus  nostri: 
Patriarcae  Hierosolomitano,  ac  Maceratemi,  et  Arimensi  Episcopis  per  apostolica  scripta  motu  simili  man- 
damus,  quatenus  ipsi,  vel  duo,  vel  unus  eorum,  per  se,  vel  alium,  seu  alias,  te,  vel  procuratorem  tuum 
nomine  tuo  in  corpora/em  possessionem  canonicatus,  et  praebendae  et  annexorum  cujuscumque  pertinen- 
tiam,  etc,  inducant,  etc,  Actum  Romae  in  aedibus  meis  solitae  residentiae,  sub  anno  a  nativitate  do- 
mini, l58lj  indictione  decima,  die  vero  i4  mensis  jannuarii  pontifica tus  SS.  in  Christo  Patris,  et  Domini 
nostri  Domini  Gregorn  PP.  XIII,  anno  IX,  et  ego  l'ranciscus  Rucca  Archivii  Romanae  Curiae  scriptor 
hic   me  subscripsi  rogatus,  etc. 

(i)  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  della  suddetta  confraternita,  e  ad  eternare  la  sua  memoria 
gli   fu   eretta  la  seguente  iscrizione  nella  sala  delle  congreghe: 

ANTONIO  BUCCAPADULIO  ROMANO 
UTRIUSOUE  SIGNATUR/E  REFERENDARIO 

ARCHICONFRATERNITAS  ORFANORUM 

ASSEM  TOTIUS  H/EREDITATIS  DISTRIBUIT 

ET  QUAMVIS  NULLO  GRAVATA  ONERE 

ALENDIS  EDUCAND1SQUE  PUERIS  • 

LIBERE  OMNIA  IMPENDAT 

GRAVISSIMUM  TAMEN  OFFICII  ONUS 

PERPETUO  SE  LATURAM  FATETUR. 
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redes  insilimi,  tutsque  ad  ìnvicem  substituit,  et  eo  Imitimi  casu 
rolnii  habere  lanini  substilutìonem  /ariani  favore  SS.    Innnn- 

rialar.  quo  Itaeiedes  instilnli  marini  esse  sine  lihens  ri  sme  te- 
stamento:  nude  quutn  Deus  home  mihi  inspirateti!  voluntatem 
fior  condonili  lesta  nient  uni.  substìtutio  praedirla  favore  SS.  / it- 
ti unrìatae  locnni  habere  non  palesi,  eie*  eie. 

Alcune  orazioni  [asciateci  da  quest'Insigne  prelato  fanno 
tuttora  testimonianza  della  sua  erudizione  e  del  suo  perspi- 
cace ingegno.  Tra  queste  meritano  particolar  menzione  quella 
recitata  nella  basilica  di  S.  Pietro  Tanno  1372  per  reiezione 
del  Sommo  Pontefice,  quella  recitata  a  Sisto  V  nel  1388 
nella  transazione  di  S.  Pio  V,  e  quella  recitata  similmente 
nella  basilica  di  S.  Pietro  nel  1390  per  reiezione  del  nuovo 
Pontefice.  Cesare  Campana  nelle  Istorie  del  Mondo,  voi.  il, 
lib.  vi,  pag.  165.  Venezia  per  Giorgio  Angelieri,  1596,  in-4, 
riporta  la  seguente  risposta  data  da  Antonio,  in  nome  del 
pontefice  Gregorio  XIII  a  tre  ambasciatori  Giapponesi.  «  Il 
»  sapientissimo  nostro  Signore,  nobilissimi  giovani,  cosi  mi 
»  comanda  che  io  risponda  al  vostro  ragionamento.  V  aver 
»  Francesco  re  di  Bungo,  Prolasio  re  d^Arimi,  e  Bartolomeo 
»  principe  d^Omura,  zio  di  Protasio,  mandati  qua  voi  parenti 
»  suoi,  fin  dalle  lontanissime  isole  del  Giappone,  per  riverir 
»  quella  potestà  che  Sua  Beatitudine  possiede,  per  sola  be- 
»  nignità  d'Iddio,  esso  afferma  aver  eglino  religiosamente  e 
»  sapientemente  fatto;  essendovi  una  sola  sede,  una  sola  cat- 
»  tolica  chiesa  e  un  solo  romano  pontefice,  governatore  di 
»  questa  chiesa,  e  per  successione  di  S.  Pietro,  pastor  di 
»  tutto  il  gregge  di  Cristo,  cioè  di  tutti  quei  cattolici,  che  si 
»  ritrovano  nelFuniverso  circuito  della  terra.  Rallegrasi  anche 
»  Sua  Santità ,  che  quei  Re  ciò  riconoscano  e  confessino, 
»  insieme  cogli  altri  misteri  dell'1  ortodossa  fede,  e  ne  ren- 
»  dono  grazie  immortali  alla  divina  bontà;  giudicando  questa 
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)>  essere  allegrezza  verissima,  cagionata  dal  desiderio  della 
»  gloria  d'Iddio  e  della  salute  delle  anime.  E  perciò  il  san- 
»  tissimo  nostro  Signore  insieme  con  questi  venerabili  suoi 
»  fratelli  cardinali  della  S.  R.  Chiesa»  prontamente  abbraccia 
»  questo  loro  testimonio  di  fede,  di  obbedienza  e  di  divo- 
»  zione.  Cosi  desidera,  e  prega  che  ad  esempio  di  essi,  tutti 
»  gli  altri  re  e  principi  di  quelle  isole,  anzi  di  tutto  il  mondo, 
»  scaccino  e  rimovano  ogni  osservanza  ed  error  d'  idolatria, 
»  e  conoscano  il  vero  Iddio,  e  quel  che  egli  mandò,  Gesù 
»  Cristo,  perciocché  questa  è  la  vita  eterna  ». 

Prospero  Mandosio  nella  Bibliotheca  Romana^  centuria 
tertia,  n.°  97,  pag.  205,  voi.  /,  fìomae,  typis  Ignalii  de  Laz- 
zaris,  in  4.°,  ha  di  Antonio  tessuto  il  seguente  elogio:  An- 
tonius  Buccapadulius,  vir  moribus  integerrimis.  atque  mitissimis* 
philosophus.  teologusque  magnus,  latine  scribendi  laude  perspi- 
cuità, quem  Gregorius  XIII  et  Gregorius  XIV  maximi  pon- 
tifìces  ad  confìciendas  epistolas,  quibus  Brevium  est  nomen,  ad- 
duxerant;  quorum  concinnator.  secretarti  domestici  nomine  in- 
signitur.  Ad  quas  scribendas  tantum  primus  eloquentiam  attulit, 
quantum  nemo  alius  ante  ipsum,  qui  in  eodem  munere  versatus 
sit;  tum  magnum  sacrarum  literarum  usum,  quarum  verba, 
atque  sententias  ita  scite  in  suis  epistolis  illigabat,  ita  propriis 
locis,  quibus  erat  opus  includebat,  ut  ea  ad  Ulani  rem  natae  vi- 
deientur ;  tum  singularem  prudentiam.  quam  nullum  in  illis 
verbis  collocabat,  nullum  dictum.  quod  jure  reprehendi  posset ; 
postremo  illud  orationis^  genus  adhibebat ,  quod  pontifìciam 
majestatem^  eorumque  ad  quos  literae  dabantur,  conditionem 
ac  dignitatem  deccret,  nec  fuit  UH  magnopere  desiderandum  in 
eo  munere ,  ut  insignis  aliqua  ingenii ,  prudentiaeque  sibi  suae 
declorando  occasio,  atque  materia  obiiceretur,  nam  Gregorio 
XIII  regnante ,  qui  tredecim  annis  Ecclesiae  navis  in  puppi 
sedens ,   ejusque  gubernacula  retinens  r   et   multis  eam  scopulis 
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imctmiiate.  sapientiaque  eripuìt,  multae  ac  graves  se  se  dederunt; 
ul  (juioiì  magnus  militine  S.  Johannis  Hierosolomitanae  ma- 
(/istcr.  pluribus,  maximisque  criminibus  accusatus,  Romani  fuit 
evocami  us.  tri  causa m  dice)  et  :  qua  de  re  multa  ad  reges,  ad 
respub/icas.  ad  dynastas  oreria  scribenda  fuor  uni:  in  quibus  do- 
ctrina.  ac  elegantia  Inlonii  magis,  ac  magis  una  cum  ejus  so- 
lerlia  etnie uit.  Fuit  etiam  tantus  vir  basilicae  Apostolorum 
Principis  canonicus. 

Francesco,  che  indossato  1' abito  chiericale  ottenne  da 
Paolo  III  nell'età  di  16  anni  un  beneficio  semplice,  con  una 
tenue  pensione.  Nell'età  di  18  anni,  essendo  annoverato 
air  Accademia  degli  Intrigati  co,  occupò  in  essa  il  luogo  di 
principe,  e  vi  sostenne,  dando  luogo  alle  opposizioni  di 
ognuno,  una  pubblica  disputa,  il  cui  argomento  secondo  l'isti- 
tuto di  quell'accademia,  furono  tesi  di  giurisprudenza  civile 
e  canonica.  Circa  ai  medesimi  tempi,  ornato  della  laurea 
dottorale  nell'anno  1619,  fu  dal  prelodato  pontefice  Paolo  V 
provveduto  di  una  beneficiatura  nella  basilica  di  S.  Pietro 
in  Vaticano,  e  da  Urbano  Vili  venne  promosso  al  vescovato 
di  Valva  e  di  Sulmona  nel  regno  di  Napoli  ;  si  tenne  egli  al 
governo  di  questa  chiesa  con  molta  lode  quasi  per  lo  spazio 
di  nove  anni.  Nel  1647  fu  da  Innocenzo  X  destinato  alla 
sede   vescovile   di  Città  di   Castello  nell'Umbria  {->).   Fu   di 

(i)  Quest'Accademia,  per  quanto  mostrano  alcuni  fogli  di  distinti  personaggi  che  la  componevano,  era 
salita  in  grande  onore  e  riputazione  non  meno  per  lo  splendore  e  chiarezza  dei  soggetti  i  quali  vi  si  esercita- 
vano nelle  intralciale  dispute  della  giurisprudenza,  che  per  la  perspicacia  degli  ingegni  che  vi  si  adoperavano. 
L'impresa  di  quest'Accademia  fu  sempre  un  nodo  Gordiano,  col  motto  sopra  Tenuis  non  gloria,  ed  ali  intorno 
alcune  figure  rappresentanti  Ercole,  la  Fama  e  le  Grazie,  le  quali  non  pertanto  sono  in  ogni  scudo  le  mede- 
sime; ed  ora  dalla  parte  di  sopra,  o  da  quella  di  sotto  del  nodo,  si  vede  inriso  Intricali.  Si  ha  fra  gli  altri  me- 
moria di  quest  accademia  da  Francesco  Quadrio  nella  sua  Storia  della  ragione  di  ogni  poesia,  lib  I,  cap.  Il, 
pag.  99.  Bologna,  1739.  per  Ferdinando  Pisani,  in  4-° 

(2)  La  solenne  entrata  fu  fatta  a'  28  di  giugno,  e  lo  stesso  Francesco  scrivendo  a  monsignor 
Lorenzo  Massimi,  ne  descrive  la  pompa  nel  seguente  modo  : 

«  Riverisco  V.  S.  illustrissima  da  questa  residenza,  dove  giunsi  tra  buono  e  mal  tempo  giovedì 
»  a  sera  tanto  tardi,  che  non  si  potè  far  l'ingresso  se  non  privatamente,  essendosi  poi  trasportato  il  so- 
»  lenissimo  a  jeri,  che  segui  con  gran  folla,  almeno  per  guadagnarsi  il  camallo,  tanto  chi  mi  vide  a  mal 
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destinato  a  succedere  a  monsignor  Sacrali  nella  nunziatura 
che  quegli  aveva  sostenuta  ai  cantoni  cattolici  dell1  Elvezia; 
ma  prima  che  s1  incamminasse  alla  volta  di  Lucerna,  ove  il 
nunzio  del  Pontefice  soleva  fare  la  sua  ordinaria  dimora,  fu 
dal  Pontefice  con  varii  brevi  della  segreteria  di  Slato,  creato 
conte  e  vescovo  assistente  al  soglio  Pontificio,  conceden- 
dogli fra  le  altre  facoltà  quelle  di  poter  dare  ad  alcune  per- 
sone il  carattere  di  pubblico  notajo,  di  annoverarne  delle 
altre  alPordine  de*1  cavalieri  dello  Speron  d^oro,  il  quale  in 
quei  tempi  e  specialmente  dagli  Svizzeri  era  tenuto  in  molto 
pregio.  I  negozi  e  gli  affari  più  importanti,  in  quella  vasta 
e  difficile  nunziatura  furono  nelle  sue  mani,  e  lodevolmente 
disimpegnati. 

Di  quant1  importanza  fosse  quest*  ufficio  lo  desumiamo 
dalla  seguente  narrazione  trasmessaci  dal  Bicci  in  una  delle 
tante  sue  erudite  note  poste  ad  illustrare  questo  casato  : 
»  Comprende  adunque  la  nunziatura  degli  Svizzeri ,  o  sia 
»  come  ancora  la  chiamano  di  Lucerna,  oltre  i  vescovadi  di 
»  Costanza,  di  Basilea»  di  Sion,  di  Coirà,  di  Losanna,  una 
»  parte  non  piccola  delle  diocesi  di  Milano,  e  la  parte  mag- 
»  giore  di  quella  di  Como.  Lo  scopo  di  questa  nunziatura, 
»  siccome  di  tutte  le  altre,  è  specialmente  la  conservazione 
»  della  religione,  che  ne  sentirebbe  danno  dalla  parte  del 
»  milanese,  ove  i  cantoni  fossero  lutti  contaminati  della  Cal- 
»  viniana  e  Zuingliana  setta.  Si  ha  da  antiche  carte  che  la 
»  Sede  Apostolica  avea  alP  Elvezia  il  suo  nunzio  nel  1228, 
»  che  viene  ad  essere  avanti  la  confederazione  dei  cantoni; 


5:  partito  nello  smontare,  mentre  mi  sentivo  uno  in  groppa  prima  che  io  smontassi  di  sella:  e  fui  neres- 

»  sitato  però  a  farlo  dalla  parte  del  collo  coll'aiuto  di  quaìeheduno  de'  miei .  e  particolarmente  del  signor 

»  Gianmaria  Trasmondi,  che  ci  perse  il  cappello;  ma  quello  che  si  pensava  aver  guadagnalo  in  questo  modo 

m  il  cavallo,  mentre  se  ne  fuggiva  senza  briglia,  che  gli  era  stata  tolta  da  altri,  se  ne  trovò  buttato  in 

»  terra,  e  si  guadagnò  una  rottura  di  gamba,  e  si  fece  il  giuoco  da  alcuni  soldati,  dai  quali  fu  ripigliato 

.-■  l'animale,  e  che  mi  bisognò  riaverlo  a  conto  di  dieci  scudi  delli  miei,  e  cosi  fini  questa  festa  ». 
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»  dopo  questa  a  Lucerna  nel  1378.  lVI  vescovado  di  Co- 
»  stanza,  secondo  lo  stato  e  descrizione,  che  del  142$  si 
»  formò  da  Ottone  Roctelen,  vescovo  di  quella  città,  si  trova 

»  che  il  clero  ascendeva  a  diecisette  mila  e  sessanta  per* 
a  sone.  Ha  quel  vescovado  a  sé  soggette  e  nello  spirituale  e 
»  nel  temporale  la  piccola  città  di  Musburg  e  Pisola  di  Augia 
)>  maggiore,  che  pretende  di  conservare  il  corpo  di  S.  Marco 
»  evangelista.  In  quella  cattedrale  di  vcntotto  canonici  non 
»  ve  ne  ha  che  dieciotto,  e  tra  le  dignità  quella  di  prevosto 
»  è  la  principale,  e  che  rende  ogni  anno  intorno  otto  mila 
»  scudi,  e  che  in  quella  stagione  veniva  occupata  da  persona 
»  della  famiglia  degli  Àltemps.  Rendeva  poi  la  mensa  vesco- 
»  vile  sopra  a  venti  mila  scudi:  il  Vescovo  di  Sion,  che  si 
»  chiama  ancora  Sedunense,  ha  il  titolo  di  conte  e  prefetto 
»  di  tutta  la  Vallesia,  la  quale  fu  da  Carlo  Magno  donata  a 
»  S.  Teodolo,  che  ne  era  vescovo;  e  fu  similmente  confer- 
»  mata  questa  donazione  a  favore  di  quel  vescovado  da 
»  Carlo  \,  imperatore;  ma  il  cattivo  governo  e  la  negligenza 
»  dei  vescovi,  lo  ha  fatto  decadere  da  tal  padronanza;  onde 
»  quei  popoli  si  governano  a  modo  di  repubblica;  e  gli  af- 
»  fari  della  religione  cattolica  per  mancanza  di  buoni  e  dotti 
»  sacerdoti,  soffrivano  già  non  piccolo  danno.  Il  vescovado 
»  di  Losanna,  caduta  la  città  di  questo  nome  in  mano  degli 
»  eretici,  ha  perduta  con  la  sede  episcopale  l1  entrate,  le 
»  quali  per  la  somma  di  trenta  milla  scudi  sono  venute  alle 
»  mani  dei  Bernesi;  ma  non  si  che  non  potessero  ancor  per 
»  giustizia  ricuperarsi,  qualora  al  vescovo  fosse  conceduto 
»  di  risedere  almeno  in  Friburgo;  siccome  quello  sopra  di 
»  cui  non  è  caduto  alcun  trattato  di  cessione.  Il  Vescovo  di 
»  Coirà,  o  sia  Coriense,  la  quale  è  la  metropoli  Griggioni, 
»  avea  nelP  antichità  amplissimi  privilegj,  essendo  difensore 
»  e  rettore  di  tutta  la  Rezia;  ed  ora   da  tanta  ampiezza   è 
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»  ristretto  a  piccolo  numero  di  cattolici,  e  alla  giurisdizione 
»  del  solo  castello  di  Furstemburgo,  che  gli  rende  ancora 
»  quattro  milla  ducatoni  -di  entrata;  ne  però  vi  sta  molto  si- 
»  curo  della  vita.  Ha  questo  vescovado  a  conservazione  del 
»  clero,  che  è  in  grandissima  penuria  di  soggetti,  sei  luoghi 
»  nel  collegio  Elvetico  di  Milano,  e  quattro  nel  collegio  Apo- 
»  stolico  di  Dilinga  in  Germania.  Il  cardinale  Alessandrino 
»  per  provvedere  quella  diocesi  di  ecclesiastici  avea  aperto 
»  un  collegio  di  trentaquattro  giovani  in  Disilis  della  lega 
»  Grigia;  ma  siccome  senti,  che  si  faceva  cattivo  governo 
)>  da  quei  cattolici  del  denaro  che  v'inviava;,  se  ne  rimase, 
»  ma  non  si  che  ne  deponesse  il  pensiere;  e  fu  sopraggiunto 
»  dalla  morte,  mentre  cercava  la  via  onde  venisse  veramente 
»  eseguila  quella  disposizione  che  ne  meditava.  La  diocesi 
»  di  Basilea  da  che  fu  questa  città  pervertita  dal  malvagio 
»  Ecolampadio,  di  cui  si  vede  P  immagine  dentro  la  figura 
»  di  un  sole  nel  principale  cortile  di  quella  cattedrale ,  e 
»  con  questo  pravo  distico  al  disotto  : 

Ecce  aurum  quo  pulsa  fuit  caligo  papatus 
Et  vitae  effulsit  sol  Basilea  libi. 

»  Si  trovava  già  in  grandissima  perturbazione  di  cose, 
»  dimorando  il  vescovo,  il  capitolo  e  il  vicario  generale  in 
»  diversi  luoghi  e  ancora  fuori  della  diocesi.  E  con  tutto  il 
»  gran  male  che  ha  portata  Teresia  a  quella  chiesa,  si  stima 
»  che  il  suo  vescovo  abbia  sopra  venti  mila  scudi  di  entrata  » . 

Ma  era  già  molto  avanzato  il  corso  del  quinto  anno, 
dacché  monsignor  Francesco  dimorava  tra  gli  orrori  dell'El- 
vezia per  la  Santa  Sede,  e  già  era  giunto  a  Wittinga  ritor- 
nando dal  visitare  il  monastero  d^ugia,  e  la  chiesa  di  Co- 
stanza, quando  fu  destinato  dalla  Santa  Sede  per  succedere 


BOCCAPÀDULI 

a  monsignor  Elei  nella  nunziatura  di  Venezia.  11  senato  ed 
il  doge  di  Venezia  mollo  gradirono  la  sua  elezione,  e  quindi 
gliene  parteciparono  le  congratulazioni  por  mozzo  del  loro 
residente  Girolamo  Giavarini  che  dimorava  a  Zurigo.  Final- 
monlo  ritornato  a  Roma,  nel  167ìJ  fu  da  Clemente  X  crealo 
arcivescovo  di  Atene;  concedendogli  tutto  ({nello  prerogative 
che  si  convengono  ad  un  arcivescovo,  quantunque  non  ne 
avesse  ricevuto  il  pallio.  Cessò  di  vivere  dopo  il  corso  di 
ottanta  e  più  anni,  ai  23  di  novembre  del  1680.  Fanno  de- 
gna memoria  di  lui  P abate  Uglielli,  Italia  Sacra,  toni.  I, 
cohim.  138o.  Peneliis  apud  Sebastianum  Coleti.  1717,  in  fog..' 
Y  abate  Michele  Giustiniani.  De'  Vescovi  e  Governatori  di  Ti- 
voli, pag.  119  e  seguenti,  Roma  per  Filippo  Maria  Mancini, 
166o,  in  4.°;  monsignor  Giorgio  marchese  Buonacorsi,  An- 
tichità ed  eccellenza  del  protonotariato,  pag.  549,  Faenza  per 
il  Benedetti,  1751,  in  4.°;  e  Giulio  Ambrogio  Luccenti,  Italia 
Sacra,  toni.  I.  colum.  lo89.  Romae,  1704,  typis  Bernabò,  in 
focjl..  ove  parlando  de*1  vescovi  di  Città  di  Castello,  scrive: 
Franciscus  Buccapadulius  nobilis  romanus  Pahensis  et  Sulmo- 
nensis  episcopus  huc  translatus  6  maj  1647  ab  Innocentio  X, 
apostoheus  nuntius  missus  ad  Hehetios  munus  suum  acuratis- 
sime explevit.  Aliisque  muneribus  deinde  prepeditus  prò  sanctae 
sedis  apostolicae  servitio  ab  ejus  ecclesiae  regimine  nitro  abkit 
1672.  non  sòie  gregis  sui  maerore. 

Teodoro  venne  dal  sommo  pontefice  Benedetto  Xl\ 
creato  a  suo  elemosiniere  segreto,  ed  in  progresso  di  tempo 
annoverato  tra  i  prelati  referendari  sì  dell'una  che  dell'altra 
segnatura.  Quello  stesso  Papa  commise  pure  a  Teodoro  la 
cura  di  fare  apprestare  la  patriarcale  di  S.  Pietro  conforme 
alla  nuova  costituzione  per  la  canonizzazione  dei  beati  Fe- 
dele da  Sigmaringa ,  Camillo  Lelli ,  Pietro  Regalati ,  Giu- 
seppe da  Leonessa  e  Caterina  Ricci.  L'onorò  inoltre  col  farlo 
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passare  quale  soprannumerario  a  portare  il  cordon  rosso  tra  i 
protonotarii  partecipanti.  Ne  a  questi  favori  soltanto  si  limitò 
la  magnificenza  di  quel  supremo  Pontefice,  ma  avendo  creato 
cardinale  monsignor  Vincenzo  Malvezzi,  maestro  di  camera* 
volle  che  Teodoro  surrogasse  tale  onorifica  dignitade  insieme 
a  quella  di  elemosiniere  segreto.  Ei  P  occupò  con  tutta  la 
perizia  di  chi  possiede  somme  prerogative,  e  la  sostenne 
sino  al  tempo  in  cui  venne  a  mancare  il  prefato  sommo 
Pontefice.  Anzi  si  diportò  in  quella  carica  con  tanto  successo 
e  splendore,  che  promosse  Emmanuele  Pinto,  gran  maestro 
delPordine  Gerosolimitano,  a  renderlo  ornato  della  croce  di 
queir  insigne  ordine,  come  si  ha  dalla  seguente  bolla: 

Fr.  /Emanuel  Pinto  Dei  gratta  sacrae  domns  hospitalis 
sancii  Joannis  Hierosolimitani  et  militaris  ordinìs  magister  hu- 
milis  pauperumque  Jesu  divisti  custos  illustrissimo,  et  reveren- 
dissimo Domino  Teodoro  Buccapaduli  sanctissimi  domini  nostri 
Papae  prò  magistro  camerae  secretoque  elemosinano  nobis  di- 
lecto  salutem  in  Domino  sempiternam.  Generosa  tua  nobilitasi 
morumque  suavitas,  literarum  scientia,  tuique  erga  ordinem  no- 
strum animi  propentio,  ac  devotio,  quibus  apud  nos  comendaris, 
nos  hortantur  et  inducimi,  ut  omatissimam  personam  tuam  sin- 
gulari  benevolentiae  significatione  complectamur.  Votis  itaque 
tuis,  libenti  animo  annuentes,  de  nostra  certa  scientia  cum  deli- 
beratione  venerandi  concilii  hoclie  emanata  tenore  praesentium , 
Ubi,  ut  crucem  auream  ad  figuram  habitus  ordinìs  nostri  for- 
matemi, collo  appensam  devotionis  causa  gestare  et  deferre  valeas, 
indulgemus,  plenamque  licentiam  et  facultatem  concedimus  et 
elargimur.  Tecjue  omnibus  indulgentiis  et  gratiis  spiritualibus, 
quibus  vigore  privilegiorum  nostrorum  a  sacrosanta  sede  apo- 
stolica, nobis  et  ordini  nostro  addicti  utuntur,  fruuntur  et  gau- 
dent  et  gaudere  decemimus  et  declaramus  :  nec  non  omnium 
missarum,  orationum,  priorumque  hospitalitatis,  et  militiae  prò 
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eatholicae  filici  milione  operimi,  quae  in  dies  a  fratribus  nostrìs 
Terra    \farique  (  Deo  forgiente)  fiuni .  particìpem  in  Domino 

favini iis.  ci  oni ni  meliori  modo  esse  volumus.  Praecipientes  uni- 
versis  et  singulis  dictae  Domus  nostrae  fratribus }  quacumque 

auctorilate.  dicpiitate.  o/fìcioque  funcjentibus.  praesentibus  et  fu- 
twrtSj  in  virtute  scindete  obedientiae,  ne  contra  praesentes  no- 
stras  concessionis.  declarationìs,  et  partecipai  ionis  literas  aliqua- 
tcntis  f  licere  rei  venire  praeswmat,  sed  eas  studeant  inviolabili  ter 
observare.  In  cujus  rei  testimonìum  Bulla  nostra  magistralìs 
plumbea  praesentibus  est  appensa.  Dal.  Melitae  in  conventi!  no- 
stro die  12,  mensis  febbruarii  1755  ab  incarnatione  juxta  stylum 
nostrae  cancellartele,  secundum  vero  cursum  ordinarium  1756. 

Et  quia  ita  se  habet  veritas;  ideo  in  hujus  rei  testimonium 
Bulla  nostra  magistralìs  in  cera  nigra  praesentibus  est  impressa. 

Dat.  lìfelitae  in  conventu  nostro,  die,  mense  et  anno  su- 
pradictis. 

Locus  4$$  Bullae. 

Franciscus  Guedes,  Vicecavicellarius. 

Scrisse  dappoi  lo  stesso  Gran  Maestro  a  monsignor  Teo- 
doro una  lettera  del  tenor  seguente: 

«  La  condescendenza  che  ho  avuto  di  condecorare  V. 
S.  Illustrissima  con  la  croce  del  mio  sacr'ordine,  mi  ha  pro- 
curato il  vantaggio  di  ricevere  la  compitissima  sua  delli  9 
aprile,  nella  quale  scorgo  i  sentimenti  di  gratitudine  della 
S.  S. ,  e  verso  di  me  ancora:  non  potevo  certamente  io  de- 
siderare congiuntura  più  fortunata  di  questa,  in  cui  nel  se- 
condare le  brame  Pontificie,  che  sono  per  me  rispettabi- 
lissimi comandi,  ebbi  ancor  di  più  la  sorte  di  appagare 
quelle  di  V.  S.  Illustrissima,  dalla  quale  mi  riprometto  a 
favore  della  mia  religione  queir  ajuto  e  patrocinio ,  che 
si  deve  ragionevolmente  sperare  da  chi  porta  nel  cuore, 
nientemeno   che  esternamente  nel  petto  la   nobile  insegna 
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della  croce,  unita  ad  un  divoto  affetto  verso  della  stessa  re- 
ligione. Attendo  nuove  occasioni  di  poterla  servire  per  mezzo 
de**  suoi  comandi,  e  auguro  a  V.  S.  Illustrissima  ogni  più 
gran  bene,  ec,  ec.  ». 

Nelle  magistrature  ed  in  altre  cariche  civili  e  militari 
di  questa  illustre  famiglia,  si  contrassegnarono  i  seguenti: 

Antonio  che  fu  nel  1516  spedito  dal  Romano  Senato  a 
governare  col  titolo  di  conte  la  città  di  Tivoli  (0.  Poscia  fu 


(i)  Di  questi  conli,  luogotenenti,  governatoli  e  vice-governatori  di  Tivoli,  se  ne  lesse  una  lunga  serie 
da  Michele  Giustiniani,  e  ci  sembra  di  non  poca  utilità  il  riportarla  in  questo  luogo  assai  ristretta,  perche 
serve  non  solo  ad  illustrare  la  famiglia  Boccapadcli  ,  ma  eziandio  molte  altre  nobili  romane  e  forestiere. 

13^5.  Lelio  de'  Cavalieri,  romano;  Rosso  Andreozzi.  i385,  Patrizio  de  Sncdis.  romano  i38(), 
Paolo  di  Stefano,  romano;  Luca  Savelli,  romano.  i4oo,  Renzo  Staglia,  romano.  i4'3.  Giordano  de 
Pisloribus;  Pietro  Mattucci,  romano.  i42^?  Cicco  di  Oddone,  romano.  i428,  Cicco  Arcioni,  romano. 
i429.-  Magno  di  Pier  Leoni,  romano.  i432,  Giacomo  Cenci,  romano.  1 4^7 ,  Giovanni  Taburini.  ro- 
mano. i447,-  Gregorio  de  Marcellinis,  romano.  i45y>  Stefano  Astalli,  romano.  1 458 .  Matteo  Ceva  de 
Marenis ,  romano.  1472,  Paolo  de  Paperonibus,  romano.  1 474  j  Giovanui  de  Vitleleschi,  romano.  1 4 7 ^L- 
Allo  del  Nero,  romano.  '477 ,  Martuccio  Bocchino  de'  Lenitili .  romano:  Domenico  Mellini.  romano. 
1478,  Cola  di  Saragena,  romano.  i48>,  Francesco  de  Tadellinis,  romano.  i4S4;  lo  stesso.  i485,  Gio- 
vanni de  Signoribus,  romano:  i486,  Cola  Jacobelli,  romano:  1487,  Gregorio  de  Paperonibus  romano: 
i488,  Girolamo  de  Paperonibus,  romano.  i49°j  Cola  Antonio  de  Vallerariis,  romano.  i49';  Francesco 
de  Tadelinis ,  romano:  1 494 ?  Cola  de  Bargellonibus,  romano:  Alberino  de  Alberini* ,  romano;  Lorenzo 
.  Pietro  Boccamazzi .  romano.  1 4 95 ,  Alberino  de  Alberinis,  suddetto:  Nicola  da  Bargellonibus,  romano, 
conti  e  governatori. 

1497,  Nicola  Bonafede  di  S.  Giusto  nella  Marca:  1498..  Lodovico  Agnello,  nobile  mantovano. 
if)02.  Marco  Antonio  di  Reggio,  conti. 

i5o5,  Agostino  Paperoni,  romano.    i5io,  Federico  Capodifcrro,  romano,  governatori. 

j5h,  Pietro  Suaglies,  messinese  e  cardinale. 

i5iG,  Antonio  Boccapadcli.  romano.  1 5 1  7  .  Mariano  Capoccia,  romano.  i5i8.  Giambattista 
de  Sanguigni,  romano.  1619,  Pietro  de  Lellis,  romano;  Bernardino  Stefanacci  d'Albedini,  romano.  1S20, 
Emilio  de'  Bianchi.    i52i  ,  Marino  de  Jacotulis,  romano.   i523,  Paolo  Santo,  conti. 

i5a3,  Gian  Matteo  Giberti,  genovese,  luogotenente. 

i523,  Silvestro  Rudino  di  Velletri;  Cacinto  da  Foligno     i525,  Lattanzio  Albertini.  governatori. 

i528,  Pompeo  Colonna,  barone  romano  e  cardinale.  i53o,  Enrico  Gonzaga,  mantovano  e  car- 
dinale ,  luogotenenti. 

i53o,  Bigatto,  mantovano,  governatore. 

t 534  ,   Pietro  Carnesecchi .  fiorentino,  luogotenente. 
;;         Mario  Buoninsegni  di  Borgo  S.   Sepolcro,  governatore. 

5:        Francesco  Valerio  di  Sermonela.   i535,  Alessandro  Farnese,  baione  romano  e  cardinale, 
luogotenenti. 

1 535,  Calisto  Leoncini,  spolelino;  Ercole  da  Cascia,  governatori. 

r 537,  Giandomenico  de  Cupis,  barone  romano  e  cardinale.  i54o.  Alessandro  Guidiccioni,  lucchese, 
luogotenenti. 

i54i;  Cesare  Vanuzzi,  nobile  romano;  Lorenzo  Roberto  Claro:  Antonio  Buonanni,  pisano. governatori. 
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priore  in  Campidoglio  dei  capi  dello  regioni,  1518;  e  final- 
mente fu  maestro  dolio  strado,  1521. 


l'i.ji.  Sebastiano  N.    i-u*>,  Bernardo  Capello,  veneziano,  luogotenenti. 

i.">i'.  Farnese  d'Ascoli;  Giambattista  Stroiai,  nobile  fiorentino;   Cesare  Beneirabene .   romano, 

govrrnator  '. 

i.">4<).  Bartolomeo  àronio,  spolelino;  Berardo  Silverio  Piccolornini  d'Aragona,  de'  Duelli  il  Amalfi, 
i55o,  Ippolito  d'Este,  cardinale  di  Ferrara,  luogotenenti. 

l55o,  Marzio  Marzi,  noliile  senese;  Girolamo  L'Uraniane,  ferrarese;  Paolo  Bonelli  di  S.  Marino; 
('■io.  Battista  Fedele,  veneziano.  1 554  j  Prospero  de  Arolettis  di  Reggio  Lepido;  Giambattista  degli  Ac- 
cattati, napoletano.   i555,  Pietro  Orsino  de  Orsinis  di  Foligno;  Giovanni  de'  Savj  di  Tolentino,  governatori. 

i556,  Angelo  Paluzzi  degli  Alberloni,  nobile  romano;  Girolamo  Altieri,  nobile  romano.  i55g, 
Andrea  Forlano  da   Magtiano;  Ippolito,  cardinale  di  Ferrara,  luogotenenti. 

i  ">"><).  Curzio  Perlacei,  romano.  i56o,  Girolamo  Garzi,  nobile  di  Gubbio;  Marzio  Giordano  da 
Zagarola;  Properzio  dementino  di  Amelia.  1 56 1 ,  Antonio  Paganelli;  Gentile  De  Magistris,  nobile  romano: 
Gianuantouio,  abruzzese.  l56^,  Azzio  Anione,  nobile  di  Gubbio;  Giacomo  Bauzio  di  Fermo;  Claudio 
Benedetti;  Giacomo  Bavajo  da  Fossombrone;  Pietro  Gigli  di  Sermonetta.  i.r>-o,  Saracinello  Saracinelli, 
gentiluomo  d'Orvieto.    i5ja,  Polidoro  Ralli,  veneziano,  governatori. 

l'i;?.   Luigi  da  Este,  cardinale,  ferrarese,  luogotenente. 

\b-->..  Scipione  Benaducci;  Polidoro  Ralli,  suddetto.  i573,  Ercole  Tassoni,  modenese.  1 074-  Paolo 
Granucci,  lucchese.  1  570,  Flaminio  Partanello  di  Semionda;  Ercole  Tassoni,  suddetto;  Gastone  Poli  da 
Trevi.  1J77,  Paccarone  Paccaroni,  gentiluomo  di  Fermo.  1578,  Marco  Giunta  di  Montenonc  nel  Fer- 
mano; Emilio  Morea.  1079,  Candido  Zitelle,  auditore;  Ferrante  Massari  di  Tivoli;  Paolo  Pelrillo,  ro- 
mano. i58o,  Gian' Antonio  Graziano,  anconitano.  1 58 1,  Francesco  Paperoni,  nobile  romano.  i582,  Fran- 
cesco Caloccio  di  Pietrasanta;  Ardicino  Biadrà  di  Casal- Monferrato.  1 583,  Ruggero  Massi  di  S.  Elpidio 
i5S5,  Tiberio  Cilla  da  Ravenna.  i586,  Nicolò  Moroni  da  Gualdo.  1587,  Buonauno  Bonanni  di  Force, 
governatori. 

1587,  Francesco  Testa  di  Vicovaro.  i588,  Giannantonio  Vittorio  da  Fermo.  1 58g,  Paolo  Lo- 
renzo da  Todi.  i5go,  Vincenzo  Giustiniani,  patrizio  genovese.  i5gi,  Gasparo  Gironi,  milanese;  Am- 
brogio Lauro,  nobile  di  Segui.  1J92,  Gianfranccsco  Fedeli  di  Ripatransone.  i5g4,  Laucellotto  di  Ascoli. 
i5g5;  Guido  Pepoli,  nobile  bolognese,  cardinale.  1597,  Gaspare  Poli  da  Trevi;  Bartolomeo  Cesi,  cardi- 
nale, luogotenenti. 

i5g6,  Niccolò  Berardi  d'Acquasparta.  i6o3.  Cesare  Gottuccio.  1604,  Ippolito  Gualtieri,  governatori. 

1600,  Alessandro  d  Este,  ferrarese  e  cardinale,  luogotenente. 

i6oj,  Giambattista  Roteili  di  Reggio.  1G06,  Ascauio  Facci  di  città  di  Castello.  1607,  Annibale 
Andreucci,  romano,  governa/ori. 

1608,  Orazio  Maiubrilìa,  nobile  romano.  1609,  Orazio  Giovardo  di  Castelbolognese.  161  o,  Angelo 
Gemmari;  Giambattista  Gottarelli  di  Castelbolognese.  i6i3,  Baccio  Gherardini,  nobile  bolognese.  1614, 
Curzio  Boccaleone,  di  Macerata.  1G16,  Giovanni  Muti  de  Papazurris,  nobile  romano.  1618,  Giambattista 
Mancini  d'Orvieto.   1620,  Alessandro  d  Este,  cardinale,  luogotenenti. 

1620,  Francesco  Forcierolo  di  Modena.  1621,  Paolo  Rossino  di  Reggio.  1622,  Girolamo  Codebo, 
nobile  modenese ,  governatori. 

1624,  Francesco  Barberino,  cardinale,  vicegovernatore. 

1624,  Girolamo  Codebò.  1625,  Pietro  Giovanni  Lanti ,  nobile,  pisano.  1626,  Enea  Vaino,  no- 
bile imolese;  Prospero  Muti  de  Papazurris,  nobile  romano,  governatori. 

1626,  Francesco  cardinal  Barberino,  vicegovernatore. 

1628,  Muzio  Colonna,  barone  romano.  1629,  Giambattista  Quartaresi,  nobile  fiorentino.  i63o. 
Riccardo  Sado,  gentiluomo  avignoncse;  Gaudenzo  Poli  da  Spoleto,  governatori. 
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Curzio,  che  nel  diciassettesimo  anno  ebbe  dal  Vescovo 
di  Sulmona,  suo  zio,  la  prima  tonsura;  ma  che  Panno  dopo 
lasciato  ogni  pensiero  di  correre  la  via  ecclesiastica,  intra- 
prese quella  delibarmi.  Occupò  primieramente  il  posto  d^al- 
fiere  in  una  compagnia  della  milizia  del  popolo  Romano,  di 
cui  era  capitano  suo  fratello  Desiderio.  Creato  poscia  sommo 
pontefice  il  cardinale  Gio.  Battista  Panfili  nel  1644  col  nome  di 
Innocenzo  X,  e  recandosi  dal  palazzo  del  Vaticano  alla  chiesa 
Lateranense  a  prendere  il  solenne  possesso ,  ebbe  luogo  il 
nostro  Curzio  tra  i  cinquanta  nobili  giovani  che  vicino  alla  le- 
tiga  lo  accompagnavano.  Nò  tardò  quel  sommo  Pontefice  a  di- 
chiararlo cavaliere  della  milizia  aurata,  conte  Lateranense  e 
Palatino.  Tre  anni  appresso  accompagnò  lo  zio  Francesco  alla 
prefettura  d^Elvezia;  e  poscia  dal  principe  Nicolò  Ludovisi 
venne  destinato  a  governatore  generale  del  suo  principato  di 
Piombino  (0.  Egli  difatto  tenne  la  reggenza  pel  corso  di  tre 


i632,  Antonio  Barberino;  cardinale,  romano,  vicegovernatore. 

i632,  Francesco  Erasmo,  romano,  governatore. 

i634,  Francesco  Barberino,  cardinale,  romano,  vicegovernatore. 

i634,  Pietro  Vidoni,  nobile  cremonese.  i636,  Carlo  Terzaghi,  nobile  milanese.  1637.  Marcello 
Melchior],  nobile  romano.  t638,  Alessandro  Beli  di  Palestina.  1 64 1  ,  Nicolò  Valcotti  di  Nanci  nella  Lo- 
rena. 1G42,  Lodovico  Moro ,  nobile  di  Fermo.  i(>43,  Carlo  de  Vecchj,  nobile  senese.  iG45,  Guido 
Baldo,  francese;  Nicolò  Candiotti  di  S.  Angelo  in  Vado,  governatori. 

1646,  Luigi  Bevilacqua,  ferrarese.  i65o,  Lodovico  Bassi,  nobile  viterbese.  i652,  Francesco  Ca- 
stanaccio  di  Jesi.  i654,  Riccardo  degli  Annibali  della  Molara ,  nobile  romano;  Paolo  Sanisj  di  Rieti. 
i655.  Agostino  Premoli,  nobile  di  Crema.  1 658,  Flavio  Chigi,  cardinale,  senese;  Lorenzo  Trotti,  nobile 
alessandrino.  1659,  Alessandro  Orsini,  barone  romano.  1660,  Roberto  Accoramboni,  nobile  romano. 
1661,  Nicolò  Castelli,  milanese.  1662,  Giuseppe  Estense  Mossi,  nobile  ferrarese.  i663,  Giannagostino 
Vincentiui  di  Rieti.  1664,  Federico  Visconti,  nobile  milanese.  i665,  Girolamo  Cusani.  nobile  milanese. 
vicegovernatori. 

Vedi  il  citato  Giustiniani  Michele,  de'  Vescovi  e  Governatori  di  Tivoli,  pag.  98.  Rema,  per  Filippo 
Maria  Mancini,  i665,  in.  !\.° 

(1)  Leggesi  nella  patente  che  a  lui  venne  spedita,  quanto  segue:  .-t  D.  Nicolo  Ludovisi  per  la  grazia  di 
Dio  principe  di  Piombino,  marchese  di  Populonia ,  signore  di  Scarlino,  dell'isole  dell'  Elba ,  Monte  Cristo 
e  Pianosa,  principe  di  Venosa  e  Gallicano,  grande  di  Spagna,  duca  di  Zagarolo  e  Fiano,  marchese  della  Co- 
lonna, conte  di  Corza,  ecc.,  cavaliere  dell'insigne  ordine  del  Toson  d'oro,  generale  delle  galere  di  Sardegna, 
viceré  e  capitano  di  detto  regno.  Perché  la  nostra  volontà  non  é  ad  alcuna  cosa  più  intenta  che  ad  adempiere  il 
debito,  che  teniamo  di  procurare,  che  i  nostri  amati  e  fedeli  vassalli  della  città  e  Stato  di  Piombino  sieno  ben 
trattali,  e  ricevano  il  ben  dovuto  compimento  di  giustizia,  massime  in  caso  che  fossero  gravati  dai  loro  giu- 
dici ordinarli,  acciò  in  assenza  nostra  abbiano  luogo  ove  ricorrere,  per  ricevere  linticra  soddisfazione:  quindi 
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anni  di  quel  principato,  non  solo  con  aggradimento  del  prin- 
cipi', ina  In  ancora  mollo  accollo  agli  ufficiali  (li  Spagna  e 
mollo  caro  ed  amalo  dai  popoli  soggetti,  i  quali  ammiravano 
in  lui  in  sommo  grado  riunite  la  religione,  l'amorevolezza,  la 
carità  e  gli  esempi  di  filantropia.  Ma  fu  costretto  dalla  mal 
ferma  sua  salute  ad  abbandonare  quei  luoghi ,  in  cui  era  si 
amato,  e  ritornarsene  a  Roma;  in  cui  appena  giunto  venne 
annoverato  tra  i  conservatori  del  popolo  Romano.  In  appresso 
consegui  anche  in  Campidoglio  molte  altre  onorifiche  cariche, 
e  nel  1674  sostenne  il  grado  di  magistrato  delle  strade, 
quando  il  giorno  26  gennajo  deiranno  seguente  fu  l'ultimo 
della  sua  gloriosa  vita,  di  cui  aveva  compiti  appena  il  cin- 
quantesimo anno. 

Fanno  testimonianza  della  filantropia  di  Curzio  le  due 
seguenti  iscrizioni  che  furono  poste  sul  fabbricato  dell'Ospe- 
dale della  Consolazione  in  Roma. 


e  che  giudicando  noi  necessaria  l'elezione  d'un  governatole  generale,  il  quale  soprintenda  a  tutti  gli  uffizi  di 
giustizia  e  ad  ogni  altro  ministero  anco  dell'entrate  della  nostra  principiai  Corte,  acciò  camminino  rettamente. 
E  richiedendosi  per  tale  elezione  una  matura  considerazione  in  eleggere  persona  di  valore,  integrità,  prudenza  e 
carità;  e  conoscendo  che  tutti  questi  requisiti  concorrono  nel  signor  Curzio  Boccapaduli,  abbiamo  risoluto 
eleggerlo  e  deputarlo,  conforme  con  la  presente  lo  eleggiamo  e  deputiamo  per  governatore  generale  di  tutto  il 
suddetto  Stato  con  provvisione  di  scudi  cinquanta  il  mese,  goduta  da'  suoi  antecessori,  con  facoltà  d'inibire  a 
qualsivoglia  offìziale  in  grado  d'appellazione,  e  d'avvocare  a  sé  le  cause  tanto  civili,  quanto  criminali  e  miste, 
nelle  quali  sia  giusta  sospezione  negli  offiziali,  concedendosi  a  questo  effetto  vices  et  voces  nostras,  et  omni- 
modas  jurisdictionem  etjhcullatemj  con  che  pero,  che  nelle  cause,  dove  si  tratta  di  morte  o  di  condannazione 
di  galera,  non  dia  esecuzione  alla  sentenza  senza  ordine  nostro  preciso  in  scriptisj  e  vogliamo  che  in  ogni  causa 
sia  sentito  il  nostro  avvocato  fiscale,  e  in  caso  di  morte  di  offiziali  di  qualsivoglia  sorte,  possa  porre  un  sostituto 
prò  interim,  con  darne  poi  notizia  a  noi,  per  eseguire  la  nostra  mente.  Nel  resto  ordiniamo  a  tutti  gli  offiziali 
di  giustizia  e  d'azienda,  e  alle  communità  e  sudditi  nostri,  che  l'onorino,  servano,  ed  obbediscano,  come  la  no- 
stra propria  persona,  sotto  pena  della  vita  ed  altre  a  nostro  arbitrio. 
Data  in  Cagliari,  il  25  febbrajo  1 663. 

Nicolò  Ludovisi. 
Luogo  ■*$+  del  sigillo. 

Girolamo  Cosetti,  Segretario. 
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I. 


ALEXANDRO  VII  P.   O.   M. 

QUI  UT  CORPORVM  VALETUDINI 

PATERNA  CHARITATE  CONSULERET 

QUEMADMODUM 

PASTORALI  SOLLICITUDINE 

PRO  ANIMARUM  SALUTE 

QUOTIDIE  VIGILAT 

IIUIC  XENODOCHIO  SUO 

DIPLOMATE  CONCESSIT 

ANEXAM  VIAM  NOCTURNO  TEMPORE 

TRANSVERSIS  CATENARUM 

REPAGULIS  CUSTODIRI 

NE  PRiETEREUNTE  STREPITU 

OUIES  AMICA  SILENTY 

OMNINO  AB  J2GROTANTIBUS  EXULARET 

FRANCISCUS  CAPIXUCHIUS    ) 

ACHILLES  MAFFEIUS  >   CUSTODES 

CAROLUS  GAVOTTUS  ] 

CURTIUS  BUCCAPADUL1US  CAMERARIUS 

AD  ^ETERNASI  BENEFICII  MEMORIAM 

LAPIDEM  PP. 

ANNO  MDCLXI  PONTIF.  VII. 
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II. 


ALEXANDER  VII  PONT.   OPT.   MAX. 

AD  FIDELIUM  PIETATEM 

IN  ADVERSIS  PROMOVENDAM 

RESTINCTA  EX  S.   P.   Q.   R.   VOTO 

ANNO  M  .  DC  .   LVII  IN  URBE  PESTILENTIA 

DEIPARE  LIBERATRICE  IMAGINEM 

AB  JEDE  S.  MAREE  IN  PORTICU 

AD  EJUSDEM  IN  CAMPITELLO 

DECENTIUS  TRANSTULIT,   ET  COLLOCA VIT 

EJUSQUE  CURAM  CUSTODIBUS 

ET  CAMERARIO  TEMPLI  HUJUS 

SANCTISSIMJE  VIRGINIS  DE  CONSOLATANE 

CONFIRMAVIT 
ANTONIUS  MARIA  ALTERIUS 
CURTIUS  BUCCAPADULIUS 
CAROLUS  GAVOTTUS 
JOANNES  BAPTISTA  VEROSPIUS  CAMERARIUS 
FACTI  SUIQUE  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM 
P.   P. 
ANNO  SALUTIS  M  .   DC  .   LXII 


Desiderio  fu  prescelto  dal  cardinale  Francesco  Barberini, 
1642,  a  sostenere  l'officio  di  capitano  di  una  compagnia  delle 
milizie  del  popolo  Romano  (■),  il  quale  poi  ritenne  di  detta 

(0  La  seguente  patente  n'è  una  prova  autentica:  .-:  Francesco  cardinale  Barberini  della  S.  lì.  C.  can- 
celliere, e  di  tutto  lo  Stato  ecclesiastico  soprintendente  generale.  Dovendo  noi  per  online  di  N.  S.  constituire 
una  milizia  in  quesla  città  di  Roma  di  fanteria,  per  servizio  di  N.  S.  e  per  difesa  di  essa  città,  e  perciò  capitanarla 
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capitaneria  le  insegne,  lo  scettro  e  Falabarda  sino  nel  1648, 
nel  qual  anno  la  consegnò  a  Lodovico  Aquilani,  capitano  della 
stessa  milizia.  Ei  si  recò  poscia  presso  lo  zio,  trovantesi  in 
allora  nunzio  in  Elvezia,  e  di  cui  già  parlammo,  e  venne 
colà  adoperato  in  varii  oggetti  relativi  al  suo  ministero,  in- 
viandolo ora  a  Zurigo,  ora  a  Coirà,  ora  ad  Eninsidla,  e  a 
Baden  e  a  Lione.  Fu  pure  governatore  di  Venosa,  nelFanno 
1633,  ove  sofferse  due  gravi  disgrazie.  L'Ulna  fu  di  essere 
testimonio  dell'orribile  pestilenza  del  1636,  che  scoppiata  in 
Napoli  ed  in  Roma,  si  propagò  poscia  per  tutta  Fltalia,  re- 
cando ovunque  la  strage  e  lo  squallore.  L^altra  fu  di  essere 
stato  causa  di  una  contesa  incontrata  coi  ministri  regii  di  Na- 
poli, la  quale  partorì  le  più  funeste  conseguenze.  In  ap- 
presso venne  dichiarato  governatore  delle  armi  della  pro- 
vincia della  Romagna,  e  delle  milizie  della  città  e  ducato  di 
Ferrara;  ma  giunto  al  quarantesimo  anno  di  sua  vita  pagò 
sì  precocemente  il  comune  tributo,  e  se  ne  pianse  con  vero 
dolore  da  tutti  i  buoni  la  di  lui  morte.  Per  lo  avanti  era 
stato  assalito  da  una  ardentissima  febbre  putrida  nella  città 
di  Rimino,  indi  in  detta  città  soggiacque  a  due  colpi  apo- 
pletici,  per  i  quali,  riusciti  vani  i  soccorsi  delFarte  medica, 
dovette  soccombere  alPultima  sciagura. 


e  provvederla  di  soggetti  di  fede  e  di  valore  esperimentati:  Ed  essendo  informatiche  nel  signor  Desiderio 
Eoccapaduli  concorrano  le  suddette  qualità,  volontieri  ci  siamo  indotti  ad  onorarlo  del  comaudo  di  una  compa- 
gnia di  detta  fanteria,  eleggendolo  in  virtù  di  questa  nostra  lettera  patente,  e  deputandolo  a  nostro  beneplacito 
capitano  come  sopra,  con  li  o'nori .  pesi,  facoltà  e  piivilegi  soliti  a  godersi  da  simili  capitani.  Comandiamo  per 
tanto  a  chi  spetta,  che  per  tale  lo  ricevano,  trattino  e  riconoschino  sotto  pena  della  nostra  disgrazia,  ed  altre 
a  nostro  arbitrio. 

Data  in  Roma,  il  24  settembre  1642. 

F.  Card.  Barberini. 
Luogo  +{+  del  sigillo. 

Agabito  f.olorsi. 
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lu  uno  dei  libri  della  parrocchiale  dei  SS.  Simone  e 
Taddeo  della  città  di  Elimini,  in  cui  vengono  registrati  i  nomi 
delle  persone  ivi  defunte,  fu  dal  lettore  D.  Francesco  Giorgio 
nella  seguente  maniera  narrala  la  morie  di  Desiderio:  Anno 
Domini  l(>(>9,  die  7  mensis  jannuarii.  Illuslrissimus  Dominus 
Desiderius  Boccapadulìus  nobilis  romanus,  gubernator  armorum 
in  tota  provincia  JRomandiolae  et  ducatus  Ferrariae  prò  SS. 
D.  N.  Papa  deputatus.  hujus  parochiae  sanctorum  Simonis  et 
Tadei  chitaiis  Arimini^  aelatis  suae  anno  45  in  communione 
S.  M.  E.  animam  Deo  reddidit  hora  vigesima  secunda,  cujus 
corpus  sepultum  est  in  ecclesia  S.  Bernardini,  admodum  BB. 
PP.  Ordinis  Minoris  observantiae,  in  qua  cium  vweret  sibi  se- 
pulturam  efegit.  Confessus  est  admodum  R.  P.  Thomae  de  Ari- 
mino ejusdem  Ordinis  theologo  jubilato.  olim  provinciae  Bono- 
niae  provinciali^  sancissimo  viatico  refectus,  ac  sancii  Olei  un- 
ctione  roboratus  per  me  Franciscum  Georgiani  rectorem  ejusdem 
parochiae. 

Evangelista,  che  fu  registratore  delle  lettere  apostoliche, 
e  poscia  eletto  dal  Senato  e  popolo  Romano  ad  ire  incontro 
ad  Adriano  IV,  il  quale  dalla  Spagna  recavasi  in  Roma.  Il 
sommo  pontefice  Alessandro  VI  lo  creò  suo  proprio  ufficiale, 
e  Tanno  1525  fu  priore  di  Caporione.  Lo  riscontriamo  pure 
dall'anno  1526  al  1553  quale  conservatore  degli  affari  del 
popolo  Romano,  ed  a  comprovare  questa  sua  dignità  sarà 
convenevole  il  riportare  la  seguente  iscrizione  di  un  marmo 
Capitolino,  registrata  in  un  Codice  della  Ghigiana: 

FRAIVCISCUS  .   TEULI 

EVANGELISTA  .   BOCCAPADULÌUS 

FRANCISCUS  .   CALVIUS 

CAMERiE  .   URBIS  .   CONSERVATORES 

DU3I  .   A  .   SENATORE  .  RATIO  .   EXQUIRITUR 

PRO  .  1LL0  .  IUS.   REDDIDERUNT 
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Di  Evangelista  si  trovano  pure  memorie,  primo  nella 
chiesa  cTAracaeli  per  la  seguente  iscrizione: 

D  .   O  .   M  . 

EVANGELISTE  BUCCAPADULIO  PAT.   OPT. 

VIXIT  ANN.   UIC 

BERNARDINO  BUCCAPADULIO  FRATRI  CONCORDISS. 

VIXIT  ANN.  XXVI 

DRUISO  BUCCAPADULIO  FILIO  DULCISS. 

VIXIT  MENSES  VII  DIES  XVI 

PROSPER  BUCCAPADULIUS  MOERENS 

SIBI  POSTERISQUE  SUIS  P. 

AN.   SAL.   MDXLVII   ('). 

Quindi  nelF  altra  iscrizione  che  leggevasi  sopra  una 
delle  campane  della  chiesa  di  S.  Patermuzio,  di  juspatronato 
di  questa  famiglia: 

EVANGELISTA  BUCCAPADULIUS  PATRITIUS  R03IANUS 
VERUS  DOMLNUS  ET  PATRONUS  AC  JUS  PRiESENTANDI  IDO- 
NEA31  PERSONALI  AD  PARROCCHIALEM  ECCLESIALI  SANCTORUM 
PATRISMUTII  ET  COPIS  IN  FORO  MERCATELLI  SITA31  DU3I 
PRO  TEMPORE  VACAT  DE  ANTIQUA  APPRODATA  HACTENUSQUE 
CONSERVATA  CONSUETUDINE  HABENS  CAMPANAM  HANC  SUA 
I3IPENSA  FÉ:  FIERI  ANNO  DOMINI  MDXXXVIII. 

Fabrizio,  assai  giovane  supplicò  con  sommo  profitto  allo 
studio  delle  lettere  latine  e  greche,  e  studiò  le  leggi  civili 
e  canoniche  nelle  università  di  Avignone  e  di  Bologna.  Si 
legge  nelle  memorie  di  famiglia,  che  mentre  Fabrizio  studiava 

(i)  Questa  lapide  viene  ancora  prodotta  dal  P.  Casimiro  da  rioma  nella  sua  opera  della  Chiesa 
e  Convento  di  Aracaeli,  pag.  a63  e  27(1,  Roma    1736. 
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in  Bologna  nascesse  una  grave  contesa  tra  gli  studenti  mila- 
nesi o  romani;  e  clic  por  questo  litigio  fosse  costretto  di 
abbandonare  quella  città,  sebbene  egli  non  ne  avesse  preso 
parte.  Si  hanno  alcune  notizie  di  questo  l'atto,  ma  nessuna 
che  ne  spieghi  l'origine  (0.  Venne  in  seguito  dal  padre  man- 
dato a  Modena,  quindi  a  Perugia  ed  in  fine  a  Pisa,  ove  nel 
mese  di  marzo  del  1364  fu  laureato.  Nel  lo77  andò  gover- 
natore di  Cesena.  Sedette  fra1  conservatori  nel  1595,  e  sotto 


(1)  Tra  le  altre  memorie  che  narrano  questa  cesa  si  ha  la  seguente  testimonianza  di  Cesare 
Malvagia:  «  lo  Cesare  Malvagia,  sendo  ricercato  di  far  fede  per  la  verità  di  quanto  so,  e  viddi  nella  qui- 
stione  di  messer  Paolo  Ligi  d'Anghiari.  e  compagni,  con  alcuni  gentiluomini  milanesi,  dico:  che  il  giorno 
di  S.  Joseffe  prossimo  passato,  trovandomi  sul  passo  della  chiesa  di  S.  Joseph  in  Galiera,  viddi  il  detto 
messer  Paolo  Ligi  con  quattro  altri  gentiluomini,  che  io  non  conosco  se  non  per  vista.  Al  quale  dissi: 
messer  Paolo,  guardatevi  come  andate,  perchè  se  è  vero  quel  ch'ho  inteso,  si  tiene  che  voi  altri  signori 
srholari  vi  darete,  e  mi  pare,  di  aver  veduto  questi  gentiluomini  milanesi  su  per  il  corso.  Però  guarda- 
tevi, che  io  non  posso  mancar  di  awisarvene  per  la  vecchia  amicizia  nostra,  e  vedete  se  io  posso  farvi 
servizio.  Mi  rispose  che  mi  ringraziava;  ma  che  non  vi  era  pericolo  di  cosa  alcuna,  perché  la  mattina  si 
erano  pacificati  dinanzi  al  Vice  Legato:  cosi  se  n'andarono  su  per  il  corso,  ed  io  rimasi  là  dove  io  era. 
Poco  dopo  viddi  correr  la  gente,  e  guardando  su  per  detto  corso,  viddi  per  rincontro  la  casa  de  Bennini 
in  mezzo  la  strada  molte  spade  nude,  verso  le  quali  camminando,  arrivai  che  già  si  menava  le  mani;  e 
viddi  messer  Paolo  ed  i  suoi  compagni  in  mezzo  a  molte  spade,  quali  erano  tante,  che  gli  avevano  cir- 
condati, se  pure  erano  tutte  per  i  Milanesi,  che  questo  non  so  certo.  Pur  parendomi  messer  Paolo  ed  i 
suoi  in  gran  disavantaggio,  et  pericolo,  ancorché  onoratamente  menassero  le  mani,  mi  mesi  di  mezzo,  et 
con  prieghi  et  colla  spada  cominciai  a  dispartirli,  ajutato  da  messer  Gabriello  Castelli,  il  quale  era  capi- 
tano in  quella,  et  ciò  feci  così,  per  ajutar  l'amico  mio,  come  per  parermi  molto  vantaggiosa  la  parte  de'  Mi- 
lanesi. A  molti  de'  quali  mi  parve  di  vedere  anchora  i  pugnali  in  mano,  e  i  guanti  di  maglia.  Ma  non  so 
già,  se  tutti  que:  signori  Milanesi  erano  insieme  da  principio,  o  capitati  mentre  durava  la  zuffa.  Spartiti 
che  furon,  messer  Paolo  venne  a  medicarsi  in  casa  mia,  e  si  dolevano  fortemente,  et  dicevano  di  esser  stati 
provocati,  contra  la  loro  opinione,  per  essersi  fatta  la  mattina  la  pace.  Mi-ricordo  che  spartita  la  mischia  mes- 
ser Paolo  si  pose,  o  gli  fu  posto  allora  in  testa  il  suo  zucchetto,  e  tolse  allora  il  suo  pugnale  in  mano,  che 
prima  non  l'aveva,  e  voltandosi  ad  uno  di  quei  gentiluomini  Milanesi,  disse:  fatevi  innanzi  voi  signor  Brasca, 
che  io  voglio  far  quislione  vosco.  Ma  facendosi  innanzi  e  cominciando  tra  lor  due  a  menar  le  mani,  perché 
parve  di  nuovo  volersi  attaccar  la  mischia,  furono  diparliti  da  me,  e  da  altri  che  erano  poi  corsi  al  romore, 
che  io  non  saprei  dire  precisamente  chi  fossero.  I  feriti  di  qua  che  io  viddi,  perché  si  medicarono;  come  ho 
detto  in  casa  mia,  fu  detto  messer  Paolo  d'una  poca  ferita  di  punta  sotto  la  tetla  dritta,  fatta  da  una  spada 
a  stiletto,  et  era  passata  per  una  maglia  senza  smagliare  il  giacco;  e  fu  similmente  ferito  un  gentiluomo  ro- 
mano de'  Boccapaduli,  e  se  hen  mi  ricordo,  fu  ferito  un  poco  sulla  guancia  sinistra  e  sopra  d'  una  mano,  il 
qual  gentiluomo  non  aveva  altro  che  il  giacco,  et  era  disarmato  del  resto.  Et  questo  é  quanto  so  et  viddi,  et 
per  esser  la  pura  verità  ne  ho  fatto  la  presente  fede  di  mia  mano,  che  sarà  sottoscritta  da  due  gentiluomini 
presenti,  il  di  quinto  d'aprile  i562  -■-•. 

io  Cesare  Malvagia  di  mano  propria. 

Io  Alberto  C'anosca  son  presente  al  detto  di  M.  Cesare  Malvagia. 

Io  Roberto  Malchiavelli  fui  presente  al  detto  di  sopra. 
Luogo  i$t  del  sigillo. 
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i  suoi  auspici  si  eresse  in  Campo  Varino  la  fontana,  come  si 
legge  nella  seguente  iscrizione  ivi  posta: 

SENATUS  POPULUSQUE  ROMANUS 

PUBLICO  NEGOTIANTIUM 

BUBALARUM  USUI  FORIQ. 

COMMODITATI 

CI3  CI(0XCIII 

FABRICIO  BUCCAPADULIO  J.  C. 

CAMILLO  PLACCA  CORONATO   CONS. 

PROSPERO  JACOBATIO  DE  FACESCHIS 

LAURENTIO  ALTERIO  PRIORE. 

Nel  1604  passando  Francesco  Colonna,  principe  di  Pa- 
lestina, a  militare  nella  Fiandra  per  il  Re  di  Spagna,  affidò 
la  cura  di  tutti  i  suoi  feudi,  e  particolarmente  di  quello  in 
cui  si  amministrava  la  giustizia,  al  solo  Fabrizio;  imponendo 
nello  stesso  tempo  alla  principessa  sua  moglie,  che  non  pren- 
desse mai  sopra  quella  alcun  partito  senza  aver  prima  con- 
sultato il  sentimento  di  Fabrizio.  Fu  in  seguito  deputato  alla 
riforma  degli  statuti  della  compagnia  di  Scinda  Sanctorum  (5), 

(i)  E  manifesto  errore  dello  scultore  l'aver  posto  il  numero  I  dopo  il  C  diritto;  perche  e  contro  ogni 
regola  1"  incidere  i  numeri  in  questo  modo,  dovendo  il  C  esser  voltato  e  l'I  posto  avanti;  del  resto  troviamo 
anche  nei  fasti  consolari  che  Fabrizio  era  conservatore  nel  1593. 

(2)  Della  chiarezza  ed  antichità  di  questa  compagnia,  che  abbiamo  più  volte  ricordato  trattando  di 
alcune  famiglie  romane,  raccogliamo  le  seguenti  notizie  dal  Ricci  in  nota  a  questa  famiglia,  pag  43.  -La 
chiesa  del  Santissimo  Salvatore,  che  da  non  pochi  secoli  a  questa  parte  si  appella  ancora  col  nome  di  Sancta 
Sanctorum,  ha  luogo  senza  fallo  tra  le  più  antiche  e  celebrate  chiese  di  Roma.  Fu  questa  fabbricata,  quan- 
tunque s'ignori  il  nome  di  chi  pel  primo  l'edificasse,  nel  palazzo  dell'antichissima  famiglia  de'  Laterani:  e  fu 
già  dedicata  al  martire  S.  Lorenzo.  Si  ha  in  un  codice  vaticano,  segnato  col  numero  i53,  che  ritornardo 
S.  Gregorio  da  Costantinopoli,  ove  era  stato  inviato  come  apocrisario  apostolico,  portò  seco  a  Roma  due 
braccia;  l'uno  di  S.  Andrea  apostolo,  l'altro  di  S.  Luca  evangelista,  i  quali  Pe/ogfus  Papa  .  .  .  intra  Pa- 
latium  in  Ecclesia  S.  Laurentii  cum  Missaram  solemnitate  deposuit.  Vivea  il  pontefice  Pelagio,  il  primo  di 
questo  nome,  dal  5yg  al  5go.  Né  si  ha  memoria  che  nel  palazzo  pontificio  al  Lalerano  si  trovasse  altra 
Chiesa  che  la  nostra  di  Sancta  Sanctorum,  la  quale  fosse  dedicata  a  S.  Lorenzo.  Fu  essa  in  varj  tempi  e  da 
varj  pontefici,  oltre  alla  venerabile  e  prodigiosa  immagine  del  Santissimo  Salvatore,  ornata  ed  arricchita  di 
moltissime  reliquie  insigni,  ed  ancor  delle  più  pregiate  tra  i  cristiani.  La  custodia  di  quella,  ed  insieme  la  cura 
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del  Monlo  di  Piota,  ed  al  governo  di  altre  pie  radunanze. 
tinche  il  Campidoglio  adoperò  sovente  l'opera  di  lui,  poiché 
lo  nominò  successivamente  commissario  e  procurator  delle 
ferine,  capo  della  regione  di  S.  Angelo  nel  1564,  uno  dei 
suoi  consiglieri  nel  1Ì56Ì5,  paciere  nel  li>69,  riformatore  del- 
l'archiginnasio nel  lo87,  priore  de*1  Caporioni  nel  1610,  ed 
uno  dei  riformatori  nel  1696  e  1611.  Morì  nell'ottantesimo 
anno  di  sua  vita  ai  5  di  agosto  del  1621.  Di  lui  scrive  PÀ- 
maideni:  «  Ho  conosciuto  Fabrizio  Boccapadulli  gentilvomo  di 


di  queste,  si  trova  che  fu  già  ammessa  ad  un  collegio  composto  di  dodici  uomini  delle  più  cospicue  famiglie 
romane,  che  si  facevano  chiamare  osliarj,  e  che  nel  prestare  l'opera  loro  alla  sacra  Immagine  adoperarono  una 
certa  propria  forma  d'abito  di  color  lionato.  Si  ha  di  ciò  l'argomento  in  una  miniatura  fatta  in  pergamena 
del  i358,  e  che  si  custodiva  nel  museo  del  marchese  Alessandro  Capponi.  Tra  questi  ostiarj  furono  a'  tempi 
di  Martino,  e  dal  1421  annoverati  i  guardiani  e  fratelli  dell'università,  ossia  compagnia  chiamata  già  dei 
Raccomandati  all'immagine  del  Santissimo  Salvatore,  e  che  ora  diciamo  di  Sancta  Sanctorum;  prescrivendo 
con  sua  bolla  quel  Pontefice,  che  questi  nuovamente  incorporati  dovessero  godere  tutti  i  diritti  e  ragioni  di 
quelli.  Giovanni  Marangoni,  Istoria  dell'  Oratorio  di  S.  Lorenzo  nel  Patriarchio  Lateranense ,  cap.  II, 
pag.  7,  cap.  XI,  pag.  47  «  seg.,  in  Roma  1 747  j,  per  Ottavio  Puccinelli,  in  4-°  La  cura  dell'ospedale  al 
Laterano,  commessa  all'attenzione  di  questa  compagnia  de'  Raccomandati  potrebbe  riputarsi  egualmente  an- 
tica che  l'ospedale  medesimo;  da  che  non  si  ha  memoria  del  tempo  in  cui  quello  fosse  a  questa  confidato;  e 
dall'altra  parte  richiede  la  ragione  che  il  suo  fondatore  non  lo  lasciasse  senza  la  direzione  di  alcuna  pia  rau- 
nanza  che  vi  soprintendesse.  Fu  già  questo  ospedale  opera  di  Giovanni  Colonna,  il  quale  fu  creato  cardinale 
da  Onorio  III  nel  1216.  Celebre  é  il  nome  e  la  fama  di  questo  cardinale,  non  meno  per  le  cose  da  lui  fatte 
nell  Asia,  da  cui  già  portò  la  Colonna  del  Signore,  che  per  le  altre  opere,  le  quali  in  Roma  lo  riconoscono 
per  padre  ed  autore.  Alfonso  Ciacconio  scrive  di  lui  :  Hujus  Joannis  opibus  Hospitales  domos  ad  Lateranum 
honorem  S.  Andreae  apostoli^  c/uas  hodie  S.  Joannis  dicimus  cum  magnis  redditibus  in  alimenta  peregri- 
norum  et  calamitosorum  hominum  cum  singulari pietatis  laude  aedificatas  constat.  Vitae  ponlitìcum  et  car- 
dinalium,  tom.  II,  pag.  67  et  seg.  Romae,  1677,  Sumptibus  de  Rubeis  infoi.  Pauli  Jovii  Novocomensis  Elogia, 
tom.  11,  De  Vita  Pompei  Columnae,  pag.  i32.  Basileae,  ex  officina  Petri  Pernae,  eie,  1577,  in  '°'-  I'  Ciac- 
conio ha  presa  la  notizia  della  fondazione  di  questo  ospedale  dal  Giovio,  il  quale  di  più  afferma  ancora,  di 
aver  sopra  di  ciò  esaminali  gli  antichi  monumenti  ed  annali.  Ricevette  questa  compagnia  e  quest'  opera  di 
pietà  una  forma  migliore  e  più  ordinata  nel  1288  dal  cardinale  Pietro  Colonna;  e  quindi  nel  Catasto  della 
medesima  al  foglio  undecimo,  dove  si  registrano  gli  statuti  formati  sotto  la  di  lui  condotta,  egli  vi  viene 
chiamato  come  padre  di  essa;  ma  non  e  pero  che  si  taccia  e  si  oltrepassi,  che  prima  di  quella  stagione  aveva 
già  questa  società  di  persone  una  certa  determinata  forma  di  compagnia;  perché  parlandovisi  de"  fratelli,  vi  si 
legge  Congregati  olim.  Fu  ancora  questa  compagnia  sempre  composta,  lasciate  stare  alcune  poche  persone 
adoperate  ne'  servigi  dell'ospedale,  del  fior  della  nobiltà  romana;  perché  si  veggono  in  ogni  tempo,  oltre  ad 
altri  argomenti,  prescelti  per  guardiani  di  essa  quei  che  già  hanno  sostenuto  l'impiego  di  conservatore,  sti- 
mato sempre  tra  i  Romani  onorevole  e  rispettabile.  E  già  scrisse  il  Serrano  nella  sua  opera  delle  sette  chiese, 
alla  pag.  172,  e  stampata  nel  1575,  Quem  locum,  parlando  di  Sancta  Sanctorum,  Summa  religione  ataue 
Munificentia  custodii,  tueturque  Sodalitas  S.  Salvatoris,  ex  nobilibus  romanis;  a  qua  non  sine  maximo  etiam 
pietatis  studio  administratur  nobilissimum  pauperum  infirmorum  hospitium  prope  Ecclesiam  a  Joanne  Columna  , 
viro  religiosissimo,  S.  Ecclesiae  cardinali  circiter  quadringentos  annos  aedificatum,  et  divitiis  auctum  ». 
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»  molta  religione  e  stima  in  questa  città,  alle  cui  parole  si 
»  dava  fede  come  ad  oracoli  ». 

Giacomo  Renzo,  uomo  salito  in  bella  rinomanza  per  le 
prerogative  moltiplici  che  adornavano  il  suo  carattere  pro- 
ficuo alla  propria  patria.  Egli  trattò  gli  affari  che  spettano 
alla  guerra  colla  medesima  valentìa  con  cui  amministrò  le 
civili  negoziazioni;  e  molte  sono  le  testimonianze  prodotte 
ne')  loro  scritti  da  diversi  storici,  a  distogliere  ogni  dubbio 
che  si  potesse  professare  intorno  a  tale  asserzione.  Valga  per 
esse  quesfuna  manifestataci  dal  Bicci,  che  si  esprime  nel 
seguente  modo  :  «  Cesare  de**  Magalotti,  ei  dice,  PAmaideni  e 
P  Astalli  parlano  già  di  lui  con  non  piccola  lode  »  ;  e  Michele 
Giustiniani  nella  sua  opera,  che  porta  il  titolo  De'  Vescovi  e 
Conti  di  Tivoli,  seguendo  cogli  altri  accennati  scrittori,  la 
relazione  di  Paolo  di  Lelio  Petroni,  ci  porge  la  notizia  che 
Giacomo  Renzo  fu  creato  ufficiale  di  guerra  contra  di  Ladi- 
slao, re  di  Napoli.  Avvenne  questo  intorno  al  1404  a*5  tempi 
d1  Innocenzo  VII,  in  cui  quel  Re,  in  luogo  di  animo  grato 
a1  beneficii  del  Pontefice,  adoperando  arti  inique,  e  colPec- 
citare  de*1  tumulti  nel  popolo  di  Roma,  e  collo  spingervi  delle 
truppe  a  conservazione  di  quelli,  cercò  per  ogni  via  di  com- 
piacere alla  sua  ambizione,  e  di  rendersi  signore  e  padrone 
della  medesima.  Ma  ogni  suo  consiglio,  e  pel  valore  del  po- 
polo romano  e  de1  suoi  condottieri,  alla  testa  de*1  quali  era 
Paolo  Orsini,  non  recò  a  lui  alcun  vantaggio  per  conseguire 
quel  fine  che  si  era  proposto.  Marco  Antonio  Altieri  e  Lelio 
Petroni,  scrivendo  le  loro  memorie,  ci  fanno  sapere  che 
Giacomo  Renzo  nel  1453  fu  maresciallo  del  popolo  romano. 
E  nel  seguente  modo  scrive  al  nostro  proposito  il  Petroni: 
«Dalla  seconda  tratta  della  Bussola  uscirono  Paolo  Porcaro 
»  della  regione  della  Pigna,  Massimo  di  Liello,  Cecco  di  Pa- 
»  rione,  governatori  per  doi  mesi;  Rienzo  di  Ser  Paolo  di 
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»  Colonna  Qotaro  loro;  Paolo  Liale  della  Regola,  protonotario; 
»  Vnlonio  di  Paolo  Corrazzaro  di  Gampitello  nolaro  della  ca- 
»  inora  por  doi  mesi;  Janni  Pier  Leoni  di  Ripa,  Jacomo  Rienzo 
»  Boocapadule  di  S.  Angelo,  Manicllo  dell]  Muli  di  Santo 
»  Slati,  Stefano  di  Viello  di  Trastevere,  Marescalchi  per  doi 
»  mesi  ;  Valerio  di  inesser  Paolo  di  Trejo,  gabelliere  mag- 
»  giore;  Antonio  Vallentino  de1  Monti,  camerlengo  della  ca- 
»mera;  Vangelista  di  Àlibrandi,  doganiere  del  sale;  Nardo 
»  Porcaro  della  Pigna,  camerlengo  di  Ripa  Romea  per  doi 
»  mesi.  E  più  altri  officiali,  de1  quali  non  bisogna  far  troppa 
»  ricordanza,  perchè  non  sono  da  conto,  nò  son  molti  ri- 
»  chiesti  alle  faccende  »  (■).  —  Laonde,  sostenuti  dal  peso  e 
dalla  forza  di  questi  scrittori,  si  può  riputare  senza  fallo,  che 
Giacomo  Renzo  non  fosse  persona  di  piccolo  affare.  Non  è  a 
noi  pervenuta  la  notizia  del  tempo  della  sua  morte  e  del 
numero  de*1  suoi  figliuoli.  Nondimeno  si  sa  bene  che  ne 
ebbe  più  di  uno;  mentre  si  legge  in  un  istromento  di  Con- 
cordia, rogato  alla  presenza  di  monsignor  Berardo,  vescovo 
di  Spoleto  e  vicario  del  Papa:  «  1 457 \] annuar ii  die  6  item,  ben- 
»  che  furono  infra  loro  certi  pacti,  che  se  Romanello  poteva 
»  ottenere  una  stalla  murata  dalli  figli  di  Giacomo  Rienzo,  da 
»  farsi  nel  vicolo  infra  esso  Luysci  e  li  detti  figli  di  Giacomo 
»  Rienzo  ».  Ma  se  è  sconosciuto  il  numero  preciso  dei  suoi 
figliuoli,  nondimeno  si  hanno  argomenti,  i  quali  ci  mostrano 
ch^egli  morendo  ne  lasciò  due;  uno  portava  il  nome  di  Ni- 
colò e  Paltro  di  Pietro. 

Giuseppe,  che  appena  percorsi  i  primi  studj  in  cui  si 
esercitano  gli  animi  de"1  giovani,  fu  annoverato  nella  milizia 
ecclesiastica  da  monsignor  Pier  Francesco  Filonardi,  vescovo 
dWnagni,  e  venne  tosto  da  Alessandro  VII  dichiarato  cava- 
liere della  milizia  aurata,  conte  lateranense  e  palatino  (onore 

(i)  Muratori,  Rerum  ltalicarum  Scriptores,  tom.  XXIV,  aD.  1-433,  pag,  1 106,  Mediol. .  i  738,  in  fog. 
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tenuto  in  sommo  pregio  dalle  più  cospicue  casate),  come  si 
ha  dalla  seguente  bolla  speditagli  da  quel  Pontefice. 

Alexander  PP.  V^Il^  dilecto  Filio  salutem  et  apostolìcam 
benedictìonem.  Ex  Romani  Pontificis  bene ficentia provenite  dignum 
est,  ut  qui  erga  illuni  devotionem  et  obsequii  signa  demostrant, 
iidem  ab  ipso  Romano  Pontifice  honoribus  et  gratiis  decorentur. 
Cum  itaque  nuper  in  solemni  equitatione,  qua  nos  insigni  S.  R. 
E.  Cardinalium  Antistitum  Procerum  ac  officialium,  ordinum- 
que  Romanae  Curiae  comitatu,  pompa  celebri,  et  quadraginta 
ac  unius  adolescentulorum  nobilium,  seu  puerorum  honorar io- 
rum  ad  latus  nostrorum  adstantium  corona  stipati,  patente 
Lectica  e  palatio  nostro  Praticano  ad  Ecclesiam  S.  Joannis  La- 
teranensem  ut  moris  est,  processimus ,  tu  unus  e  quadraginta 
et  uno  adolescentulis ,  sive  pueris  honorariis  hujusmudi  extite- 
ris,  Nos  proplerea,  ut  aliquod  paterni  affectus  in  Familia  Tua 
extet  monimentum,  te  peculiari  benevolentiae  nostrae  favore  pro- 
sequi  volentes  et  a  quibusvis  ex  comunicationis,  suspensionis ,  et 
interdicti,  aliisque  ecclesiasticis  sententiis,  censuris  etpoenis  ajure 
vel  ab  homine  quavis  occasione,  ve/  causa  latis ,  si  quibus  quo- 
modolibet innodatus,  existis,  ad  effectum  praesentium  dumtaxat 
consequendum ,  harum,  serie  absohentes,  et  absolutum  fore  cen- 
sentes ,  motu  proprio  et  ex  certa  scientia,  ac  mera  liberalitate 
nostris  Te  in  auratae  militiae  equitem,  ac  Aulae  Lateranensis 
et  Palatii  Apostolici  comitem  tenore  praesentium  facimus  et  crea- 
mus^  Teque  aliorum  equitum  et  comitum  hujusmodi  numero , 
et  consortio  favorabiliter  aggregamus ,  tibique,  ut  torquem  au- 
reum ,  et  ensem,  ac  aurata  calcaria  gestare,  nec  non  omnibus 
et  singulis  privilegiis^  gratiis,  indultis,  exemptionibus,  et  prero- 
gativis,  quibus  olii  Equites  et  Comites  hujusmodi  de  jure,  usu 
consuetudine,  aut  alio  quomodolibet  utuntur,  fruuntur,  et  gau- 
dent  ac  uti,  fruì  et  gaudere  possimi,  et  poterunt,  quomodolibet 
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in  fulminìi  pari  modo  (citra  lumen  e.ccmpliones  a  Sacro  Con- 
cilio Tridentino  sublutus)  ufi.  fruì,  et  gaudere  libere  et  licite 
coleus  praesentium  earumdem  (cuore  concedi  mus  et  indulgemus. 
JSon  obstuntibus  conslitulionibus  et  ordinalionibus  ylpostolicis  ac 
quibusvis  etium  juramento  et  con fir mattone  Apostolica^  vel  qua- 
vis  jirmitate  alia  roboratis  statutis  et  consuetudinibus,  coeterisque 
contruriis  quibuscumque.  Dat.  Romae  apud  Sanctam  Maria/m 
Majorcm,  sub  Annido  Piscatoris.  die  X  junii  M.  DC.  LV.  Pon- 
tificatus  Nostri  anno  primo, 

G.  GUALTERIUS 

Abbandonate  le  armi  nel  principio  di  sua  carriera,  Giu- 
seppe si  diede  a  coltivare  colla  pietà  lo  spirito,  ed  acquistossi 
grande  riputazione  non  solo  presso  molte  private  persone, 
ma  ben  anco  nei  consigli  di  molte  pie  adunanze,  e  nel  trat- 
tare i  pubblici  affari  del  Campidoglio;  ond^è  che  il  suo  nome 
trovasi  molte  volte  ricordato  nei  pubblici  stabilimenti  di  Roma. 

Nella  sala  delParchiospedale  di  S.  Giovanni  in  Laterano 
si  vede  una  lapide  che  lo  ricorda  tra  i  custodi  di  quello: 
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D.  0.  M. 

plautilla  bossia 

ut  erga  ss.  humani  generis  salvatorem 

quem  vivens  obsequio 

singulari  coluerat  constantem 

vel  mortua  amore  testaretur 

ejusdem  ss.  salvatoris 

archinosoc03iium 

suarum  ingentium  facultatum 

h^eredem  istituit 

cum  onere  sacerdotium 

centum  viginti  scutorum  annuorum 

in  liberiana  basilica  erigendi 

sacerdoti  a  custodibus 

ejusdem  nosocomii  nominando 

concedendum  conjugem  suum 

joannem  petrum  morettum  imitata 

qui  tria  similia  sacerdotia 

eidem  nosocomio  reliquerat 

cum  facultate  ejus  custodibus 

sacerdotem  pariter  collocante 

beneficentissim.fi  foeminjì:  pietatem 

sieculorum  posteritati  testaturi 

marmoreum  hoc  grati  animi 

monumento!  eidem  posuere 

a.  d.  ci3dclxxvi. 

fabius  celsus  ) 

miniatus  riccius  >  custodes. 

«joseph  buccapadulius    ] 

tiberius  cencius  camerarius. 
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Id  in  quella  parlo  dove  giacciono  Io  donno  inferme, 
sul  laio  doslro  dell'  altare  si  vede  pure  una  lapide,  in  cui 
si  legge: 

REGNANTE  INNOCENTIO  XI 

JOSEPH  BOCCAPADULICS 

PETRUS  PAULUS  DE  FABIIS 

TIBEBIUS  CINCIUS 

CUSTODES 

ET  3IINIATUS  RICCIUS  CAMEBABIUS 

PEBFECEBUNT 

ANNO  DOMINI  MDCLXXVII 

E  nelP  altra  parie  ove  sono  collocati  gli  uomini  infermi 
si  leggono  le  tre  seguenti  inscrizioni  incise  sopra  lapidi  : 

I. 

INNOCENTIO  XI 
QUOD  HUIC  NOSOCOMIO  SS.  SALVATOBIS 

PBOVENTUS  OMNES 

E  CARCERIBUS  CAPITOLINIS  DERIVANDOS 

TRECENTAQUE  SCUTA  SINGULIS  ANNIS 

A  TELONARIIS  URBIS  PERSOLVENDA 

IN  AEGROTANTIUM  RENEFICIUM 
MOTU  PROPRIO  ET  IN  PERPETUUM 
CONCESSERIT  IN  FORMA  BBEVIS 
DATUM  APUD  S.   PETRUM 
DIE  TERTIA  JANNUABII  MDCLXXX 
IN  OBSEQUII 
GRATIQUE  ANIMI    MONUiMENTUM 
EODEM  ANNO  POSUERE. 
JOSEPH  BOCCAPADULIUS 
PETBUS  PAULUS  DE  FABIIS        CUSTODES. 
TIBEBIUS  CINCIUS  ) 

MINIATUS  BICCHJS  CAMEBABIUS. 
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II. 


UBI  CORPORUM  SANTTATI  OPITULATUR 

IBI  ET  QUIDEM  CONSULVIUS 

ANIMARUM  SALUTI 

SEMPER  INTENTUS 

INNOCENTIUS  XII  PONT.   MAX. 

OMNIBUS  IN  DOMINO  QUIESCENTIBUS 

SOLO  PRETIOSISSIMO  JESU  NOMINE 

SIVE  ORE  SIVE  CORDE  PROLATO 

PLENISSIMAM  OMNIU3I 

DELICTORUM  SUORUM  VENIAM 

LIBERALITER  EST  LARGITUS 

ET  MARMORI 

SED  ALTIUS  CORDI  IMPRESSUM 

GRATI  ANIMI 

MONU3IENTUM  POSUERE 

MARIUS  CIANTES 

MARCHIO  FRANCISCUS  ANTONIUS  LANCIA 

JOANNES  BAPTISTA  CASALIUS  COCCIANUS 

CUSTODES 
ET  JOSEPH  BUCCAPADULIUS  CAMERARIUS 


ÌIOCC  ATA  1)11  LI 


111. 


QUAM   AEGROTI  SINT 

SOLLICITA  CIURLIATE 

SUBLEVANDI 

CLEMENS  XI  POINT.   OPT.   MAX. 

STUDENS 

QUIBUS  PRAEEST  PROFICERE 

IN  ILLORUM 

IN  HOC  ARCHINOSOCOMIO 

BENIGNA  VISITATIONE 

QUA  ET  CORPORI 

ET  ANLMARUM  SALUTI 

PATERNA  PIETATE  CONSULUIT 

SERMONE  DOCUIT 

FIRMAVIT  EXEMPLO 

ACCEPTAE  DOCTRINAE. 

DOCUMENTUM  POSTERIS 

AETERNAM  REI  MEMORIALI  POSUERE 

CUSTODES 

ANNO  REDEMPTIONIS  MDCCI 

MARIUS  CIANTES 

3IARCHIO  FRANCISCUS  ANTONIUS  LANCIA 

JOANNES  BAPT1STA  CASALIUS  COCCIANUS 

CUSTODES 

ET  JOSEPH  BUCCAPADULIUS 

CAMERARIUS 
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E  ritornando  alla  sala  del  suddetto  archiospedale  d^onde 
abbiamo  presa  la  prima  lapide,  vi  si  legge  pure  la  seguente  : 

D.  0.  M. 

FABIO  CELSO  PATRITIO  ROMANO 

QUOD  BUM  CUSTOS  ESSET  HUJUS 

ARCHINOSOCOMII  SANCTISSIMI  SALVATORIS 

MILLE  AUREOS  IPSI 

PIA  LIBERALITATE  BONAVERIT 

CUlM  ONERE  UT  SINGULIS  ANNIS 

IN  PERPETUUM 

IN  TEMPLO  FARNESIANO  SOCIETATIS  JESU 

ANNIVERSARIUM  PRO  BEFUINCTIS 

SUAE  FAMILIAE  CELEBRETUR 

EABEMQUE  BIE 

CERTAE  QUAEBAM  ELEEMOSIIVAE 

IN  TRIGINTA  PAUPERUM  FOEMINARUM 

RENEFICIU3I  BIVINIQUE  CULTUS 

INCREMENTUM  EROGENTUR 

ET  QUOB  IN  AEGROTANTIUM  C031MOBUM 

QUINQUAGINTA  TRES  SUPRA  CENTUM 

MINORES  FERREOS  LECTOS 

AERE  PROPRIO  CONSTRUXERIT 

BENEFACTORI  PIISSIMO 

GRATI  HOC  ANIMI  MONUMENTUM  P.   P. 

A.   B.   CI3iaCLXXX. 

JOSEPH  BUCCAPABULIUS  j 

PETRUS  PAULUS  BE  FABIIS     \  CUSTOBES. 

TIRERIUS  CINCIUS  ) 

MINIATUS  RICCIUS  CAMERARIUS. 
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Molte  memorie  ancora  riguardo  a  Giuseppe  raccogliamo 
nei  fasti  del  Campidoglio.  Nel  1664  viene  nominalo  capo  alla 
regione  di  Borgo,  nel  1667  a  quella  di  Trastevere,  nel  1671 
a  quella  delFArenoIa,  e  nel  1677  priore  dei  capi  delle  stesse 
regioni.  Fu  in  segnilo  gabelliere  maggiore,  magistrato  delle 
strade  due  volte,  due  volte  giustiziere,  e  due  volte  sedette 
tra  i  conservatori.  Intorno  poi  alla  pietà  di  questo  personaggio 
raccogliamo  dal  P.  Menimi  gesuita,  Notìzie  {storiche  dell'origine 
e  progressi  dell'Oratorio  della  Ss.  Comunione  generale,  lib.  vii, 
pag.  256,  quanto  segue: 

«Ascrittosi  egli  tra'' fratelli  dell'Oratorio,  per  lo  spazio 
»  di  60  anni  giammai  non  s'esentò  d'intervenire  a  tutte  le 
»  funzioni  di  esso,  qualunque  stagione  corresse,  non  ostante 
»  che  a  cagione  di  freddo  non  poco  patisse  Pinverno,  e  ne*1  23 
»  anni,  che  fu  del  Ristretto  de*1  Santi  Angeli,  una  sola  volta  se 
»  ne  dispensò  al  solo  motivo  di  essere  eletto  custode,  come 
»  n'avea  alcun  timore.  Tutte  le  sue  delizie  ritrovava  questo 
»  pio  signore  nella  santa  orazione,  in  cui  s'intratteneva  ogni 
»  sera  per  lungo  tratto  di  tempo  all'oscuro  in  un  cantone 
»  della  sua  camera,  dopo  aver  esercitate  passeggiando  varie 
»  preci.  E  senza  fallo  frutto  del  continuo  orare  dovette  essere 
»  quell'alto  concetto  che  faceva  di  Dio,  che  alla  sua  presenza 
»  non  ardiva  d'alzare  un  occhio,  specialmente  nella  chiesa, 
»  ove  con  santa  libertà  non  aveva  repugnanza  di  dire  anche 
»  a  persone  di  distinzione,  che  con  esso  lui  si  volessero  ab- 
boccare, quello  non  esser  luogo  da  parlare:  vero  è  che 
»  uscito  di  chiesa,  andava  a  far  le  scuse  del  suo  procedere, 
»  aggiungendo,  che  gli  perdonassero,  perchè  dagli  scrupoli 
»  era  indotto  ad  operare  in  quella  guisa,  non  curando  il  sa- 
»  vio,  che  egli  era,  la  propria  umiliazione,  purché  Iddio  non 
»  rimanesse  offeso.  Parve  che  presentisse  la  propria  morte, 
»  poiché  tornato  a  casa,  dopo  aver  assistito  in  diverse  chiese 
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»  a  tre  messe,  chiamati  i  figliuoli  li  richiese  cTajuto,  perchè 
»  temeva  d1  alcuna  apoplesia,  perchè  uno  di  essi  era  sacer- 
»  dote,  gli  domandò  Fassoluzione,  premettendole  un  ferven- 
»  tissimo  alto  d^amor  di  Dio;  in  fatti  indi  a  poco  fu  sorpreso 
»  di  tal  maniera  dal  temuto  male,  che  si  rese  affatto  incapace 
»  di  ricevere  il  divin  Sacramento;  se  non  che  chi  ne  era 
)>  stato  divotissimo  in  vita,  non  doveva  restarne  privo  in 
»  morte.  Ito  a  visitarlo  il  Padre  deirOratorio,  gli  portò  la 
»  reliquia  di  S.  Francesco  Zaverio,  esortandolo  a  supplicare 
»  il  S.  Apostolo,  acciò  gì1 impetrasse  la  grazia  di  poter  rice- 
»  vere  il  Ss.  Viatico,  il  che  facendo  egli,  appena  fu  con  essa 
»  benedetto,  che  potè  facilmente  partecipare  del  divino  Pane 
»  con  estrema  consolazione  del  suo  spirito;  indi  esercitandosi 
»  ad  alta  voce  in  atti  di  sopraffina  carità  fin  che  potè  par- 
»  lare,  e  poi  col  cuore,  perduta  la  favella,  nel  recitarsi  le 
»  Litanie  della  Ss.  Vergine,  e  a  quelle  parole  Refucjium  Pec- 
»  catorum^  percuotendosi  il  petto  spirò  Tanima  tra  le  braccia 
»  della  sua  gran  Protettrice,  in  età  di  circa  80  anni,  a*1 17  set- 
»  tembre  deiranno  1716,  in  giorno  di  giovedì,  in  cui  per  lo 
»  spazio  di  ventitré  anni  era  stato  solito  reficiarsi  col  pane 
»  Eucaristico  ad  onore  de1  Ss.  Angeli,  insieme  cogli  altri  fra- 
»  telli  di  quel  Ristretto,  di  cui  siccome  fu  il  primo  di  tempo, 
»  così  fu  anche  tra1  primi  nella  virtù  ». 

Prospero,  che  si  rese  valente  conoscitore  dell1  architet- 
tura, scultura,  aritmetica,  astronomia,  archeologia  e  storia 
patria.  Era  questi  nel  1356  commissario,  ossia  provveditore 
del  castello  di  Sant1  Angelo,  dignità  che  occupò  sino  Tanno 
1564.  Indi  fece  una  fonderia  di  cannoni,  ordinando  che  si 
acquistasse  gran  copia  di  arme  da  Brescia;  provvide  molta 
munizione  da  guerra,  e  fece  altresì  somministrare  una  non 
piccola  copia  di  arme  al  palazzo  pontificio.  Ma  deposto  Pro- 
spero un  tale  impiego,  rivolse  ogni  sua  cura  alla  fabbrica 
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del  nuovo  palazzo  de1  conservatori  e  dei  senatori  nel  Cam- 
pidoglio., della  (piale  eiezione  ora  già  sialo  sino  dal  1558 
incaricalo  dal  senato  e  popolo  Romano.  Avendo  Fanno  dopo 
il  sommo  pontefice  Pio  V  latto  dono  al  popolo  Romano  di 
molle  staine,  collocale  per  lo  innanzi  a  Beh  edere  nel  pa- 
lazzo \  aticano.  Prospero,  siccome  appartenente  alla  direzione 
dell'ornato  della  stessa  fabbrica,  volle  dedicare  a  quel  Sommo 
Pontelìce  due  bellissime  lapidi,  con  le  seguenti  iscrizioni  da 
lui  stesso  concepite. 

Leggevasi  nella  prima: 

SENATUS  POPULUSQUE  ROMANUS 

STATUAS  MARMOREAS 

PII  V  PONT.   MAX.  DONO 

E  VATICANO  IN  CAPITOLIILM 

TRANSLATUS  CURANTIBUS 

JOHANNE  FRANCISCO  RODULPIIO 

PROSPERO  aiUTO 

NICOLAO  EVANGELISTA 

COIVSERVATORIB. 

UIC  POSU1T. 

La  seconda  era  concepita  come  segue  : 

MAGISTR.  POPULIQ.  RO. 

PII  V.  PONT.  MAX. 

XXX.   STATUAR.   MAR.   DONO 

ORNATI 

PUBLICUM  iETERNUMQUE 

GRATI  ANIMI 

TESTIMONIUM. 


BOCCAPADULI 

Vinto  dalle  sincere  dimostrazioni  di  Prospero,  quel 
Sommo  Pontefice  lo  elesse  governatore  della  città  di  Ra- 
venna nell'anno  1566.  Questa  carica  in  quei  tempi  era  di 
grande  onore  e  di  un'autorità  commendevole,  cosicché  chi 
la  occupava,  tra  le  altre  facoltà  godeva  quella  di  trarre  o 
ritenere  in  carcere  qualunque  sorta  di  rei,  benché  colpevoli 
di  gravissimi  delitti  capitali.  Pio  V  però  restrinse  quel  po- 
tere, e  fé'  sì,  che  il  governatore  avesse  a  dipendere  dal  pre- 
lato che  presiedeva  a  tutta  la  provincia  di  Romagna  ed  al- 
l'esarcato di  Ravenna;  anzi  in  progresso  di  tempo  anche  il 
prelato  fu  soggetto  al  potere  dello  stesso  Pontefice. 

In  quell'epoca  oltre  del  governatore  trovavasi  un  pre- 
lato, il  quale  avea  il  titolo  di  presidente;  ma  nondimeno 
siccome  questi  facea  per  lo  più  la  sua  dimora  in  Imola  o 
Faenza,  cosi  rimaneva  tutta  la  giurisdizione  in  mano  del 
governatore  e  di  un  luogotenente  per  le  cause  civili,  che 
ambedue  venivano  destinali  non  dal  prelato,  ma  dal  mede- 
simo Pontefice.  Per  ben  tre  anni  tenne  Prospero  il  governo 
di  Ravenna,  e  lo  amministrò  con  tutta  vigilanza  e  buona  fede, 
malgrado  le  vicissitudini  politiche  che  si  agitarono  in  tale 
epoca.  Fu  nel  tempo  del  suo  governo  che  apparirono  delle 
fuste  ed  altri  legni  de'  Turchi  ad  infestare  le  spiagge  del 
mare  Adriatico.  Egli  pose  in  pratica  ogni  cura  a  fine  di  ri- 
staurare  le  mura  della  città,  ed  a  munire  il  porto  di  presidj. 
Vera  il  Pontefice  che  chiedeva  un'ingente  somma  di  danaro 
per  terminare  la  fabbrica  del  porto  di  Ancona,  intorno  cui 
si  travagliava  allora  con  gran  sollecitudine;  ed  egli  persuase 
i  Ravennati  ad  esborsarla,  ricavandone  anch'essi  grande  in- 
teresse. Da  lì  a  non  molto  tempo  scoppiò  la  peste  che  apportò 
gravissimi  danni  a  gran  parte  dell'Italia,  e  particolarmente 
in  Elvezia.  Successe  a  quella  una  forte  carestia,  e  se  la 
città  di  Ravenna  non    sofferse,  come  il  resto   d'Italia,   le 
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conseguenze  funeste  di  quella  orribile  tribolazione,  lo  deve  al- 
Pantiveggenza  ed  air  indefesse  cure  di  Prospero.  Egli  era  co- 
ooseiuto  e  beneviso  da  tutte  le  potenze  e  governi  esteri  della 
sua  età.  Molle  lettere  scritte  da  Prospero  a  Monsignore  di 
JNicaslro,  ch'era  nunzio  in  Venezia  per  la  Santa  Sede,  ma- 
nifestano che  da  quella  serenissima  Repubblica  furono  resi 
al  Pontefice  alcuni  rei  di  grande  importanza,  e  che  il  Pon- 
tefice mise  nel  giudizio  di  Prospero  il  decretarne  le  relative 
sentenze.  Egli  ebbe  anche  a  trattare  negoziazioni  rilevantis- 
sime col  senatore  Grimani,  e  si  diportò  ognora  col  più  grande 
onore.  Una  lettera  ed  un  disegno  conservati  nell'archivio  di 
casa  Boccapadule,  appalesano  chiaramente  aver  egli  presa 
gran  parte  nella  fabbrica  di  una  chiesa  in  Ravenna.  Sul 
finire  del  suo  governo  impiegò  tutta  la  sollecitudine  possibile 
per  assembrare  una  somma  di  più  migliaja  di  scudi,  che  il 
Papa  richiedeva  a  Ravenna,  a  fine  di  sussidiare  di  truppe  e 
di  danaro  Carlo  IX,  re  di  Francia,  che  avea  preso  a  guer- 
res&iare  contro  sii  eretici  Ugonotti.  Il  momento  era  sover- 
chiamente  critico,  e  malagevole  tornava  a  lui  di  poter  ra- 
dunare quella  somma,  pure  vi  volle  riescire  e  coronare  così 
l'occupazione  della  sua  dignità  col  rendersi  utile  e  ricordato 
dai  Ravennati.  Tornatosi  Prospero  a  Roma,  si  diede  tutto 
premuroso  al  compimento  della  fabbrica  del  Campidoglio, 
poiché  sino  dal  1355,  come  accennammo  più  sopra,  venne 
a  lui  affidata  la  cura  di  condurre  a  termine  nel  Campidoglio 
il  palazzo  del  senatore  e  quello  della  camera  de'  conserva- 
tori del  popolo  Romano.  Era  però  conveniente  di  dare  a 
Prospero  un  compagno,  o  a  meglio  dire  un  aju tante  all'opera 
della  fabbrica,  e  fu  quindi  a  tal  uopo  scelto  Tommaso  Cava- 
lieri. Il  loro  nome  si  vede  per  la  prima  volta  unito  insieme 
in  una  iscrizione  posta  alla  fontana  di  S.  Giorgio,  alla  cui 
ristaurazione   egualmente   ambedue   ebbero   la   soprainten- 
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denza  (>).  Quella  fabbrica  durò  ventidue  anni,  ed  a  Prospero 
toccò  la  bella  sorte  di  vederla  terminata.  Il  disegno  era 
di  Michel1  Angelo  Buonarroti,  e  l1  esecuzione  del  Guidetti. 
Alla  sua  edificazione  vennero  impiegate  molte  pietre,  che  un 
tempo  erano  già  state  gettate  per  terra  dal  Colosseo.  Con- 
dotta questa  fabbrica  al  suo  termine,  in  quanto  a  quello  che 
si  appartiene  al  prospetto  e  alla  forma  al  di  fuori,  si  posero 
ai  due  lati  della  porta  principale  del  palazzo  de1  conserva- 
tori le  due  iscrizioni  seguenti.  Sulla  mano  sinistra  all'entrare 
leggesi  : 

S.   P.   Q.   R. 

3IAJORUM  SUORUM  PR.ESTANTIAM 

UT  ANIMO  SIC  RE 

QUANTUM  LICUIT  IMITATUS 

DEFORMATUM  INJURIA  TEMPORUM 

CAPITOLIU3I  RESTITUIT 

PROSPERO  BUCCAPADULIO 

THOMA  CAVALERIO 

CURATORIBUS 

ANNO  POST  URBEM  CONDITAM 

CX3CXDCCCXX. 


(i)  Tale  iscrizione  dicesi  esser  slata  composta  dallo  stesso  Prospero,,  e  noi  stimiamo  Lene  il  ripor- 
tarla, siccome  autentica  ed  originale: 

S.  P.  Q.  R. 

SUBTERRANEOS  .  FONTES  .  IN  .  FORO  .  BOARIO 

AB  .  IMO  .  IN  .  SUPERFICIE*!  .  TERR/E 

AD  .  COMMUNEM  .  USUM 

SUIS  .  SUMPTIBUS  .  EDUXIT 

M  .  D  .  LXIV 

PROSPERO  .  BUCCAPADULl 

THOMA  .  CAVALEKIO 

CURATORIBUS 
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Entrando  dalla  destra  leggesi: 

S.   1».   Q.   11. 

CAPITOLICI  PRECIPUE  JOVI 

OLIM  COMMENDATO! 

IUINC  DEO  VERO 

CUNCTORUM  BOIVORUJI  AUCTORI 

JESU  CHRISTO 

CUM  SALUTE  COMMUNI  SUPPLEX 

TUENDUM  TRADIT 

MINÒ  POST  SALUTIS  INITIUM 

MDLXVIH 

Per  decreto  formalo  dal  senato  il  30  marzo,  1370,  fu  Pro- 
spero creato  intendente  della  celebre  stamperia  apostolica, 
in  compagnia  di  Tommaso  Cavalieri,  Marcello  Alberini  ed 
Ascanio  CafTarelli,  dandone  la  direzione  al  celebre  Paolo 
Manuzio  figliuolo  di  Aldo.  Indi  fu  fatto  magistrato  e  procu- 
ratore delle  strade,  avendo  avuto  a  compagno  Marcello  del 
Nero.  All'epoca  poi  in  cui  riportato  ebbero  le  arme  dei 
cristiani  (pontificato  di  Pio  V),  quella  memorabile  vittoria 
sopra  de'  Turchi  all'isole  Cursolari  nel  golfo  di  Patrasso, 
il  popolo  di  Roma  desiderando  renderne  celebre  la  me- 
moria, si  prese  la  determinazione  di  fare,  che  a  spese  del 
medesimo  popolo  si  lavorasse  la  bellissima  e  magnifica  sof- 
fitta, che  ricuopre  l'antica  chiesa  di  Aracaeli  dedicata  alla 
Regina  del  Cielo  l'anno  1371.  Prospero  venne  incaricato 
di  tale  esecuzione  insieme  a  Tommaso  Cavalieri  e  Patrizio 
Patrizi.  Anche  in  questa  commissione,  di  cui  vide  lieta- 
mente la  fine,  si  procacciò  Prospero  molta  estimazione  e 
grido.  Ei  pure  compose  molte  iscrizioni  da  porsi  in  detta 
opera,  dalle  quali,  da  noi  attentamente  lette  e  ponderate, 
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si  è  potuto  raccogliere,  che  fattasi  lega  da  quel  Pontefice 
con  Filippo  II,  re  di  Spagna,  e  colla  repubblica  di  Venezia, 
si  compose  delle  loro  forze  un1  armata  in  mare  di  ducento 
dieci  vele.  Entrata  in  battaglia  la  flotta  Cristiana  contro  Se- 
limo,  il  7  ottobre  1571  riportò  sovr'essa  compiuta  vittoria, 
privando  di  vita  venti  mila  nemici,  e  dieci  mila  facendone 
schiavi.  La  persona,  cui  il  Sommo  Pontefice  affidò  il  comando 
della  cristiana  flotta,  fu  Marco  Antonio  Colonna,  il  quale  ri- 
tornando glorioso,  depose  con  sommo  giubilo  del  popolo 
Romano  le  bandiere  tolte  al  nemico  nel  tempio  di  Arameli. 
Prospero  appartenne  pure  ai  soprintendenti  alla  distri- 
buzione delF acqua,  che  già  un  tempo  si  chiamò  di  Salone, 
come  pure  alla  costruzione  dell1  acquedotto  della  fontana  di 
S.  Maria  del  Popolo.  Egli  diresse  le  fabbriche  di  alcuni  con- 
venti, cappelle  e  chiese  in  Roma,  tra  le  quali  si  ha  memoria 
della  Casa  Pia,  che  era  posta  nella  strada  conducente  dalla 
Minerva  ai  Cesarmi;  della  cappella  alla  Pace,  ordinata  dal  car- 
dinale Girolamo  Capo  di  Ferro,  chiamato  il  cardinal  S.  Gior- 
gio al  Velo  d'Oro;  e  delle  chiese  delle  monache  di  S.  Marta 
e  dello  Spirito  Santo.  Prospero  fu  sempre  d^n  carattere  pa- 
cifico ed  eguale,  ne  prese  mai  parte  ad  alcun  litigio,  tanto 
soliti  a  succedere  in  quei  tempi  turbolenti  e  facinorosi  ;  solo 
nelFanno  1578  dovette  entrare  in  una  briga  col  capitano 
Andrea  Velli,  perchè  istigatovi  dai  suoi  figli  Lelio,  Fabrizio  e 
Tiberio.  Ignorasi  quale  sia  stata  la  cagione  di  tale  discordia, 
e  soltanto  si  sa  che  per  opera  di  diversi  suoi  amici  l'inimicizia 
od  il  litigio  venne  condotto  ad  un  amichevole  accomodamento. 
Frattanto  egli  si  recò  in  Palestina,  ove  colla  permissione  del 
principe  Giulio  Cesare  di  Sciarra  Colonna  (  che  con  espres- 
sioni molto  amorevoli  e  cordiali  gliela  concedette)  si  diede 
a  far  lavorare  intorno  ad  una  cava,  ed  ignorasi  se  da  tal 
lavoro  ne  ricavasse  alcun  frutto.  In  tutto  il  tempo  di  sua  vita 
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sostenne  Prospero  nel  Campidoglio,  senza  ricordare  le  già 
accennale  deputazioni  e  il  presiedere  alle  pie  adunanze,  cui 
era  ascritto,  anche  gl'impieghi  e  cariche  seguenti.  Egli  fu 
dodici  volte  consigliere,  cioè  dal  1530  al  1584;  fu  due  volte 
caporione  del  rione  di  S.  Angelo,  cioè  Fanno  1530  e  1569; 
fu  due  volte  sindaco,  cioè  nel  1541  e  1579;  fu  priore  de1  ca- 
porioni nel  11546  e  1580;  maestro  giustiziere  nel  1549;  gabel- 
liere maggiore  nel  1579;  e  finalmente  conservatore  per  ben 
quattro  volte,  cioè  negli  anni  1551,  44,  70  e  73.  Ma  ap- 
pressandosi la  fine  de"1  suoi  giorni  egli  ordinò  il  suo  testa- 
mento a  di  3  agosto,  1585.  Dispone  in  questo,  che  si  dia 
sepoltura  al  di  lui  corpo  nel  sepolcro  de^  suoi  maggiori  nella 
chiesa  di  Jracaeli,  cui  si  lascia  un  perpetuo  legato  perchè 
gli  si  celebri  una  messa  la  settimana  nel  giorno  di  venerdì 
allattare  privilegiato;  che  alle  sue  sorelle  Cherubina  e  Ma- 
ria, monache  in  San  Lorenzo,  ed  alle  sue  figlie,  monache 
nel  monastero  dello  Spirito  Santo  si  debba  da'1  suoi  eredi  a 
titolo  di  legato  pagare  a  ciascheduna  ogn^nno  scudi  quindici; 
che  si  dia  a  Tarquinia,  maritata  Orsini,  un  altro  ingente 
legato,  istituendola  erede  della  dote  ed  acconcio  a  lei  dato; 
questo  pure  volle  che  avesse  luogo  riguardo  ad  Ersilia  Leni 
sua  moglie,  aggiungendovi  parte  dell'usufrutto.  Che  Fabrizio, 
suo  figlio,  abbia  il  prelegato  di  una  vigna  alle  Terme  Anto- 
niane,  di  un  palazzo  in  Ghetto,  con  altra  casa  ivi  posta,  sic- 
come ancora  il  diritto  e  facoltà  di  redimerne  una,  la  quale 
era  tenuta  in  pegno  da  Fabio  Orsini.  Tutti  questi  ordini  ei 
sottopone  a  fidecommisso.  Poscia  institui  eredi  universali  Fa- 
brizio e  Lelio,  e  venendo  questi  a  morire,  gli  sostituisce 
Fabrizio  e  i  di  lui  discendenti;  e  dove  avvenga  che  Fabrizio 
manchi  senza  figliuoli  legittimi,  vivendo  tuttavia  Lelio,  lo 
sostituisce  erede  nell'intera  eredità  al  medesimo;  ed  a  Lelio 
vuole  che  succeda  Tarquinia  co**  suoi  figliuoli  per  due  terze 
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parli  dell1  eredità,  e  ali1  altra  parte  che  rimane,  Curzio  dei 
Rosei;  vietando  ogni  donazione,  e  formando  con  perpetuo 
fìdecommisso  a  favore  de1  discendenti  maschi  che  sempre 
sono  chiamati.  Dove  poi  avvenisse  che  tutta  la  sua  eredità 
fosse  alle  mani  di  Lelio,  o  degli  altri  ad  esso  sostituiti,  pre- 
scrive ad  ognuno  di  loro,  che  coi  frutti  e  nel  termine  di  un 
anno  dehba  far  costruire  una  cappella  secondo  l'ordine  e  la 
simmetria  delle  altre  in  S.  Caterina  dei  Funari,  o  sia  della  Rosa, 
e  dove  ivi  non  si  possa  aver  luogo,  in  Sant1  Angelo  in  Pe- 
scheria; e  insieme  di  eleggere  un  cappellano,  il  quale  ogni 
giorno  debba  celebrare  alla  medesima.  Di  questa  sua  volontà 
volle  per  esecutori  monsignor  Lorenzo  Bianchetti,  uditore  di 
Rota,  e  monsignor  Antonio  Boccapaduli,  canonico  di  S.  Pie- 
tro. 11  giorno  19  novembre,  li58o,  mandò  l'ultima  luce  agli 
occhi  di  Prospero,  i  quali  si  chiusero  nell'eterno  riposo  dopo 
ottantanni  della  più  travagliosa  e  splendida  vita.  Ebbe  egli 
nove  figliuoli,  cinque  maschi  e  quattro  femmine.  De1  maschi 
Fimo  si  appellò  Fabrizio,  V altro  Lelio,  Ottavio  il  terzo,  il 
quarto  Tiberio,  e  l1  ultimo  Druso;  le  femmine  Drusilla,  Tar- 
quinia, Porzia  e  Camilla;  e  queste  due  ultime  naturali. 

Prospero  II,  che  nelPanno  1680  era  maestro  di  camera, 
e  benché  tale  carica  richiedesse  molto  tempo  d'occupazione, 
pure  diede  opera  a  soccorrere  molti  luoghi  pii,  essendo  stato 
deputato  al  monastero  di  S.  Silvestro  in  capite,  camerlengo 
del  collegio  Salviati,  e  deputato  dell1  arciconfraternita  della 
concessione  de1  SS.  Lorenzo  e  Damaso.  Egli  dovette  però  ri- 
cusare d1  essere  custode  a  Scinda  Sanclorum,  impeditone  da 
molte  cure,  cui  e  per  il  merito  della  sua  dottrina»  e  per  la 
stima  che  universalmente  gli  si  tributava  in  vista  della  sua 
esemplarissima  condotta,  fu  a  preferenza  di  qualunque  altro 
nobile  prescelto.  Fu  pure  il  detto  Prospero  impiegato  nel 
Campidoglio,  dove  venne  annoverato  quattro  volte  fra  i  capi 
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(ielle  regioni,  e  nel  l(>7G  sedette  nel  magistrato  delle  strade 
insieme  col  marchese  Maccarani.  Di  li  a  non  mollo  tempo 
sedette  pure  fra  i  conservatori  del  popolo,  quando  morte  lo 
colse  nel  ottantacinquesimo  anno  di  sua  vita  il  giorno  51 
gennajo.  171  ì». 

Oltre  ai  suddescritti  personaggi  di  questa  famiglia,  tro- 
viamo pure  degni  di  memoria  anche  i  seguenti: 

Antimo,  che  nel  1554  era  maresciallo  del  popolo  Ro- 
mano (0,  e  che  si  vede  registrato  tra  i  canonici  di  S.  Anastasia 
nel  1561  (a),  essendo  stato  due  anni  prima  annoverato  nella 
milizia  ecclesiastica.  Nel  1588  fu  uno  dei  deputati  del  sacro 
Monte  di  Pietà.  Mori  nel  1591,  ed  il  suo  corpo  venne  sepolto 
nella  chiesa  di  Aracaeli  colla  seguente  iscrizione: 

n.  o.  m. 

ANTIMO  BUCCAPADULIO 

PATRITIO  ROMANO  VIRO  PROBO 

ET  RELIGIOSO  OMNIQU.   PIETATE 

PRUDENTIA  ET  CHARITATE 

PRJEDITO   ECCLESIAE  S.  ANASTASIA 

PER  XXX  ANN.    CANONICO  MERIT1SS. 

QUI  CUM  SANCTIS  VIXERIT 

ITA  ET  SANCTISS.  ANIMAM 

CREATORI  SUO  REDDIDIT 

VIX.   ANN.   L. 

OR.  DIE  XXV   APRILIS 

CI3.   13.  XCI. 

MUTIUS  FRATER  FRATRI  AMANTISS. 

ET  UNANIMI  MOERENS 

P.    (3) 

(i)  Fasti  Capitolini j  pag.  43. 

(2)  Filippo  Cappelli,  Antico  e  moderno  stato  della  chiesa  di  S.  Anastasia   di  Roma.  pag.  80. 

(3)  V.  Il  P.  Casimiro  da  Roma  nelle  sue  Memorie  istoriche  della  chiesa   e  convento   d' Aracaeli. 
Roma,  1736,  presso  Rocco  Bernabò. 
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Bernardino:  di  lui  il  citato  P.  Casimiro  da  Roma  nelle 
Notizie  {storiche  della  chiesa  e  convento  di  S.  Maria  in  Aracaeli 
di  Roma,  riporta  P iscrizione  seguente: 

bernardinum  buccapadulium  patrio,  rom. 

nobilitate  generis  clarum 

egregiam  indolem  pr^esefereintem 

mors  quje  semper  optima  eripit 

in  vitie  limine  sustulit 

evang.  pater  contra  votum 

vixit  ann.  xxiii  mens.  ii 

obiit  vi  junii  mdxxxi 

qui  nato  inferias  misit  qui  condidit  urnam 

infelix  genitor  debuit  ante  mori. 

Bernardo:  In  uno  strumento  del  sacco  dato  dal  Borbone 
a  Roma,  e  rogato  dal  Nizia,  si  legge  :  Bernardus  Buccapadulius 
solvit  sciita  50. 

Carantonio:  In  un  registro  di  Nicola  Lorenzi,  citato  dal 
Bicci,  si  ha  che  de  seguacibus  Tribuni  dicitur,  quod  ordinami 
multos  nobìles  viros  armatos  et  bandatos  prò  sua  et  Reip.  defen- 
sione  inter  quos  nominatili'  Carantonius  Buccapadules. 

Cesare:  Nel  P  Archivio  Capitolino  de^  Fasti  si  trovano  no- 
minati tra  gli  ufficiali  del  popolo  Romano  :  Sabba  Boccap aduli 
conservatore  di  Roma  nel  1565:  Cesare  Boccapaduli  di  San- 
P  Angelo,  caporione  Panno  1641.  Pompeo  Boccapaduli  di 
Sant*1  Angelo,  maresciallo  Panno  1640. 

Domenico,  che  nel  1525  fu  conservatore  di  Roma.  Scrive 
di  lui  PAstalli  0);  e  risulta  ancora  dai  Fasti  Capitolini,  che 
a  Panno  1525  a1  6  marzo  Domenico  Boccapadule  conservatore 
»  di  Roma,  dà  Poffizio  di  Notariato  delli  Conservatori  al  nobile 

(i)  Tom.  25,  num.  3og. 
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»' signore  Marco  Antonio  de*1  Crcscenzi,  concessogli  da  Cle- 
»  mente  VII,  ec.  Stefano  de  Amannis  notaro  ». 

Ettore:  I  libri  de1  Fasti  Consolari  testimoniano  che  egli 
nel  1569  fosse  consigliere  del  popolo  Romano,  e  nel  1571 
caporione  del  rione  di  Colonna. 

Fabrizio,  clic  intraprese  la  via  ecclesiastica  e  venne  ono- 
rato di  molti  beneficii  e  canonicati  da  Innocenzo  X,  da  Ur- 
bano Vili,  da  Clemente  X  e  da  Lodovico  XIV  re  di  Francia. 

Francesco,  che  fu  uomo  in  Roma  di  molta  stima  e  opi- 
nione. Nel  1487  essendosi  riformali  gli  statuti  del  popolo 
Romano ,  e  venendo  questi  sottoscritti  da  quattro  persone 
nobili  di  ciascun  rione;  egli  ha  luogo  tra  quei  della  regola, 
e  vi  si  legge  :  Magnificus  Dominus  Franciscus  Biiccapaduli,  e 
nello  stesso  modo  lo  troviamo  sottoscritto  alFallo  solenne  di 
pace  conchiuso  nel  Ioli  tra  le  nemiche  famiglie  Orsini  e 
Colonna. 

Giannantonio,  che  godeva  già  del  titolo  di  nobile,  sic- 
come risulta  dal  suo  medesimo  testamento  24  Junii  1454: 
ISobilis  Joannes  Antonius  de  Buccapadulibus  de  regione  S.  An- 
geli rogato  per  Julianum  Bucceja  notarium. 

Giannantonio  II,  che  nel  1502  ottenne  la  cittadinanza 
di  Città  di  Castello  nelP  Umbria. 

Lelio,  il  quale  fu  per  tre  volte  capo  della  regione  di 
S.  Angelo,  due  volte  consigliere  e  gabelliere  maggiore  nel 
1576.  Per.  la  morte  del  fratello  Ottavio  indossò  Pabito  sacer- 
dotale, ed  ottenne  da  Gregorio  XIII  il  beneficio  nella  basilica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano  già  goduto  dal  fratello.  Di  lui  scrive 
il  Bicci  :  «  E  per  recare  le  molte  cose  in  poco,  era  Lelio  nato 
»  a  giovare  ai  congiunti,  e  a  far  piacere  agli  amici  e  ade- 
»  renti,  ed  a  sollevare  la  strettezza  dei  poveri  mendici,  ec.  ». 

Luigi:  Molte  sono  le  memorie  che  di  lui  abbiamo,  le 
quali  lo  fanno  conoscere  per  persona  di  nobil  sangue,  ed  in 
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cui  viene  chiamato  col  titolo  di  ISobil  uomo.  Egli  fioriva  nella 
prima  metà  del  secolo  xv. 

Muzio:  Si  vede  ricordato  questo  nome  sopra  la  seguente 
lapide  da  lui  fatta  porre  alla  memoria  di  sua  moglie  Giulia 
de1  Ferrari,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Traspontina. 

D.   O.  31. 

JULLE  DE  FERRARIIS  BONONIENSI 

MULIERIS  NOBILITATE  GENERIS  AC 

ANIMI  PIETATE  PRUDENTIA  ET 

CHARITATE  PR^DIT^E  IN  PAUPERES 

MUNIFICENTISS.   ET  ERGA  VIRUM  SUU3I 

AMORE  INCOMPAR ARILI  VIX.   ANN.   LXX. 

A  LUCE  3IIGRAVIT   DIE  XVII 

DECEMRRIS  M.D.X.C.VIII 

MUT1US  BUCCAPADULIUS  CONJUX 

CONJUGI  SILE  CHARISS.    ET  AMATISS. 

BENEMERENTI  P. 

Nei  Fasti  Capitolini  si  legge,  che  nel  1581  Muzio  sedesse 
tra  i  consiglieri  del  popolo  Romano. 

Ottavio  :  Dal  Padre  Casimiro  di  Roma,  altre  volte  citato, 
si  riporta  la  seguente  lapide,  che  fu  posta  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  d^Aracaeli  alla  memoria  di  questo  personaggio: 
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D.  O.  H. 

OCTAVIO  BUCCAPADULIO  PATRICK)  ROMANO 

JUVENI  GRìECE  LATINEQUE  ERUDITO 

Molli  Al   ELEGANTIA  ET  RERUM  URBANARUM  COGNITIONE 

ORNATISSIMO 

ALEXANDRO  FARNESIO  CARDINALI  VICECANCELLARIO 

AB  EPISTULIS 

QUEM  DUM  IN  ITINERE  OFFICIOSUS  COMITARETUR 

ET  TORRENTE»! 

IN  AGRO  REATINO  SUBITIS  IMBRIBUS  AUCTUM 

INTREPIDUS  TRANARET 

RAPIDA  AQUAS  VI  DEJECTUS  EQUO  SUBMERSUSQUE 

IMMATURE  INTERHT 

ANNO  iETATIS  XXXV  SALUTIS  MDLXXVIII 

PROSPER  BUCCAPADULIUS  FILIO  PR^TER  CETEROS 

CHARISSIMO  LACRIMANS  P. 

Nella  stessa  chiesa  cTAracaeli  fu  posta  anche  la  seguente 
lapide  sepolcrale  ad  eternare  la  memoria  del  poeta  Paolo 
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QUEM  TU  ROMA  POTENS  QUEM  BOCCAP  ADULA  FOVEBAS 

ALMA  DOMUS  SEPELIT  FRIGIDUS  ISTE  LAPIS 
HUNC  VENERIS  NUNQUAM  TETIGERUNT  MUNERA  PAULUM 

PAULUM  CUI  MUSJE  MUNERA  SACRA  DABANT 
O  mors!  O  pietas!  QUID  CONCIO  QUIDVE  SENATUS 

POSSE  PUTAT  TANTO  PR/EDITUS  ELOQUIO? 
PONTIFICUM  JURI  STUDUIT  SED  ET  INVIDA  TEMPUS 

PER  BREVE  FORS  TRIBUIT  PER  BREVE  FORS  TRIBUIT 
JUPITER  HUNC  PRIMUM  SACRIS  PR^EFECERAT  ILLUM 

HUNC  SUPERI  GAUDENT  ASTRA  TENERE  POLI 
VIXIT  ANNOS  XXXIIII  OBIIT  ANNO  DOMINI 

M.CCCC.XXXVIII.  V.  JULII. 
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Pietro  Paolo:  Il  Bicci  nella  sua  Notizia  particolare  della 
famiglia  Boccapaduli  riporta  le  seguenti  iscrizioni,  in  cui  si 
fa  onorevole  menzione  di  questo  personaggio  : 

l.a  Esistente  nella  chiesa  di  S.  Andrea  deirarchiospedale 
di  S.  Giovanni  al  Laterano: 

BENEDICTO  XIII.   P.  M. 

QUOD 

EJUS  AUCTORITATE  ET  JUSSU 

ALEXANDER  DIAC.   S.   MAREE  IN  COSMEDIN 

S.   R.  ECCLESIA  CARD.  ALRANUS 

NOSOCOMIUM  iEDEMQUE  SACRAM 

PERLUSTRA  VERIT 

ATQUE  HANC  ARA  MARMOREA 

NOVOQ.   CULTU  AUCTAM 

THOMAS  CERVINUS  ARCHIEPISC. 

NICOMEDIEN.   DIE  XIII  APRILIS 

ANNO  MDCCXXX 

SOLEMNI  R1TU  DEDICAVERIT 

PHILIPPUS  PATRITIUS 

MARCHION.   CAMILLUS  MAXIMUS  CUSTODES 

VIRGILIUS  CRESCENTIUS 

PETRUS  PAULUS  BUCCAPADULIUS 

CAMERARIUS. 
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2.a  Esistente  nello  slesso  ìircliiospedalc  Dell' infermeria 


degli  nomini: 


D.  O.  M. 

NICOLAO  JACOBATIO  ROM.   R.   C.   A. 

PROC.   FISCALI 

JUSTITIA  PARITER   ET  PIETATE  CONSPICUO 

QUI  XENODOCHIU3I  HOC 

SUUM  EX  ASSE  ILEREDEM  INSTITUIT 

VOLLTTQ. 

SEX  SUPER  ADDI  LECTOS  PRO  INFIRM1S 

ET  PRO  EXPIANDA  ANIMA  SUA 

SING.   SABBATIS. 

INCRUENTA»!  HOSTIAM  OFFERRI 

UT  IN  TEST.   PER  ACTA  ACTA  CESAR  P ARCHETTI 

NOT.   CAP.    AP.   DIE  IX  DECEMBR. 

MDCCXXXIV 
iETERNUM  BENEFICII  ET  ONERIS 

MONUMENTUM 

VIRGILIUS  MARCII.   CRESCENTIUS 

PET.   PAUL.   BUCCAPADULIUS 

VIRGIN.   CENCIUS  CUSTOD 

ET  CAMILLUS  CAPRANICA  CAMERAR. 

P.   C. 
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5.a  Esistente  nel  coro  della  chiesa  dei   santi  Celso  e 
Giuliano  : 

D.  O.  M. 

HIC  SEPULTUM  EST  CORPUS  REVERENDISSIMI  DOMINI 

JOANNIS  ANTONIO  DE  SANCTO  GEORGEO 

MEDIOLANEN.   EPISCOPI  SABINEN. 

SANCT.E  ROMANIE  ECCLESLE 

CARD.   ALEXANDR1NI  NUNCUPATI 

HUJUS  COLLEGIATA  ARCHIPRESBYTERI 

SOCIETAS  SALVATORIS  AD  SANCTA  SANCTORUM 

ILERES  EX  TESTAMENTO  R.   M. 

POSUIT  MDXVII  KAL.   DECEMBRIS 

EADEM  SOCIETAS 

TEMPLO  NUPER  RESTITUTO 

MEMORIAM  RENOVARE  CURAVIT 

MDCCXXXVI 

CUSTODIBUS  ET  CAMERARIO 

MARCH.   VIRGILIO  CRESCENTIO 

PETRO  PAULO  BUCCAPADULIO 

VIRGINIO  CINCIO 

CAMILLO  CAPRANICA. 
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4.*  Esistente  nell'archivio  della  stessa  Arciconiraternita 

VIRGILIUS  MARCHIO  CRESCENTIUS 

PETRUS  PAULUS  BUCCAPADULIUS 

VIRGINIUS  CIINCIUS  CUSTODES 

ET  CAMILLUS  CAPRANICA  CAMERAR1US 

VEN.  SOC.   SS.  SALVATORIS 

AD  SANCTA  SANCTORUM 

ET  COLLEGII  HUJUS  GUBERNATORES 

UTRIUSQUE  SCRIPTURAS  VETUSTISSIMIS 

URBIS  ET  NOBILIUM  R03IANORUM  CIVIUM 

MONUMENTIS  CONSPICUAS 

A  LATERANO  TRANSFERRI 

D1LIGENTIUS  ORDINARI 

DECEINTIUS  CUSTODIRI 

ATQUE   IN  HAC  AULA  UBI  CONGRESSUS 

AGERE  SOLENT 

UNA  CUM  ANTIQUA 

CELEBERRIMAQUE  DOMINICI  CARDINALIS 

CAPRANICiE  FUNDATORIS  BIBLIOTHECA 

COLLOCARI  ET  DISPONI 

MUTUO  ORNAMENTO 

ET  COMMODIORI  USUI  FECERUNT 

CURANTE  CAN.   COLOMANO  AMERANI 

ARCHIVISTA  DESIGNATO 

ANNO  DOiMINI  MDCCXLVIH. 
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Pompeo:  V.  Cesare. 

Roberto  :  Di  lui  leggiamo  la  seguente  iscrizione  ripor- 
tataci dal  Bicci: 

ROBERTO   BUCCAPADULIO  ROMANO 
VIRO  ANTIQUA  ET  INGENUA  NOBILITATE 

CANDORE  ANIMI 

HUMANITATE  JUSTITIA  FIDE  PRESTANTI 

OB  MORUM  SUAVITATEM  SUMMAMQUE  REBUS 

IN  OMNIBUS  iEQLTTATEM 

ATQUE  MODESTIAM  OMNIBUS  CARO 

CIVI  EGREGIO  AMICO  INDULGENTISSIMO 

FRATRI  OPTLMO  VITA  FUNCTO 

CUM  LAUDE 

TEODORUS  ET  PETRUS  FRATRES 

CUM  LACRYMIS 

POSUERUNT. 

Sabba:  V.  Cesare. 

Teodoro:  Dalle  poche  memorie  che  lo  riguardano,  esi- 
stenti nel  domestico  archivio  di  questa  famiglia,  raccogliamo, 
che  nel  1616  e  1622  fu  capo  della  regione  di  SanfAngelo, 
che  nel  1625  vi  sostenne  V ufficio  di  conservatore,  che  nel 
1633  fu  mastro  giustiziere,  e  nello  stesso  anno  custode  ad 
Scinda  Sanctorum,  che  nel  1637  fu  delegato  dal  Senato  e  dal 
popolo  Romano  a  congratularsi  col  pontefice  Urbano  Vili, 
riavutosi  da  grave  e  penosa  infermità;  e  che  negli  anni  1642, 
164o  e  1647  fu  di  nuovo  conservatore,  senza  ricordare  alcuni 
altri  impieghi  di  minor  pregio  (0.  Di  opere  molto  maggiori 


(i)  Si  legge  in  una  memoria  esistente  in  detto  archivio:  Regalie  del  popolo  Romano  spettanti  a 
Teodoro  Boccapaduli  per  diversi  affiti  capitolini.  Signor  Teodoro  Boccapaduli,  i65o,  come  deputato  della 
Congregazione  delle  Regalie.  Cera  bianca,  lib.   12,  scudi  3,  60.  —  Uno  dei  Commissarj  della  Carina.  Cera 
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olire  alle  ricordate,  ne  porge  argomento  una  pergamena 
segnata  dai  conservatori  Bernardino  Maflci  e  Michelangelo 
Tedallini,  per  cui  Io  dichiarano  singolarmente  benemerito 
della  patria  (»).  Fu  infine  da  Innocenzo  X  spedito  colla  carica 
di  maestro  di  camera  alla  Corte  della  nipote  Costanza,  quando 
andò  a  marito  col  principe  Nicolò  Lodovisi,  già  nipote  di 
Gregorio  XV.  Passando  insieme  col  suo  Principe,  colla  Prin- 
cipessa e  con  molti  distinti  personaggi  di  seguilo  e  servi  da 
Aragona  a  Sardegna  (ove  era  il  Principe  destinato  viceré) 
vennero  assaliti  da  una  flotta  di  pirati  algerini,  ed  egli  vi 
perdette  miseramente  la  vita,  difendendo  con  gran  coraggio 
la  sua  galera. 

Tranquillo:  fu  uomo  di  grandissima  stima  e  riputazione 
in  Roma,  a  cui  salì  per  mezzo  della  sua  dottrina  ed  integrità. 

Vincenzo:  Non  si  ha  nel  domestico  archivio  alcuna  me- 
moria da  cui  si  possa  argomentare  il  di  lui  merito  e  carat- 
tere. Pure  dalla  seguente  lapide  postagli  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  d^Aracaeli  si  vede  che  fu  personaggio  di  singo- 
lare integrità,  prudenza  e  pietà,  doti  che  adornano  gli  animi, 

bianca  lib.  9,  scudi  2,  70.  Pepe  lib.  G,  1,  25.  Guanti  para  6,  bajocchi  45.  Confetti  lib.  4>  ba.  83.  La  scat- 
terà ba.  5.  Nocchiata  lib.  6,  ba.  60.  Fiaschi  di  vino  num.  2,  ba.  32.  —  Notorio  dell'  Abbondanza.  Cera 
gialla  lib.  10,  se.  1.  Pepe  lib.  3,  ba.  62  e  mezzo.  Confetti  lib.  3,  ba.  62  1/2,  la  scattola  ba.  5.  Nocchiata 
lib.  2,  baj.  20.  —  Procuratore  del  Monte  della  Farina.  Cera  lib.  io,  se.  1.  Pepe  lib.  3,  ba.  62  1/2.  Noc- 
chiata lib.  2,  baj.  20.  —  Doganiero  del  sale  grosso.  Cera  lib.  18,  se.  t,  80.  Pepe  lib.  6,  se.  t,  25.  Guanti 
para  6,  ba.  45.  Confetti,  lib.  !\,  ba.  83,  la  scattola  ba.  5.  Nocchiata,  lib.  45  ba.  4o.  Fiaschi  di  vino  n.°  2, 
ba.  32. 

(1)  Si  legge  in  questa  pergamena:  «  Nobilibus  viris  Tiberio,  Prospero  et  Joanni  fratribus  de  Buc- 
capadulibus  concivibus  nostris  carissimis  salutem,  eie.  Cum  ad  nos  nostrumque  officium  piene  jure  spectet  et 
pertineat  de  officiis  Capitolinis,  cum  vacaverint  disponerc  et  providere.  Et  cum  ad  praesens  vacaverit,  et  vacet 
officium  notariatus,  Abbundanliae,  seu  notarialus  commissariorum  Àbbundantiae,  per  mortem  D.  Tiberii  de 
Cinque,  qui  dictum  officium,  ad  sui  vitam  et  dispositionem  concessum  obtinebat.  Fides  et  devolio  nostra, 
merita  singularia  D.  Teodori  Patris  vestri  et  nostri  collegae  erga  rempublicam  merito  nos  inducunt,  ut  vos, 
quibus  possumus  favoribus  et  gratiis  prosequamur,  ctc.  In  quorum  fidem,  etc.  Dat.  ex  nostro  Capitolio  hac 
die  18  aprilis  1642. 

Bernardinus  MafFcius,  Cons. 

Michael  Angelus  Thedallinus,  Cons. 

Rutili us  Baldus,  Secrelarius. 
Suprascriptae  literae  patentes  registratae  fuerc  in  lib.  rub.  incliti  Po.  Ro.  fog.  92. 

Alfonsus  Donninus  Po.  Ro.  5. 
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e  che  non  troppo  spesso  si  trovano  in  una  stessa  persona. 
Ecco  come  è  dessa  concepita: 

D.  O.  M. 

VINCENTIO   BUCCAPADULIO  CIVI  RO. 

VIRO  NOB1LILATE  GENERIS  AC  ANIMI 

INTEGRITATE  PIETATE  PRUDENTIA 

INSIGNI 

VIX.  ANN.  LXX 

OB.   DIE  ULT.  MAH 

M.  D.   LVI 

MUTIUS  MARCUS  ANTONIUS 

ANTIMUS  ET  OLIMPIA  FILII 

PATRI  INDULGENTISS. 

MOESTISS.   POSS. 

L'arma  di  questa  famiglia  la  troviamo  descritta  nel  Bicci, 
Notizia  generale  della  famiglia  Boccapaduli,  nei  seguenti  ter- 
mini :  «  Tuttavia  volendosi  descrivere  e  senza  guardare  super- 
»  stiziosamente  i  termini  dell'araldica,  si  potrebbe  dire,  che 
»  il  suo  campo  è  di  color  porpora,  in  cui  dall'alto  della  sinistra 
»  cade  al  basso  della  destra  una  banda  di  azzurro,  carica  di 
»  tre  stelle,  e  che  tutto  è  partito  in  sei  pali,  i  quali  dai  mec- 
»  canici  dell'arte  si  chiamerebbero  piccoli  campi,  che  in  sé 
»  medesimi,  e  rispetto  ai  vicini,  sono  alternativamente  semi- 
»  nati  di  romboidi  a  oro,  che  pure  dai  meccanici  si  direb- 
»  bero  sbarre,  i  cui  angoli  acuti  ed  ottusi  si  combaciano  al 
»  vertice  cogli  angoli  simili  dei  vicini  romboidi ,  i  quali  na- 
»  scono  dal  colore  del  campo,  e  che  quindi  formano  come 
»  mattonato  a  spina  di  pesce  ». 
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BOLOGNINI 


IjA  famiglia  Bolognini  prese  il  cognome  dalla  città  di 
Bologna,  donde  trae  l1  origine;  e  si  rendette  cospicua  per 
servigi  militari  resi  allo  Stato  e  per  nobili  alleanze.  France- 
sco Sforza,  creato  duca  di  Milano,  aggregò  Matteo  Bolognino 
alla  sua  famiglia,  dandogli  il  cognome  di  Attendolo,  tras- 
missibile a  tutti  i  discendenti,  ed  investendolo  del  feudo  di 
S.  Angelo  con  titolo  comitale,  con  diploma  24  aprile  1452. 

Ad  illustrare  V antichità  e  nobiltà  di  questa  famiglia, 
riportiamo  quanto  il  conte  Giacomo  Bolognini- Atten dolo 
G.  C,  figlio  del  conte  Massimiliano,  produsse  sul  principio 
del  xvn  secolo  per  essere  ammesso  nel  Collegio  dei  nobili 
giureconsulti  di  Milano  ....  Si  quidem  clarum  est  ex  vetustis- 
sima Bologninorum  familia  produsse  viros  plus  trecentis  ab  hinc 
annis  Reip.  Bononiensis  gubemacula  tractantes.  Mathaeum  sci- 
licet  Bologninum  inter  seniores,  qui  Bononiam  administrabant 
delectum,  Hyeronimum  inter  consiliarios  ac  publicae  libertatis 
censores,  Franciscum  inter  populi  confalonerios,  Philippum  inter 
strenuos  bellatores  exerciluumque  duces ,  Bartholomaenm  et 
Joannem  inter  peritiores  maximi  ponderis  legationibus,  quorum 
alter  prò  Bononiensibus  ad  Summum  Sacrorum  Antistem  (0; 
alter  prò    duce   Barnaba   vicecomite  ad  Balearicos  Reges^  ad 

(i)  Fra  Gherardino  Cherubino,  Historia  di  Bologna,  lib.  Vili.  —  Pompeo  Villani,  lib.  VI. 
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Solimorum  Siciliaeque  reginam,  caeterosve  Italìae  principes  prò 
honorifico  oratoris  munere  functo;  in  Insubria  vero  neminem  latet 
ita  floruisse  Bologninos  rebus  ab  iis  praeclarìssime  gestis,  ut 
meruerint  assumi  in  splendidissimam  Sfortiae  ducis  Attendulam, 
et  Attenduli  cognomento  ìmposterum  cohonestari  una  cum  am- 
plissimis  redditibus  pulcherrimo  comitatu  oppidi  et  castri  Sancii 
Angeli,  dominatuque  Olegii,  Olevani  et  Cerreti  ut  ex  hislorica 
attestatone  et  feudalibus  investituris  apertissime  liquetj  nec 
defuerunt  ex  hac  faecundissima  sobole  praeter  alios  recentioris 
memoriae,  viri  bello  ac  pace  insignes,  comes  Caesar  Bologninus 
ac  comes  Ferrantes,  Me  hujus  urbis  quondam  regius  ac  ducalis 
senator,  hic  eques  Hierosolimytanus,  dux  Peditum,  deinde  stator 
major,  Legionum  tribunus  consiliarius  consilii  secretioris,  ac 
supremus  cognitor  arcium  Mediolanensis  provinciae,  fiat  quoque 
Joannes  Bologninus  peditum  ductor  in  Belgio,  equitum  in  Italia, 
Philippus,  qui  demum  obsidentibus  Hispanis  urbem  Casale,  for- 
titer  dimicans  prò  C.  M.  occubuìt. 

X^arma  consiste  in  uno  scudo  partito:  nel  primo  un 
leone  (Toro  in  campo  azzurro;  e  nel  secondo  un  leone  d^oro 
traversato  da  una  benda  cerulea  in  campo  d1  argento.  Per 
cimiero:  P  arcangelo  S.  Michele  che  tiene  colla  destra  la 
bilancia  e  colla  sinistra  la  spada  alzata. 


TAVOLE  GENEALOGICHE 

DELL'  ILLUSTRISSIMA  FAMIGLIA 

BOLOGNINI  ATTENDOLO 

DI  MILANO 


Gio.  Matteo, 
conte  di  S.  Angelo,  1452 

t 

Conte  Giovanni  Sforza,  1459, 

capitano  delle  guardie  del  corpo 


Conte  Sforza  II 


I 
Conte  Francesco, 

ni. 
Isabella  Borromeo 
del  conte  Giovanni 


Tav.  I. 


Conte  Giovanni  Matteo  II,  1510, 
m. 


Conte  Galeazzo 
{V.  Tav.  IL) 


Conte  Gio.  Paolo, 
da  lui  una  lùtea  estinta. 


Conte  Girolamo, 

m. 
Isabella  Visconti 

I 

Conte  Massimiliano,  1549, 

m. 

N N 


I 
Conte  Federico 


Conte  Massimiliano, 
dei  LX  decurioni, 

m. 
Giulia  Visconti 

I 
Conte  Gian  Giacomo  G.  C.  C. 
f  1627. 


Conte  Francesco, 
cav.  Gerosolimitano. 


Conte  Claudio, 

dei  LX  decurioni, 

m. 

Zenobia  del  conte  Francesco  Tolentini 

I 

Conte  Carlo,  1605, 

de1  LX  decurioni, 

m. 

Anna  Maria  del  conte  Carlo  Arconati 


Conte  Sforza,  Conte  Giambattista, 

dei  LX  decurioni, 
Francesca,  m. 

del  march.  Giuseppe  Medici.  Caterina 

del  march.  Gian  Giacomo  Medici. 


Conte  Ferdinando, 

m. 

Maddalena  Visconti 

del  march.  Francesco, 


Questi  tre  fratelli  ebbero  prole,  per  cui  si  continua  la  famiglia  sino  a'  giorni  nostri. 


BOLOGNINI  ATTENDOLO 


Conte  Galeazzo,  1506,  (  V.  Tav.  1) 

m. 

Antonia  di  Sacramoro  Visconti 


Tav.  II. 


I 

Conte  Alessandro, 

capitano  degli  Spagnuoli. 


Conte  Sacramoro,  1531, 

dei  LX  decurioni, 

m. 

Ersilia  del  conte  Antonio  Rabbin 

I 

Conte  Vittorio,  1546, 

m. 

Paola  Bolognini 

del  conte  Cesare 


Maddalena, 

m. 

Lodovico  Visconti, 

senatore  nel  1533. 


Conte  Giovanni, 

dei  LX  decurioni, 

in. 

Vittoria  Rho  di  Francesco 


Annibale,  detto  il  Moro, 

valoroso  soldato 

al  servizio  di  Spagna. 


I 
Conte  Giuseppe, 
cavaliere  di  Malta 
e  commendatore. 


Conte  Galeazzo, 

dei  LX  decurioni, 

m. 

Teresa 

del  marchese 

Francesco  Maria  Visconti 


Laura, 
m. 
1°  Conte  Guido  Savini, 
2.°  March.  Baldassare  Agostini 


Conte  Giovanni, 

m. 

l.a  Margherita 

del  conte  Antonio  Barni 

di  Lodi. 

2.a  Anna  Giussana 

del  marchese  Pietro  Paolo, 

5.a  Livia 
del  march Longhi 

i 

Conte  Galeazzo, 

cav.  della  Chiave  d'oro 

e  gentiluomo  di  Camera 

del  Re  di  Napoli, 

e  suo  ambasciatore 

al  Re  di  Polonia, 

m. 

Margherita  Cittadini 

di  Lodovico. 


Ippolita 


Conte  Antonio, 

capitano,  1711, 

m. 

Marianna 

del  march.  Alfonso  del  Carretto 


Paola, 

m. 

Conte 

Alberto  Mezzabarba 

di  Pavia. 


Conte  Vittorio. 

colonnello 

di  un  reggimento 

al  servizio 

di  Spagna. 


Ippolita, 

m. 

Marchese 

Sanchez  de  Luna 

in  Napoli. 
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BRESCIANI 


Uuesta  nobile  famiglia  altre  volte  chiamata  coi  nomi 
di  Bressiajni  e  Bersaim,  ebbe  suo  principale  domicilio  nella 
città  di  Cremona;  avendo  però  fiorito  anche  a  Casalmaggiore 
ed  in  altri  luoghi  della  Cremonese  provincia.  Se  questa 
nobile  famiglia  avesse  pure  bisogno  di  lunghe  indagini  per 
comprovare  la  sua  antica  grandezza,  basterebbe  il  dire  per 
sua  gloria  elvella  andò  superba  d^aver  prodotto  il  padre 
della  Storia  Cremonese:,  siccome  vedremo  in  appresso.  Il 
maggior  lume  di  questa  nobile  famiglia,  il  dottore  Giuseppe 
Bresciani,  vuole  che  anticamente  la  sua  prosapia  venisse  co- 
gnominata de1  Prisciani  o  Presciani  ;  e  ne  attribuisce  V  ori- 
gine ad  un  certo  Prescianino  venuto  in  Italia  col  giovine 
Luigi  II  nel  secolo  ix,  e  stabilitosi  poscia  nella  città  di  Cre- 
mona. Ma  tali  origini  non  si  possono  più  ammettere  dalla 
buona  critica  d1  oggidì,  siccome  avvisa  accortamente  il  chia- 
rissimo conte  Prev.  Tiraboschi  o>.  Il  Torresini  asserisce  che 
questa  nobile  famiglia  si  chiamava  ne**  suoi  primordi  Per- 
siana. Noi  abbracceremo  Popinione  del  Lancetti,  che  si  bene 
concorda  con  quella  del  suddetto  Tiraboschi,  ed  è,  che  questa 
famiglia  per  essere  pervenuta  a  Cremona  dalla  città  di  Bre- 
scia in  tempo  che  ancora  non  si  usavano  i  cognomi,  i  quali 

(i)  Tirab.,  Fam.   Cavalcabò,  in  nota.  pag.   211    e  scg. 
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poi  incominciarono  a  venire  in  voga  nel  secolo  x,  si  deno- 
minò Bresciani,  per  la  memoria  della  città  che  forse  fu 
costretta  ad  abbandonare.  Ora  verremo  alla  menzione  dei 
principali  individui  di  questo  casato. 

Celso  Bresciani  fu  capitano  dei  Cremonesi  nella  guerra 
del  1082  contro  gF  Imperiali,  e  si  acquistò  la  fama  di  va- 
lente militare. 

Leonardo  fu  creato  senatore  in  Cremona  Fanno  1091  o. 

Lelio  fu  uno  de"*  dieci  ufficiali  superiori  che  sul  finire 
delFundecimo  secolo  tennero  il  comando  de1  corpi  di  riserva 
delFesercito  cremonese,  alFepoca  che  dai  Cremonesi  si  com- 
battè una  sanguinosa  guerra  con  gl'Imperiali  (2). 

Sinibaldo,  valoroso  capitano  che  parti  Tanno  1094  alla 
testa  di  cento  suoi  concittadini  alla  conquista  di  Terra  Santa, 
ivi  distinguendosi  in  particolar  modo. 

Zacchino,  o  come  altri  il  chiamarono  Baldasserino,  ap- 
partenne al  collegio  Cremonese  dei  Notai  nel  xn  secolo. 

Brescianino,  Filippino  ed  Amilcare  furono  anch'' essi 
strenui  capitani  del  loro  secolo,  e  Fultimo  di  essi  marciò  alla 
testa  di  poderoso  esercito  in  Pizzighettone  Fanno  1148. 

Ottone,  o  Attone,  o  Azzone,  prima  difese  valorosamente 
la  ròcca  di  Castelnuovo,  ch^era  assediata  dai  Milanesi;  poi 
fu  dai  Cremonesi  promosso  a  governatore  di  Solicino,  a  lui 
succedendo  nella  stessa  carica  il  fratello  Cesarino  Fanno  1080, 
il  quale  partì  un  anno  dopo  alla  volta  di  Palestina. 

Fabrizio  fu  altresi  distinto  guerriero,  che  tenne  il  co- 
mando di  Pizzighettone,  pugnando  nel  1214  con  molto 
valore  contro  i  Piacentini,  ed  essendo  eletto  un  anno  dopo 
decurione  di  Cremona. 


(1)  Vedi  Tirahoschi,  Famiglia  Cavalcabo ,  pag.  3i3. 
(?)  Bres.  Giuseppe,  Gen.  at.  di  Zan  .  pag.   35. 
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Fabio.  Nicolino,  Pedrino  e  Lanfranco  salirono  in  bolla 
rinomanza  presso  i  loro  concittadini.  Il  primo  nel  1176,  il 
secondo  nel  117»  ed  il  terzo  nel  1207,  furono  decurioni  di 
Cremona  loro  pallia,  essendo  anche  slati  Nicolino  e  Pedrino 
consoli  della  stessa  città;  e  l'ultimo  si  rese  celebre  a  motivo 
dell'alleanza  da  lui  promossa  co1  Parmigiani  e). 

Ardicione,  all'  epoca  segnalata  in  cui  successe  la  sepa- 
razione della  città  di  Cremona  in  due  grandi  fazioni,  Tuna 
ali1  altra  contraria  e  tremenda,  venne  aggregalo  al  collegio 
de*  Notai  di  Cremona. 

A  cagione  di  aver  abitato  la  nobile  famiglia  Bresciani 
a  S.  Leonardo,  venne  considerata  come  incola  della  nuova 
città  di  Cremona.  Ed  ecco  come  si  espresse  il  Torresini  su 
questo  punto  (2):  sequebatur  vicinici  D.  Leonardi  Vernatiis 
vomitata,  et  Persianis,  qui  mine  Bressani,  etc. s  etc.  Sino  dal 
secolo  xii  la  nobile  famiglia  Bresciani  discese  a  noi  senza 
interruzione,  se  per  altro  vuoisi  eccettuare  il  secolo  xv,  in 
cui  molti  nomi  di  distinti  rampolli  d'essa  sfuggirono  alle  in- 
dagini de**  nostri  genealogici,  per  cui  la  si  temè  alquanto 
scemata  o  dispersa.  Dopo  P  apparizione  di  Arricione  Bre- 
sciani, trovasi  nelFArisi  (3)  registrato  all'anno  1226  un  Fer- 
dinando della  stessa  famiglia,  che  fu  esimio  grammatico  e 
pubblico  professore  di  rettorica  in  Cremona.  Esso  lasciò  scritto 
i  seguenti  opuscoli: 

1.°  De  Morali  Disciplina,  lib.  il. 

2.°  De  Arte  Rethorica,  lib.  ih. 

5.°  Epistolarum  graecarum,  lib.  li. 

4.°  Orationes. 


(i)  Vedi  Tiraboschi,  Famiglia  Cavalcabo. 

(2)  Fraganis.  Nobil.  pag.   17. 

(3)  Crem.  Ut.,  voi.  I. 
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Negrobono,  Girardo  detto  Bressano  de  Caslagnitosico, 
e  Giovanni  Bresciani  furono  egualmente  distinti  per  emi- 
nenti meriti,  e  vengono  mentovati  in  cronache  del  1226, 
1234  e  1244. 

Adeodato  fu  cameriere  di  papa  Innocenzo  III,  siccome 
risulta  da  una  iscrizione  lapidaria,  che  un  tempo  era  in 
San  Leonardo,  e  che  poi  venne  raccolta  dal  Vairani,  nu- 
mero 11534: 


IC  ADEODATI  BRESSANI  MCRI  CUBICUL.   UNNOCENT.   Ili 
OSSA  SUA  SEPULTA  SUNT  AN.   A  PARTU.   VIRG.   MCCXXVII. 

Claudio  fu  uomo  distintissimo,  che  morì  l'anno  1237 
dopo  essere  stato  senatore  e  magistrato  di  Cremona,  sua  pa- 
tria. I  figli  di  lui  Bernardino  e  Francesco,  il  secondo  dei 
quali  successe  al  padre  nella  detta  dignità  senatoria,  gli  eres- 
sero un  monumento  a  perpetua  memoria  di  un  sì  tenero  e 
benefico  genitore,  e  leggesi  sul  sarcofago  la  seguente  iscri- 
zione nella  chiesa  di  S.  Domenico  di  Cremona. 

SEPULCRA   :   UER 

EDIS   :  DNI  :   NAZA- 

RII  :   7   :  JOHIS  :  BOM 

7:  PETRINl   :   DE   :   BRl- 

XIANIS  :  A  :  D  :  M  :  ce  :  XL  :  li 

Lombardino  I  e  Lombardino  II  in  fatto  d'armi  godevano 
molta  riputazione.  Il  primo  fu  comandante  del  castello  di 
Soncino  Tanno  1257,  e  poi  capitano  dei  Cremonesi  in  soc- 
corso de*1  Lodigiani  combattuti  dai  Milanesi.  Il  secondo  fu 
decurione  nel  1245  e  deputato  della  patria  presso  la  dieta 
tenuta  a  Verona  dall'1  imperatore  Federico  li. 


u 
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Alberto  fu  uno  dei  notarj  di  collegio  Tanno  1*247. 

Bartolomeo  fu  uomo  versatissimo  nella  giurisprudenza, 
scienza  (temila  in  allo  pregio  a  quo1  tempi)  che  dava  adito 
ad  aspirare  a  somme  dignità  municipali.  Bartolomeo  fu  pure 
uno  dei  consiglieri  di  Federico  II,  secondo  appare  da  un 
diploma,  del  quale  nella  famiglia  Bresciani  si  conserva  tut- 
tora copia.  Egli  fu  autore  di  molte  opere  accreditate,  ma 
quella  che  gode  più  fama  è  intitolata:  JRepertorium  Deere- 
forum,  in  tre  volumi,  siccome  ci  è  tramandato  dal  celebre 
Giuseppe  Bresciani  (di  lui  discendente)  nell'opera:  Virtù 
ravvivata;,  dove  egli  riporta  il  seguente  epitaffio,  raccolto 
eziandio  dal  Vairani  sotto  il  num.  252  : 

BARTHOLOMEUS  .   BRESSIANUS  .   J.   .   C.    .   CELEBERRIMI^ 

INVICTIS  .   FRIDERICI    II  .   IMPERAT.   .   CONSILIARIUS 

QUI  .   OMNIBUS  .   PROFUIT  .  NEMINI  .    NOCUIT  .   HIC  .   JACET 

OBIIT   .   Vili  .   KAL.  .  XBRIS  .  MCCLXV 

ERSILIA  .   BONETTA  .    UXOR  .   KARISS. 


Negro  e  Marcinolo  Bresciani  furono  due  notai  di  colle- 
gio in  Cremona,  il  primo  nel  1270,  ed  il  secondo  nelFanno 
1271. 

Omobono  ebbe  la  dignità  di  consigliere  nelFanno  1270, 
e  fu  autore  del  sistema  militare  adottato  allora  dai  Crerno- 
nesij  ed  edificò  un  bel  monumento  per  se  e  suoi  eredi  nella 
chiesa  di  S.  Leonardo,  Tanno  1269,  come  si  ricava  dalla 
iscrizione  num.  1555,  raccolta  dal  citato  Vairani. 

Sigismondo  e  Matteo  furono  coetanei  del  secolo  xm;  il 
primo  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  e  l1  altro  medico 
ed  astronomo. 

Stefano  ed  Ottolino,  ottennero  ambidue  la  carica  di  go- 
vernatore militare,  Puno  a  Casalmaggiore  e  Faltro  a  Soncino. 
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Olimpia  fu  abbadessa  del  monastero  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  e  morì  in  concetto  di  santità. 

Giovanni  fu  consigliere  in  Cremona,  sua  patria,  la  quale 
lo  delegò  ad  andare  incontro  e  a  servire  Filippo,  re  di 
Francia,  che  passò  da  Cremona  Tanno  1271. 

Daniele  fu  giureconsulto  e  console  di  giustizia  a  porta 
Pertusia  in  Cremona  nel  1280. 

Carnevale,  Cabrino,  Luchino,  Baldassare,  Tommasino  e 
Torello  furono  tutti  notai  collegiati  di  Cremona,  il  primo  nel 
1287,  il  secondo  e  terzo  nel  1299,  il  quarto  nel  1308,  il 
quinto  e  il  sesto  nel  1512. 

Amilcare  (che  veniva  chiamato  anche  Tommasino)  fu 
governatore  di  Castelleone  Panno  1512,  siccome  avvisa  il 
Fiammeni  nella  sua  Castelleonea,  pag.  226. 

Reginaldo  marciò  alla  testa  di  200  fanti  nel  1504  alla 
difesa  di  Cremona,  sua  patria,  e  si  distinse  da  valoroso 
capitano. 

Oliviero  fu  governatore  militare  in  Casalmaggiore  circa 
Panno  1503. 

Àbramina  fu  moglie  del  cremonese  causidico  Guiscar- 
dino  Sanpietro,  il  cui  monumento  ci  viene  riferito  dalP Arisi 
(Spectab.  Carìss.  Patron.,  pag.  17). 

Gracino,  Gioachimo  e  Leonardo  fecero  parte  delP  inclito 
collegio  de*5  Notai  Cremonesi;  il  primo  nel  1351,  il  secondo 
nel  1542  ed  il  terzo  nel  1331.  QuesP  ultimo  personaggio 
ottenne  P applauso  generale  nel  pubblico  foro  in  trattando  le 
cause,  e  venne  anche  stimato  come  profondo  conoscitore  della 
lingua  italiana. 

Properzio,  strenuo  capitano  che  militò  tanto  sotto  le 
pontificie  bandiere  di  papa  Giovanni  XXII,  quanto  sotto  le 
patriotiche  di  Cremona.  Senza  enumerare  le  sue  gesta  e  il 
suo  valore,  riferiremo  invece  la  seguente  iscrizione  scolpitagli 
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sul  suo  monumento  in  S.  Lorenzo  di  Cremona.  Essa  riunisce 
ogni  possibile  elogio;  ed  è  riportata  anche  dal  Vairani  sotto 
il  mini.   \\'lì. 

JACET  .   INTUS  .   SUB  .   HOC  .   LAPIDE 

PROPERTIUS  .   BRESSIANUS  .  DUX  .   MILITUM 

ET  .   PATRIA  .   SUM  .   DEFENSOR 

QUI  .   EX  .   HAC  .   VITA  .   MIGRA VIT   .   VI  KAL.   MARTII 

ANNO  .   DOMINI  .   MCCCXII 

CECILIA  .   BONIIOMIA   .   CARISS.   UXOR  .   B.   DE.  SE.  M.   P. 

Bernardino,  Tiberio,  Francesco,  Ottavio  e  Francesco 
Maria,  vissero  pressoché  un'epoca  stessa,  e  condussero  una 
vita  modellata  sulla  virtù  e  sulle  scienze.  Il  primo  morì  il 
giorno  9  giugno,  1568,  e  fu  Venerabile.  Il  secondo  fu  medico 
valente  che  si  guadagnò  la  stima  e  V  onore  de1  suoi  concit- 
tadini. Il  terzo  fu  canonico  della  chiesa  di  S.  Omobono. 
Il  quarto  fu  eletto  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  sua 
patria,  dal  vescovo  Madalberto  Tanno  1324.  V ultimo  fu 
priore  de**  frati  Crociferi  nel  1326,  e  a  lui  molto  è  debitore 
per  impartitigli  beneficii  P  ospedale  che  que*1  frati  teneano 
ne*1  sobborghi  di  Cremona  al  luogo  chiamato  Vlncrosato. 

Sebastiano  si  acquistò  fama  di  sommo  scientifico  nelF  in- 
segnare pubblicamente  in  Cremona,  sua  patria,  P  astronomia 
nel  1341. 

Franceschino  fu  capitano  di  Barnabò  Visconti,  e  si  di- 
stinse per  molto  valore. 

Alessio  venne  eletto  Panno  13o2  ad  abate  del  mona- 
stero Cremonese  di  S.  Tommaso. 

Francesco  successe  al  di  lui  agnato  Bernardino  nella 
prepositura  di  S.  Luca. 

Marsilio  venne  creato  cavaliere  aurato  da  papa  Urbano  V, 
Panno  1364. 
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Antonio  insieme  a  tre  nobili  cremonesi  fu  fatto  degno 
di  assistere  alle  pompose  nozze  della  figlia  di  Bernabò  Vi- 
sconti col  duca  Leopoldo  d'Austria,  Panno  1365. 

Anastasio  ed  Emilio  furono  entrambi  esimii  medico-chi- 
rurghi nel  1380. 

Ersilio  (medico  pur  esso  di  gran  grido)  si  distinse  pei 
suoi  chiari  scritti,  e  fu  autore  di  molte  opere,  tra  cui: 

1.°  De  cura  vulnerimi. 

2.°  De  unctionìbus  et  emplastris  conficiendis. 

Giovanni,  assunto  al  decurionato  di  Cremona  Panno  1387, 
lo  ravvisiamo  alP epoca  stessa  quale  delegato  di  Cremona, 
sua  patria,  a  prestar  giuramento  di  fedeltà  al  Visconti,  diven- 
tato signore  di  Cremona;  e  nell'anno  1397  ebbe  Giovanni 
P incarico  di  corteggiare  questo  stesso  principe  nel  dì  che 
fece  solenne  ingresso  in  Cremona. 

Martino  venne  eletto  canonico  di  S.  Pietro  in  Bologna 
Panno  1583,  e  vicario  vescovile  nel  1390.  Ma  stanco  per 
così  dire  di  tante  onorifiche  e  religiose  cariche  volle  tornare 
in  Cremona,  sua  patria,  ove  col  massimo  dispiacere  de'' suoi 
concittadini  passò  a  miglior  vita  Panno  1420,  siccome  de- 
sumesi  da  una  iscrizione  sepolcrale,  fattagli  scolpire  dal  di 
lui  nipote  Giuseppe  (primo  di  questo  nome),  e  la  quale,  come 
le  altre,  venne  registrata  dal  Vairani  sotto  il  num.  1626. 

Cesare  fu  dottore  in  ambe  le  leggi,  protonotario  ed 
avvocato  apostolico  ai  tempi  di  papa  Giovanni  XXII;  e  di 
esso  conservasi  pure  una  lapida  mortuaria,  la  quale  avverte 
com'egli  da  questa  passasse  alP  altra  vita  nell'anno  1415. 

Marchesino  fu  decurione  e  capitano  di  Ugolino  Cavalcabò, 
e  col  valor  suo  riuscì  Panno  1403  a  discacciare  da  Casalmag- 
giore  i  Ghibellini,  che  dall'ira  de'  loro  avversari  ivi  si  erano 
rifugiati. 
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Nicolò  li  l'u  dottore  in  ambe  le  Leggi,  e  prestò  servigio 
presso  il  cardinale  \  itteleschi,  legato  in  Bologna. 

Bartolomeo  e  Pietro  (fratelli  del  lesto  citalo  Nicolò), 
datisi  nella  gloriosa  carriera  delle  armi,  si  guadagnarono 
una  non  peritura  lama. 

Il  primo  d^essi  prestò  servigio  a  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  il  quale  in  vista  dc^suoi  eminenti  meriti  lo  volle 
creare  commissario  generale  deir  esercito  e  delle  pubbliche 
fabbriche.  Il  secondo  militò  sotto  le  bandiere  di  Francesco 
Sforza,  ed  a  suo  favore  riportò  parecchi  trionfi  sopra  i 
Veneziani. 

Ferdinando,  tenutosi  al  servigio  di  Giovanni  Galeazzo 
Visconti,  venne  dal  suo  inclito  signore  spedito  in  soccorso 
delFEstense  duca  di  Ferrara  nelFanno  1482. 

Giovan  Pietro  intraprese  anch^esso  la  via  splendida  del- 
l''armi,  fu  di  gran  giovamento  alla  difesa  di  Cremona,  sua 
patria,  assediata  dalle  truppe  francesi  nelPanno  1499.  Ma  in 
seguito  quella  città,  caduta  prima  sotto  il  Franco  potere,  e 
poi  sotto  il  Veneto  (funeste  vicende  delle  cose  politiche),  si 
sospettò  da  questi  ultimi  conquistatori,  che  Giovan  Pietro, 
unitamente  ad  altri  Cremonesi,  tentasse  di  rimettere  Cremona 
alla  soggezione  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  e  quindi 
attirò  sopra  sé  stesso  ed  i  suoi  compagni  un  iniquo  bando, 
Tanno  1500,  siccome  asserisce  il  Campi.  Un  cotale  sospetto 
osserva  saggiamente  il  Lancetti  nella  sua  Biografa  Cremonese, 
poteva  avere  un  buon  fondamento  riguardo  a  Pietro,  perchè 
egli  ebbe  un  fratello,  o,  salvo  il  vero,  un  cugino  per  nome 
Giovan  Tommaso,  il  quale,  pel  credito  che  si  acquistò  nella 
professione  della  letteratura,  meritò  di  essere  eletto  maestro 
a  Massimiliano  Sforza,  figlio  di  Lodovico,  che  poi  divenne 
duca  di  Milano.  Anzi  è  noto  dalle  storie  Cremonesi,  che  lo 
stesso  Massimiliano  quando  diventò  duca,  con  dispaccio  del 
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giorno  12  aprile  del  1513,  nominò  Melchiore  (fratello  di 
Giovan  Tommaso),  giudice  delle  vettovaglie  nella  città  di 
Cremona. 

Giovanni  Bersano  e  Riccadonna  di  lui  figliuola,  insti- 
tuirono  un  giuspatronato  all'altare  maggiore  di  S.  Nicolò  in 
Cremona,  siccome  rilevasi  da  un  rogito  del  1514,  e  dalle 
cronache  di  Pellegrin  Merula,  pag.  310. 

Olimpia  fu  moglie  dell'illustre  causidico  Ugolino  Regaz- 
zola,  che  morì  nel  1512,  come  si  legge  in  una  lapida  posta 
in  S.  Vincenzo. 

Bernardino  ebbe  V onore  di  essere  illustrato  in  particola!- 
modo  dalla  dotta  penna  dell'inclito  suo  discendente,  egregio 
storico,  Giuseppe.  Esso  scrive  nell'opera  Rose  e  Viole  (pag.  77) 
che  Bernardino,  dopo  essere  entrato  tutto  affatto  giovane  nei 
Minori  conventuali  di  S.  Francesco  in  Cremona,  quindi  eletto 
maestro  di  teologia  ed  innalzato  a  diverse  cariche  e  dignità 
della  sua  religione,  ed  impiegato  dalla  S.  Sede  in  alcune 
legazioni  (da  lui  sostenute  con  grande  onore),  venne  da  papa 
Clemente  VII  creato  vescovo  di  Berito,  con  breve  10  luglio 
1352;  ma  trattandosi  di  una  sede  vescovile  in  partibus,  esso 
non  volle  recarsi  al  luogo  destinato,  e  fermossi  in  Roma,  ove 
venne  occupato  in  diverse  congregazioni*  e  dove  terminò 
l1  operosa  sua  vita. 

Mandricardo,  militò  da  valoroso  capitano  nelle  Fiandre, 
ove  fu  poi  creato  sergente  maggiore,  ossia  generale  delle 
truppe  pontificie:  e  al  suo  ritorno  in  Italia  si  guadagnò  molto 
onore  nelle  vertenze  occasionate  dalla  occupazione  della  città 
di  Ferrara. 

Un  altro  Nicolò  (guerriero  molto  potente  e  vantaggioso 
alla  città  di  Cremona,  sua  patria)  e  Giovanni  Battista  furono 
fratelli  e  fervidi  emuli  nelP apportare  utilità  e  splendore  alla 
patria;  ed  abitarono  a  S.  Nicolò. 
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Sebastiano  fu  uomo  che  in  so  raccolse  molle  e  sublimi 
doli;  per  ch'egli  ad  un  tempo  ora  medico,  letterato,  anti- 
quario e  poeta.  ^  enne  ammesso  ali1  accademia  Cremonese 
degli  Animosi,  della  quale  tenne  il  principato  Tanno  1  i>7(>. 
Colla  testimonianza  dell1  Arisi  noi  possiamo  riferire  eh1  ei  fu 
l1  autore  de'  seguenti  trattati: 

i.°  De  Podagra. 

2.°  De  nutritivo  cibo. 

5.°  De  lue  venerea 

4.°  De  morbo  oculorum 

o.°  De  dolore  stomachi. 

6.°  De  Hidropisia. 

Scrisse  pure  una  commedia  intitolata:  La  Costanza  del- 
l'amore, la  quale  per  l1  entusiasmo  con  cui  venne  accolta, 
mostrò  d'essere  un  parto  non  indegno  del  suo  fattore.  Esso 
appartenne  al  collegio  dei  nobili  Cremonesi  fisici;  ed  il 
Campi  fa  di  lui  la  più  onorevole  menzione  sulla  fine  del 
libro  ih.  Di  questo  sommo  personaggio  ci  restò  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  di  Cremona  la  seguente  sepolcrale  iscrizione, 
la  quale,  perchè  riepilogante,  per  così  dire,  le  gesta  di  lui, 
noi  stimiamo  opportuno  il  qui  riferire. 

V.  D.  V. 

NE  GENTILITIUM  BRESSANJE  FAMILLE  MONUMENTIMI 

IN  LEONARDI  CREMONA  SEPULCHRETO  JAM  OLIM  AD  SEMICIRCULI  FIGURAM  EXTRUCTUM 

MOX  AB  HINC  ANNO  IV  LONGA  VETUSTATE  COLLAPSUM  CUJUS  VESTIGIA  ADHUC  EXTANT 

MEMORIA  ELABERETUR 

SEBASTIANI^  BRESSANUS   MEDICUS  PHISICUS 

AD  VETEREM  MAJORUM  SUORUM  EJUSQUE  FAMILIjE  CLARITATEM 

FACILIUS  RETINENDAM  POSTEROSQ.  AD  ILLUSTREM  ET 

SEMPITERNAM  NOMINIS  EORUM  FAMAM  PROPAGANDAM  EXC1TANDOS 
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Un  Giovanni  Francesco  abitò  nella  parrocchia  di  S.  Gallo 
in  Cremona,  e  trovasi  inscritto  nelle  matricole  mercantili  dei- 
Panno  1585. 

Carlo  venne  ascritto  al  nobile  Collegio  de1  Notai  Cremo- 
nesi nell'anno  1595 

Bartolomeo  nel  principio  del  secolo  xvii  si  recò  a 
Roma,  e  vi  ottenne  le  cariche  più  luminose  di  quello  Stato. 
In  seguito  questo  personaggio  venne  spedito  da  papa  Paolo  V 
quale  auditore  di  Rota  a  Macerata,  dove  il  sommo  pontefice 
Gregorio  XV  lo  confermò  nelP  elevato  suo  grado,  e  poi  fu 
richiamato  in  Roma  dal  nipote  papa  Urbano  Vili.  Finalmente 
Bartolomeo  venne  eletto  governatore  di  Bevaarna  nelP  Umbria, 
ove  probabilmente  cessò  di  vivere. 

Girolamo  militò  valorosamente  sotto  le  bandiere  di 
Spagna,  e  si  portò  alla  testa  di  eletta  compagnia  d'armati 
nella  città  di  Genova,  allo  scopo  di  sedare  le  intestine  di- 
scordie ivi  suscitatesi  (1600). 

Lucrezia  Maria  fu  monaca  del  convento  Cremonese  del 
Corpus  Domini,  e  morì  in  odore  di  santità  Panno  1641. 

Sebastiano  II  e  Girolamo  furono  anch'essi  aggregati  al 
nobile  Collegio  Cremonese  de'  Notai  Panno  1628. 

Giuseppe  nacque  nella  linea  che  avea  domicilio  in 
vicinanza  di  S.  Luca,  il  giorno  19  febbrajo  1589,  e  datosi 
alla  carriera  legale  (professione  intrapresa  pressoché  da  tutti 
i  membri  componenti  la  sua  famiglia),  colP  attitudine  allo 
studio  e  colla  indefessa  applicazione  ben  presto  si  guadagnò 
Pestimazione  e  lo  stupore  universale.  Esso  venne  ammesso  nel 
1652  al  Collegio  Cremonese  de1  Causidici  e  Giurisprudenti, 
i  quali  per  Sovrana  dichiarazione  assunsero  P onorevole  titolo 
di  conti  e  di  cavalieri,  ed  andarono  adorni  di  ampia  toga  con 
aurea  catena  al  collo.  ~  Benché  Giuseppe  esercitasse  la  sud- 
detta professione  della  legge,  non  però  gli  veniva  impedito 
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di  dedicarsi  agli  sludii  della  storia,  della  quale  divenne  un 
sì  esperio  e  profondo  investigatore  e  scrittore.  Anche  la  for- 
tuna volle  secondare  le  brame  e  gli  sforzi  di  Giuseppe,  col 
Fargli  pervenire  i  manoscritti  delle  storie  del  Zignani,  del 
Cadi,  di  Ghinello  Sommi,  di  Rafaello  Favagrossa,  delFÀssan- 
dri,  del  Mariani  e  d^altri  storici  cremonesi.  Per  tal  modo  sus- 
sidiato dalle  dottrine  di  questi  scrittori  e  guidato  dal  proprio 
genio  potè  Giuseppe  raccogliere  e  descrivere  maestrevolmente 
le  civili  e  le  ecclesiastiche  cose  di  Cremona,  e  consolidare  a 
se  una  fama  immortale.  Il  Consiglio  Decurionale  di  Cremona 
con  disposizione  del  giorno  14  agosto  1647  concesse  a 
Giuseppe  il  titolo  e  la  carica  di  pubblico  storiografo;  carica 
che  sì  bene  confaceva  al  suo  desiderio  ed  alla  sua  erudizione. 
Con  tal  mezzo  venne  dato  a  Giuseppe  di  poter  liberamente 
visitare  gli  archivi  i  più  riposti,  e  togliere  dalla  oblivione 
molti  originali  ed  autentici  documenti,  ed  arricchire  con  ciò 
le  patrie  storie  dei  più  fulgidi  lumi.  E  quando  esso  non  po- 
teva servirsi  di  documenti,  dei  quali  venne  parecchie  volte  la 
città  di  Cremona  spogliata,  si  atteneva  con  grande  perspi- 
cacia o  alla  fede  degli  storici  anteriori ,  o  a  quella  delle 
popolari  tradizioni,  e  mercè  il  proprio  straordinario  ingegno 
seppe  tessere  una  storia  (risguardante  gli  avvenimenti  a  cui 
andò  soggetta  la  città  di  Cremona)  che  merita  lo  studio  e 
F applauso  di  tutta  Italia.  Né  solamente  questo  insigne  scrittore 
riusci  grande  autore  delle  storiche  vicende  di  Cremona,  ma 
fu  altresì  poeta,  poiché  aveva  egli  sortito  dalla  natura  una 
sensibilità  notabile  ed  una  mente  fantastica  e  feconda  di 
elevate  idee.  Ora  noi  verremo  a  dare  la  descrizione  delle 
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singole  opere  che  tanto  poetiche  quanto  prosaiche  uscirono 
dalla  penna  infaticabile  del  chiarissimo  cremonese  Giuseppe 
Bresciani  : 
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1.°  Le  Danze  (0  pastorali  nelle  nozze  delli  signori  Camillo 
Pesso  ed  Isabella  Manfredi.  Cremona,  1618,  in  8.° 

2.°  Le  bellezze  di  Eleonora.  Versi. 

3.°  Il  Re  Narguntino.  Tragedia. 

4.°  Le  disfide  amorose.  Tragedia. 

5.°  Corone  d*1  uomini  e  donne  cremonesi  in  santità,  e 
prelature  e  virtudi  insigni  et  eminenti.  Cremona,  1625,  per 
Bart.  et  heredi  di  Barucc.  Zanni,  in  4.° 

6.°  Diario  curioso  delle  cose  che  si  osservano  in  Cremona 
sì  nello  spirituale  che  nel  temporale.  Cremona,  Belpieri, 
1638,  in  16.° 

7.°  Vita  di  S.  Alberto  confessore.  Cremona,  1638,  in  8.° 

8.°  Vita  di  S.  Imerico,  vescovo  e  protettore  di  Cremona. 
Cremona,  1641,  in  8.° 

9.°  Le  generose  attioni  di  Zanino  dalla  Balla  cremonese; 
opera  curiosa,  corretta  ed  abbellita  dall'1  autore.  Cremona, 
Puerone,  1647,  in  12.°,  e  di  nuovo,  1666,  pure  in  12.° 

IO.0  La  vita  del  B.  Giovanni  Sordi,  vescovo  di  Vicenza, 
cremonese.  Milano,  Malatesta,  1649,  in  12.° 

11.°  Le  turbolenze  della  patria  degli  anni  1647,  1648» 
dall'1  esercito  de'>  Francesi,  Piemontesi  e  Modenesi  unitosi  a*1 
danni  di  essa.  Cremona,  1650,  Zanni,  in  4.° 

12.°  Il  Collegio  de*1  dottori,  conti  e  cavalieri  della  patria. 
Cremona,  1652,  coi  tipi  di  Zanni,  in  4.° 

15.°  Rose  e  Viole  della  città  di  Cremona,  che  sono: 
papi,  cardinali,  patriarchi,  arcivescovi,  vescovi  e  prelati  di 
Santa  Chiesa,  cittadini  cremonesi.  Cremona,  1652,  coi  tipi 
Zanni,  in  4.° 

14.°  La  vita  di  S.  Bassiano,  vescovo  e  martire  cremo- 
nese, in  8.° 

(i)  Noi  riportiamo  intero  il  titolo  ch'egli  diede  a  tutte  l'opere  sue. 
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lì.0  [storia  della  fedelissima  città  di  Cremona  dalla  di  lei 
fondazione  per  ludo  ranno  1  ì»00.  -  Un  voi.  in  fog.,  pag.  511. 
K  voi.  secondo,  dalPanno  1501  per  lutto  il  1(>G<>,  pag.  <>82. 

1 6.°  Registro  dolio  memorie  secolari  di  Cremona,  estratte 
da  cento  e  tren latrò  autori  che  hanno  nelle  loro  opere  fatta 
menzione  della  medesima,  e  che  giustificano  FHistoria  di 
delta  città.  —  Un  volume  in  foglio  di  pagine  549. 

17.°  Historia  Ecclesiastica  di  Cremona  divisa  in  due  to- 
mi. —  Il  primo  contiene  le  vite  di  105  vescovi  di  detta  città. 
II  secondo  la  edificazione  delle  chiese  sì  antiche  come  mo- 
derne, con  suoi  juspatronati,  pitture  insigni  et  abbellimenti 
nelle  feste  principali. 

18.°  Fiori  celesti,  divisi  in  due  parti,  che  contengono: 
santi,  beati  e  religiosi  di  santa  vita,  prima  parte.  —  Sante, 
beate  e  religiose  di  santità  di  vita,  seconda  parte. 

19.°  Vite  de1  santi  vescovi  di  Cremona,  dove  sono  i 
loro  santi  corpi  e  reliquie  di  presente. 

20.°  Vita  di  S.  Omobuono,  cittadino  cremonese,  con 
imprese  alle  sue  sante  attioni  aggiustate. 

21.°  Vita  di  S.  Eusebio,  abate  cremonese. 

22.°  Vita  di  S.  Emanuele,  vescovo  di  Cremona,  monaco 
Cisterciense. 

25.°  Vita  del  beato  Facio  confessore. 

24.°  Vita  della  beata  Elisabetta  Picenarda  dell'ordine 
della  B.  V.  de1  Servi,  cremonese. 

25.°  Vita  di  fra  Buono  Eremita,  istitutore  delle  40  ore 
in  Milano. 

26.°  Vita  di  fra  Samuele  Carmelitano  Scalzo,  cremonese. 

27.°  Vita  di  suor  Eufrosina  Stanga,  monaca  in  S.  Agatha 
di  Como. 

28.°  Vita  della  madre  suor  Angela  Serafìna.  monaca  del 
Corpus  Domini. 
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29.°  Vita  di  Gregorio  papa  XIV,  vero  e  real  cremonese. 

30.°  Vita  di  Giovanni  Francesco  Bonhuomo,  vescovo  di 
Vercelli,  nuncio  apostolico. 

31.°  Immagini  miracolose  nelle  chiese  della  città  di  Cre- 
mona. 

32.°  Guida  Spirituale  alle  chiese  della  città  per  tutti  li 
giorni  deiranno. 

33.°  Origine  degli  Hospitali  e  confraternità  de1  Disci- 
plini della  città. 

34.°  Attioni  esercitate  in  Cremona  dal  P.  fra  Bartolomeo 
da  Saluzzo,  Fanno  1602. 

35.°  Divotioni  seguite  gli  anni  1647  e  1648,  mentre 
durò  Fassedio  della  città. 

36.°  Beneditione  della  città  e  sua  provincia,  seguita 
Tanno  1651. 

37.°  Collegio  de1  Reverendissimi  Canonici  e  Prelati  della 
chiesa  cattedrale  della  città. 

38.°  Collegio  de"*  fisici,  conti  e  cavalieri  della  città. 

39.°  Apparati  solenni  in  occasione  della  incoronazione 
della  B.  V.  M.,  di  canonizatione  de*1  Santi  ed  altri. 

40.°  Apparati  trionfali  nell1  ingresso  della  città  della  Se- 
renissima donna  Margherita  d1  Austria,  regina  di  Spagna,  et 
di  quattro  vescovi  nella  città. 

41.°  Allegrezze  fatte  per  la  promotione  delli  Eminentis- 
simi  Cardinali  Campori,  Scaglia,  Vidone,  Nozzio  e  Vidon 
nipote. 

42.°  Cremona  politica  de1  secolari  di  diverse  dignità 
ottenute  fuori  della  patria. 

45.°  Cremona  guerriera  di  2364  insigni  nell1  arte  mili- 
tare, dalla  nascita  del  Salvatore  sino  al  presente. 

44.°  Virtù  ravvivata,  compartita  in  quattro  parti:  la 
prima  contiene  tutti  li  religiosi  che  nelle  religioni  loro  hanno 
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ottenuto  dignità:  la  seconda  tutti  li  religiosi  che  hanno  scritto 
dato  opere  alla  stampa;  la  terza  tutti  gli  secolari  che  hanno 
scritto  e  dato  alla  stampa;  e  la  (piarla  tutti  li  pittori,  inge- 
gneri, architetti  e  scultori  insigni  cremonesi. 

4S.°  Una  raccolta  d1  inscritlioni  et  epitaffi  si  antichi  come 
moderni,  ch'erano  in  città  e  vi  sono  ancora  con  altri  dei 
Cremonesi  sparsi  in  altre  città. 

46.°  Italia  desolata  dalla  peste,  guerra,  ed  altri  malori 
dagli  anni  di  Cristo per  tutto  Tanno  1660. 

47.°  Libro  delle  famiglie  nobili  della  città  di  Cremona, 
si  antiche  come  moderne,  con  assai  alberi  d^esse  famiglie. 

48.°  Historia  di  Picighittone,  castello  insigne  della  dio- 
cesi di  Cremona. 

49.°  Raccolta  di  diversi  funerali  solenni  celebrati  in 
città  (di  Cremona)  dalFanno  1600  sino  al  presente,  con  suoi 
elogi,  imprese,  emblemi  et  anagrammi. 

o0.°  Risposta  alla  stampa  delle  più  insigni  cose  di  Casal- 
maggiore,  dove  con  attestazioni  d**  autori  storici  si  prova  tutto 
il  contrario  del  contenuto  di  essa. 

al.0  Origine  di  cento  e  più  ville  della  provincia  Cremo- 
nese, parte  delle  quali  furono  dai  Romani  edificate,  e  come 
di  presente  sono  nominate  con  suo  perticato  a  ciascuna  di 
esse,  ed  a  chi  infeudata  al  presente. 

Ognuno  avrà  potuto  rilevare  da  questo  lungo  catalogo 
quanto  grande  e  paziente  sia  stato  il  Bresciani  a  raccogliere 
si  voluminosi  scritti  per  amore  ed  onoranza  della  patria.  Né 
noi  vogliamo  accingerci  a  far  la  debita  critica  a  ciascheduna 
delle  menzionate  opere,  poiché  sarebbe  fatica  quanto  improba, 
altrettanto  pericolosa,  e  da  attirarci  sopra  le  contraddizioni 
degli  scrittori  e  le  opinioni  diverse  da  questi  professate.  La 
vita  di  Giuseppe  fu  un  continuo  studio,  e  diede  profitto  ai 
concittadini  ed  ai  posteri,  i  quali  ereditarono  da  lui  un  tesoro 
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eli  cognizioni  intorno  alla  città  di  Cremona.  Esso  morì  di 
anni  81  nel  1670. 

Francesco,  religioso  carmelitano,  fu  gravissimo  teologo, 
illustre  predicatore,  maestro,  professore  esimio.  Mori  in  Cre- 
mona, sua  patria,  in  qualità  di  priore  e  provinciale  titolare 
nel  convento  di  S.  Bartolomeo,  il  giorno  28  febbrajo  del 
anno  1636. 

Un  altro  Francesco  fu  figlio  del  tanto  encomiato  Giuseppe, 
ed  a  lui  successe  nella  carica  di  storiografo  di  Cremona,  per 
decreto  del  giorno  16  agosto  1673.  Anch'1  esso  si  fé1  legale,  e 
nel  1634  ottenne  F aggregazione  al  Collegio  de'Notari,  dei 
quali  fu  eletto  cancelliere  ed  archivista.  Ebbe  inoltre  altre 
importanti  cariche  che  troppo  lungo  saria  il  menzionare.  Esso 
seguendo  Torme  paterne  si  diede  a  raccogliere  una  grande 
quantità  di  volumi,  che  tuttora  esistono  nell'archivio  pubblico 
di  Cremona,  ed  ai  quali  vi  sono  aggiunti  un  frontispizio  col 
nome  di  Francesco  Bresciani,  ed  un  indice  diligentemente 
corretto.  Nella  sua  gioventù  scrisse  e  pubblicò  le  tre  prime 
opere  che  seguono,  due  delle  quali  appalesano  chiaramente 
quanto  egli  amasse  la  patria  (Cremona),  perchè  tendono  alla 
di  lei  utilità. 

Neil1  età  sua  senile  ei  dedicò  i  giorni  suoi  al  culto  della 
B.  V.,  e  si  studiò  di  raccogliere  una  buona  libreria  di  autori 
che  trattavano  di  questo  argomento.  Anch'1  esso  scrisse  le  se- 
guenti opere  versanti  per  lo  più  sopra  il  detto  ecclesiastico 
argomento,  e  le  quali  sono  del  gusto  di  que*1  tempi,  ora  non 
più  in  voga.  Ma  però  se  alcuno  dei  nostri  lettori  avesse  il 
desiderio  d'istruirsi  d'esse,  noi  sentiamo  l'obbligo  di  mani- 
festarle nel  loro  titolo  qualunque  esse  sieno: 

1.°  La  via  lattea  delle  glorie  della  famiglia  Ponzona 
patrizia  di  Cremona.  Cremona,  coi  tipi  di  Giovanni  Pietro 
de1  Zanni,  1635,  in  4.° 
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2."  L'Avarizia  depressa,  tavoletta  inorale,  rappresen- 
tala in  musica  in  Cremona,  per  gli  intermedi  della  Tirannide 
dell'Interesse,  tragedia  politico-morale  del  signor  Francesco 
Sbarra.  Cremona,  Zanni.   1654. 

5."  Il  Collegio  de'Notaj  della  città  di  Cremona.  Cremona, 
Zanni,  1655,  in  4.° 

i.°  Divoti  ossequi  da  praticarsi  avanti  la  solennità  della 
gran  Madre  di  Dio,  Maria  sempre  Vergine,  e  de1  gloriosissimi 
ed  amabilissimi  santi  Giuseppe,  Gioachino  ed  Anna,  divisi 
in  due  parti.  Cremona,  per  Bartolomeo  Carissimi,  in  16.° 

o.°  Settimana  dolorosa  della  gran  Madre  di  Dio,  Maria 
sempre  Vergine,  pur  addolorata  ogni  giorno,  colla  memoria 
di  uno  dei  sette  più  acerbi  dolori  da  lei  sentiti  nella  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  con  alcune  brevi  orazioni 
per  ottenere  il  suo  santo  amore  ed  affetto,  da  praticarsi  da 
chi  desidera  essere  vero  servo  di  Maria.  Milano,  presso  gli 
eredi  Ghisolfì,  in  12.° 

6.°  Settimana  della  gran  Madre  di  Dio,  Maria  sempre 
Vergine,  per  adorarla  ogni  giorno,  colla  memoria  d\ina  delle 
feste  principali,  e  12  orazioni  giaculatorie  per  12  ore  del 
giorno,  con  una  divozione  per  ottenere  la  sua  protezione  nel 
punto  della  morte.  Milano,  per  gli  eredi  Ghisolfì,  senza  data. 

7.°  Compatimento  de'  sette  dolori  della  gran  Regina  dei 
martiri  Maria,  da  farsi  tutte  le  domeniche  e  feste  della  qua- 
drigesima,  ed  altri  giorni  ad  arbitrio  de'  devoti.  Cremona, 
per  Lorenzo  Ferrari,  1682. 

8.°  Formularium  istrumentorum  juxta  stylum  almi  Col- 
legi} Notariorum.  Cremonae*  in  duos  libros  divisum. 

9.°  Memorie  isteriche. 

10.°  Memorie  diverse  di  famiglie  della  città  di  Cremona. 
11.0  Breve  narrazione  di  quante  è  succeduto  nella  ere- 
zione della  chiesa  parrocchiale  de'  Santi  Egidio  ed  Omobono 
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in  collegiata  Panno  1697,  con  alcune  poesie  fatte  in  tale 
occasione. 

La  morte  di  questo  Francesco  accadde  nel  giorno  10 
febhrajo  1790,  in  concetto  di  santo;  e  le  sue  ceneri  riposano 
nella  chiesa  di  S.  Imerio,  ora  depressa,  ed  in  queir  epoca 
officiata  dagli  Agostiniani  scalzi.  Weir  epigrafe  si  rilevavano 
i  seguenti  motti:  «  Egli  mori  compianto  dai  poveri,  de*1  quali 
fu  padre,  e  dagli  altri  concittadini,  ai  quali  fu  modello  di 
ogni  virtù  cristiana  ».  Usci  alla  luce  nel  1706  dai  torchi 
di  Andrea  Polletti  di  Venezia  un  libro  in  4.°,  col  titolo:  Vita 
e  morte  del  servo  di  Dio  Francesco  Bresciani,  cittadino  di 
Cremona,  e  fu  scritto  dal  Padre  Raimondi  Gesuita,  il  quale 
ha  voluto  tacere  il  proprio  nome.  Francesco  Bresciani  venne 
pure  onorevolmente  commendato  da  Lorenzo  Legati  nel  suo 
Liceo  cV  Ercole;  dal  padre  Bartolomeo  di  S.  Claudia,  Agosti- 
niano scalzo,  nella  storia  della  sua  congregazione,  stampatasi 
in  Milano  nel  1700;  dall'1  Arisi  nel  volume  terzo  della  Cre- 
mona l'iter.^  e  dal  conte  Mazzuchelli  ne"1  Scrittori  d  Italia. 

Giuseppe  Maria  Bresciani  (figlio  delFora  menzionato 
Francesco)  fu  pure  avvocato,  causidico  collegiato,  scrittore 
e  generoso  siccome  e  Tavo  e  il  padre.  Dopo  aver  presa  la 
laurea  a  Pavia  passò  a  Mantova  a  far  pratica  sotto  il  celebre 
cavaliere  senatore  Bondeni  d*1  Argenta.  Intorno  alle  particola- 
rità di  vita  di  questo  illustre  rampollo  di  casa  Bresciani,  pos- 
siamo riferire  le  seguenti  nozioni  ricavate  da  una  lettera  che 
P Arisi  scrisse  in  occasione  della  morte  di  lui,  inserita  nel 
terzo  volume  della  sua  Cremori,  liter.^  superiormente  citata. 
«  Alzavasi  (Giuseppe  Maria  Bresciani)  di  letto  due  o  tre 
ore  prima  di  giorno,  e  andava  udire  le  prime  messe,  ritira- 
vasi  poscia  in  casa  per  attendere  alle  molte  sue  clientele. 
Ciò  praticò  per  ben  quarantanni,  in  tutte  le  stagioni,  e 
ad   onta    della  poca   salute   e   della   avanzata  età.   Essendo 
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reggente  dello  spedale  dei  vergognosi  assisteva  con  estrema 
pazienza  alla  distribuzione  dell1  elemosina.  Prolettore  dei 
carcerati  e  avvocalo  de1  rei  presso  il  tremendo  uffizio  della 
Inquisizione,  ogni  maniera  e  studio  ed  attenzione  adoperava 
onde  giovare  agli  inquisiti,  e  d^ogni  necessità  e  difesa  soc- 
correrli. Egli,  a  somiglianza  dei  suoi  maggiori,  portò  pro- 
fondo culto  alla  B.  Vergine,  ed  avea  nella  propria  casa  una 
superba  galleria  di  quadri  quasi  lutti  rappresentanti  la  B. 
Vergine  in  diverse  attitudini,  e  tratteggiata  in  molte  varie 
circostanze  della  di  lei  santissima  vita.  Una  di  queste  im- 
magini era  creduta  opera  deir  illustre  pennello  della  insigne 
Sofonisba  Ànguissola,  ed  anche  al  presente  viene  conser- 
vata in  famiglia  » .  Esso  scrisse  molte  opere  che  noi  siamo  in 
obbligo  di  riferire,  stante  la  loro  utilità  e  splendore. 

l.°  Ave  Maria ,  Ave,  Ave,  iterumque  Vale,  millies  Ave, 
iterumque  millesies  et  millies  Ave. 

2.°  Lectorì.  Joseph  Maria  Brescìanus  I.  C.  Cremonensis. 

5.°  De  Immunitatibus. 

4.°  De  actionibus ,  libello,  ejusque  necessariis  clausulis, 
earumque  juridicis  effectibus. 

5.°  Exposilio  et  explanatio  actionum  requisitarum  a  sta- 
tutis  almi  collegi  Causidicorum  Cremonae  sub  rub.  xvil,  super 
quibus  interrogandus  est  petens  admitti  ad  Causidicatum  in  dieta 
urbe.  Additis  etiam  aliis  actionibus  in  foro  magis  usitatis.  Un 
volume  in  foglio. 

6.°  Observationes  forenses  theorico-praticae.  Voi.  2  in  log. 

7.°  Gemma  legalis.  Un  volume  in  foglio. 

8.°  Allegationes.  Due  volumi  in  foglio. 

9.°  De  praxi  civili. 
10.°  De  viribus  et   effectibus  clausulae?   si   sua   putaverit 
interesse,  adjectae  citationi,  praesertim  si  citatis  emanaverit  a 
judice  laico  adversus  clericum. 
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11.0  De  juramento  lilis  decisivo,  ejusque  speciebus ,  nec 
non  de  suppletivo. 

12.°  De  dhersis  regulis  et  juribus  in  praxi  usitatioribus. 

15.°  De  sortitione  fori  et  competentiis  jurisdictionum. 

14.°  De  delictis.  Conclusiones  diversae. 

15.°  De  juris  Jdagiis. 

16.°  De  definitionibus  et  quorundam  verborum  significa- 
tìonibus. 

17.°  De  nonnullorum  verborum  etimologia. 

18.°  De  equiparatisi  et  regula  parium. 

19.°  De  recta  gubernandi  ratione,  et  nempe  de  nonnullis 
quaestionibus  et  animadversionibus  attinentibus  ad  econoniicum 
et  politicum  regimai  civitatum. 

20.°  De  verbis  et  lingua,  dissertatio. 

21.°  De  medicis,  dissertatio. 

22.°  Dissertatio  de  sonino  et  somniis. 

25.°  De  amicitia  et  amicis,  dissertatio. 

24.°  De  similitudine,  dissertatio. 

25.°  Notabilia  dieta  quumplura  tum  Tmperatorum  cum 
poetarum,  non  tantum  jucunditati  iiiserventia  quam  usui  foren- 
sis  palestrae. 

Quesf  opere,  eh1  elevarono  Giuseppe  Maria  a  fama  di 
grande  scrittore,  vennero  gelosamente  custodite  in  originale 
presso  i  suoi  illustri  discendenti,  e  da  quelli  tramandate  sino 
a  noi.  Da  queste  stesse  opere  si  conosce  conr'egli  non  sola- 
mente sia  stato  un  eccellente  giurista,  ma  anche  buon  poli- 
tico e  profondo  filologo.  Morì  il  giorno  50  gennajo  1757. 
lasciando  nella  persona  di  suo  figlio,  eh1  ora  accenneremo, 
un  erede  tanto  delle  sue  ricchezze,  quanto  delle  sue  virtù 
e  del  suo  ingegno. 

Francesco  Maria  nacque  nel  1696,  e  sua  madre  fu  so- 
rella del  dottor  fisico  Francesco  Maria  Carena,  il  quale  avendo 
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istituito  erede  universale  questo  nipote,  gli  conferì  puro  il 
proprio  cognome,  ondo  ne  avvenne  che  in  seguito  quest'  an- 
tichissima e  nobile  famiglia  In  denominala  Bresciani  Carena. 
Siccome  i  suoi  maggiori,  fu  anche  Francesco  Maria  giurecon- 
sullo,  ed  avendo  atteso  con  mollo  studio  ed  applicazione 
alle  scienze  ed  alle  lettere  ne  riusci  buono  scrittore.  Venne 
aggregato  alla  colonia  Arcadica  Cremonese  sotto  il  nome  di 
Onamo  Glippiano.  Esso  per  vero  dire  fu  molto  più  dotto 
storico  che  poeta,  e  le  sue  opere  fanno  ampia  prova  di 
questa  nostra  opinione.  Onde  non  sembri  questo  valentuo- 
mo inferiore  a1  suoi  maggiori  nello  scrivere  e  nell1  arricchire 
la  propria  patria  di  produzioni  utilissime  ed  ingegnosissime, 
è  di  nostro  dovere  il  qui  menzionarle,  e  sono  le  seguenti: 

1.°  Dissertatio  de  Insulis.  Medìolanì,  an.  1121^  in  fog.  0) 

2.°  Allegazioni  diverse. 

5.°  Commentarla  ad  statuta  Cremonae,  praesertim  de  suc- 
cessìonìbus  ab  intestato  (a). 

Lo  stesso  suo  collega  Arisi  volle  in  più  di  una  sua 
opera  tessere  le  più  sincere  lodi  a  questo  Bresciani.  Avvi 
un'iscrizione  in  S.  Ilario,  segnata  col  num.  1557  nella  rac- 
colta del  Vairani,  dalla  quale  si  rileva  che  Francesco  Maria 
ristaurò  e  ridusse  in  quel  tempio  le  tombe  vetuste  de^suoi 
avi,  poste  in  S.  Leonardo,  in  S.  Domenico  ed  in  S.  Luca. 
Esso  compi  la  mortale  sua  carriera  nelFanno  1766.  Isidoro 
Bianchi  di  Cremona,  monaco  camaldolese,  volle  che  fosse 
inserito  nel  numero  62  delle  novelle  Fiorentine  un  brevis- 
simo elogio  a  questo  grande  suo  concittadino  ed  amico.  Da 

(i)  Quest'opera  venne  da  ini  composta  in  occasione  di  una  importante  vertenza  tra  il  regio  fisco  ed 
i  condomini  dell'Isolotto  situato  sul  fiume  Po,  detto  il  Mezzanino,  e  vi  sviluppò  per  modo  le  dottrine  rela- 
tive a  questo  articolo,  considerato  nell'aspetto  legale,  che  la  dissertazione  citata  passò  come  un  pieno  trattato 
dei  diritti  inerenti  ai  possessori  dell'isole  e  de' fondi  alluvionali.  (Vedi  Vincenzo  Lancetti.) 

(2)  L'Arisi  nel  commento  di  quest'opera  disse  le  parole:  .:  labor  ingens,  veruni  a  tanto  auctore 
superandus  »,  dalle  quali  si  conosce  che  1'  opera  non  era  terminata,  quando  fu  posto  in  luce  il  terzo  volume 
della  sua  Cremon.  lit.  (Vedi  Vincenzo  Lancetti.  ) 
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quello  però  che  presta  maggiore  probabilità  a  credersi  si 
deduce  che  quel  dotto  monaco  tendesse  a  più  finito  lavoro, 
e  che  a  tale  scopo  consultasse  don  Giuseppe  Canzi,  suo 
amico  e  concittadino,  il  quale  in  una  sua  lettera,  in  data  del 
28  novembre  1766  (0,  gli  rispose  nel  seguente  modo:  «Lodo 
»  moltissimo  V affettuosa  di  lei  intenzione  di  dare  al  pub- 
»  blico,  con  P  elogio  ideato  del  mentissimo  dottore  Bresciani 
»  Carena,  che  abbiamo  perduto,  una  onorata  testimonianza 
»  dei  meriti  di  lui,  ed  un  tributo  di  vera  amicizia  e  d'o- 
»  nore  alla  degna  memoria  cV  un  tant"*  uomo.  Gliene  so  buon 
»  grado  anch'*  io  particolarmente,  e  perchè  molti  vincoli  di 
»  amicizia  e  di  stima  e  di  dovere  mi  univano  ali1  onorato 
»  defunto,  e  per  quello  spirito  di  patriotismo,  che  in  oggi  è 
»  divenuto  sì  raro  (ed  era  appunto  il  caratteristico  del 
»  defunto  dottor  Bresciani),  e  per  cui  dovrebbe  godere  cia- 
»  scuno  che  si  renda  giustizia  e  lode  a  chiunque  l'ha  me- 
»  ritata,  ma  ai  proprii  concittadini  singolarmente,  facendone 
»  al  mondo  testimonianza  permanente  ». 

Giuseppe  Maria  Bresciani  Carena  (figlio  del  menzio- 
nato Francesco  Maria)  segui  Forme  paterne,  professando 
anch'1  esso  il  diritto,  e  fu  uomo,  al  dire  del  Tiraboschi,  di  au- 
reo carattere  e  di  una  specchiata  probità.  Da  questo  molto 
illustre  personaggio  ne  derivarono  i  due  fratelli  Francesco  e 
Pietro,  i  quali  sostennero  onoratamente,  mercè  le  virtù  loro, 
V  avito  lustro  di  una  famiglia  così  dotta  e  celebre,  la  quale 
dopo  nove  secoli  di  gloriosa  esistenza  non  si  può  chiamare 
in  alcun  modo  né  invecchiata,  né  degenerata,  perchè  altri 
rampolli  la  mantengono  sempre  in  fama. 

L'arma  dei  Bresciani  fu  cavata  dal  citato  libro  di  Fran- 
cesco Bresciani,  intitolato  :  Delle  famiglie  nobili  della  città  di 
Cremona,  ecc.,  che  tuttora  conservasi  manos.  dalla  famiglia. 

(i)  Questa  lettera  sta  fra  le  altre  originali  scritte  al  Bianchi,,  e  conservate  nella  biblioteca  Ambrosiana 
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JLa  famiglia  Bonamico  di  Cavallermaggiore  produsse  il 
conte  Lodovico,  morto  in  dicembre  1829,  personaggio  per 
molti  meriti  assai  distinto.  Riportiamo  la  seguente  necrologia 
inserita  nella  Gazzella  Piemontese,  che  a  lui  tributava  un  suo 
illustre  compatriotta  : 

«  11  lacrimare  sulla  tomba  degli  uomini  illustri,  mentre 
»  è  un  chiaro  argomento  della  stima  e  delPaffezione  che  essi 
»  procacciaronsi,  reca  onore  a  coloro  i  quali,  avendo  saputo 
»  esser  giusti  apprezzatori  dei  distinti  loro  meriti,  in  vita, 
»  loro  pagano,  dopo  morte,  questo  ultimo  tributo  di  lode  e 
»  gratitudine.  Noi  ci  teniamo  quindi  onorati  annunciando 
»  che,  dolenti  oltre  modo,  lamentiamo  e  compiangiamo  la 
»  perdita  del  conte  Lodovico  Bonamico,  cavaliere  e  commen- 
»  datore  della  sacra  religione  ed  ordine  militare  de1  SS.  Mau- 
»  rizio  e  Lazzaro,  cavaliere  delFordine  di  Leopoldo  d'Austria 
»  e  di  S.  Luigi  di  Francia ,  tenente  colonnello  nelle  regie 
»  armate  e  console  generale  di  S.  M.  nel  Regno  Lombardo- 
»  Veneto.  Essa  avvenne  nella  notte  del  21  dello  spirante 
»  mese,  in  questo  luogo,  che  si  pregia  dovergli  dato  i  natali, 


BOIS  AMICO 

)>  e  fu  preceduta  da  una  ben  lunga  e  penosa  infermità,  la 
»  quale  a  poco  a  poco  ne  andò  consumando  la  vita,  che  egli 
»  quasi  tutta  impiegata  aveva  in  servigio  del  Re  ed  a  vantaggio 
»  dello  Stato. 

»  Appena  giunto  ai  primi  anni  dell'adolescenza,  il  conte 
»  Bonamico,  in  cui  già  traluceva  una  vivacità  di  spirito,  fu  nel 
»  1780  destinato  alla  carica  di  segretario  del  cav.  Malingri 
»  di  Bagnolo,  inviato  da  S.  M.  il  re  Vittorio  Amedeo  III,  di 
»  felice  ricordanza,  presso  la  Serenissima  Repubblica  di  Ve- 
»  nezia.  Nel  1787  in  assenza  del  cavalier  Malingri,  egli  supplì 
»  alle  di  lui  veci,  e  disimpegnò  le  sue  funzioni  in  modo  a 
»  meritargli  sempre  più  la  sovrana  grazia  ed  anche  la  bene- 
»  volenza  di  quella  Repubblica.  In  prova  del  che,  correndo 
»  Tanno  1788,  fu  nominalo  a  console  di  marina  nella  città  e 
»  nei  porti  di  Venezia,  e  promosso  poscia,  nel  1792,  all'im- 
»  piego  d'Incaricato  daffari  residente  presso  la  stessa  Repub- 
»  blica;  e  nell'esercizio  di  tali  cariche  diede  sì  luminose  prove 
»  di  devozione  al  Sovrano,  come  anche  di  propensione  al  ben 
»  pubblico,  che  nell'anno  successivo  la  prefata  Sua  Maestà  Io 
»  onorò  di  varie  delicate  missioni  nella  Lombardia,  in  Parma, 
»  in  Modena ,  in  Ferrara  e  nelle  Venete  provincie.  Dopo 
»  quell'epoca,  cominciando  oscurarsi  il  politico  orizzonte  della 
»  bella  Italia,  il  conte  Bonamico  si  trovò  sovente  in  difficili 
»  circostanze,  che  malagevole  gli  resero  l'adempimento  dei 
»  suoi  doveri;  ma  il  vivo  di  lui  zelo  e  la  somma  di  lui  pru- 
»  denza  sempre  gli  appianarono  gli  ognor  rinascenti  ostacoli. 
»  e  vieppiù  gli  cattivarono  l'amore  e  la  confidenza  del  Prin- 
»  cipe.  Quando  poi  il  turbine  rivoluzionario  venne  a  funestare 
»  questi  felicissimi  domimi  di  Terraferma,  il  conte  Boamico, 
»  benché  abbia  dovuto  dimettersi  da  quell'ufficio,  non  cessò 
»  dal  sempre  più  manifestare  la  perfetta  sua  devozione  alla 
»  Maestà  dell1  in    allora  regnante   Carlo   Emanuele  IV,    col 
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»  prestarle  quei  servigi  che  l'amor  di  suddito  additava  al  suo 
»  cuoio,  por  la  qual  cosa,  in  continuazione  dei  sovrani  lavori, 
»  dopo  d'aver  ricevuto  il  grado  di  maggiore,  fu  nel  1800 
»  trascollo  a  coniplire  col  sagro  collegio  degli  eminenlissimi 
»  cardinali,  mentre  in  Venezia  stava  adunato  il  conclave  per 
»  reiezione  del  nuovo  pontefice,  e  quindi  a  rappresentare  le 
»  sue  credenziali  alla  S.  di  Pio  VII,  che  per  mezzo  di  S.  E. 
»  il  cardinale  Consalvi,  gli  porse  un  ben  onorevole  attestato 
»  della  piena  sua  satisfazione;  ed  in  tal  qualità  proseguendo 
»  egli  a  far  conoscere  l'infaticabile  suo  zelo,  l'ottimo  re  Vit- 
»  torio  Emanuele,  in  contrassegno  del  paterno  suo  affetto, 
»  gli  compartì,  nel  1803,  Paltò  onore  di  tenere  al  fonte  bat- 
»  tesimale  un  figlio  di  lui,  di  che  il  fece  padre  la  degnissima 
»  di  lui  consorte,  in  oggi  pur  defunta,  la  quale  era  di  nobilis- 
»  sima  veneta  e  patrizia  stirpe.  Tanta  devozione  del  conte 
»  Boìnamico  verso  1'  Augusta  Sabauda  stirpe,  e  tanti  sovrani 
»  favori  da  Essa  a  lui  concessi,  gli  attivarono  in  fine  molte, 
»  quanto  accanite,  altrettanto  onorevoli  persecuzioni  per  parte 
»  dell1  intruso  governo,  per  cui  si  vid'egli  costretto  a  riti- 
»  rarsi  nuovamente  dall' intrapresa  carriera.  Ma  nel  1814, 
»  ricomparsa  su  questi  regi  Stati  di  Terraferma  la  bell'iride 
»  di  pace,  fu  il  medesimo  non  solo  richiamato  alla  precedente 
»  carica,  ma  ben  anche  avanzato  poco  dopo  al  grado  di  te- 
»  nente  colonnello,  decorato  della  croce  della  sacra  religione 
»  militare  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  nominato  incaricato 
»  daffari  presso  il  regno  Lombardo-Veneto;  impiego  il  quale 
»  coprì  con  tanta  lode,  che  il  munificentissimo  Monarca  at- 
»  tualmente  regnante,  volle,  in  premio,  onorarlo  col  titolo  di 
»  conte. 

»  Il  conte  Boivamico  fu  uomo  di  religiosa  pietà,  di  acuto 
»  ingegno  e  di  rara  prudenza.  Egli  mori  in  età  d'anni  73,  dopo 
»  averne  consacrato  più  di  50  in  servigio  del  Re  e  dello  Stato, 
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»  e  lasciò  un  unico  figlio  erede  d'un  nome  che  sarà  lunga- 
»  mente  caro  alla  memoria  dei  posteri  » . 

A.  C. 

Diverse  altre  famiglie  di  questo  cognome  troviamo  essere 
fiorite  in  altre  città  cFItalia. 

BUONÀMICI  DI  PAVIA. 

Un  Buonamico,  personaggio  di  dignità  che  fioriva  nel 
1105,  vedesi  notato  nella  storia  manoscritta  di  quella  città 
del  Bossi;  ed  un  Burgundi®  Buoivamico  era  console  nel  1253. 

BUONÀMICI  DI  TOSCANA,  DELL'UMBRIA,  ec.  ec. 

Si  diramarono  i  Buonamici  nell'Umbria,  nella  Toscana,  e 
precipuamente  nella  città  di  Lucca,  dove  si  mantennero  sem- 
pre in  dignità  e  produssero  alcuni  cavalieri  di  S.  Stefano. 
(V.  Araldi,  Italia  nobile). 

BUONÀMICI  DI  RAVENNA. 

Nel  Sansovino  (de  Urb.  Ital.)  leggiamo  che  i  Buckxamici 
erano  potenti  e  chiari  in  questa  città. 

BUONÀMICI  DI  VOGHERA. 

Rimonta  al  xn  secolo  la  propagazione  di  questa  famiglia 
in  Voghera,  e  da  essa  uscirono  personaggi  illustri  e  pel 
valor  militare  e  per  la  scienza  delle  cose  di  Stato,  e  per  le 
dottrine  ecclesiastiche,  fra  loro  si  notano: 

Giovanni,  decurione  nel  comune  Iriese  nel  1288. 


BONAMIGO 

(«Iacopino*  figlio  di  Giovanni,  decurione  e  consigliere 
dello  slesso  connine  nel  1321. 

Conlino,  peritissimo  nella  giurisprudenza,  fu  tra  i  decu- 
rioni della  città  di  Voghera  destinato  alla  compilazione  dei 
suoi  statuti. 

Giacopino  II,  applicatosi  allo  studio  della  giurisprudenza, 
fu  compreso  fra  i  24  che  costituivano  il  venerabile  collegio 
dei  notaj  nel  144$. 

Cristoforo,  dotto  giureconsulto  fiorito  nel  1452. 

Luigi,  membro  del  venerabile  collegio  dei  notaj  di  Vo- 
ghera. Il  suo  nome  venne  registrato  nel  catalogo  degli  antichi 
nobili  fattosi  per  ordine  del  Duca  di  Milano. 

Giovanni  Maria  fu  spedito  ambasciatore  a  Francesco  I  re 
di  Francia  e  duca  di  Milano. 

Luchino,  esimio  professore  di  legge  nelP università  di 
Pavia. 

Ottavio,  molto  distinto  per  la  sua  profondità  nello  studio 
delle  leggi,  fu  sindaco  generale  del  principato  di  Pavia,  e 
mori  nel  1609. 

Giannantonio,  dottore  di  leggi  ascritto  al  venerando  col- 
legio dei  notaj  di  Voghera. 

Marc'1  Antonio  servi  colle  armi  il  Re  Cattolico,  e  pel  va- 
lore dimostrato  in  varj  incontri  meritò  di  essere  promosso  a 
gradi  distinti  nelPesercito,  e  morì  nel  1640. 

Augusto,  eccellente  giureconsulto,  ebbe  Pufficio  di  pro- 
tettore della  città;  e  nel  1571  ottenne  privilegio  di  cittadi- 
nanza di  Milano  e  di  Pavia. 

Augusto  Cesare  ed  Antonfrancesco  servirono  con  molta 
distinzione  negli  eserciti  di  Filippo  II  re  delle  Spagne. 

Augusto  II,  uomo  di  molta  dottrina  legale,  fu  pretore  di 
Zavatarello  e  fiscale  di  Voghera,  e  morì  nel  1652. 

Ottavio,  dotto  legista. 
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Carlo,  vice  auditor  di  guerra  del  Re  Cattolico,  morto 
nel  1709. 

Pio  Giuseppe  fu  avvocato  fiscale  della  R.  Camera. 

Ottavio,  canonico  di  Santa  Maria  Tinta  in  Roma  (come 
lo  furono  i  suoi  fratelli  Antonio  Maria  e  Gio.  Cesare), fu  com- 
pagno e  segretario  del  cardinal  Caraffa. 

Achille,  capitano  di  fanteria. 

Teodoro,  ascritto  al  venerando  collegio  dei  Notai. 

Fabio  Francesco,  per  il  suo  valore  e  per  la  sua  perizia 
nell'arte  militare  coprì  le  prime  cariche  nell'esercito  del  Re 
Cattolico;  fu  insignito  dell'ordine  di  Calatrava,  e  governò 
molte  città  e  castella  nel  regno  di  Napoli  e  nel  Belgio. 

Negli  stessi  eserciti  spagnuoli  combatterono  pure  con 
distinti  gradi  Marc'Aurelio  figlio  di  Tommaso,  e  Fabio,  Fran- 
cesco figli  di  Marc'Aurelio: 

Antonio  Maria,  uomo  eruditissimo,  pubblicò  colle  stampe 
sul  principio  del  nostro  secolo  le  memorie  di  Voghera  e  del 
collegio  Notarile. 

Augusto  Cesare  servi  nelle  regie  armate,  e  si  ritirò  poi 
con  pensione  e  grado  di  luogotenente. 
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Il  clamoroso,  importante  ed  immenso  ufficio  che  la 
famiglia  Boìnaparte,  a  cagione  del  suo  più  illustre  rampollo 
ebbe  a  rappresentare  nel  mondo  in  sul  principio  di  questo 
secolo ,  rende  interessante  tutto  ciò  che  risguarda  alla  sua 
origine.  Ella  è  venuta  dopo  la  famosa  rivoluzione  del  1789 
a  raccogliere  e,  per  così  dire,  a  rilegare  i  brani  sparsi  della 
oppressa  e  distrutta  nazione  francese,  e  a  ristabilire  la  sua 
unità  sotto  la  mano  possente  di  un  grand^uomo  di  guerra,  e 
più  ancora  di  un  grand'' uomo  di  Stato.  Questa  unità  nazio- 
nale sognata  si  può  dire  da  Luigi  XI,  apparecchiata  da  Ri- 
chelieu,  compita  da  Luigi  XIV,  più  non  esisteva  sotto  il 
potere  del  direttorio  che  nei  capitoli  della  legge:  i  costumi, 
i  cattivi  esempi  e  Finclinazione  del  popolo  non  che  aspirare 
ad  essa,  ad  essa  contrariavano,  e  ciaschedun  partito  (che 
pur  tanti  ve  n*1  erano)  voleva  vivere  alla  sua  maniera,  cre- 
dendola la  più  bella  ed  atta  a  formar  della  Francia  un  paese 
unito  e  felice.  Ma  V  inganno  era  pur  grande,  e  questa  forma 
di  governarsi  altro  non  era  che  Panarchia  riposta  nelle  idee 
succeduta  alP  anarchia  riposta  nel  potere.  Comparve  Napo- 
leone, e  la  Francia  avida  di  leggi  e  d^ordine,  ed  appassionata 
pur  sempre  per  la  gloria,  si  gettò  tutta  confidente  nelle  sue 
braccia^  e  si  riparò  sotto  il  suo  possente  scudo.  Né  da  alcuno 
mai  si  opini  esservi  stato  allora  servaggio  e  tirannia,  no;  vi 

(i)  Bonapaiue  o  Buokaparte  trovasi  indifferentemente  usato  dagli  individui  di  questa  famiglia. 
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ebbe  invece  stanchezza  somma  di  disordine,  che  tanto  danno 
avea  recato  alla  nazione,  e  si  venne  caldamente  a  preferire 
un  ordine  assoluto  di  cose  alla  libertà  assoluta  che  i  Francesi 
avevano  sognata.  Allora  l'uomo  di  genio  e  l'eroe  regnò  senza 
alcun  partito  e  divisione;  tacquero  i  fanatici  saccenti;  mute 
diventarono  le  assemblee  politiche,  e  tutto  intiero  il  pensiero 
della  Francia  fu  nel  cervello  d'un  solo  uomo.  Dopo  gli  sbri- 
gliati ed  immensi  desiderj  per  la  libertà  e  per  l'eguaglianza 
successero  i  tranquilli  ma  ingannevoli  piaceri  di  un  profondo 
riposo  politico.  Il  movimento  non  era  che  sui  campi  di  bat- 
taglia, la  politica  pressoché  dormiva,  le  arti  e  le  lettere  sta- 
vano in  aspettazione  di  un  ordine  che  dasse  loro  agio  e  modo 
di  meditare  e  di  manifestarsi.  Oh  !  qual  fenomeno  degno  delle 
meditazioni  dei  posteri!  Più  non  v'era,  per  cosi  dire,  che 
una  sola  famiglia  così  vantata  in  Europa,  e  questa  famiglia 
che  dovette  lottare  contro  le  vicissitudini  di  una  guerra  co- 
lossale, la  cui  immensità  appalesa  quale  era  la  potenza  che 
bisognava  atterrare,  questa  famiglia  è  al  presente  seminata 
qua  e  là  in  Europa  all'ombra  di  que'  troni  che  i  membri  di 
lei  premevano  non  son  molti  anni.  Per  tal  modo  qual  forte 
interesse  non  si  congiunge  alla  famiglia  Boinaparte,  e  come 
non  si  diventa  bramosi  di  conoscere  tutto  ciò  che  a  lei  ris- 
guarda?...  Con  quale  commendevole  curiosità  non  si  ricer- 
cano ora  le  prime  di  lei  notizie  vertenti  alla  sua  origine?  E 
come  non  sentire  il  bisogno  di  mettere  in  rilievo  tutto  ciò  che 
può  manifestare  la  loro  importanza?  Ingrandendo  coll'ingegno 
e  col  valore  quello  che  domina,  non  è  egli  vero  che  s'innalza 
anche  quello  eh' è  sottomesso?  Può  francamente  quindi  il 
suddito  dire  :  «  Se  ho  obbedito,  obbedii  al  più  grande  genio 
della  nostra  epoca  ». 

Queste  considerazioni  ci  hanno  indotto  a  presentare  ai 
nostri  lettori  una  serie  genealogica  di  questa  famiglia,  che 
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vorranno  trovare  bene  adattata  alle  prosenti  memorie  delle 
italiane  famiglie.  Abbiamo  procuralo  di  servirci  non  sola- 
mente degli  scritti  die  ci  lasciarono  tanti  storici  che  ora  più 
non  sono,  ma  ben  anco  di  nuovi  documenti  clic  abbiamo 
attinti  da  fonti  le  più  sincere  e  le  più  degne  di  fede. 

Fiorirono  con  questo  cognome  diverse  famiglie  a  Tre- 
viso, a  Siena,  a  S.  Minialo  ed  in  Ascoli,  e  questo  fu  il  motivo 
che  molti  scrittori  pensassero  che  da  questi  luoghi  traessero 
l'origine  gli  ascendenti  di  Napoleone.  Sarà  nostro  assunto  di 
provare  il  contrario;  e  prima  di  parlare  della  linea  di  Cor- 
sica, diremo  qualche  cosa  degli  altri  Bonaparte. 
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1185.  Giovarmi  Bonaparte,  come  console  e  rettore  di 
Treviso  andò  nel  50  aprile  di  tale  anno  in  Piacenza  cogli 
altri  capi  di  fazione  a  giurare  la  pace  colPimperatore  Fede- 
rico I  nella  dieta  di  Costanza.  Da  Giovanni  discendono  Nordio 
e  Buonsembiante  che  dimoravano  a  Treviso.  Nordio  fu  po- 
destà di  Parma  nel  1272,  decorato  delP  ordine  de^  Fratelli 
Gaudenti,  morto  in  Treviso  nel  1290.  Il  fratello  di  Nordio 
morì  pure  in  Treviso  nel  1508.  Nordio  ebbe  un  figlio  per 
nome  Pietro,  il  quale  fu  podestà  di  Padova  nel  1518.  Da 
Pietro  discendono  Oderico,  Servadio  e  Giacomo.  Il  primo  fu 
capitano  del  popolo  di  Firenze  nel  1548;  il  secondo  fu  eletto 
priore  delPordine  dei  Gaudenti  nel  1532,  e  morì  in  Treviso 
nel  1597;  e  Giacomo  andò  ambasciatore  per  la  città  di  Tre- 
viso al  Duca  d*1  Austria.  Questa  famiglia  sembra  cessare  nei 
figli  di  Oderico,  non  trovandosi  ulteriori  notizie.  (V.  Gerini, 
conte  di  Sanfranco,  Agostino  Ademollo,  ec,  ec.) 
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Secondo  il  libro  delle  deliberazioni  dello  spedale  di 
Santa  Maria  della  Scala,  e  quello  de^  consiglieri  delPArchivio 
delle  riformazioni  della  città,  lettera  B  e  I,  un  certo  Ilde- 
brando di  Buonaparte  nel  1256  era  nel  pubblico  consiglio 
Senese,  e  nel  1260  fu  mandato  rettore  dello  spedale  di  San 
Miniato,  dipendente  allora  da  quello  della  Scala  di  Siena. 
(Vedi  Gerini). 

BONAPARTE  DI  ASCOLI 

Dal  Quinternone  del  Secreto  Archivio  Anzianale  di  questa 
città,  risulta  che  un  certo  Buonaparte  fu  scelto  a  sindaco  del 
Comune  nel  1250;  che  Giovanni  Buonaparte  fu  camerlingo 
nel  1359;  e  che  Nicolò  Bonaparte  (autore  della  commedia 
intitolata  La  Vedova,  impressa  dai  Giunti  nel  1592)  fu  vice- 
gerente, senza  però  che  dimostri  una  successione  di  famiglia 
colà  stabilita.  (V.  Gerini). 

BONAPARTE  DI  S.  MINIATO 

In  S.  Miniato  si  stanziò  Ildebrando  di  Boivaparte;  e 
dopo  il  1260  vi  si  estese  per  lui  un  ramo  procedente  dalla 
fiorentina  famiglia  Bonaparte. 

BONAPARTE  DI  BOLOGNA 


<c  La  famiglia  Boivaparte  trovasi  ascritta  al  Libro  d^oro 
»  di  Bologna  tra  le  più  illustri  d*1  Italia,  siccome  quella  che 
»  era  in  relazione   coi  primarj   casati  della  Toscana  e  cogli 
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»  stessi  Medici  ».  [Storia  di  Napoleone  scritta  da  un  Italiano, 
Milano,  1838). 

BONAPARTE  DI  SARZANA  E  DI  CORSICA 

I  Bonapàrte  di  Sarzana  sono  originarj  da  Firenze,  e 
vantano  per  loro  stipite  quel  Giovanni  Bonapàrte,  che  fu 
garante  per  la  repubblica  di  Firenze  nella  celebre  pace  sti- 
pulata dal  cardinale  Latino.  A  ciò  provare  riportiamo  in  primo 
luogo  i  seguenti  due  documenti  sortiti  dalla  stessa  famiglia, 
il  primo  de**  quali  fatto  in  epoca  in  cui  alcuno  non  poteva 
immaginarsi  quali  vicissitudini  straordinarie  sopravvenissero 
di  poi  a  questa  famiglia,  non  lascerà  dubbio  che  si  vogliano 
trovare  degli  avi  illustri  nella  favola  o  nella  tradizione. 

i.a  Supplica  di  Giuseppe  Bonapàrte  di  Corsica  fatta  nel  1789 
al  Granduca  di  Firenze,  per  ottenere  la  Croce  di  Giustizia 
dell'  Ordine  di  S.  Stefano  di  Pisa  (0. 

«  Altezza  Reale. 

)>  Giuseppe  Bonapàrte  di  Corsica,  e  figlio  di  Carlo  Bona- 
»  parte,  umilissimo  servo  di  V.  A.  R.,  con  la  più  profonda 
n  venerazione  le  rappresenta  come  la  di  lui  famiglia,  di  pre- 
»  sente  domiciliata  in  Corsica,  ha  avuta  la  sua  antica  origine 
»  dalla  Toscana  e  segnatamente  da  Firenze,  dove  fino  dai 
»  primi  tempi  della  Repubblica  Fiorentina  godè  i  primi  onori, 
»  e  si  trovò  alleata  di  sangue  con  le  prime  famiglie,  come 
»  Albizzi,  Alberti,  Tornabuoni,  Attavanti,  ed  altri  simili,  e 
»  come  per  diverse  politiche  combinazioni  che  successero  ne? 
»  bassi  tempi  alle  Repubbliche  d1  Italia,  fu  costretta  la  detta 

(i)  Archiv.  della  Relig.  de'  Cav.  di  S.  Slefano  di  Pisa.  Filza  Sa,  riunì.  Ili  dello  anno. 
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»  famiglia  Bonaparte  divisa  allora  in  più  rami  e  seguace  del 
»  partito  Ghibellino,  ad  abbandonare  la  città  di  Firenze  e 
)>  rifugiarsi  in  diversi  Stati,  e  segnatamente  il  ramo  del  sup- 
)>  plicante  si  trasportò  in  Sarzana,  allora  picciola  Repubblica, 
»  dove  fu  ammesso  ai  primi  onori,  e  decorato  dei  primi  im- 
»  pieghi,  avendo  per  ciò  contratti  i  più  decorosi  matrimoni 
»  ed  alleanze  con  la  famiglia  Malaspina  ed  altre  illustri  fami- 
»  glie.  Rappresenta  inoltre  il  supplicante,  come  avendo  le 
»  tante  vicende  e  revoluzioni  successe  in  quei  tempi  per  l'Italia 
»  tutta,  trasportata  sua  famiglia  in  Corsica,  fissò  la  sua  resi- 
»  denza  nella  città  di  Ajaccio,  nella  quale  fu  sempre  la  fami- 
»  glia  Bonaparte  distinta  e  riguardata  come  nobile,  come  consta 
»  dalle  lettere  dell'istessa  Repubblica  di  Genova,  che  clichia- 
»  rano  Geronimo  Bonaparte  capo  dei  Nobili  Anziani  di  detta 
»  città,  in  cui  i  Bonaparte  di  Corsica  si  trovano  alleati  con  la 
»  famiglia  Colonna,  de1  Bozzi,  d'Ornana,  Durazzo  e  Lomellini 
»  di  Genova,  e  si  trovano  godere  dei  diritti  signoriali  del 
»  feudo  di  Bozzi.  Rappresenta  inoltre  come  passata  la  Corsica 
»  sotto  il  dominio  del  Re  di  Francia,  il  genitore  del  suppli- 
»  cante  fu  riconosciuto  nobile,  e  di  una  nobiltà  antica  e  pro- 
»  vata  al  di  sopra  dei  200  anni,  e  più  volte  ammesso  nel 
»  numero   dei   dodici    Gentiluomini   rappresentante  V  intera 
»  Nazione,  e  nominato  dall'Assemblea  generale  deputalo  della 
»  nobiltà  presso  Sua  Maestà  il  Re  Cristianissimo,  il  quale  si 
»  compiacque  con  lettera  del  1779  autenticare  la  nobiltà  di 
»  delta  famiglia,  e  dopo  le  prove  fatte,  Napoleone  fratello 
»  minore  del  supplicante  fu  nominato  da  Sua  Maestà  fra  gli 
»  alunni  della  scuola  reale  e  militare  di  Brienne ,  da  dove 
»  passò  a  quella  di  Parigi,  e  da  questa  al  grado  di  uffiziale 
»  nel  corpo  reale  dell'artiglieria.  Rappresenta  finalmente  come 
»  in  conseguenza  della  qualità  di  sua  famiglia,  Marianna  Bo- 
»  naparte  sorella  dell'1  oratore  ebbe  l'onore  di  esser  nominata 
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»  dallo  stesso  He  di  Francia  a  un  posto  d'alunna  nel  convento 
»  di  S.  Luigi  a  S.  Cvr,  stabilito  da  Luigi  XIV  per  Feduca- 
)>  zione  delle  giovani  dame,  quali  posti  e  grazie  non  si  pos- 
)>  sono  ottenere  senza  aver  fatto  prima  le  debile  prove,  almeno 
»  di  quattro  generazioni  di  nobiltà. 

»  Su  tali  riflessi,  essendo  stata  sempre  la  famiglia  Bona- 
»  parte  considerata  come  originaria  della  Toscana,  e  discen- 
»  dente  da  quel  Giovanni  Buonaparte,  che  fu  garante  per  la 
»  Repubblica  Fiorentina  nella  celebre  pace  stipulata  dal  cardi- 
»  nal  Latino,  e  per  tale  sempre  riconosciuta  anche  dagli  stessi 
»  Buonaparti  dimoranti  in  Toscana;  mosso  però  Foratore  dal 
))  desiderio  di  riconoscere  Fantica  sua  patria,  non  ha  dubitato 
»  di  ricorrere  al  clementissimo  trono  di  V.  A.  R. ,  supplican- 
)>  dola  umilmente  a  degnarsi  d'accordargli  la  grazia  di  poter 
»  prendere  per  giustizia  Fabito  delFinsigne  ordine  di  S.  Ste- 
»  fano,  perchè  con  questa  nuova  decorazione  il  supplicante 
»  abbia  sempre  più  luogo  ed  occasione  di  dimostrare  a  V.  A.  R. 
»  quella  profonda  venerazione  e  quella  più  fedele  ubbidienza 
»  clv'è  ben  dovuta  alla  rispettabilissima  persona  di  V.  A.  R. 
»  ed  a  tutta  la  Sua  Augustissima  Famiglia,  che  della  grazia,  ec. 

•»  (Firmato)  Io  Giuseppe  Buonaparte,  supplico  come  so- 
»  pra,  mano  propria. 

»  Segue  il  rescritto  come  in  appresso  —  Sua  Altezza  Reale 
)>  ha  rescritto  —  Si  ricavino  dal  supplicante  le  pruove  d'es- 
»  sere  Toscano  d'origine,  e  si  riproponga  Faffare. 

»  Li  IO  settembre  1789. 

Firmato  V.  Martini. 

R.  Galluzzi  ». 
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2."  Lettera  di  uno  della  famiglia  Bonaparte  intorno  all'origine 
della  sua  famiglia  0). 

Je  suis  fàché  de  ne  pouvoir  pas  répondre  à  toutes  les  do- 
mandes  que  vous  me  faites  sur  la  famille  Bonaparte.  Je  vous 
dirai  tout  ce  que  j'en  sais.  A  l'epoque  des  guerres  des  Guelfes 
et  Gibelìns,  les  Guelfes  furent  chassés  de  Florence,  deux  ou  trois 
frères  du  nom  de  Bonaparte  furent  obligés  de  quitter  cette  ville. 
Uun  d'eux  alla  s3établir  à  Sarzane.  Votre  pere  a  tire  beaucoup 
de  papiers  de  Sarzane  d'un  nommé  Landinelli,  qui  luì  écrivait 
qu'il  y  en  avait  encore  ....  Un  Bonaparte  habitant  la  ville 
d'Empoli  vivait  il  y  a  environ  45  ans.  Dans  sa  veillesse  il  se 
maria  avec  sa  domestique.  Étant  fort  àgé  il  fit  appeler  votre 
pere,  et  lui  dit,  que  cornine  il  avait  un  pieci  dans  la  tombe,  il  lui 
remettait  tous  les  papiers  de  famille  cornine  celui  au  quel  ils  de- 
vaient  appartenir.  Il  laissa  en  mourant  touls  ses  bien  à  votre 
pére ....  Ce  parent  dit  à  votre  pere  que  le  chanoine  Bonaparte 
établi  à  S.  Miniato  nétait  Bonaparte  que  par  les  femmes;  ce- 
pendant  Varchidiacre  votre  grand-onde  resta  longtems  à  Florence 
chez  ce  Chanoine,  et  votre  pere  a  demeuré  aussi  avant  d'alter 
en  députation  à  Versailles ....  J'avais  sauvé  tous  les  papiers 
laissés  par  votre  pere,  mais  pendant  la  revolution  ils  furent  saisi; 
Joseph  doit  en  avoir ....  votre  grand-pere  s'appelait  Joseph,  et 
votre  bisaìeul  Sebastien.  Les  seuls  emplois  que  les  Bonapartes 
ajent  occupò  sous  la  domination  Génoise  sont  ceux  d'Anziani,  et 
de  Maestrali,  ces  sont  les  charges  les  plus  élevés  que  les  Génois 
osassent  confier  aux  Corses.  Votre  grand-pere  Joseph  et  votre 
grand-onde  JYapoléon  les  ont  exercés  encor  de  mon  temps .... 
Bome  1826,  etc. 

(i)  Riportata  dal  GerinL  Notizie  Storiche  della  Lunigiana. 
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La  famiglia  Bonaparte  fu  per  più  secoli  una  delle  prin- 
cipali di  Sarzana.  e  la  sua  riputazione  crasi  sparsa  molto  più 
lontana  di  quel  paese.  Essa  ivi  occupò  le  primarie  cariche  e 
strinse  splendide  alleanze  con  illustri  famiglie.  Tra  le  altre 
si  può  citare  le  nozze  con  donna  Apollonia,  figlia  del  mar- 
chese (sovrano)  Niccolò  Malaspina  della  Yerrucola.  Ris- 
contrasi nel  codice  degli  alti  notarili  di  Antonio  da  Villa, 
conservato  ancora  in  Firenze,  la  quietanza  formale  della 
dote  della  mentovata  Apollonia,  atto  disleso  da  ser  Cesare 
Boinaparte  al  magnifico  Spinetta,  marchese  Malaspina  di 
Verrucola,  figlio  del  defunto  marchese  Bartolommeo.  Questo 
atto  comincia  con  le  seguenti  parole:  Ser  Causar,  quondam  ser 
Johannìs  de  Bonaparte  de  Sarzana,  fuit  confessus  et  contentus 
habuisse  et  recepisse  a  magnifico  domino  Spineta  Marcinone 
Malespina  de  V^errucola  fdio  quondam  recolandae  memoriae 
Magnifici  domini  Bartholomei  Marchioni  Malespina  de  F^erru- 
cola,  etc.  La  dote  montava  a  lire  genovesi  quattrocento,  ed 
era  una  delle  più  considerevoli  a  queir  epoca.  L^atto  passato 
in  Sarzana  mostra  la  data  del  giorno  8  asosto  1440. 

Le  più  antiche  memorie  di  questo  ramo  rimontano  al 
secolo  xin,  epoca  in  cui  la  Lunigiana  servi  di  sicuro  asilo  a 
tante  famiglie  fiorentine  costrette  ad  emigrare  per  le  intestine 
guerre  dei  Ghibellini  e  Guelfi;  cosi  riscontriamo  che  alcuno 
della  fami°lia  Bonaparte  se  n^era  andato  in  bando  a  sos- 

c5  e? 

giornare  nel  castello  di  Marciaso  nel  territorio  de''  Marchesi 
Malaspina,  e  che  di  lassù  passasse  poi  a  porre  sua  stanza  a 
Sarzana,  che  scosso  aveva  il  giogo  de*1  suoi  vescovi.  In  fatli 
Bonaparte  da  S.  Niccolò  registrato  nel  gran  consiglio  del 
comune  di  Firenze  trovasi  ancora  nel  1260  in  quella  città 
tenuto  tra  le  persone  più  autorevoli  della  medesima;  ed  indi 
caccialo  insieme  con  i  suoi  figliuoli  come  ribelli  al  re  Carlo 
ed  al  comune  fiorentino,  bisogna    credere  che  sua  prima 
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dimora  si  fosse  Marciaso,  mentre  nell'anno  1294  questo  «Bo- 
»  naparte  notaro  imperiale,  vomo  probo  e  gentile,  figliuolo  del 
»  q.  Gianfardo,  e  già  possessore  di  alcuni  beni  appo  la  Magra, 
»  e  dimorante  a  Sarzana,  soprannominavasi  di  Marciaso  »  (0. 

Questo  stesso  personaggio  in  quell'anno,  siccome  giudice 
e  compromissario,  decise  la  lite  sull'eredità  della  marchesa 
Adelasia,  figlia  del  fu  Pietro  d'Erberia  agitata  dai  marchesi 
Isnardo  e  Bernardo  Malaspina  contro  li  signori  della  terra  de"' 
Bianchi  (2);  e  quattro  anni  dopo  il  comune  Sarzana  annove- 
ravalo  qual  cittadino  fra*1  suoi  consiglieri  che  approvarono  le 
convenzioni  intorno  alle  dogane  del  sale  fatte  con  Guglielmo 
vescovo  di  Luni  (3).  Incerta  è  l'epoca  della  sua  morte,  ma  pro- 
babilmente dev'essere  prima  del  1280,  poiché  Giovanni  I 
cacciato  col  padre  dalla  Toscana  e  fermatosi  a  Sarzana,  dove 
si  congiunse  a  D.  Vida,  figliuola  del  q.  Pasqualigo  di  Sarza- 
nella,  fu  in  detto  anno  alli  18  gennaro  in  Firenze  tra  le  più 
distinte  persone  faziose  a  guarentire  e  giurare  la  celebre  pace 
colà  stipulata  dal  cardinale  Latino  (4).  Molti  rogiti  degli  anni 
1295,  1296  e  1305  troviamo  negli  atti  di  Parente,  notajo 
sarzanese  del  fu  Strapio,  i  quali  ci  assicurano  l'esistenza  di 
Giovanni  q.  Bonaparte,  e  le  sue  alleanze. 

Questo  Giovanni  che  visse  oltre  il  1512,  fu  sindaco  di 
Sarzana,  e  per  quel  comune  venne  nel  1296  scelto  tra  gli 
uomini  più  qualificati,  e  spedito  con  pieno  potere  per  amba- 
sciatore e  delegato  insieme  con  Pasquale  Tignoso  da  Sarza- 
nella  a  Lucca  per  stabilire  la  pace  con  gli  uomini  di  Carrara, 
Moneta,  Castelpoggio,  Serravalle,  Sottignano  ed  altri  aderenti 
della  Montagna,  che  per  molti  anni  con  piccole  ma  sanguinose 

(1)  V.  Delizie  degli  Eruditi  del  padre  tdelfonso  di  S.  Luigi,  tom.  Vili,  pag.  23o,  e  tom.  IX, 
pag.  3o.  -  Cerini,  Notizie  sulla  Lunigiana,  tom.  I,  pag.  ^4- 

(2)  Atto  rogato  da  Niccolò  d'Aulla. 

(3)  Rogito  posto  nel  vecchio  registro  del  comune  Sarzanese. 

(4)  V.  Delizie  degli  Eruditi,  citato,  tom.  IX,  pag.  88. 
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guerre  conteso  avevano  contro  Sarzana,  Orlonovo,  Nicola, 
Ponzone,  Falcinello  e  loro  consorti;  perocché  allora  per  ces- 
sare le  scorrerie  si  era  posta  la  controversia  nel  giudizio  di 
arbitri  Lucchesi  e  del  Consiglio  di  quella  Repubblica.  L^esito 
di  quella  pace  riusci  felicissimo,  che  gli  uomini  di  Niccola 
spontaneamente  si  assoggettarono  di  ricevere  il  Podestà  di 
Sarzana  (0. 

Da  Giovanni  discendono  Giacomo  I  e  Giovanni  II.  Que- 
sf  ultimo  fu  marito  di  Giacomina  Guadagnini,  e  potente 
ghibellino,  che  nelPanno  1522  aveva  una  torre  a  Sarzana, 
la  quale  sorgeva  in  quella  terra  di  contro  alla  chiesa  di 
S.  Andrea. 

Giacomo  o  Jacopuccio  fu  notajo  imperiale  di  Sarzana,  e 
sposò  Gisla  di  Vivaldo  de*5  nobili  de  Vezzano;  fu  inoltre  sin- 
daco di  Sarzana  nel  1524,  e  tre  anni  dopo  andò  pel  suo  co- 
mune a  Pisa  insieme  con  altri  distinti  personaggi  a  giurare 
fedeltà  e  vassallaggio  ali1  imperatore  Lodovico  il  Bavaro.  Nel 
1528  fu  vicario  d1  Amelia  e  di  Barbazano  per  il  famoso  Ca- 
struccio  Interminelli  di  Lucca.  Egli  fu  padre  di  Angelino  e 
di  Niccolò  notajo  di  Sarzana.  Da  Niccolò  discendono  Gia- 
como II,  prima  canonico,  poi  proposto  Sarzanese,  e 

Giovanni  III  marito  d^  Isabella  Calanclrini,  figlia  di  Fede- 
rico, nel  1597.  Fu  personaggio  assai  distinto  per  onoranze  e 
per  destrezza  nel  maneggio  degli  affari.  Nel  1404  qual  sin- 
daco ed  ambasciatore  fu  dal  suo  comune  spedito  a  Milano 
cwwi  piena  facilitate  a  trattare  patti  e  convenzioni  con  Gio- 
vanni Maria  Visconti  (2).  Ebbe  per  figlio  Filippo,  che  nel  1484 
sedeva  nel  Consiglio  di  Sarzana  per  la  dedizione  di  quel 
comune  ai  Genovesi  (3);  e 

(1)  Atti  esistenti  nell'archivio  di  Sarzana. 

(2)  Atti  esistenti  nel  citato  archivio  di  Sarzana. 

(3)  Atti  esistenti  nel  citato  archivio. 


BONAPARTE 

Cesare  marito  della  marchesa  Apollonia  di  Niccolò  Ma- 
laspina,  signore  di  Verrucola  e  Fivizzano.  Nel  1645  era  priore 
e  capo  degli  Anziani  di  Sarzana.  Dal  suo  matrimonio  nacque 

Giovanni  IV  padre  di  Cesare  II,  canonico  di  Sarzana  nel 
1459,  e 

Francesco,  che  servi  la  repubblica  di  Genova  in  qualità 
di  gran  capitano.  Fu  questi  che  da  Genova  passò  ad  Ajaccio, 
dove  ebbe  un  figlio  chiamato  Gabriele,  il  quale  fu  capo-stipite 
delP  intero  ramo  di  Corsica. 

RAMO  DI  CORSICA  0  NAPOLEONICO 

I. 

Francesco  Bonaparte,  primo  di  questo  nome,  che  fu 
padre  (atto  del  1567)  di  Gabriele,  che  segue  (i): 

II. 

Messere  Gabriele  Bonaparte,  che  come  abbiamo  ve- 
duto s^era  stabilito  in   Ajaccio.  Egli  prestò   sommi  servigi 

(i)  II  conte  di  Sanfranco  nella  sua  genealogia  pubblicata  a  Torino  dai  libraj  Serra  e  Compagni,  non 
concorda  nei  nomi;  dà  invece  per  capo  stipite  del  ramo  Napoleonico  o  di  Corsica  un  Giovanni  Giacomo,  colon- 
nello e  marito  di  Mariella  Grandoni,  padre  di  Pietro,  che  sposò  Costanza  degli  Albizzi,  dal  qual  maritaggio 
sortirono  Benedetto  e  Giacomo. 

Giacomo  fu  prete  e  gentiluomo  Samminiatese,  e  scrisse  il  Ragguaglio  storico  del  sacco  di  Roma  se- 
guilo nell'anno  1627.,  e  in  cui  si  trovò  presente.  In  quest'operetta  si  legge  che  i  Bonaparte  erano  celebri  a 
Treviso  sino  dal  xn  secolo  nella  persona  di  Giovanni;  e  che  il  Gio.  Moccio  di  Bonaparte,  avolo  dello  scrit- 
tore, mori  il  25  settembre  I441?  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  S.  Miniato. 

Benedetto  sposò  Tommaso  Alberti,  per  cui  continuò  la  linea.  Ebbe  un  figlio  per  nome 

Pietro  Antonio  marito  di  Camilla  Tornabuoni,  e  padre  di 

Gio.  Francesco,  che  da  Francesca  da  Pauzano,  sua  moglie,  ebbe 

Luigi,  che  prima  si  stabilì  a  Sarzana  (in  quel  tempo  piccola  repubblica)  e  poi  in  Ajaccio.  Stando 
coli' opinione  del  detto  genealogista,  questo  illustre  personaggio  diventerebbe  il  bisarcavolo  di  Napoleone.  Luigi 
sposò  una  giovane  appartenente  alla  cospicua  famiglia  Durazzo  di  Genova,  che  gli  diede  per  figlio 

Gironimo,  capo  degli  Anziani,  e  padre  di  quel  Sebastiano  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Non  si  può  negare  che  l'albero  genealogico  della  famiglia  Bonaparte  raccolto  e  pubblicato  dal  sullo- 
dato  Conte,  non  sia  appoggiato  a  storiche  notizie,  ma  a  noi  sembrò  di  valerci  d'altri  documenti  e  memorie, 
le  quali,  non  per  essere  forse  migliori  in  riguardo  e  sicurezza  storica ,  ma  per  aderire  alla  opinione  dei  più, 
crediamo  di  abbracciare  quelle  che  di  sopra  «poniamo. 
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alla  Repubblica  contro  i  Barbareschi,  e  ne  ollciinc  in  ricom- 
pensa onori  e  concessioni.  Un  alto  del  1572  gli  dà  per  figlio: 

III. 

Girolamo  Bonaparte,  primo  di  questo  nome,  distinto 
col  titolo  di  magnifico,  e  dal  Senato  di  Genova  in  uno  dei 
suoi  decreti:  egregium  Hieronimum  de  Bonaparte,  procura- 
iorem  Nobilium.  Egli  fu  capo  degli  Anziani  della  città  di 
Ajaccio,  possessore  di  alcuni  feudi  e  della  Torre  dei  Salini, 
deputato  d1  Ajaccio,  poi  del  Senato  di  Genova.  Ebbe  per 
figlio: 

IV. 

Francesco  Bonaparte,  secondo  di  questo  nome,  eletto 
prima  capitano,  quindi  anziano  della  città  di  Ajaccio  nel  1596 
col  titolo  di  magnifico,  fu  padre  di 

V. 

Sebastiano  Bonaparte,  primo  di  questo  nome,  nato 
nelFanno  1605.  Due  atti  del  1635  e  del  1648  autenticano 
chiaramente  clfegli  era  nobile.  Suo  padre,  Francesco  Bona- 
parte, ebbe  inoltre  Fulvio,  che  fu  padre  di  quel  Luigi  che 
sposò  Maria  dei  Gondi  nelFanno  1632. 

VI. 

Carlo  Bonaparte  primo  di  questo  nome.  Un  decreto  del 
Commissario  della  repubblica  di  Genova,  in  data  del  1.°  set- 
tembre 1661,  gli  dà  il  titolo  di  nobile,  ed  un  altro  atto  del- 
l'1 anno  1681,  prova  elisegli  era  stato  eletto  anziano  della 
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città  di  Ajaccio,  e  che  godeva  il  titolo  di  magnifico.   Ei  fu 
padre  di 

VII. 

Giuseppe  Bonaparte,  primo  di  questo  nome,  che  fu 
eletto  anziano  della  città  di  Ajaccio  il  giorno  5  marzo  1702, 
col  titolo  di  magnifico,  e  fu  padre  di 

Vili. 

Sebastiano  Bonaparte,  secondo  di  un  tal  nome,  eletto 
nel  giorno  17  aprile  1720  anziano  della  città  di  Ajaccio,  e 
privilegiato  esso  pure  del  titolo  di  magnifico.  Egli  fu  padre  di 

IX. 

Giuseppe  Bonaparte,  secondo  di  questo  nome,  eletto 
nel  1760  anziano  della  città  di  Ajaccio,  e  godente  del  titolo 
di  magnifico.  Fu  padre  di 

X. 

Carlo  Maria  Bonaparte,  nato  il  29  marzo  1746.  Fu 
battezzato  sotto  i  detti  due  nomi,  ma  egli  non  volle  tenere 
che  quello  di  Carlo.  Studiò  la  legge  a  Roma  ed  a  Pisa.  Do- 
tato di  uno  spirito  vivace  e  penetrante  si  distinse  per  grande 
eloquenza.  Devoto  alla  causa  del  proprio  paese,  ha  coraggio- 
samente combattuto  contro  i  Genovesi,  meritandosi  la  stima 
dei  Córsi  e  P  amicizia  del  celebre  de*1  Paoli.  Lettere  patenti 
delP Arcivescovo  di  Pisa  in  Toscana,  datate  50  novembre 
1769,  lo  riconoscono  col  titolo   di  nobile  e   con  quello  di 


UONAPARTE 

patrizio.  Fu  inoltre  por  varie  volle  dolio  membro  della  com- 
missione intermediaria  degli  Siali  di  Corsica.  Morì  a  Moni- 
pollici*  nel  17ttì>.  Egli  aveva  sposato  Letizia  Ramolino,  illustre 
rampollo  essa  pure  di  una  nobile  famiglia.  Essa  fu  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Madama-Madre  dopo  l'innalzamento  di  Na- 
poleone al  trono.  Madama  Letizia  facevasi  rimarcare  per 
istraordinaria  bellezza  e  per  un  coraggio  più  che  virile,  con- 
giunto a  nobile  modestia.  Affettuosa  moglie  seguì  non  poche 
volte  il  marito  alla  guerra,  dividendo  con  lui  gli  stenti  e  le 
fatiche;  e  fu  in  una  di  quelle  campagne  che  ella  divenne  in- 
cinta di  Napoleone.  Portatasi  ai  1Ì5  agosto  del  1769  ad  assistere 
alla  festa  dell1  Assunta,  che  pomposamente  celebravasi  in 
Ajaccio,  non  appena  fu  entrata  nella  chiesa  che  si  sentì  presa 
dai  dolori  del  parto,  e  dovette  tosto  ritornarsene  a  casa,  ove 
non  avendo  tempo  di  giungere  alla  camera  da  letto,  si  coricò 
nella  prima  sala  deirappartamento,  e  sopra  un  vecchio  tap- 
peto damascato  di  trofei  militari  partorì  felicemente  colui 
che  doveva  sorpassare  i  più  grandi  capitani  di  tutti  i  secoli. 

La  madre  di  madama  Bonaparte  divenuta  vedova  si 
rimaritò  col  signor  Fesch,  capitano  di  uno  dei  reggimenti 
Svizzeri  che  la  repubblica  Genovese  manteneva  in  Corsica. 
Da  questo  secondo  matrimonio  nacque  il  cardinal  Fesch,  il 
quale  era  per  madre  fratello  di  madama  Letizia  e  zio  di 
Napoleone.  (V.  Storia  di  Napoleone  Bonaparte,  scritta  da  un 
Italiano  ). 

I  figli  che  sortirono  dal  matrimonio  di  Carlo  Bonaparte 
con  Letizia  Ramolino  sono  i  seguenti:  Giuseppe,  Napoleone, 
Luciano,  Girolamo,  Maria  Anna  Elisa,  Maria  Paolina  e  Maria 
Annunciata  Carolina,  dei  quali  tutte  diremo  brevemente  qual- 
che cenno  biografico,  seguendo  Fordine  della  nascita. 
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Giuseppe 


Giuseppe,  primogenito,  nacque  a  Corte  il  giorno  7 
gennajo  1768,  fu  re  di  Napoli  e  di  Spagna.  Alla  caduta 
dell'1  Imperatore  si  ritirò  agli  Stati  Uniti,  dove  possedeva 
immense  proprietà,  ed  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  Conte 
di  Survilliers. 

Il  Journal  des  Debats  pubblicava  nell' agosto  1844  una 
breve  necrologia  di  questo  fratello  maggiore  di  Napoleone, 
morto  il  giorno  28  luglio  (1844)  a  Firenze,  e  la  Gazzetta  Pri- 
vilegiata di  Milano  la  voltò  nel  nostro  idioma  nel  seguente 
modo:  «  Giuseppe  Bonaparte  è  nato  a  Corte  nell'isola  di  Cor- 
»  sica  nel  1768;  egli  seguitò  suo  fratello  nella  prima  campagna 
»  in  Italia  nel  1796.  Nominato  membro  del  corpo  legislativo, 
»  si  distinse  in  quello  per  grande  moderazione  e  buon  senso, 
»  e  diede  prova  d'una  generosa  risolutezza,  allorché  dovette 
»  difendere  il  generale  Bonaparte,  che  trovavasi  allora  in 
»  Egitto,  dalle  accuse  contro  di  lui  sollevate  dal  Direttorio; 
»  sotto  il  consolato  egli  fu  membro  del  Consiglio  di  Stato  ed 
»  uno  dei  sottoscrittori  della  pace  di  Luneville.  Allorché  Na- 
»  poleone  divenne  imperatore  gli  fu  offerta  la  corona  della 
»  Lombardia,  ma  egli  la  rifiutò.  Pochi  giorni  dopo  la  battaglia 
»  di  Austerlitz  prese  egli  il  comando  dell'esercito  ch'era  de- 
»  stinato  a  invadere  Napoli,  penetrò  senza  sparar  colpo  sino 
»  a  Capua  alla  testa  del  corpo  centrale,  ed  entrò  il  15  feb- 
»  brajo  1806  in  Napoli,  allorché  l'imperatore  ne  lo  nominava 
»  sovrano.  Il  governo  di  Giuseppe  Bonaparte  come  re  di 
»  Napoli  fu  breve;  ma  non  senza  frutto.  Nel  periodo  di  men 
»  di  due  anni  discacciò  totalmente  gl'Inglesi  dal  paese,  rior- 
»  dinò  l'amministrazione,  l'esercito,  la  marina,  e  diede  un 
»  considerevole  slancio  a  tutti  i  pubblici  affari. 
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»  Ma  il  volere  dell1  Imperatore  chiamava  il  Re  di  Napoli 
»  ad  imprese  forse  più  pericolose.  Nel  1808  dovè  occupare 
)>  il  Irono  di  Spagna.  Qui  non  vogliamo  prendere  ad  cnume- 
»  rare  (ulte  le  circostanze  che  produssero  la  caduta  di  quel 
»  trono,  e  che  sono  scolpite  nell'animo  di  tutti;  non  taceremo 
)>  però  che  il  re  Giuseppe  combattè  senza  perdersi  d'animo 
)>  gli  elementi  della  dissoluzione  da  cui  era  circondalo;  e  non 
»  lasciò  la  Spagna  se  non  allorquando  ne  fu  estremo  bisogno. 
»  Ritornato  in  Francia  assunse  il  comando  militare  di  Parigi, 
»  e  fedele  ai  comandi  dell'Imperatore,  mentre  gli  Alleati 
»  occupavano  la  capitale,  accompagnò  la  Reggente  a  Chartres, 
)>  indi  a  Blois,  e  raccolse  intorno  ad  essa  le  truppe  disponibili. 
»  L'abdicazione  di  Fontainbleau  non  lasciò  altro  partito  al 
»  principe  Giuseppe  Bonaparte  se  non  quello  di  migrare  in 
»  Isvizzera. 

»  Venne  nel  181o  in  Francia  nel  dì  in  cui  l'Imperatore 
»  tornava  a  Parigi.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo  s'imbarcò 
»  per  T America,  ove  aveagli  dato  convegno  il  fratello  che 
»  più  non  dovea  rivedere.  Nel  1817  lo  Stato  di  Jersey,  e  nel 
»  182o  la  legislazione  dello  Stato  di  Nuova- Yorch  lo  autoriz- 
»  zarono,  dietro  sua  richiesta,  a  posseder  beni  senza  bisogno 
»  del  diritto  di  cittadinanza  americana.  Il  conte  di  Survilliers 
»  non  rivide  l'Europa  se  non  nel  1852.  Dopo  il  Bill  di  riforma 
»  si  decise  di  abbandonare  gli  Stati  Uniti,  e  si  recò  in  Inghil- 
»  terra,  ove  dimorò  parecchi  anni.  Colpito  da  crudele  malattia, 
»  che  avea  dato  un  crollo  alla  sua  salute,  ricevè  dalle  Corti 
»  straniere  la  permissione  di  soggiornare  a  Firenze  in  seno  alla 
»  propria  famiglia.  Quivi  è  morto  colla  rassegnazione  del  cri- 
»  stiano  e  del  soldato.  I  suoi  fratelli  Girolamo  e  Luigi  furono 
»  sino  agli  estremi  vicini  a  lui.  Questi  è  ora  il  capo  della 
»  famiglia.  Lo  spirito  del  conte  di  Survilliers  non  ebbe  mai  a 
»  soffrire  dagli  anni,  e  si  conservò  sempre  come  il  suo  cuore 
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»  nella  prima  forza  giovanile  sino  agli  ultimi  suoi  anni.  La 
»  sua  morte  fu  soggetto  di  universale  compianto  nella  città 
»  ove  dimorava.  Napoleone  disse  di  suo  fratello  Giuseppe  che 
»  sarebbe  stato  ovunque  L'ornamento  della  società.  Egli  studiò 
)>  giurisprudenza  in  Pisa.  Nel  1784  condusse  in  moglie  la 
»  figlia  di  un  ricco  negoziante  di  Marsiglia,  madamigella  Clary, 
»  sorella  della  regina  vedova  di  Svezia;  lasciò  una  vedova 
»  e  due  figlie,  Zenaide  sposa  del  principe  di  Musignano,  e 
»  Carlotta  moglie  del  principe  Carlo  Luigi  Napoleone,  morto 
»  nel  1859.  Egli  ha  saputo  conservare  sino  alla  sua  età  un 
»  considerevole  patrimonio  ». 

In  seguito  a  quesfarticolo  la  stessa  Gazzetta  Privilegiata 
di  Milano  (15  settembre  1844)  pubblicò  i  seguenti  interes- 
santi particolari  sullo  slato  della  famiglia  Bo:\aparte,  tolti 
dalla  Revue  des  deux  Mondes. 

((  La  morte  di  Giuseppe  Bonaparte  va  diradando  i  mem- 
)>  bri  della  famiglia  Bonaparte.  Non  sarà  privo  affatto  d'in- 
»  teresse  il  conoscere  lo  stato  preciso  di  questa  famiglia  sì 
»  numerosa  or  fa  alcuni  anni,  allorché  contava  ancora  Madama 
»  Letizia,  la  Regina  Carolina,  vedova  di  Murat,  il  Cardinal 
»  Fesch  ed  il  Principe  Luciano.  Ora  più  non  rimangono  eredi 
»  in  prima  linea  della  grande  famiglia  che  il  Principe  Luigi  ex 
»  Re  d1  Olanda,  ed  il  Principe  Gerolamo  ex  Re  di  Westfalia. 
»  ritirati  entrambi  a  Firenze,  il  primo  sotto  il  nome  di  conte  di 
»  S.'-Leu,  il  secondo  sotto  il  nome  di  Principe  di  Montfort.  Il 
»  conte  di  S.l-Leu  è  da  lunghi  anni  in  uno  stato  di  paralisia 
»  pressoché  completa;  ciò  che  non  gli  è  d^ostacolo  a  coltivare 
»  il  suo  gusto  per  la  letteratura  ed  in  ispecie  per  la  poesia. 
»  Si  hanno  di  lui  numerose  opere.  Il  suo  romanzo  di  Maria, 
»  o  V Olandese,  è  notabile  per  la  pittura  esatta  che  in  essa 
»  presentasi  dei  costumi  e  degli  usi  del  paese  che  egli  ha 
»  governato:  ma  il  conto  che  esfli  stesso  ha  reso  della  sua 


RONAPARTE 

a  amministrazione  ne' suoi  Documenti  storici  suW Olanda }  ha 
»  stabilito  la  sua  riputazione  di  buon  re  e  di  uomo  onesto. 

»  II  Principe  Gerolamo  di  Montfort,  fratello  minore  del 
»  conte  di  S.'-Lcu,  ha  conservato  una  cercaria  di  giovinezza. 
»  Di  tulli  i  membri  della  famiglia  che  hanno  regnalo,  è  que- 
»  gli  che  ha  mantenuto  più  a  lungo  il  lusso  e  le  forme  del 
»  Sovrano. 

»  Fra  i  figli  di  Luciano,  Principe  di  Canino,  i  quali  sog- 
»  giornano  a  Roma,  il  maggiore,  il  Principe  Carlo,  s'è  distinto 
»  per  lavori  di  primo  ordine  nella  storia  naturale:  la  Flora 
»  italiana  va  debitrice  a  lui  del  suo  compimento,  e  VOrnito- 
»  logia  degli  Stati  Uniti  fu  dallo  stesso  con  molta  cura  ela- 
»  borata  e  pubblicata;  i  suoi  fratelli  hanno  avuto  qualche 
»  disgustoso  affare  colla  Polizia  Pontificia.  L'un  d'essi,  il  Prin- 
»  cipe  Pietro,  abita  nel  Belgio. 

»  Il  Principe  Giuseppe,  contedi  Survilliers,  teste  mancato 
»  di  vita  a  Firenze,  era  il  più  ricco  della  famiglia:  le  sue 
»  proprietà  in  America  sono  immense.  Egli  non  ha  avuto  che 
»  due  figlie,  una  maritata  a  suo  cugino,  il  Principe  Carlo 
»  di  Canino;  V altra  maritata  egualmente  ad  uno  de"'  suoi 
»  cugini,  figlio  maggiore  del  conte  di  SZ-Leu.  Quest'ultima, 
»  conosciuta  sotto  il  nome  di  Principessa  Carlotta  dagli  artisti, 
»  de' quali  essa  era  generosa  protettrice,  e  dai  poveri  che 
»  non  ricorrevano  mai  invano  alla  sua  carità,  è  morta  mise- 
»  ramente,  or  fan  tre  anni,  in  una  capanna  della  Toscana, 
»  assassinata,  dicesi,  da  un  polacco  rifuggilo  nel  paese.  La 
»  sua  morte  fu  vivamente  rimpianta.  Artista  anch'essa,  ha 
»  lasciato  delle  litografie  e  delle  incisioni  che  non  sono  prive 
»  di  merito.  La  Principessa  Carlotta  essendo  morta  senza 
«prole,  l'immensa  fortuna  del  Principe  Giuseppe  tornerà 
»  senza  dubbio  per  intiero  alla  Principessa  di  Canino.  Dei  due 
»  figli  del  Re  Luigi,  il  maggiore  è  morto  a  Forli  nel  1851, 
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»  nelle  braccia  di  sua  madre,  la  Regina  Ortensia,  che  accorse 
»  sollecita  ad  assisterlo  durante  la  sua  ultima  malattia.  Il  Prin- 
»  cipe  Luigi,  cui  tutti  quelli  che  V hanno  conosciuto  s^accor- 
»  dano  a  considerare  siccome  un  giovane  della  più  bella 
»  speranza,  era  andato  a  prendere  parte  alla  rivoluzione,  che 
»  in  seguito  agli  avvenimenti  del  1830  scoppiava  negli  Stati 
»  Pontificj.  Suo  fratello  è  attualmente  detenuto  al  castello  di 
»  Ham  in  Francia. 

»  11  Principe  Gerolamo  di  Montfort  ha  tre  figli;  uno  di 
»  essi  trovasi  al  servizio  di  suo  zio  il  Re  di  Wirtemberg;  il 
)>  secondo  che  ha  una  rassomiglianza  fisica  veramente  straor- 
»  dinaria  con  Napoleone,  è  stato  citato  ultimamente  nei  gior- 
»  nali  pel  suo  duello  col  sig.  Laroche-Pouchin.  La  Principessa 
»  Matilde  ha  sposato  nel  1841  il  conte  Demidoff. 

»  I  figli  del  già  Re  Murat  e  della  Principessa  Carolina 
»  sono  in  America,  ove  hanno  saputo  crearsi  una  posizione 
»  onorevole  col  valore  personale.  Un  d^essi,  il  colonnello  Mu- 
»  rat,  era  venuto  in  Europa  alF epoca  della  rivoluzione  del 
»  luglio;  dopo  aver  abitato  Brusselles,  fece  ritorno  negli  Stati- 
»  Uniti.  Quanto  alle  loro  sorelle,  una,  la  contessa  Pepoli  (?) 
»  abita  Bologna,  e  l'altra,  la  conlessa  Rasponi,  è  attualmente 
»  a  Ravenna. 

»  La  Principessa  Elisa,  la  maggiore  delle  sorelle  di  Na- 
»  poleone,  maritata  al  Principe  Baciocchi  di  Bologna,  morto 
»  due  anni  sono,  ha  avuto  due  figli:  un  d^essi  s1è  ucciso  a 
»  Roma  nel  1857,  cadendo  di  cavallo,  ed  una  figlia  maritata 
»  oggidì  al  conte  di  Camerata  d'Ancona.  La  contessa  Camerata 
»  è  notabile  per  la  sua  energia  e  per  la  virilità  del  suo  ca- 
»  rattere;  essa  lagnasi  spesso  dVsser  nata  donna  essendo  del 
»  sangue  di  Napoleone  ». 
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Napoleone 


Secondogenito,  nacque  in  Corsica  il  lo  agosto  del  1769. 
Quantunque  ognuno  sia  bastantemente  istrutto  della  sua  vita 
politica  e  militare,  pure  riputiamo  dover  nostro  e  pregio 
dell1  opera  di  brevemente  toccare  le  principali  gesta  di  un 
sì  grande  personaggio,  che  per  vaste  imprese  maravigliò 
le  genti  del  mondo,  e  per  le  sue  avventure  grandi  e  varie 
giunse  a  superare  altamente  ogni  aspettazione  degli  uomini. 

Allevato  Napoleone  alla  scuola  militare  di  Brienne,  vi 

sortiva  a  sedici  anni  col  grado  di  ufficiale  di  artiglieria  di 

guarnigione  a  Valenza,  paese  di  Francia  il  più  caldo  alPidea 

della  nascente  libertà.  Il  suo  animo  già  grande  mostrava  in 

questa  prima  spedizione  una  certa  qual  preponderanza  sugli 

uomini,  e  le  sue  persuasive  valsero  a  rattenere  di  emigrare 

quasi  tutti  gli  ufficiali.  Comandante  della  guardia  nazionale 

in  Corsica,  quando  Paoli  volle  darla  in  mano  agi1  Inglesi,  tentò 

un'energica  ma  inutile  resistenza  per  conservarla  alla  Francia; 

e  vide  la  sua  casa  preda  alle  fiamme,  e  lui  stesso  colla  sua 

famiglia  si  rifuggiva  a  Marsiglia,  ove  colla  madre  visse  dei 

sussidj  della  Convenzione.  Fatto  colonnello  d1  artiglieria  nel 

1795,  ed  inviato  a  Tolone  riprese  agT Inglesi  quella  città  stata 

loro  abbandonata  dal  tradimento. 

Nel  1796  Napoleone  si  unì  in  matrimonio  con  Giusep- 
pina Beauharnais  e),  e  pochi  giorni  dopo  venne  nominato  co- 
mandante in  capo  delFarmata  d^Italia,  e  incaricato  di  mettere 

(i)  Iulorno  allo  stato  presente  della  famiglia  Beauharnais  raccogliamo  dall'Almanacco  di  Gotha  (  1 836 
e  seg.)  le  seguenti  notizie: 

Eugenio  di  Beauharnais,  figlio  adottivo  di  Napoleone  Bonaparte,  viceré  d'Italia,  principe  di  Venezia 
e  granduca  ereditario  di  Francfort,  si  ritirò  in  seguito  ai  danni  che  segnarono  gli  ultimi  anni  del  regno  di 
Napoleone,  negli  Stati  di  suo  suocero  Massimiliano  re  di  Baviera. 

Nel  1817  il  Re  conferì  a  suo  genero  col  titolo  di  duca  di  Leuchtenberg  e  di  principe  d'Eichstacdt 
quello  d'Altezza  reale,  dichiarando  la   sua  casa  la  prima  rasa  principesca   della  monarchia  Bavarese,  e  gli 
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in  esecuzione  i  piani  da  lui  presentati  al  Direttorio  per  con- 
quistare questa  nazione.  A  quesfepoca  incominciano  i  prodigi. 
Alla  testa  di  36,000  uomini  quasi  nudi,  e  nello  spazio  di 
dieci  mesi  sa  aprirsi  la  via  delPAlpi  e  ridurre  a  patti  la 
Sardegna  ed  il  Piemonte,  e  fulminando  due  armate  si  fa 
padrone  di  tutte  le  città  della  Lombardia.  Valoroso  soldato 

assegnò  il  posto  subito  dopo  i  Principi  della  famiglia  reale.  Nel  medesimo  tempo  cede  al  Principe  il  principato 
dEichstacdt,  mediante  una  somma  di  cinque  milioni  di  franchi. 

Quest'acquisto  era  il  risultato  d'un  impegno  che  avevano  preso  i  sovrani  alleati  col  trattato  11 
aprile  18 1 4  di  formare  al  principe  uno  Stato,  tostochè  le  circostanze  politiche  lo  permettessero. 

Jl  Principe  conservò  le  sue  signorie  in  Italia,  non  che  le  sue  proprietà  particolari  in  Francia  ed  in 
America. 

L'atto  reale  che  conferiva  al  principe  Eugenio  il  titolo  di  Duca  di  Leuchtenberg  e  di  Principe  di 
Eichstaedt,  stabilisce  che  tutti  gli  onori,  diritti  e  privilegi  attaccati  a  questi  due  titoli  apparterrebbero  per 
sempre  alla  sua  casa:  stabilisce  nel  medesimo  tempo  che  il  titolo  d'Altezza  serenissima  sarà  usato  da  tutti 
i  discendenti;  che  quello  di  duca  sarà  solo  usato  dai  primogeniti,  e  che  tutti  gli  altri  figli  porteranno  i  titoli 
di  Principi  e  di  Principesse  di  Leucthenherg  e  d' Eichstaedt. 

Con  altro  atto  del   1S1S  il  duca  di  Leuchtenberg  ed   i  suoi  discendenti  per  ordine  di  primogenitura 
sono  dichiarati   primi  pari   ereditari  (Reichsrà'the)  della  corona  reale  di   Baviera. 
j  II  principe  Eugenio  morì  a  Monaco  li  24  settembre   1824. 

Il  duca  Augusto,  figlio  del  principe  Eugenio,  dopo  la  sua  maggiorità  ritornò  alla  corona  di  Baviera  la 
giurisdizione  ed  i  diritti  signorili  territoriali  del  principato  d  Eichstaedt,  riservando  per  se  tutti  gli  altri  diri  :  t  i 
e  prerogative  accordati  alla  sua  casa.  Egli  sposò  il  primo  dicembre  1 834  per  procura,  ed  il  27  gennajo  1 835 
in  persona  la  regina  di  Portogallo  D.  Maria,  e  prese  il  titolo  di  Principe  di  Portogallo  unitamente  alla  dignità 
di  pari  e  di  generale  in  capo  delle  armate  del  regno,  ma  ai  28  marzo  i835  cessò  di  vivere. 

Il  duca  Massimiliano  Giuseppe  Eugenio  Augusto  Napoleone,  nato  il  2  ottobre  1817.  successe  a  suo 
fratello,  il  duca  Augusto,  sotto  la  tutela  della  madre.  Maggior  generale  al  servizio  della  Russia,  comandante 
la  prima  brigata  di  prima  divisione  della  cavalleria  leggiera  guardie,  capo  del  reggimento  ussari  di  Kieu, 
rolonnello  proprietario  del  sesto  reggimento  de'  cavalleggieri  della  Baviera.  Dopo  il  suo  matrimonio  ottenne 
titolo  d'Altezza  imperiale.  Si  maritò  il  i4  (2)  luglio  i83g  colla  Granduchessa  Maria  Nicolaewna,  figlia  pri- 
mogenita di  Nicolò  I  imperatore  di  tutte  le  Russie,  nata  il   16  (6)  agosto   i8iy. 

Figlie: 

i.a  Granducbessa  Alessandra  Massimilianowna,  principessa  di  Leuchtenberg.  nata  9  aprile  (28  marzo 
iS4o.  Ebbe  dall'Imperatore  di  tutte  le  Russie  il  titolo  d'Altezza  imperiale. 

2.a  Granduchessa  Alalia  Massimilianovvna,  principessa  di  Leuchtenberg.  nata  il  1  fi  (4)  ottobre  1 84 1  • 
Ricevette  dallo  stesso  Imperatore  il  titolo  d'Altezza  imperiale. 

Fratelli  e  sorelle  del  duca  Massimiliano  Giuseppe: 

1  .a  Principessa  Giuseppina  Massimiliana  Eugenia,  nata  il  i4  marzo  1807,  maritala  per  procura 
ai  22  maggio,  ed  in  persona  ai  19  giugno   i8a3con 

Giuseppe  Francesco  Oscar,  principe  reale  di  Svezia,  duca  di  Sudermauia,  grand' ammiraglio  e  can- 
celliere delle  Università  d'Upsala,  di  Lund  e  di  Cristiania,  nato  il  4  luglio   1  799- 

2.a  Principessa  Eugenia,  nata  il  23  dicembre  1808.  Sposò  il  22  maggio  1826 

Federico  Guglielmo  Ermanno  Costantino,  principe  d'Hohenzolern-Hechingen,  nato  il  16  febbraio  1801. 
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ed  ahi  lo  negoziatore,  nella  nuova  conquista  ritrova  i  mezzi 
necessari  per  riordinare  le  sue  truppe  ed  il  paese  conqui- 
salo. Assistito  dalla  fortuna  non  aspetta  Pordinc  del  Diretto- 
rio, ina  prosegue  le  sue  vittorie  a  Venezia,  manda  immensi 
tesori  alla  Francia,  e  sottoscrive  il  trattalo  di  Campo  Formio, 
il  più  celebre  clic  quella  nazione  abbia  giammai  conchiuso. 

Maravigliata  la  Francia  dei  progressi  del  suo  Generale, 
lo  richiama  per  offrirgli  parte  del  suo  potere,  ma  egli  sceglie 
piuttosto  di  aprirsi  una  strada  verso  P  Oriente. 

Conquistato  PEgitto,  non  così  favorevole  gli  sorride  la 
sorte  a  S.  Giovanni  d'Acri.  Egli  comprende  che  il  momento 
di  pigliarsi  il  potere  era  giunto;  accorre  in  Francia  e  distrugge 
col  IO  brumale  i  deboli  avanzi  di  un  mal  fermo  governo: 
era  un  colpo  machiavellico,  dopo  Pastuzia  la  violenza:  e 
come  acquistare  altrimenti  il  potere?  Un  governo  consolare 
composto  di  tre  consoli  (Bonaparte,  Sieyés  e  Roger  Ducos) 
venne  provvisoriamente  istituito.  Il  primo  di  essi  doveva 
essere  il  tutto,  avere  nelle  mani  quasi  tutta  Pautorità  ammi- 
nistrativa, e  questi  fu  Bonaparte. 

Bonaparte  console  ha  data  la  pace  alla  Repubblica,  ha 
respinta  la  lega  nemica  fuori  della  Francia,  riordinata  Fam- 
ministrazione,  soffocati  i  partiti,  consociati  gP interessi.  Tale 
è  la  prima  splendida  parte  di  sua  vita. 

(3.a  Vedova  dei  fratello  principe  Augusto  di  Portogallo ,  nato  il  9  dicembre  1810,  morto  il  28 
marzo   t  S35  )  : 

D.  Maria  II  da  Gloria,  regina  di  Portogallo,  maritata  per  procura  il  i.°  dicembre  i834,  ed  in  persona 
il  26  gennajo  1 835. 

4.a  Principessa  Amalia  Augusta  Eugenia  Napoleona,  nata  il  3i  luglio  1812,  maritata  per  procura 
il  2  agosto,  ed  in  persona  il  17  ottobre  1829  all'imperatore  D.  Pietro  I  del  Brasile,  rimasta  vedova  il  24 
settembre  i834. 

5.a  Principessa  Teodolinda  Luigia  Eugenia  Napolcona,  nata  il  i3  aprile  181 4,  maritata  PS  feb- 
braio a  Guglielmo  conte  di  Mirtemberg. 

Madre  : 

D.  Augusta  Amalia,  nata  il  21   giugno  1788,  figlia  del  fu  Massimiliano  Giuseppe  re  di  Baviera 
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La  seconda  poi  naturalmente  dividesi  in  due  parti,  la 
gloria  e  la  decadenza:  Puna  mista  a  qualche  ombra,  ma 
brillante  di  tal  luce  da  far  velo  a  qualsiasi  storia  e  rino- 
manza; lugubre  Paltra  e  melanconica,  che  ha  termine  colFesi- 
glio  sovra  uno  sterile  scoglio. 

Nella  storia  de'  popoli  Napoleone  imperatore  occupa  uno 
splendido  posto,  che  il  lascia  distinto  fra  Cesare,  Alessandro, 
Carlomagno  e  Luigi  XIV. 

Egli  non  aveva,  come  quesfultimo,  Pinapprezzabile  van- 
taggio d'ira  dritto  acquistato  e  di  una  riconosciuta  legittimità, 
come  lui  egli  atterrò  ed  assoggettò  TEuropa,  che  vendicossi 
schiacciandolo.  Elevatosi  più  in  alto  di  Luigi  XIV,  egli  fu 
precipitato  in  un  abisso  vieppiù  profondo. 

La  facoltà  di  ordinare,  di  amministrare  e  di  governare 
lo  distinguevano  presso  a  poco  come  Carlomagno  e  Luigi  XIV; 
ma  egli  non  seppe,  come  Carlomagno,  associarsi  al  movi- 
mento del  mondo,  approfittarsene  e  porre  in  sede   stabil- 
mente la  sua  dinastia.  La  nazione  progrediva  verso  la  libertà, 
e  Napoleone  si  fece  despota;  la  civiltà  nel  settentrione  cre- 
sceva in  potenza,  ed  egli  suscitò  contro  di  lei  il  nord  intero. 
Egli  s'Innalzò  da  meno  distinto  luogo  di  Giulio  Cesare, 
cui  le  patrizie  parentele,  la  discendenza  derivata  fin  dagli 
Dei  e  P educazione  elegante  collocavanlo  a  livello  de*1  primi 
cittadini  della  Repubblica.  Napoleone  ebbe  regno  più  dure- 
vole, e  con  potere  assai  più  assoluto  che  non  avesse  Cesare, 
e  non  perì  come  esso  sotto  il  pugnale  di  un  amico;  ma  il 
suo  genio  era  meno  pieghevole,  il  suo  spirito  men  elegante- 
mente coltivato,  meno  puro  il  suo  gusto  letterario  che  quello 
di  Cesare;  ma  egli  più  che  il  romano  dittatore  era  capace 
di  combinazioni  e  di  atti  politici,  austeri  e  formidabili. 

Finalmente  la  carriera   di  Napoleone,  meno  splendida 
senza  dubbio,  e  meno  rapida  di  quella  d'Alessandro,  fu  più 
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finita,  più  completa,  più  gravo  e  pura  di  quelle  vergognose 
macchie  ili  cui  il  macedone  conquistatore  sparse  il  suo  ma- 
gnifico destino.  Le  instituzioni  di  Carlomagno,  di  Cesare,  di 
Alessandro  e  di  Napoleone  ebbero  un'egual  sorte;  senza 
mantenersi  nell'integrità  della  loro  fondazione,  esse  esercita- 
rono sui  secoli  successivi  una  potente  influenza,  e  segnarono 
un'epoca  distinta  negli  annali  dell'1  umanità. 

Ai  18  maggio  del  1804  (28  floreale  dell'anno  xii)  Na- 
poleone Boon'APARTE  fu  eletto  imperatore  sotto  il  nome  di 
Napoleone  I;  una  decisione  del  Senato  gli  accordò  il  diritto 
di  eredità  nella  persona  de'  suoi  fratelli  Giuseppe  e  Luigi, 
che  nel  medesimo  decreto  del  Senato  furon  dichiarali  prin- 
cipi imperiali,  ad  esclusione  di  Luciano  e  di  Girolamo,  che 
avevano  incorsa  la  disgrazia  del  fratello  per  avere  sposate 
donne  inferiori  al  rango  che  ei  loro  voleva  dare.  L'avveni- 
mento al  trono  imperiale  fu  in  tutta  la  Francia  proclamato 
ed  annunziato  alle  Potenze  straniere  con  grande  solennità. 
Promozioni  e  favori  copiosi  segnalarono  questo  memorabile 
avvenimento.  Primi  ad  essere  ricolmi  di  onori  furono  i  suoi 
due  antichi  colleghi  ;  egli  ne  nominò  l'uno  arcicancelliere,  e 
l'altro  arcitesoriere.  Egli  creò  nel  medesimo  tempo  diciotto 
marescialli  dell'impero,  e  formò  una  numerosa  e  splendida 
Corte,  i  cui  più  distinti  impieghi  furono  dati  a  quelli  fra  gli 
antichi  nobili  che  consentirono  ad  accettarli,  ed  a'  suoi  com- 
pagni d'armi.  Né  dimenticò  l'armata  che  l'aveva  fatto  impe- 
ratore; ei  sapeva  che  n'avrebbe  ancora  avuto  bisogno,  e  perciò 
attestò  la  sua  riconoscenza  con  gradi,  titoli  e  dotazioni.  I 
varii  governi  rivoluzionari  che  sino  allora  avevano  trionfato 
colla  potenza  delle  armi,  si  erano  un  dopo  l'altro  dimostrati 
ingrati  verso  i  militari,  e  molte  volte  gli  avevano  anche  sa- 
grificati  e  perseguitali.  Differentemente  agì  Bonaparte,  e  si 
fu  questa  una  principal  causa  de'  suoi  successi. 
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Prima  (Tessere  imperatore,  Napoleone  aveva  assuefatta 
la  Francia  alla  monarchica  autorità;  il  titolo  che  gli  venne 
accordato  consolidò  la  sua  opera.  Tre  milioni  di  voti  raccolti 
nelle  municipalità  dettero  appoggio  alla  sua  elezione,  ed  il 
complotto  di  Pichegru  e  di  Giorgio  Cadoudal,  minacciando  i 
giorni  del  primo  Console,  ne  aveva  preparato  lo  scioglimento 
politico. 

Il  paese  aveva  d'uopo  di  riunirsi  più  fortemente  a  lui; 
V Inghilterra  occupava  allora  Tinquieta  attenzione  dei  Fran- 
cesi. Il  Gabinetto  di  Londra  ricusando,  a  dispetto  (Togni 
trattato,  di  restituire  Malta,  non  fece  valere  contro  il  suo 
avversario  che  dei  simulati  motivi;  si  è  questa  T espressione 
dei  suoi  uomini  di  Stato.  Essi  avevano  provata  la  pace, 
ma  invece  di  arricchire  il  paese  essa  era  nociva  al  suo 
commercio;  il  Gabinetto  inglese  preferì  la  guerra  ed  il 
saccheggio  in  mare  prima  di  qualsiasi  dichiarazione  di 
guerra. 

Presa  alla  sprovvista,  la  Francia  vide  i  suoi  bastimenti 
catturati  ed  il  suo  commercio  marittimo  impedito.  Questo 
colpo  di  mano  valse  alT Inghilterra  duecento  milioni;  era 
un  buon  calcolo.  Bonaparte  non  fu  dunque  responsabile 
del  primo  colpo  di  cannone;  egli  non  incominciò  la  guerra, 
e  non  suscitò  volontariamente  T  incendio  che  si  comunicò  a 
varie  riprese  a  tutta  T Europa,  e  si  ebbe  torto  imputandolo 
alla  sua  ambizione  devastatrice. 

Napoleone  attese  a  difendere  il  suo  nuovo  impero  con 
ardente  attività;  riparò  la  sua  marina,  i  suoi  arsenali,  e  con- 
centrò a  Boulogne  formidabili  apparecchi  di  sbarco. 

Volendo  trarre  partito  dall'1  entusiasmo  delle  truppe  da 
lui  destinate  a  fare  uno  sbarco  nell'Inghilterra  (progetto  al 
quale  rinunciò  poi  quando  riconobbe  T impossibilità),  recossi 
egli  a  Boulogne  a'  16  agosto  del  1804,  giorno  anniversario  di 
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sua  nascila.  Ei  mostrossi  all'armata  in  (ulto  lo  splendore  del 
suo  potere.  Questa  rappresentazione  alquanto  drammatica, 

accrebbe  ancora  la  divozione  delle  truppe,  sempre  gcncrosa- 
menle  (radale  dal  loro  generale.  Egli  ricevette  il  loro  giura- 
mento, e  loro  accordò  nuovi  favori. 

Il  suo  progetto  di  sbarco  aveva  intanto  turbata  1'  In- 
ghilterra, e  il  Gabinetto  britannico  a  fine  di  scongiurare  la 
tempesta  tentò  di  nuovo  d'occupare  il  continente.  Mille  otto- 
cento bastimenti  stavano  là  apparecchiati,  e  centoventimila 
uomini  erano  accampati  in  sulla  sponda;  tutto  era  pronto  pel 
gran  colpo  che  Napoleone  voleva  tentare  al  di  là  della  Ma- 
nica, e  rinnovata  forse  avrebbe  la  fortuna  di  Guglielmo  il 
Conquistatore,  quando  una  nuova  coalizzazione  europea  venne 
dichiarata.  L'Austria,  la  Russia,  l'Inghilterra  e  Napoli  ne 
facevano  parte.  Era  interesse  delle  potenze  lasciar  che  l'Im- 
peratore avesse  passato  lo  stretto,  e  cadere  sulla  Francia 
quando  egli  ne  sarebbe  lontano;  l'Inghilterra  vi  si  oppose. 

Da  Boulogne  recossi  l'Imperatore  ad  Aquisgrana,  a 
quell'antica  città  di  Carlomagno,  di  cui  già  fin  d'allora  s'an- 
nunziava egli  come  il  successore,  e  cui  sembrava  aversi  egli 
preso  a  modello.  E  si  fu  certamente  per  ispirilo  di  imitazione 
che  egli  volle  far  consecrare  dal  Sommo  Pontefice  il  suo 
potere.  Carlomagno  se  n'era  andato  a  Roma  a  ricevervi  la 
corona  dalle  mani  di  Leone  III;  Napoleone  volle  che  Pio  VII 
venisse  egli  stesso  ad  incoronarlo  in  Parigi.  Indarno  scusa- 
vasi  il  Santo  Padre  coli' età,  la  lunghezza  del  viario  e  il 
rigore  della  stagione;  opporre  un  formale  rifiuto  a  Napoleone, 
che  gli  altari  aveva  rialzati,  poteva  essere  pericoloso:  l'inte- 
resse della  religione  che  tanto  bisogno  aveva  del  suo  appog- 
gio, e  il  timore  di  uno  scisma  vi  fecero  determinare  il  Sommo 
Pontefice.  Partì  egli  da  Roma  a'o  novembre  del  1804,  a' 25 
ritrovò  a  Fontainebleau  il  nuovo  Imperatore,  che  mossogli 
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incontro  Io  condusse  con  gran  pompa  alle  Tuillerie,  e  non 
tralasciò  un  sol  momento  di  colmarlo  di  riguardi  e  di  prove 
di  rispetto.  A'  2  dicembre  vi  ebbe  luogo  la  cerimonia  nel- 
P  antica  cattedrale  di  Parigi  colla  maggiore  solennità  che 
potevasi  darle.  La  nuova  Corte  imperiale  vi  spiegava  tutto 
il  suo  splendore;  vi  assistevano  i  deputati  di  tutti  i  corpi 
dell'armata,  i  prefetti,  i  capi  della  municipalità  e  i  presidenti; 
tutti  vi  prestavano  giuramento  di  fedeltà  al  loro  nuovo  So- 
vrano :  egli  si  era  fatto  là  condurre  sovra  un  magnifico  carro, 
e  vi  si  era  circondato  di  un  tal  lusso,  di  una  tale  sontuosità, 
che  i  più  potenti  monarchi  non  avevano  ancora  spiegato  l'e- 
guale. Allorché  posta  la  mano  sulle  sante  Scritture  l'Imperatore 
ebbe  pronunziato  il  prescritto  giuramento,  non  volendo  avere 
la  corona  che  da  se  slesso,  egli  la  prese  d'in  sull'altare  appena 
il  Sommo  Pontefice  l'ebbe  benedetta,  e  se  la  collocò  sulla 
fronte;  quindi  con  un  altro  movimento  non  meno  franco  si 
rivoltò  verso  l'Imperatrice  Giuseppina  e  le  pose  sul  capo  il 
diadema.  Aveva  egli  insistito  su  quest'articolo  del  cerimoniale, 
e  il  Papa  non  per  altro  vi  aveva  acconsentito  se  non  pei 
motivi  sovra  accennati.  Ritornò  il  Santo  Padre  a  Roma  mal- 
contento del  suo  viaggio,  ben  prevedendo  che  Napoleone  non 
avrebbe  mantenute  le  fattegli  promesse,  e  perciò  non  volle 
Pio  VII  assistere  altrimenti  alla  seconda  incoronazione  che 
ebbe  luogo  a  Milano  tre  mesi  più  tardi.  La  parte  settentrio- 
nale dell'Italia,  che  dopo  l'invasione  del  1796  aveva  passate 
tutte  le  fasi  e  le  vicende  della  madre  Repubblica,  aveva  a'  18 
brumajo  riconosciuto  Bonaparte  per  suo  presidente.  Appena 
fu  egli  imperatore  venivano  i  deputati  della  Lombardia  ad  offe- 
rirgliene la  corona.  «  Io  l'accetto,  rispose  egli,  a  condizione 
di  non  conservarla  se  non  per  quel  tempo  che  i  vostri  inte- 
ressi lo  esigeranno  ».  Il  card.  Caprara,  arcivescovo  di  Milano 
e  legato  a  lettere  della  Santa  Sede  in  Francia,  presiedette 
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alla  cerimonia ;  Bonapaete  calcandosi  sul  capo  la  corona, 
pronunziava  allora  l'orgoglioso  mollo  dei  Lombardi:  Dio  me 
l'ha  data»  guai  a  chi  oserà  toccarla. 

In  quesl'  occasione  egli  instituì  l'ordine  della  Corona 
Ferrea,  e  ne  distribuì  le  decorazioni;  vi  ricevette  poi  il  giu- 
ramento dal  suo  figlio  adottivo,  Eugenio  di  Beauharnais,  che 
egli  nominò  viceré  d' Italia. 

L'erede  diretto  di  Carlomagno  non  tardò  molto  a  com- 
provare che  egli  era  degno  di  portare  la  corona  del  mondo 
occidentale.  Era  l'Inghilterra  la  rivale  che  egli  doveva  com- 
battere, ed  egli  ben  lo  sapeva:  P Inghilterra,  questo  sinonimo 
definitivo  e  possente  del  mondo  settentrionale  e  germanico, 
vide  innalzarsi  per  annientarla,  il  più  gigantesco  dei  colossi  : 
già  ella  si  era  rivolta  verso  la  Russia  e  PAllemagna,  e  ne 
aveva  assoldate  le  truppe. 

Come  doveva  egli  regolarsi  il  nuovo  Carlomagno?  Aspet- 
tare il  colpo,  o  prevenirlo?  Egli  preferi  il  secondo  partito. 
Gittò  sull'Allemagna  la  sua  armata  d'Inghilterra,  guadagnò  la 
più  splendida  e  la  più  regolare  delle  battaglie,  quella  di 
Austerlitz,  s'impadronì  delle  provincie  del  nemico,  ed  esi- 
liando dalle  sue  conquiste  una  nuova  feudalità,  creò  dei  nuovi 
regni  feudali  pe'  suoi  parenti  e  pe'  suoi  luogotenenti  nel 
potere. 

Vittoriosa  a  Trafalgar  continuava  intanto  P  Inghilterra 
l'intrapresa  lotta,  quella  lotta  che  non  doveva  aver  termine 
se  non  nel  181o.  Ella  rimesse  le  armi  alla  mano  della  Prussia 
da  lei  suscitata,  e  questa  in  una  sola  battaglia,  quella  d'Jena, 
cadde  fulminata  innanzi  al  conquistatore.  La  linea  intera  del 
nord  tremava,  e  piega  vasi  innanzi  a  lui;  parlando  allora  da 
padrone  alP Europa  ed  al  mondo  intero,  egli  mise  l'Inghil- 
terra al  bando  dal  continente,  ed  ordinò  il  blocco  continen- 
tale.   Eylau    e   Friedland,   giornate    immortali,    finirono   di 
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schiacciare  i  Russi;  la  Prussia  veniva  smembrata,  come  lo  era 
stata  P  Austria.  Il  sistema  del  blocco  legò  insieme  bentosto  i 
due  terzi  delPEuropa;  tutta  intera,  ad  eccezione  della  Spagna, 
elPera  a  disposizione  di  Napoleone.  Era  ben  necessario  che 
a  suo  tempo  eziandio  quella  contrada  piegasse  il  capo;  la 
Spagna  fu  sempre  ribelle;  colà  respirava  un  formidabile 
avanzo  della  razza  gotica  mista  di  sangue  arabo.  Giunto  al- 
Papogeo  della  sua  gloria,  Napoleone  ebbesi  innanzi  un  nuovo 
avversario,  il  popolo.  Quando  egli  vide  che  le  sue  armale 
sparivano  nella  Spagna,  e  che  nulla  potevano  i  suoi  luogo- 
tenenti contro  la  vecchia  indipendenza  spagnuola,  andò  egli 
stesso  a  schiacciare  di  sua  mano  Plberia,  ed  almeno  per 
qualclv'anno  ne  fece  una  porzione  de*1  suoi  vasti  dominii. 

Mentre  era  egli  occupato  a  tale  opera  si  risvegliò  ad  un 
tratto  il  Nord-Sassone,  e  PAustria  stimolata  dalPInghilterra  si 
rilevò  contro  di  lui.  A  questo  inatteso  attacco  rispose  egli 
con  ripetuti  colpi  di  fulmine,  colle  gigantesche  e  decisive 
battaglie  di  Eckmul,  Essling,  Wagram,  e  ritrovossi  così  an- 
cora una  volta  padrone  unico  della  situazione.  Facilmente 
vedeva  però  il  suo  genio  che  il  cerchio  de*5  suoi  nemici  in- 
grandendosi sbandava  vieppiù  serrando  intorno  a  lui:  credette 
egli  poter  distaccare  dalla  lega  e  far  piegare  ai  suoi  interessi 
Finterà  Germania  sposando  una  principessa  del  sangue  d'Au- 
stria: Maria  Luisa  gli  fu  data  a  sposa.  Egli  aveva  allora  contro 
di  se  popoli,  re  e  gabinetti:  la  nascita  d^un  erede  del  suo 
sangue  non  portò  cangiamento  alcuno  ai  risentimenti  profondi 
ed  agli  accanili  impegni,  che  sordi  o  violenti  da  tutte  parti 
lo  incalzavano.  Dibattevasi  la  Spagna,  l'Inghilterra  continuava 
la  sua  lotta,  P Austria  e  la  Prussia  private  di  una  parte  del 
loro  territorio  aspettavano  il  momento  della  vendetta,  e, 
secondo  loro,  della  giustizia;  la  Russia  slava  spiando  ogni 
movimento. 
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Il  materiale  riordinamento  della  Francia  faceva  intanto 
immensi  progressi;  l'industria,  il  commercio  e  le  arti  si  svi- 
luppavano con  fiorente  energia.  La  Francia  era  il  mondo,  e 
il  mondo  era  l'Imperatore;  tutto  spariva  innanzi  a  questa 
abbagliante  unità. 

Quella  è  l'epoca  dello  splendore  dell'impero  ;  su  tutta 
l'Europa  regnava  la  lingua  francese,  e  l'aquila  vittoriosa 
brillava  su  tulli  i  palazzi;  un  soldato  francese  era  più  che  un 
principe,  e  le  tragedie  di  Racine  erano  rappresentate  innanzi 
ad  un  pubblico  di  re.  Due  nemici  però  rimanevano  a  Napo- 
leone, segreto  l'uno,  l'altro  palese,  i  quali  si  erano  inlesi  fra 
loro  per  abbattere  il  colosso.  Mossa  dalla  gelosia  era  la  Rus- 
sia, e  l'Inghilterra  prevedeva  la  rovina  del  suo  commercio 
e  della  sua  possanza. 

Erasi  appena  formata  la  lega  fra  i  Russi  e  gli  Inglesi , 
che  l'Imperatore  volle,  secondo  il  suo  solito,  tentare  un  colpo 
decisivo  su'  suoi  avversarj,  e  d'un  solo  tratto,  scortato  da  re 
e  da  principi ,  si  gitlò  su  Mosca  alla  testa  di  quattrocento 
cinquanta  mila  uomini. 

Egli  andò  a  seppellire  la  sua  fortuna  e  il  suo  trono  nella 
capitale  degli  Czar. 

Più  volte  battuti,  i  Russi  sconcertarono  tutta  la  politica, 
tulle  le  vittorie  annullarono  di  Napoleone,  abbruciando  la  loro 
città  santa.  L'Inaspettato  rigore  dell'inverno  compiè  la  distru- 
zione di  quella  magnifica  armata,  e  il  conquistatore  percosso, 
non  vinto ,  ritornò  in  Francia  a  domandare  nuovi  eserciti  e 
nuovi  sacrifici.  Con  un'armata  di  coscritti  fatta  in  due  mesi, 
egli  incominciava  dall' Àllemagna  e  sconfiggeva  il  nemico  a 
Lutzen  e  a  Baulzen.  L'Austria,  incerta,  attese  un  poco,  ed  os- 
servò qual  piega  prendessero  gli  avvenimenti;  egli  era  facile  di 
vedere  che  il  suo  ultimo  scrupolo  sarebbe  ben  tosto  soffocato, 
e  che  Napoleone  frappoco  sarebbe  stato  solo  contro  di  tutti. 
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Da  questo  punto  ha  principio  un  ben  diverso  periodo 
di  questa  vita  drammatica.  Tutto  intiero  il  nord,  compresavi 
anche  F  Austria,  si  solleva  contro  l'Imperatore,  egli  si  dibatte 
sotto  la  mano  di  ferro  del  suo  destino;  egli  si  dibatte,  ma 
questa  lo  trascina.  Vincitore  a  Dresda,  sconfitto  a  Leipzig, 
non  mai  rinculando,  egli  fra  le  grida  dei  popoli  che  contro 
di  lui  risuonavano,  ed  i  reclami  delle  madri  che  piangevano 
estinti  i  loro  figli,  con  fronte  calma  sostenne  la  caduta  del 
grande  edifizio  di  sua  mano  innalzato.  Circondato  da  generali 
disanimati  e  da  nemiche  popolazioni,  malamente  sostenuto 
per  istanchezza  della  nazione,  di  cui  era  il  capo;  accerchiato 
da  tutte  parti  da  forze  venti  volte  superiori  alle  sue,  non 
ritrovando  nelP  interno  che  resistenza,  non  appoggiandosi 
finalmente  che  sulla  sua  armata  e  sulla  sua  spada.  A  passo 
a  passo  egli  difese  il  terreno.  In  quella  eroica  campagna  di 
Francia  che  doveva  aver  fine  colla  resa  di  Parigi  e  colla  sua 
abdicazione,  egli  non  piegossi  sotto  il  destino  che  all'ultimo 
momento,  allorquando  di  tutto  il  suo  regno  altro  non  gli 
rimase  che  Fontainebleau.  Tentò  avvelenarsi;  il  suo  robusto 
temperamento  ne  trionfò;  gli  venne  poi  dalla  volontà  dei 
vincitori  assegnata  a  residenza  Pisola  d^Elba;  egli  rassegnossi 
e  partì. 

Abbandonando  la  Francia  a"*  suoi  antichi  padroni ,  gli 
alleati  non  avevano  calcolate  le  resistenze  che  sarebbonsi 
presentate,  e  la  difficoltà  di  contenere  sotto  il  monarchico 
scettro  di  Luigi  XVIII  tutti  i  nuovi  ed  inveleniti  elementi 
che  la  rivoluzione  aveva  attivati  e  fatti  scaturire.  Indarno 
Pastuzia  del  legittimo  re  tentò  di  comprimere  o  d^annullare 
queste  segrete  e  terribili  agitazioni,  difficile  è  a  governarsi 
un  popolo  appena  sortito  da  una  rivoluzione. 

Non  passò  intero  un  anno  che  V  antico  fermento  di 
odio  popolare  contro  le  monarchiche  inslituzioni  del  passato, 
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sviluppandosi  con  veemenza  in  grembo  alla  Francia,  offerse 
a  Napoleone  il  destro  di  ritentare  la  fortuna  e  di  riprendersi 
la  corona. 

Egli  s'imbarca  su  d'un  piccolo  vascello,  tocca  terra  in 
Provenza,  e  poco  dopo  s'installa  alle  Tuglierie,  nel  mentre 
che  tulle  le  potenze  europee  s'armano  per  cacciarlo  un'altra 
volta  in  bando.  Ogni  prestigio  era  però  sparito.  Quest'ultimo 
sforzo  del  gigante,  ormai  impotente,  eppure  ancor  sublime, 
andò  a  rompersi  contro  il  disastro  di  Waterloo.  Per  termi- 
nare degnamente  questa  vita  da  romanzo,  l'Europa  vinta  per 
tanti  anni  rimandò  in  esiglio  in  un'isola  quasi  deserta,  a 
Sant'Elena,  l'uomo  che  tanto  la  spaventava.  Là  in  un  riposo 
micidiale  sotto  la  sorveglianza  di  un  inglese,  circondato  da 
pochi  fedeli  servitori  egli  consumò  gli  ultimi  giorni  della 
sua  vita. 

Quest'epoca  crudele  fu  occupata  e  torturata  da  copiosi 
libercoli  e  commentami  sulle  sue  battaglie,  dalla  spiegazione 
e  dalla  giustificazione  di  alcune  parti  della  sua  condotta  e 
da  una  lotta  miserabile,  e  con  dolore  sostenuta  contro  le 
esigenze  della  sua  cattività. 

Nelle  memorie  incomplete  ed  a1  frammenti  da  lui  lasciali 
riconosconsi  facilmente  tutte  le  tracce  del  genio,  la  lucidità 
delle  sue  viste,  la  energica  potenza  del  colpo  d'occhio,  la 
grandezza  dell'orizzonte  che  egli  scopresi  innanzi.  In  quanto 
alla  sua  accanita  e  continua  lotta  contro  sir  Hudson  Lowe, 
egli  è  facile  di  riconoscere  in  esse  un  doloroso  impiego  di 
grandi  forze  compresse,  e  nel  medesimo  tempo  un  mezzo  di 
svegliare,  di  sostenere,  di  rianimare  l'attenzione  della  frivola 
Europa,  e  il  suo  interessamento  troppo  pronto  ad  illangui- 
dire ed  a  spegnersi.  Certamente  un'anima  si  fiera  ed  un 
sì  elevato  spirito  sarebbero  stati  capaci  quando  l'avessero 
voluto  di  accettare  tranquillamente  e  con  eroica  risoluzione 
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le  mille  punture  e  le  angosce  della  sua  sorte.  La  vita  poli- 
tica, i  suoi  mezzi  intellettuali,  le  sue  risorse,  la  sua  attività 
non  abbandonarono  mai  Napoleone  Bonaparte,  in  cui  la 
sottigliezza  d'ingegno  eguagliava  F energia. 

Arrivato  a  Sant'Elena  a1  17  ottobre  dei  1815,  per  cinque 
anni  Napoleone  ebbe  a  sua  residenza  Fumile  dimora  di  Long- 
wood;  quegli  che  a  sua  disposizione  aveva  avuti  tutti  i  pa- 
lazzi delF Europa,  eccettuato  Saint"1  James,  abitava  un'umida 
e  malsana  capanna. 

Nel  1821  a**  5  maggio,  dopo  quarantanove  giorni  di  pa- 
timenti, egli  mori  d'una  malattia  di  fegato  preparata  da  lungo 
tempo  da  un  disordine  interiore,  da  niuno  preveduto  od 
avvertito. 

Sino  al  1840  riposarono  le  sue  gloriose  spoglie  in  una 
stretta  e  triste  valle,  da  cui  le  trasse  infine  S.  M.  Luigi  Filippo 
per  restituirle  alla  Francia.  S.  A.  R.  il  Principe  di  Joinville 
traversò  i  mari  per  andare  a  ridomandare  allo  scoglio  di 
Sant'Elena  il  prezioso  deposito.  Il  feretro  di  Napoleone  rientrò 
solennemente  in  Parigi  a'  15  dicembre  del  1840,  e  questa 
straordinaria  cerimonia,  una  delle  scene  più  drammatiche  e 
più  caratteristiche  de*'  tempi  moderni ,  ebbesi  luogo  tra  un 
freddo  agghiacciante,  in  mezzo  a  popolazioni  intere  accorse 
a  salutare  quegli  avanzi  di  una  gloria  immensa  e  senza  pari. 
Era  d'uopo  che  la  slessa  morte  e  i  funerali  di  quest'uomo 
sorprendente  fossero  contrassegnati  dalla  singolarità  stessa 
che  presiedette  alle  diverse  fasi  dell'intera  sua  vita. 

Non  v'ha  nei  fasti  dei  popoli  moderni  grandezza  formi- 
dabile come  quella  di  questo  destino,  ne  caduta  così  clamo- 
rosa. Nato  in  mezzo  ad  uno  stato  di  civiltà  ben  avanzata, 
Napoleone  è  già  per  noi  una  specie  di  semidio  della  Mito- 
logia. Ei  sembra  appartenere  più  alla  poesia  che  non  alla 
realtà,  più  alla  favola  che  non  alla  storia.  (Dal  francese). 
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Napoleone,  come  abbiamo  dello  sopra,  sposò  nel  179G 
Giuseppina  Rosa  Tacher  de  la  Pageric,  vedova  di  Alessandro 
Visconte  di  Beauharnais.  Essa  mori  il  29  marzo  del  1814, 
senza  aver  avuto  prole  da  Napoleone,  il  quale  a  questo  scopo 
si  rimaritò  Pi!  agosto  1810  con  Maria  Luigia  arciducbessa 
d'Austria,  nata  il  12  dicembre  1791,  ed  al  presente  duchessa 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  dichiarata  come  tale  col  trat- 
tato di  Parigi  1814.  Lasciò  da  queste  seconde  nozze: 

Napoleone  Francesco  Carlo  Giuseppe,  principe  impe- 
riale dei  Francesi,  re  di  Roma,  nato  il  20  marzo  1811,  e 
morto  duca  di  Reichstadt  a  Vienna  il  giorno  22  luglio  del- 
l'anno 1832.  La  nascita  del  Re  di  Roma  fu  annunziata  alla 
capitale  della  Francia  con  cento  e  uno  tiri  di  cannone.  Quindi 
si  spedirono  corrieri  per  ogni  luogo  onde  far  noto  il  fausto 
avvenimento  a  tutte  le  città  dell'impero  ed  a  tutte  le  Corti 
straniere.  Napoleone  nell'entusiasmo  della  sua  esultanza  s'af- 
frettò  a  mostrare  l'imperiale  infante  ai  principi  della  fami- 
glia, ai  ministri  delle  potenze,  ai  dignitarj  della  corona  ed  ai 
corpi  dello  Stato,  tutti  ammessi  a  tributargli  omaggi.  I  primi 
genj  della  Francia,  dell1  Italia  e  dell'Austria  cantarono  quel 
grande  avvenimento  con  encomj  e  luminose  predizioni  CO. 

())  Il  Moniteur  dopo  di  aver  citato  i  versi.,  le  stanze  ed  i  nomi  di  oltre  ottanta  autori,  si  scusa  di 
averne  dato  a  conoscere  solo  la  minima  parte.  In  mezzo  a  quelia  folla  di  adulatori  la  sola  Du  Fresnoy  con- 
trassegnò in  grandi  caratteri  la  fragilità  del  potere  umano  a  fronte  del  reale  e  non  perituro.  Ecco  come  si 
esprime  ne'  versi  che  dedicò  al  nato  Principe: 

Le.  Dieu  qui  sur  la  tète  a  place  la  couronne . 
Qui  mit  le  sceptre  dans  tes  mains, 
Et  de  sa  gràce  t'environne, 

N'est  pas  un  de  ces  dieux  rève's  par  les  humains. 
De  sa  puissance,  sans  seconde, 
Tout  lunivers  vient  t'avertir. 
D'un  mot  il  a  créé  le  monde. 
D'un  mot  il  peut  l'aneantir. 

Au  Peuple  qu'il  soumet  à  ton  obéissance 
Roi  chrétien3  fais  chérir  sa  loi. 
(V.  Monlbel,  Storia  del  Duca  di  Reichstadt). 
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L'Europa  tutta  inviò  tosto  le  sue  congratulazioni  ed  i 
suoi  ambasciatori.  Tutte  le  città  dell1  impero  spedirono  nume- 
rose deputazioni  a  presentarvi  atti  d'ossequio.  Il  Senato  stesso 
non  mancò  di  rinnovare  le  proteste  della  sua  fedeltà  inviola- 
bile, tante  volte  ripetute  a  Napoleone.  In  questa  solenne  circo- 
stanza gli  spettacoli  riboccavano  d'ingegnose  allusioni;  giuochi 
pubblici,  illuminazioni  e  splendide  feste  abbagliavano  la  mol- 
titudine W. 

Inutile  torna  il  parlare  dei  primi  anni  di  questo  prin- 
cipe, poiché  nulla  havvi  che  particolarmente  lo  riguarda. 
Incominceremo  quindi  questi  brevi  cenni  biografici  dalla  sua 
prima  educazione  avuta  alla  Corte  d'Austria  dopo  la  caduta 
del  padre.  Toccava  appena  il  momento  in  cui  l'intelligenza 
del  giovane  principe  abbisognava  delle  prime  sollecitudini 
di  un'ordinata  educazione,  quando  l'Imperatore  ne  affidava 
il  prezioso  incarico  al  conte  Dietrichstein,  personaggio  di  una 
delle  più  cospicue  prosapie  dell'impero,  che  alla  nobiltà  dei 
natali  ed  alla  lealtà  de'  suoi  costumi  univa  svariate  e  profonde 
cognizioni,  al  capitano  Gio.  Battista  Foresti  ed  al  celebre 
Mattia  Colli n. 

L'articolo  v  del  trattato  di  Fontainebleau  assicurava  a 
Maria  Luigia  i  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  trasmis- 
sibile in  linea  retta  a  suo  figlio  ed  a? suoi  discendenti,  dandogli 
da  quel  momento  i  titoli  di  principe  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla; ma  il  nuovo  tentativo  di  Napoleone  aveva  dato  un 
motivo  al  congresso  per  proferire  nell'atto  13  marzo,  che  in 
conseguenza  di  quell'aggressione  armata  contro  la  Francia  il 
trattato  di  Fontainebleau  rimaneva  pienamente  annullato.  Era 
pertanto  serbato  all'Imperatore  il  mettere  un  provvedimento 
ad  un  tale  stato  di  cose,  perchè  accordavasi  co' suoi  paterni 
sentimenti  il  dare  un  grado,  un  titolo,  un'esistenza  al  proprio 

(i)  Vedi  Cerimoniale  posto  dopo  1  Albero  genealogico. 
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nipote,  ed  il  compensargli  la  perdila  di  quei  dominj.  A.  tale 
seopo  gli  rilasciava  le  seguenti  patenti  imperiali,  con  le  quali 
stabiliva  il  grado,  le  anni,  il  titolo  e  rassegnamento  princi- 
pesco, ed  innalzava  a  ducato  la  signoria  di  Hcichsladl  (>). 

I. 

NOI  FRANCESCO  I,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore 
d'Austria,  Re  di  Gerusalemme ,  di  Ungheria,  di  Boemia,  di 
Lombardia,  di  Venezia,  di  Dalmazia,  di  Croazia,  di  Schiavo- 
nia ,  di  Gallizia,  di  Lorena,  di  Salisburgo,  di  Sliria,  di  Co- 
rinzia, di  Corniola,  della  alta  e  bassa  Slesia,  gran  Principe  di 
Transilvanici,  Margravio  di  Moravia,  Conte  principesco  di  Habs- 
bourg  e  del  Tirolo,  ecc.,  facciamo  noto  con  le  presenti: 

«  Come,  in  conseguenza  dell'atto  del  Congresso  di  Vienna 
e  delle  negoziazioni  accadute  in  appresso  in  Parigi  per  la  sua 
esecuzione  co'  nostri  alti  alleati,  ci  troviamo  nel  caso  di  determi- 
nare il  titolo,  gli  stemmi,  il  grado  e  i  rapporti  personali  del 
principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  figlio  della  nostra  amatis- 
sima figlia,  Maria  Luigia,  arciduchessa  cT  Austria ,  duchessa 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  intorno  a  che  abbiamo  riso- 
luto quanto  segue: 

»  1.°  Conferiamo  al  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo, 
figlio  della  nostra  amatissima  figlia,  l'arciduchessa  Maria  Luigia, 
il  titolo  di  Duca  di  Reichstadt,  e  ordiniamo  nel  tempo  stesso  che 
in  avvenire  tutte  le  autorità  dipendenti  da  noi,  e  ciascuno  in 
particolare ,  addirizzandogli  la  parola,  sia  a  viva  voce,  sia  in 
iscritto,  al  principio  di  un  discorso,  di  una  lettera,  gli  diano  il 
titolo  di  Duca  serenissimo,  con  la  qualificazione  di  Altezza  sere- 
nissima. 


(i)  Mootbel  citato, 'traduzione  di  Barbieri,  documenti  di  prove,  lett.  D.  In  questi  alti  notasi  l'abo- 
lizione del  nome  battesimale  di  Napoleone,  e  ciò  in  riguardo  alle  circostanze  di  que'  tempi,  in  cui  l'Alemagna 
considerava  l'odio  contro  Napoleone  siccome  un  vincolo  sacro  atto  a  rannodare  i  popoli  fra  loro. 
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»  2.°  Gli  permettiamo  di  avere  le  arme  sue  particolari  e 
di  servirsene;  cioè  un  campo  rosso  miniato,  attraversato  da  una 
fascia  d'oro  a  due  leoni  passanti  aVoro,  voltati  alla  diritta,  l'uno 
in  capo  e  l'altro  in  punta,  in  un  emette,  ossia  scudo  ovale  po- 
sato sopra  un  mantello  ducale,  e  sormontato  da  una  corona  di 
duca;  per  sostegni  due  griffoni  neri,  imbeccati  e  coronati  d'oro, 
tenendo  delle  bandiere  quadrate,  sopra  le  quali  saranno  ripetute 
le  armi  ducali. 

»  3.°  //  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo ,  duca  di 
jReichstadt,  prenderà  posto  così  alla  nostra  Corte  come  in  tutta 
l'estensione  del  nostro  impero,  immediatamente  dopo  i  Principi 
della  nostra  Famiglia  e  gli  Arciduchi  d'Austria. 

»  Sono  stati  spediti  due  esemplari  perfettamente  simili,  e 
muniti  della  nostra  firma,  della  presente  dichiarazione  ed  ordi- 
nanza, che  dee  servire  d'informazione  a  ciascuno,  affinchè  le  si 
possa  uniformare;  uno  di  tali  esemplari  è  stato  deposto  ne'  nostri 
archivi  privati  di  Famiglia,  di  Corte  e  di  Stato. 

)>  Dato  nella  nostra  capitale  e  residenza  di  Vienna,  ai  22 
luglio  dell'anno  1818,  ventisettesimo  del  nostro  regno.  » 

Francesco  (L.  S.) 

Francesco,  conte  di  Saurau,  gran 

cancelliere. 
Procopio,  conte  Lazanzki,  cancelliere 

di  Corte  di  Boemia  e  di  Gallizia. 
Giovanni   Nepomuceno,  barone  di 

Gesslern,  sostituito  dal  cancelliere 

di  Corte  d? Austria  e  d' Italia. 
Giacomo,  conte  di  Mellerio,  cancell. 

di  Corte  di  Lombardia  e  Venezia. 

Per  ordine  di  S.  M.  I.  R.  A. 

Antonio  Martin. 
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II. 


NOI  FRANCESCO  I,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore 
d'Austria,  ecc.,  ecc.,  facciamo  nolo  con  la  presente: 

«  Che  a  tenore  della  nostra  imperiale  volontà,  e  nella  nostra 
qualità  di  Iìe  regnante  di  Boemia,  abbiamo  risoluto  d'innalzare 
a  ducato  la  signoria  di  Reichstadt  (ZaLopy  in  lingua  slava) 
situata  nel  regno  di  Boemia,  altra  volta  possedimento  Bavaro- 
Palatino,  attualmente  spettante  a  nostro  fratello  l'arciduca  Fer- 
dinando, gran  duca  di  Toscana,  comprendendo  nella  stessa  ere- 
zione in  ducato  le  terre  tutte  incorporale  alla  detta  signoria, 
come  pure  quelle  che  le  potrebbero  essere  annesse  in  progresso. 

»  In  conseguenza,  col  presente  diploma  innalziamo  a  du- 
cato la  terra  di  Reichstadt  con  tutte  le  sue  attinenze  attuali  o 
avvenire,  e  comandiamo  a  tutti  ed  a  ciascuno  de'  loro  abitanti 
e  de3  nostri  sudditi,  qualunque  ne  sia  il  grado  o  l'impiego,  di 
conformarsi  ai  nostri  ordini,  con  proibizione  di  contravvenire  in 
qualsiasi  modo  ai  medesimi,  sotto  comminatoria  d'incorrere  nel 
nostro  disgusto  e  nelle  pene  le  più  severe,  così  per  parte  nostra 
come  per  quella  del  nostro  erede  e  di  tutti  i  nostri  successori  al 
trono  di  Boemia. 

»  In  fede  di  che  abbiamo  sottoscritto  il  presente  diploma 
di  nostra  mano  propria,  e  lo  abbiamo  fatto  suggellare  col  nostro 
imperiale  sigillo  segreto,  di  cui  ci  serviamo  nella  nostra  qualità 
d'imperatore  d'Austria. 

»  Incarichiamo  dell'esecuzione  del  presente  atto  il  nostro 
caro  e  fedele  Francesco,  conte  di  Saurau,  nostro  ciamberlano 
attuale,  consigliere  intimo,  ministro  di  Stato  e  delle  conferenze, 
gran  cancelliere  e  ministro  dell'interno,  gran  croce  dell'ordine 
ungherese  di  S.  Stefano,  cavaliere  di  prima  classe  dell'ordine 
austriaco  della  Corona  di  Ferro,  ufficiale  della  Legione  d'onore, 
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gran  croce  deWordine  reale  spagmiolo  di  Carlo  III,  dell'ordine 
reale  siciliano  di  S.  Ferdinando,  dell'ordine  di  Parma  Costan- 
tiniano di  S.  Giorgio. 

»  Dato  nella  nostra  capitale  e  residenza  imperiale  di  Vien- 
na, nel  giorno  vigesimo  secondo  del  mese  di  luglio  dell'  anno  di 
grazia  1818;  vigesimo  settimo  del  nostro  regno  ». 

Francesco  (L.  S.) 
Francesco,  Conte  di  Saurau. 
Procopio,  Conte  Lazanzki. 
Per  ordine  di  S.  Maestà  Imperiale  Beale 
Giovanni,  Cavaliere  di  Lilienau. 


III. 


NOI  FRANCESCO  I,  per  la  grazia  di  Dio  Imperatore 
d'Austria,  ecc.,  ecc. 

((  Avendo  Noi  risoluto  di  conferire  il  titolo  di  duca  di 
Reichstadt  al  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo ,  figlio  della 
nostra  amatissima  figlia  Maria  Luigia,  arciduchessa  d'Austria, 
duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  ne  abbiamo  già  fatta 
conoscere  la  nostra  volontà  con  la  nostra  patente  imperiale  del 
ventidue  luglio  dell'  anno  mille  ottocento  diciotto.  Or  rimaneva 
soltanto  rimettere  a  questo  principe  il  diploma  nelle  forme  re- 
golari e  solite  a  praticarsi  nei  casi  di  simili  concedimenti,  affin- 
chè egli  possa  farsi  conoscere  i  proprj  diritti  in  qualunque  luogo 
e  tempo,  ed  a  qualunque  occorrenza.  Per  conseguenza  dichiariamo 
con  la  presente,  sottoscritta  di  nostra  mano  propria,  che,  in  virtù 
del  nostro  volere  e  potere  imperiale,  concediamo  al  nostro  ama- 
tissimo nipote,  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  il  titolo  di 
duca  di  Reichstadt.  Gli  confermiamo  la  facoltà  di  portarlo  d'ora 
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IN  arcuiti,  come  pur  ordiniamo  che  vadano  uniti  al  presente  di- 
ploma gli  stemmi  annessi  al  titolo  ducale,  coi  colori  determinali 
e  le  insegne  di  duca,  cale  a  dire:  un  campo  rosso  minialo,  at- 
traversato d'una  fascia  d'oro  a  due  leoni  passanti  (Poro,  voltali 
alla  diritta*  l'uno  in  capo  e  l'altro  in  punta,  in  un  (incile,  ossia 
scudo  ovale  posato  sopra  un  mantello  ducale  e  sormontato  da 
una  corona  di  duca.  Per  sostegni  due  griffoni  neri,  armati,  im- 
beccali e  coronati  d'oro,  tenendo  delle  bandiere  quadrale,  sopra 
le  quali  saranno  ripetute  le  armi  ducali. 

»  Ordiniamo  a  lutti  e  singoli  i  nostri  sudditi,  o  ecclesia- 
stici, o  laici  di  riconoscere  il  titolo  e  le  armi  del  principe  Fran- 
cesco Giuseppe  Carlo,  di  non  turbarlo  nel  suo  possedimento , 
con  proibizione  di  contravvenire  ai  nostri  ordini,  sotto  commina- 
toria d'incorrere  nella  nostra  disgrazia  e  nelle  pene  di  diritto. 

»  In  fede  di  che,  abbiamo  sottoscritto  il  presente  diploma 
di  nostra  mano  propria;  lo  abbiamo  suggellato  col  grande  sug- 
gello privato  imperiale,  di  cui  usiamo  nella  nostra  qualità  di 
Imperatore  d'Austria,  al  quale  abbiamo  fatto  unire  il  suggello 
del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  duca  di  Reichstadt. 

»  Incarichiamo  dell3  esecuzione  del  presente  atto  il  nostro 
caro  e  fedele  Francesco,  conte  di  Saurau,  nostro  ciamberlano 
attuale,  ministro  dell' interno,  ecc. 

»  Dato  nella  nostra  capitale,  ecc.,  22  luglio,  anno  di  gra- 
zia 1818,  vigesimo  settimo  del  nostro  regno  ». 


Francesco  M.  P.  (L.  S.) 
Francesco,  Conte  di  Saurau, 
Procopio,  Conte  Lazanzki. 
Per  ordine  dì  S.  M.  Imperiate  e  Reale 
Giovanni,  Cavaliere  di  Lilienau. 
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IV. 


«  NOI  FRANCESCO  I,  ecc.,  ecc. 

»  Dichiariamo  per  noi,  pei  nostri  eredi  e  successori  al  trono, 
e  facciamo  noto  a  tutti  e  singoli  per  norma  ed  intelligenza: 

»  Come,  con  la  nostra  patente  che  porta  la  data  di  questo 
giorno ,  abbiamo  determinato  il  titolo,  il  grado,  gli  stemmi  del 
principe  Francesco  Giuseppe  Carlo,  duca  di  Reichsladt,  figlio 
della  nostra  amatissima  figlia  Maria  Luigia,  arciduchessa  d'Au- 
stria, duchessa  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla. 

)>  Noi  abbiamo  inoltre  l'intenzione  di  assicurare  a  questo 
principe  tale  Stato  che  gli  dia  i  modi  di  sostenere  conveniente- 
mente il  suo  grado  e  la  sua  dignità.  A  tal  fine  in  una  confe- 
renza tenutasi  in  Parigi  ai  4  dicembre  dell'anno  scorso  dai 
ministri  d'Austria,  di  Spagna,  di  Francia,  d' Inghilterra,  di 
Prussia  e  di  Russia  abbiamo  fatto  dichiarare  dal  nostro  mini- 
stro, come  -  Convinti  noi  che  sia  dell'interesse  generale  il  determi- 
nare la  sorte  del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo  nel  momento 
stesso  in  cui  la  successione  al  ducato  di  Parma  è  stata  regolata 
dalle  potenze  chiamate  a  prendere  questo  soggetto  in  disamina  e 
a  stabilirne  i  termini  dell'articolo  XCIX  dell'atto  del  Congresso 
di  Vienna  9  giugno  1815;  ci  siamo  decisi  a  rinunziare  per  noi, 
pei  nostri  eredi  e  successori,  in  favore  del  principe  Francesco 
Giuseppe  Carlo  e  della  sua  discendenza  diretta  e  maschile,  al 
possedimento  delle  terre  di  Boemia,  note  sotto  il  nome  di  Ba- 
varo-Palatine,  possedute  oggidì  da  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
di  Toscana,  le  quali  terre,  in  virtù  dell'articolo  CI  dell'atto  del 
Congresso,  dovrebbero  rientrare  sotto  la  particolare  nostra  domi- 
nazione all'epoca  dell'unione  del  ducato  di  Lucca  col  granducato 
di  Toscana.  In  conseguenza  la  reversione  di  queste  terre  al  no- 
stro particolare  dominio  accadrà  solamente  al  caso  della  morte 
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del  principe   Francesco  Giuseppe  Carlo  e  dell'  estinzione  della 
sua  posterità  mascolina. 

y>  Tuttavìa,  per  mia  maggiore  sicurezza,  abbiamo  ri- 
messo al  dello  principe,  duca  di  Jleiclistadt ,  nelle  forme  usate, 
il  presente  documento  della  disposizione  che  gli  guarentisce  il 
godimento  delle  terre  Bavaro-Palatine,  situate  in  Boemia,  affin- 
chè in  ciascun  te») pò  egli  possa  sostenere  i  suoi  diritti,  se  qual- 
che potenza  venisse  a  contrastarglieli.  In  conseguenza  dichiariamo 
solennemente  per  noi,  nostri  eredi  e  successori  al  trono,  che,  nel 
caso  preveduto  dall'articolo  CI  deWatlo  del  Congresso  di  Vienna 
dell'anno  18io,  tu  ciucilo  cioè  dell'incorporazione  del  ducato  di 
Lucca  al  gran  ducato  della  Toscana,  rinunciamo  per  noi  e  pei 
nostri  eredi  a  favore  del  principe  Francesco  Giuseppe  Carlo, 
duca  di  Reichstadt ,  al  titolo  di  devoluzione  ai  nostri  domimi 
delle  terre  situate  in  Boemia,  inscritte  alla  tavola  reale  di  Praga 
sino  dal  1805,  a  nome  di  S.  A.  I.  R.  Ferdinando,  gran  duca 
di  PVurtzbourg,  vale  a  dire: 

»  La  signoria  di  Jachlowitz  cdle  terre  incorporate  d'Jen- 
sch,  Drahelt-Schitz,  Horzelitz,  Litowitz,  Rothaugezd,  Hostiwitz, 
Dobra,  Dolau,  Chrustenitz ,  Nenatschowitz ,  Kosolup  e  Ptitz 
nel  circolo  di  Rakonitz.  Gran  Libro,  lettera  T,  toni.  I,  fog.  41. 

»  La  terra  di  Gross-Bohens ,  nel  circolo  di  Leutmeritz. 
Gran  Libro,  lett.  G,  tom.  VI,  fog.  21. 

»  La  signoria  Kasow,  insieme  alla  terra  di  Ischestìn,  nel 
circolo  di  Czaslau.  Gran  Libro,  lett.  K,  tom.  Ili,  fog.  101. 

»  La  signoria  di  Kron-Porzitschen  e  Ruppau  nel  circolo 
di  Clattau.  Gran  Libro,  lett.  K,  tom.  XV,  fog.  10o. 

»  La  terra  di  Misowitz ,  nel  circolo  di  Rakonitz.  Gran 
Libro,  lett.  M,  tom.  V,  fog.  93. 

»  La  signoria  di  Plosskowitz,  con  le  terre  di  Pisskowitz  e 
di  Sobenitz ,  nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran  Libro,  lett.  P, 
lom.  VI,  pag.  145. 
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»  La  signoria  di  Reichstadt,  con  le  terre  di  Zwickow  e  Politz, 
nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran  Libro,  lett.  K,  toni.  VI,  fog.  1. 

»  La  terra  di  Sandau,  nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran 
Libro,  lett.  S,  toni.  I,  fog.  205. 

»  La  terra  di  Schwaden,  nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran 
Libro,  lett.  S,  torn.  Vili,  fog.  1. 

»  La  terra  di  Sivoleniowes,  nel  circolo  di  Rakonitz.  Gran 
Libro,  lett.  S,  toni.  XXV,  fog.  181. 

»  La  terra  di  Trnowan,  nel  circolo  di  Leutmeritz.  Gran 
Libro,  lett.  T,  tom.  VI,  fog.  181. 

»  La  signoria  di  Buschlierad,  nel  circolo  di  Rakonitz.  Gran 
Libro,  lett.  B,  tom.  X,  fog.  157. 

»  Finalmente  la  casa  n.°  182,  situata  nel  Hradschin,  in- 
scritta cdla  tavola  reale  e  al  libro  delle  istanze  n.°  875,  lett.  B, 
fog.  26. 

»  Noi  vogliamo  che  le  terre  e  le  signorie  prenominate,  in- 
sieme colle  loro  attinenze  mobili  ed  immobili,  come  pure  i  diritti 
annessi  alle  medesime ,  vengano  a  quell'epoca  rimesse  senza  dila- 
zione al  nostro  amatissimo  nipote,  qual  assegnamento  determi- 
nato all'oggetto  della  sua  sussistenza  principesca,  e  che  ne  goda 
e  le  possegga  sua  vita  durante. 

)>  Tedi  sono  le  nostre  ferme  e  serie  risoluzioni,  al  mante- 
nimento delle  quali  per  noi,  nostri  eredi  e  successori,  ci  obbli- 
ghiamo nella  miglior  forma:  e  con  tale  proposito  non  solamente 
faremo  registrare  queste  nostre  disposizioni  cdla  tavola  reale  di 
Praga,  ma  faremo  seguire  due  spedizioni  del  presente  atto,  fir- 
mate entrambe  di  nostra  mano,  e  suggellate  con  l'imperiai  nostro 
sigillo.  Vogliamo  che  a  perpetua  memoria  di  questo  atto  medesimo 
uno  di  tali  esemplari  rimanga  deposto  nei  nostri  archivi  di 
Famiglia,  di  Corte  e  di  Stato. 

»  Incarichiamo  deW  esecuzione  del  presente  atto  il  no- 
stro caro  e  fedele  conte  di  Saurau,  nostro  ciamberlano  attuale, 
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consigliere  intimo,    ministro  di  Slato  e  delle  Conferenze,  gran 
cu  ned  li  ere  e  ministro  deWintemo,  ecc. 

»  Doto  dalla  nostra  capitale,  ecc.,  22  luglio,  anno  di  gra- 
zia 1818.  vigesìmo  settimo  del  nostro  regno  ». 

Francesco  (L.  S.) 
Francesco,  Conte  di  Saurau. 
Procopio,  Conte  Lazanzki. 
Per  ordine  di  S.  M.  Imperiale  e  Reale 
Aintoivio  Martin. 


II  corso  degli  studj  del  Duca  di  Reichstadt  venne  regolalo 
con  la  stessa  norma  adottala  pei  principi  della  famiglia  im- 
periale. Nulla  ommise  V  Imperatore,  perchè  P  educazione  di 
questo  Principe  riuscisse  completa  e  fondata  sopra  la  vera 
sua  base.  11  signor  Wagner,  prelato  di  Corte,  fu  destinato  per 
l'istruzione  religiosa.  Il  barone  di  Obenaus  gli  dettò  un  corso 
di  filologia  latina,  e  quindi  gP insegnò  la  filosofìa  teorico- 
pratica  tanto  generale,  quanto  divisa  ne''  varii  suoi  rami. 
Durante  il  suo  corso  filosofico  studiò  la  fisica  e  le  scienze 
naturali  che  le  vanno  unite,  sotto  gl'insegnamenti  del  dotto 
Beaumgartner,  professore  dell'Università. 

Terminati  questi  studj  d'  introduzione  ne  intraprese  in 
progresso  di  tempo  dei  più  elevati:  sotto  la  scuola  del  mag- 
giore Weiss  imparò  la  scienza  delle  fortificazioni  provvisorie 
e  permanenti,  principiando  dallo  studio  dei  sistemi  anteriori 
air  uso  della  polvere  e  del  cannone.  Attese  pure  con  ottimo 
successo  allo  studio  della  letteratura  alemanna  ed  italiana, 
avendo  per  professore  di  quest'  ultima  l1  abate  Pina  piemon- 
tese, versatissimo  nella  cognizione  della  lingua  e  degli  autori 
italiani.  A  tutti    questi   studj  aggiunse  quello  della  politica 
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sotto  la  direzione  del  principe  di  Metternich,  al  quale   fu 
quesP  incumbenza  affidata  dall'Imperatore. 

Toslochè  il  principe  di  Mettermeli  divenne  guida  del 
giovine  Duca  in  questa  nuova  scienza,  ebbe  di  mira  a  fargli 
conoscere  qual  fosse  la  buona  fede  delle  fazioni,  quale  la  ret- 
titudine dello  spirito  di  parte;  procurando  d1  infondergli  nella 
mente  una  sana  critica  gli  spianava  colP  insegnamento  la  via 
a  giudicare  le  azioni  ed  i  successi  dalle  cause  motrici  e  dagli 
effetti  ad  un  tempo.  Gli  parlava  spesso  di  suo  padre  (e  questa 
era  la  volontà  espressa  dell'Imperatore)  del  suo  avvenimento 
al  trono,  della  sua  caduta;  gli  spiegava  quanto  nelPesistenza  di 
questo  personaggio  vi  fu  di  grande,  di  sorprendente  e  quanto 
d1  ingiusto,  e  la  moralità  del  quadro  consisteva  in  fargli  com- 
prendere come  P abuso  delle  stesse  qualità  lodevoli  e  P  in- 
flusso degli  stessi  difetti  dopo  di  aver  contribuito  alP  innal- 
zamento di  Napoleone  lo  precipitassero  nelPabisso. 

La  vocazione  del  Duca  di  Reichstadt  per  lo  stato  militare 
aveva  indotto  P  Imperatore  a  secondarlo  quando  domandò 
di  poter  vestire  un^uniforme,  non  avendo  ancora  compito  i 
sette  anni.  Imparò  gli  esercizj  dell'1  armi  con  grande  zelo,  ed 
in  compenso  della  sua  buona  condotta  e  de'  suoi  avanzamenti 
nelle  teorie  militari  venne  tosto  promosso  al  grado  di  ser- 
gente. Passò  più  tardi  per  le  successive  trafile  della  gerarchia 
militare,  e  fu  successivamente  capitano  nel  reggimento  Cac- 
ciatori delPImperatore  (Kaiser  Jaeger);  assistè  al  campo  di 
Traiskirchen  nelPestate  del  1829;  comandante  di  una  com- 
pagnia, e  quindi  di  una  divisione  di  granatieri  nel  villaggio 
di  Mauer  presso  Vienna;  maggiore  del  reggimento  di  fanteria 
di  Salins  nel  1850;  tenente  colonnello  nel  reggimento  del 
principe  di  Nassau,  fanteria,  nello  stesso  anno;  col  medesimo 
grado  passò  nel  1831  nel  reggimento  Giulay,  quindi  in  quello 
di  Wasa,  fanteria.  Nella  primavera    delPanno  susseguente 
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colonnello  in  secondo  dello  stesso  reggimento;  e  questo  fu 
l'ultimo  anno  di  sua  vita,  poiché  alle  ore  i>  ed  otto  minuti 
antimeridiane  del  22  luglio  spirava  a  Scliocnbrun,  in  quella 
stessa  stanza  già  occupala  da  Napoleone  trionfante,  in  quello 
stesso  luogo  ove  per  l'ultima  volta  in  atteggiamento  di  con- 
quistatore, dettata  la  pace,  s'addormentava  fra  le  più  sedu- 
centi illusioni  della  vittoria  e  dei  trionfi,  e  ripromettendosi 
un  glorioso  maritaggio  ed  eternata  la  sua  dinastia  (•).  Chiu- 
diamo questi  biografici  cenni  coi  seguenti  versi  di  Hugo, 
pieni  di  grandi  pensieri  e  di  belle  immagini. 

Tous  deux  soni  morts  ....  Seigneur,  Kotre  droite  est  terrible; 
Vous  avez  commencé  par  le  maitre  invincible, 

Par  Vhomme  triomphant; 
Pnis  vous  avez  enfin  complète  Vossuaire; 
Dìx  ans  vous  ont  suffi  pour  fder  le  suaire 

Du  pere  et  de  l'enfant! 
Gioire,  jeunesse,  orgueil,  biens  que  la  tombe  emporte-' 
L'homme  voudraìt  laisser  quelque  chose  à  la  porte; 

Mais  la  mori  lui  dit:  Noni 
Chaque  élément  retourne  où  tout  doit  redescendre: 
I/air  reprend  le  fumèe,  et  la  terre  la  cernire,' 

I/oubli  reprend  le  noni. 

Il  feretro  del  Duca  di  Reichstadt  venne  collocato  nei 
sotterranei  che  racchiudono  le  tombe  degli  individui  della 
famiglia  imperiale,  colla  iscrizione  seguente: 


(i)  Moniljel 


BONAPARTE 


iETERNiE  .   MEMORI/E 

JOS.   .   CAROL.   .   FRANOSO  .   DUOS  .   REICHSTADIENSIS 

NAPOLEONIS  .   GALL.   .   IMPERATORE 

ET 

MAR.   .   LUDOVICA   .   ARO!.   .   AUSTR. 

FILII 

NATI  .   PARISIIS  .   20  .   MART.   .    18ii 

IN  .   OJNABULIS 

REGIS  .   ROMiE  .   NOMINE  .   SALUTATI 

RETATE  .  OMNIBUS  .   INGENII  .   C0RPORISQUE 

DOTIBUS  .   FLORENTEM 

PROCERA   .   STATURA   .   VULTU  .   JUVENILITER  .   DECORO 

SINGULARI  .   SERMONIS  .   C03IITATE 

MILITARIBUS  .   STUDIIS  .   ET   .   LABORIBUS 

MIRE  .   INTENTUM 

PHTHISIS   .   TENTAVIT 

TRISTISSIMA  .   MORS  .   RAPUIT 

IN  .  SURURBANO  .  AUGUSTORU3I  .  AD  .  PULCRUM  .  FONTEM 

PROPE  .   VINDOBONAM 

22  .  JULII  .  1852 


ito  iva  parti: 


Luciano 


Principe  di  Canino,  nato  in  Ajaccio  nel  1775,  morto  a 
\ilcrbo  il  giorno  29  giugno  1840.  Egli  sposò  in  prime  nozze 
Cristina  Dover,  che  gli  partorì: 

Carlotta,  maritata  col  principe  romano  Gabrieli,  e 

Cristina,  sposa  di  lord  Dudle) -Stuart,  vedova  dopo  sei 
mesi. 

Dal  suo  secondo  matrimonio  con  la  vedova  Alessandrina 
Jouberthon,  ebbe  Luciano  nove  figli:  due  premorirono  a  lui; 
il  principe  Paolo  è  morto  in  Grecia ,  e  la  Principessa  Gio- 
vanna, marchesa  Onorati  di  Jesi,  lasciò  superstite  una  figlia. 
Tra  gli  altri  figli  di  Luciano  si  nota: 

Carlo  principe  Bonaparte,  principe  di  Canino,  nato  a 
Parigi  nel  maggio  del  1805,  che  sposò  Zenaide  Giulia,  figlia 
di  Giuseppe,  ex  re  di  Napoli,  la  quale  lo  fece  padre  di  do- 
dici figli,  dei  quali  Alessandrina,  Leonina  ed  Albertina  Maria 
Teresa  morirono,  ed  ecco  gli  altri  nove  che  sorvissero: 

Giuseppe  Luciano  Carlo  Napoleone  Bonaparte,  nato  a 
Filadelfia  il  13  febbrajo  1824. 

Luciano  Luigi  Napoleone  Bonaparte,  nato  a  Roma  il  15 
novembre  1828. 

Giulia  Carlotta  Paolina  Letizia  Desiderala  Barlolommea, 
nata  a  Roma  il  6  giugno  1850. 

Carlotta  Onorina  Giuseppina,  nata  a  Roma  il  4  marzo 
deiranno  1852. 

Maria  Desiderata  Eugenia  Giuseppina  Filomena ,  nata 
a  Roma  il  lo  marzo  1855. 

Augusta  Amalia  Massimiliana  Giovannina,  nata  a  Roma 
il  9  novembre  1856. 
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Napoleone  Gregorio  Giacopo  Filippo  Bonaparte,  nato 
a  Roma  il  5  febbrajo  1839. 

Matilde  Aluisa  Leonia,  nata  a  Roma  il  26  novembre 
del  1840. 

Carlo  Alberto,  nato  in  Roma  il  22  marzo  1843. 

Luciano  Bonaparte,  suddetto,  ebbe  pure  dal  suo  se- 
condo letto: 

Anna,  principessa  Hercolani. 

Pietro  Napoleone,  nato  a  Roma  nell'anno  1815. 
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Luigi 


Nato  in  Ajaccio  il  giorno  2  settembre  1778,  re  del- 
l''Olanda,  innalzatovi  il  giorno  5  giugno  1806,  e  morto  il  25 
luglio  1846  in  Ancona.  Sposò  il  5  gennajo  1802  la  princi- 
pessa Ortensia  Eugenia  della  famiglia  Beauharnais,  nata  il  10 
aprile  1785,  figlia  delle  prime  nozze  deir imperatrice  Giu- 
seppina con  Alessandro,  visconte  di  Beauharnais.  Ortensia  fu 
poi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Duchessa  di  Saint-Leu,  e  morì 
il  5  ottobre  1837.  Da  questo  matrimonio  vennero  procreati: 

Napoleone  Carlo,  principe  reale  delPOlanda,  morto  al- 
TAja  il  5  marzo  1807. 

Napoleone  Luigi,  granduca  di  Berry  e  di  Clèves,  morto 
il  17  marzo  1851  a  Forli-  esso  aveva  sposata  la  principessa 
Carlotta,  figlia  di  Giuseppe  Bonaparte,  morta  nel  1857. 

Napoleone  Luigi  Carlo,  nato  a  Parigi  il  giorno  8  aprile 
1808;  egli  si  era  stabilito  in  Arnemberg  nella  Svizzera.  Dopo 
molti  ed  infruttuosi  tentativi  allo  scopo  d*1  impadronirsi  del 
trono  di  Francia,  venne  rinchiuso  nel  castello  di  Ham,  con- 
dannato in  vita.  Ora  è  fuggito  e  si  trova  nel  Belgio,  finche 
abbia  ottenuto  la  facoltà  di  portarsi  a  Firenze,  dove  intende 
stabilirsi  ;  è  noto  che  per  la  morte  di  suo  padre  è  egli  il  capo 
che  rappresenta  ora  la  sua  famiglia. 
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Girolamo 


Nato  in  Ajaccio  il  15  dicembre  1784,  re  di  Westfalia  il 
primo  di  dicembre  1807.  Sposò  il  12  agosto  delPanno  stesso 
Caterina  Sofìa  Dorotea,  principessa  reale  di  Wiirtemberg, 
morta  nel  183o.  Al  giorno  d^oggi  egli  è  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Principe  di  Montfort,  ed  è  stabilito  in  Firenze.  Dal 
suo  matrimonio  ebbe  i  seguenti  figli: 

Girolamo  Napoleone  Federico  Luigi  Carlo  Felice,  prin- 
cipe di  Montfort,  nato  a  Trieste  il  24  agosto  1814,  maggiore 
al  servigio  del  proprio  zio  il  Re  di  Wiirtemberg. 

Napoleone  Giuseppe  Carlo  Paolo,  nato  a  Trieste  il  9  set- 
tembre 1822,  luogotenente  al  servigio  esso  pure  del  proprio 
zio  il  Re  di  Wiirtemberg. 

Matilde  Letizia  Federica  Luigia  Elisa,  nata  a  Trieste 
il  27  maggio  1820,  sposa  del  principe  russo  Anatolo  Demi- 
doff,  stabilito  a  Parigi. 
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Maria  Anna  Elisa 

Nata  in  Ajaccio  il  5  gennajo  1777,  allieva  della  Casa 
reale  di  Saint-C) r,  principessa  di  Lucca  e  di  Piombino, 
grande  duchessa  di  Toscana.  Morì  nel  mese  d^agosto  1820, 
avendo  già  sposato  il  6  marzo  1797  Felice  Baciocchi  di  no- 
bile famiglia  Corsica,  nato  il  18  maggio  1765,  dal  quale  ma- 
trimonio ne  provennero: 

Napoleone  Elisa,  principessa  Baciocchi,  nata  il  5  giu- 
gno 1806,  maritata  col  conte  Camerata  d^  Ancona. 

Federico,  morto  a  Roma  per  una  caduta  da  cavallo. 


Maria  Paolina 

Prima  vedova  del  generale  Ledere,  e  quindi  rimaritata 
il  6  novembre  1803  col  principe  Camillo  Borghese.  Essa  fu 
creata  principessa  e  duchessa  di  Guastalla  il  30  marzo  1806, 
e  morì  senza  posterità. 
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Maria  Annunciata  Carolina 


Nata  in  Ajaccio  il  25  marzo  1782,  sposa  il  20  gennajo 
1800  di  Gioachino  Murat,  re  di  Napoli  il  15  luglio  1808; 
essa  mori  a  Firenze  il  18  maggio  1839,  sotto  il  nome  di  Con- 
tessa de  Lipona  (0.  Vennero  procreate  da  una  tale  unione 
matrimoniale  i  seguenti: 

Napoleone  Achille,  principe  reale  delle  Due  Sicilie,  nato 
il  21  gennajo  1801.  Egli  è  ora  stabilito  in  Florida. 

Napoleone  Luigi  Carlo,  nato  il  16  marzo  1803,  sposo 
di  un*  americana  della  Nuova  Jersey,  grande  feudataria  in 
America. 

Letizia  Giuseppa,  nata  il  25  aprile  1802,  sposa  del 
principe  Pepoli  di  Bologna. 

Luigia  Giulia  Carolina,  nata  il  22  marzo  1805,  sposa 
del  conte  Rasponi  di  Ravenna. 

Una  nipote  del  re  Gioachino,  Antonietta  Murat,  nata  il 
5  gennajo  1793,  sposò  il  4  febbrajo  1808  Carlo  Antonio 
Federico,  principe  regnante  di  Hohenzollern-Sigmaringen : 
da  questo  matrimonio  nacque: 

Carlo  Antonio  Gioachino,  principe  ereditario  di  Hohen- 
zollern-Sigmaringen, nato  il  7  settembre  1811,  sposo  il  21 
ottobre  1834  della  principessa  Giuseppina  Federica  Luigia 
di  Baden,  figlia  del  Granduca  di  Baden  e  della  principessa 
Stefania  di  Beauharnais. 


(i)  Anagramma  di  Napoli 
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L'arma  antichissima  della  famiglia  Bonaparte  tanto  di 
Corsica,  quanto  di  Toscana,  ed  usala  tuttora  dai  superstiti  di 
essa,  consiste  in  uno  scudo  di  rosso  traversalo  da  due  bande 
d'argento  accompagnate  da  due  stelle  del  medesimo  poste 
una  in  capo  e  l'altra  in  punta  dello  scudo. 

Porremo  termine  alla  presente  con  riprodurre  nella 
nostra  lingua  il  seguente  breve  passo  relativo  alla  famiglia 
Boivaparte,  tolto  da  un'opera  recente  scritta  dalla  celebre 
penna  francese  di  madama  Du  Devent  (Georges  Sand): 

«Noi  abbiamo  trovate  le  armi  gentilizie  di  cui  facevano 
»  uso  i  Boìxaparte,  e  le  quali  consistevano: 

»  Partito  d'azzurro,  carico  di  sei  stelle  d'oro  a  sei  punte, 
»  due,  due  e  due;  e  di  rosso  col  leone  d'oro  leopardato;  alla 
»  sommità  d'oro  carico  di  un'aquila  nascente  (spiegata) 
»  di  nero. 

»  1.°  In  un  catalogo  d'illustri  famiglie,  o  a  meglio  dire, 
»  in  un  libro  o  trattato  di  blasone,  che  fa  parte  delle  ricchezze 
»  raccolte  nella  celebre  biblioteca  del  signor  Conte  di  Mon- 
»  tenegro  noi  abbiamo  preso  un  fac  simile  di  dette  armi  : 

«  2.°  A  Barcellona  in  un  altro  catalogo  blasonico  spa- 
»  gnuolo,  appartenente  al  dotto  archivista  della  Corona  d'Ara- 
»  gona,  e  nel  quale  si  trovano,  in  data  del  15  giugno  1549,  le 
»  prove  di  nobiltà  della  famiglia  dei  Fortuny,  nel  cui  numero 
»  si  dislingue  in  mezzo  ai  quattro  quartieri,  quello  dell'ava 
»  materna  che  apparteneva  alla  famiglia  Bonaparte.  Nel  re- 
»  gistro,  indice ,  Pedro  III,  tom.  II,  degli  Archivi  della  Corona 
»  d'Aragona,  si  trovano  menzionati,  due  atti  in  data  del- 
»  l'anno  1276,  i  quali  parlano  di  alcuni  rampolli  della  fami- 
»  glia  Bonpar.  Questo  nome  è  di  origine  provenzale  o  da 
»Linguadoca,  e  subendo,  come  tanti  altri  nomi  della  stessa 
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epoca,  Palterazione  majorchina ,  sarà  in  appresso  divenuto 

BONAPART. 

»  NelPanno  1411  Hugo  Bonapart,  nativo  di  Majorica, 
passò  a  stabilirsi  nell'isola  di  Corsica  in  qualità  di  rettore  o 
governatore  del  re  Martino  d'Aragona,  ed  è  sino  a  questo 
personaggio  che  si  vuol  far  rimontare  F  origine  di  Bona- 
parte.  Per  tal  modo  il  nome  di  Bonapart  viene  ad  essere 
il  nome  romantico.  Bonaparte  il  nome  antico  italiano  e 
Buonaparte  F  italiano  moderno. 

»  Chi  sa  quale  importanza  avrebbero  potuto  acquistare 
questi  leggieri  indizj  scoperti  qualche  anno  prima  d^ora. 
Essi  avrebbero  certamente  servito  a  dimostrare  a  Napo- 
leone, il  quale  teneva  tanto  in  pregio  F  essere  francese, 
che  la  sua  famiglia  era  appunto  originaria  dalla  Francia. 

»  La  storia,  aggiunse  la  stessa  Georges  Sand,  sarà  sempre 
interessata  a  sgombrare  le  tenebre  che  avvolgono  questa 
dinastia,  dove  Napoleone  non  è  certamente  un  caso  fortuito, 
un  fatto  isolato.  Io  sono  di  parere,  dice  ella,  che  a  voler 
bene  indagare  si  troverà  nelle  generazioni  anteriori  di  que- 
sta famiglia,  ossia  negli  antenati  di  Napoleone,  si  troverà, 
dico,  qualche  uomo  o  donna  non  indegna  di  questa  illustre 
discendenza;  e  a  questo  luogo  le  armi  o  stemmi  di  famiglia 
(questi  cospicui  segni,  di  cui  Feguaglianza  ha  fatto  giusti- 
zia, ma  ai  quali  lo  storico  deve  ognora  avere  la  mira  e 
tenerne  ben  conto  come  di  rilevanti  monumenti)  potreb- 
bero spandere  qualche  vivo  lume  intorno  alle  gesta  guer- 
resche o  ai  fatti  ambiziosi  degli  antichi  Bonaparte. 

»  Diffatti,  vi  fu  giammai  più  fiero  e  simbolico  scudo  che 
quello  dei  cavalieri  della  Majorca?  Quel  leone  nelF atteg- 
giamento di  combattere,  quel  cielo  seminato  di  stelle,  ove 
cerca  ognora  innalzarsi  Faquila  profetica,  non  è  egli  come 
il  geroglifico  misterioso  di  una  destinazione  sì  poco  comune? 
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«Napoleone  che  amava  P astronomia ,  o,  a  meglio  dire,  la 
»  poesia  dolio  stollo  con  una  specie  di  superstizione,  e  che 
»  diodo  Tannila  por  stèmma  alla  Francia,  aveva  egli  dunque 
a  conoscenza  del  suo  scudo  majorchino,  e  non  avendo  po- 
»  tulo  rimontare  sino  alla  presontuosa  sorgente  dei  Bonapart 
»  di  Provenza,  osservò  egli  scrupolosamente  il  silenzio  in- 
»  torno  ai  suoi  antenati  spagnuoli?...  Questa  e  la  sorte  degli 
)>  uomini  grandi  dopo  la  loro  morte,  di  vedere  le  nazioni 
»  contendersi  fra  loro  tanto  le  loro  culle,  quanto  le  tombe!  » 
(Un  inverno  a  Majorca,  di  G.  Sand,  voi.  i,  pag.  291). 

Altr*1  opinione  intorno  a  questa  famiglia  leggiamo  nella 
seguente  lettera  del  signor  Alfredo  Marey  Monge,  nipote  del 
gran  Geometra,  diretta  al  conte  di  Saint-Allais.  (Pautet,  Ma- 
nuel du  Blason,  pag.  264). 

Dijon,  le  2  février  1842 
«  Monsieur 

»  Je  m^empresse  de  vous  envoyer  la  note  que  vous 
»  mfavez  fait  Phonneur  de  me  demander  relativement  à  ce 
»  que  j^ai  pu  apprendre  de  Porigine  grecque  de  Napoléon. 

»  Pendant  les  guerres  qui  esanglantèrent  si  souvent  la 
»  Morée  au  xive  et  au  xve  siècle,  plusieurs  familles  mainotes 
»  s^éloignèrent  de  leur  patrie ,  pour  aller  se  fixer  en  Corse. 
»  Le  fait  de  cette  émigration  est  également  connu  dans  Phi- 
»  stoire  de  cette  ile*  mais  les  Grècs  prétendent,  en  outre, 
»  que  parmi  les  émigrés,  il  y  eut  des  Kdlowpo,  calomeroP 
»  dont  le  nom,  qui  en  langue  romaine  signifie  bonlieu,  en 
»  sltalianisant  alors,  serait  devenu  Buonaparte;  de  mème  que 
»  plus  tard,  en  France,  en  a  fait  de  ce  dernier  nom  bon  part 
»  et  bompart;  et  ils  assurent  que  e'est  de  la  famille  des 
»  Calomerides ,  bien  connue  dans  le  Magne,  que   déscend 
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)>  Napoléon  Bonapart,  dont  le  noble  profil  semblerait  confirmer 
»  cette  origine.  Cette  tradition  problématique  il  est  vrai,  mais 
»  qui  nWfre  cependant  rieri  d^ncroyable,  rappelle  les  lutles 
»  des  villes  grècques  se  disputant  Phonneur  d^voir  donne 
»  le  jour  à  Homère.  Elle  est  très-répandue  en  Grece,  et  plu- 
»  sieurs  fois  j^ai  senti  un  vif  plaisir,  en  entendant  quelque 
»  vieux  Moréote  la  racconter  à  la  veillée,  en  face  de  Pimage 
»  du  grand  Empereur,  que  sóuvent  dans  les  cabanes  on  trouve 
»  à  coté  de  celles  de  Canaris  ou  de  Coletti.  Ne  devons-nous 
»  pas  éprouver  quelque  orgueil,  nous,  peuple  d^Occident,  qui, 
»  pendant  si  long-temps,  nous  sommes  efforcés  de  faire  re- 
»  monter  notre  origine  jusqiPaux  Grècs  et  aux  Troyens,  de  ce 
»  que  nous  voyons  aujourdlmi  la  Grece  à  son  tour,  cette  pe- 
»  tite  péninsule  qui  a  plus  fait  parler  d^elle  que  tout  le  reste 
»  de  Punivers,  nous  envier  nos  gloires,  et  se  montrer  jalouse 
)>  de  s^y  rattacher  au  moins  par  quelques  fils  généalogiques? 
»  Je  termine  cette  note  un  peu  longue,  monsieur,  en 
»  vous  offrant  les  assurances  réitérés  des  sentimenti  de  con- 
»  sidération  distinguée,  avec  lesquels  j^ai  Phonneur  de  me 
»  dire  votre  dévoué  serviteur 

»  Alfred  Marey-Monge  » . 

Scrivono  della  famiglia  Bonaparte  il  Gerini  nelle  No- 
tizie storiche  della  Lunigiana;  un  Italiano,  nella  Storia  di  Na- 
poleone, stampata  a  Milano;  Pautet,  nel  Manuel  du  Blasona  il 
conte  Capello  di  San  Franco,  Genealogia  Bonaparte;  Jacopo 
Bonaparte,  nel  Ragguaglio  storico  del  sacco  di  Roma  seguito 
nel  1527;  agostino  Ademollo  nella  Maria  de3  Ricci,  Firenze, 
1840;  il  Dictionnaire  de  la  Conversation  et  de  la  Lecture, 
stampato  a  Parigi  nel  1835,  e  molti  altri,  de1  quali  omettiamo 
i  nomi  per  brevità. 
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DELLA  M)BILE  ED  ILLl'STRE 
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Bonaparte  di  Treviso. 


Giovanni, 

fu  console  e  rettore  di  Treviso  nel  1185. 

Egli  andò  a  giurare  la  pace  di  Costanza 


Tav.  I. 


Bonsembiantc, 

cavaliere 

della  Vergine  Gloriosa. 

t  1308. 


Nordio, 

podestà  di  Parma  nel  1272, 

cav.,  sindaco  e  procuratore  generale 

dell'ordine  dei  Gaudenti, 

f  1290 

I 

Pietro, 

podestà  di  Padova  nel  1518 


(Merico , 
capitano  del  popolo 
di  Firenze  nel  1546 


Servidio, 
priore  dei  Gaudenti 
nel  1532,  f  1597. 


Giacomo, 

ambasciatore 

della  città  di  Treviso 

al  Duca  d'Austria. 


Lupo, 

fu  sepolto 

nella  chiesa 

di 

S.  Maria  Novella 

a  Firenze 

nel  1585. 


Arriguccio, 
morto  a  Firenze. 
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Bonaparte  di  Sarzana  e  Corsica. 


Tav.  II. 


Gianfardo 

I 

Bonaparte  da  S.  Nicolò. 

Egli  fu  consigliere  del  comune  di  Firenze,  in  seguito  esiliato 

nel  1264;,  si  stabilì  a  Sarzana. 

Fu  notajo  imperiale  e  consigliere  del  comune  di  Sarzana. 

Morì  nel  1280 


Donalo, 
fu  bandito 
col  padre. 


Guglielmino 


Ildebrando, 

fu  consigliere  a  Treviso, 

e  nel  12G0 

rettore  dell1  ospedale 

della  Scala  di  Siena 


Guelfuccio, 

bandito  col  padre. 

Fu  notajo  imperiale. 


Giovanni 
{V.  Tav.  III.) 


Corrado, 

cav.  dello  Speron  d'oro, 

e  podestà  di  Siena  nel  1511 

[ 
Bongiovanni 

I 
Giacomo 

I 
Moccio 


Leonardo  Antonio, 

decapitato  a  Firenze 

verso  il  1441. 


Giacomo 

I 

Gio.  Giacomo  Moccio, 

comandante  di  milizia, 

f  1441 


Nicola, 
chierico 
della  Camera  apostolica, 
e  lettore 
di  giurisprudenza 
a  Pisa. 


Giacomo, 
ebbe  un  comando  militare. 


Pietro, 
andò  a  stabilirsi  a  Firenze 


Benedetto 


1 

Giovanni, 

colonnello  e  uomo  d'armi 

di  Marco  Valerio  Orsini 


Nicola, 

dettò 

giurisprudenza 

a  Pisa. 


Caterina, 

sposò 

un  Beltrami, 

nobile  di  Siena. 


Pietro  Antonio. 

Da  questo  personaggio, 

che  sposò  Camilla  TornabuonL 

il  Conte  di  San  Franco 

fa  discendere 
il  ramo  Napoleonico. 


Giacomo, 

prete  beneficiario 

della  Corte 

di  papa 

Clemente  VII, 

e  cavaliere 

Gerosolomitano. 
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Segue:  Bonaparte  di  Sarzana  e  di  Corsica. 


Tav.  III. 


Giovanni  {F.  Tav.  II), 
bandito  con  suo  padre.,  andò  a  Sarzana,  ove  sposò  Vita  di  Pa- 
squalino. Nel  1280  segnò  la  pace  a  Firenze  col  cardinal  Latino. 
Nel  1206  fu  sindaco  di  Sarzana,  e  segnò  la  pace  di  questa  città 
con  Lucca.  Nel  150o  sposò  in  seconde  nozze  Giovanna  Sacchetti. 
Mori  circa  il  1512 


I  I 

Giovanni,  Giacomo, 

potente  ghibellino  nel  1322.  notajo  imperiale  a  Sarzana, 

Egli  aveva  una  torre  a  Sarzana.  sindaco  della  medesima  città  nel  1524; 

Sposò  Giacomina  Guadagnini.  e  nel  1528  vicario  per  Castruccio, 

signor  di  Lucca, 

con 

Gisla  Vivaldi 

I 

I  I 

Nicolò,  Angiolino, 

notajo  imperiale  a  Sarzana  notajo  imperiale. 

I 

Giovanni, 

sindaco  e  promotore  di  Sarzana. 

Nel  1404  fece  delle  convenzioni 

con  Giovanni  Maria  Visconti  di  Milano, 

di  cui  fu  commissario  nella  Lunigiana. 

con 

Isabella  Calandrini 


!  I 

Cesare,  Filippo, 

fu  priore  e  capo  degli  Anziani  di  Sarzana  era  consigliere  di  Sarzana 

nel  1465,  quando  questa  città  si  diede  ai  Genovesi, 

con 
Apollonia  marchesa  Malaspina  nel  1440 

I 

Giovanni, 

si  trova  menzionato  in  due  atti; 

uno  del  1486,  e  l'altro  del  1496. 

Fu  ammesso  nell'unione 

di  Fabrizio  Colonna 


Francesco  Cesare, 

{V.  Tav.  IP.)  nel  1489  era  canonico  a  Sarzana. 
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Segue:  Bonaparte  di  Sarzana  e  Corsica. 


I.  Francesco  (V\  Tav.  Ili), 
inviato  in  Corsica  nel  1512  per  i  Genovesi. 
Sposò  Caterina  Guido  di  Castelletto,  -f  1529 


Tav.  IV. 


II.  Gabriele  o  Luigi, 

si  stabilì  ad  Ajaccio  in  Corsica  nel  1567. 

In  quest'anno  vendette  la  casa  paterna  di  Sarzana 

a  suo  cognato  Montani 

I 

IH.  Girolamo, 

capo  degli  Anziani 

IV.  Magnifico  Francesco  II. 


Antonia 

con 

Francesco  Montani. 


V.  Nobile  Sebastiano, 
uomo  distintissimo 

I 

VI.  Nobile  e  Magnifico  Carlo,  1681, 

uno  degli  anziani  della  città  d'Ajaccio 

1 
VII.  Magnifico  Giuseppe,  1702, 

uno  degli  Anziani  della  città  d'Ajaccio 

I 
Vili.  Magnifico  Sebastiano  II, 
uno  tlecfli  anziani  nel  1720 


Fulvio 

I 

Luigi,  1652, 

con 

Maria  de'  Gondi. 


Luciano, 

arcidiacono  d'Ajaccio, 

morto  nel  1791. 


IX.  Magnifico  Giuseppe  II, 
uno  degli  anziani  nel  1760 

1 

X.  Carlo, 

laureato  dottore  a  Pisa, 

deputato  della  nobiltà  di  Corsica  al  Re  di  Francia. 

Morì  nel  1785. 

con 

Letizia  Ramolino, 

sorella  uterina  del  cardinal  Fesch, 

morta  in  Roma  nel  1836 


Napoleone, 

uomo  distintissimo, 

ebbe  il  grado 

di  maresciallo 

I 
Elisabetta 

con 

N.  Ornano, 

nobile  còrso. 


Giuseppe, 

conte 

di  Survillers, 

fu  re 

di  Spagna. 


Luciano, 

morto 

nella  sua  terra 

di  Canino 

nel  1840. 


Luigi, 

conte  di  S.  Leu, 

ex-re  d'Olanda, 

+  il  25  luglio  1846 

a  Livorno. 


Carolina, 
contessa 
di  Lipona, 
fu  regina 
di  Napoli. 


Napoleone, 
imperatore 
dei  Francesi, 
morto 
a  S.  Elena 
nel  1821. 


Elisa, 

contessa 

di 

Campignano. 


Maria  Paolina, 

principessa 

Borghese, 

■f  a  Firenze 

nel  1828. 


Girolamo, 

fu  re  di  Vestfalia, 

assunse  il  titolo 

di  conte 

di  Monfort. 


(Per  la  discendenza  dei  suddescritti  distinti  personaggi  vedi  la  Biografia  imita). 


CERIMONIALE  PER  LA  NASCITA  DEL  RE  DI  ROMA 


11  Giornale  Ufficiale  dell'I  1  giugno  1811  dà  le  seguenti  notizie  su  la  cerimonia  del  Re 
di  Roma,  e  su  le  feste  che  gli  andarono  unite: 

«  Questa  festa  instiluila  con  Io  scopo  di  celebrare  la  nascita  del  Re  di  Roma  nel  giorno 
stesso  della  cerimonia  del  suo  battesimo,  festa  che  su  lutti  i  punti  dell1  Impero  e  in  una  sì 
gran  parte  dell'Europa  ha  fatto  risuonare  un  comune  accento  medesimo  di  allegrezza,  ebbe 
principio  a  Parigi  nel  giorno  8  giugno.  A  quattro  ore  tutte  le  Sale  degli  spettacoli  aperte  gra- 
tuitamente, ringorgarono  d'immensa  folla  di  popolo.  Ognuno  gustò  con  entusiasmo  e  con 
una  intelligenza  caratteristica  dell'indole  dei  Francesi,  quante  allusioni  alla  circostanza  ven- 
nero offerte  dai  diversi  spettacoli;  ognuno  accolse  coi  più  fervidi  applausi  i  numerosi  nuovi 
componimenti,  cui  la  circostanza  stessa  aveva  dato  origine.  Cantando  e  ripetendo  per  ogni  angolo 
della  città  i  ritornelli  allusivi  uditi,  la  moltitudine  Parigina  usciva  da  teatro,  ove  la  sua  gioja 
entusiastica  si  era  manifestata  in  una  maniera  così  luminosa  ». 

«  A  sette  ore  della  sera  le  LL.  MM.  II.  e  il  Re  di  Roma  arrivarono  da  Saint-Cloud  al 
palazzo  delle  Tuiglierie  in  mezzo  ad  affollato  concorso  che  formava  il  lor  corteggio.  La  corte  del 
palazzo  e  lo  sterrato  del  giardino  ormai  non  bastavano  alla  piena  degli  spettatori;  d'ogni  lato 
echeggiavano  le  acclamazioni:  Viva  V Imperatore!  Viva  V Imperatrice!  Viva  il  Re  di 
Roma  !  ». 

«  Nel  giorno  9,  alle  ore  due,  tutti  i  luoghi  che  dovevano  essere  attraversati  da  una 
processione  tanto  solenne,  erano  occupati  dalla  guardia  imperiale  e  dalle  truppe  di  linea  stan- 
ziale di  guarnigione  a  Parigi.  Le  Tuiglierie,  la  piazza  della  Concordia,  i  baluardi  contenevano 
appena  l'immenso  numero  degli  spettatori;  gran  parte  di  edifìzii  e  di  case  particolari  vedeasi 
ornata  di  tappeti,  festoni  e  di  emblemi  ingegnosi  analoghi  alla  circostanza  ». 

«  A  cinque  ore  i  cacciatori  della  guardia  che  doveano  marciare  a  capo  della  proces- 
sione, si  misero  in  cammino,  a  cinque  ore  e  mezzo  il  cannone,  che  sin  dal  dì  innanzi  si  era 
fatto  udire  per  intervalli,  annunziò  che  le  LL.  MM.  uscivano  dal  palazzo  delle  Tuiglierie,  prece- 
dute, accompagnate  e  seguite  conformemente  al  programma  del  cerimoniale.  Per  la  prima 
volta  gli  sguardi  d'ognuno  poterono  fissarsi  su  l'augusto  Infante,  il  cui  regio  nome  doveva 
fra  poco  essere  consacrato  sotto  gli  auspizii  della  religione.  È  inesprimibile  l'effetto  che  su  gli 
animi  di  tutti  una  tal  vista  produsse.  Viva  il  Re  di  Roma!  fu  una  acclamazione  non  inter- 
rotta a  mano  a  mano  su  tutta  la  linea  della  processione.  Con  uguali  acclamazioni  venivano 
salutate  le  LL.  MM.,  e  i  nomi  augusti  delle  medesime  si  udivano  ripetuti  da  ogni  labbro  in- 
sieme a  quello  del  Re  di  Roma,  con  accenti  di  amore,  di  rispetto  e  di  gratitudine.  Mostrarono 
le  LL.  MM.  di  aggradire  tal  duplice  omaggio,  che  realmente  equivaleva  ad  un  solo,  e  si  de- 
gnarono porgere  le  più  commoventi  riprove  di  tal  sovrano  aggradimento  alla  moltitudine  spet- 
tatrice del  loro  passaggio  ». 

«  A  quattro  ore  il  Senato  era  partito  dal  suo  palazzo;  il  Consiglio  di  Stato  dalle 
Tuiglierie,  il  Corpo  Legislativo  dal  suo  palazzo,  la  Corte  di  cassazione,  la  Camera  dei  conti,  il 
Consiglio  dell'Università,  preceduto  dal  gran  maestro,  dai  luoghi  ordinarli  delle  loro  adunanze, 
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il  Corpo  Municipale  di  Parigi,  ed  i  maires  e  deputati  delle  quarantanove  buone  città  invitali 
a  tale  festa,  dal  palazzo  di  città;  questi  differenti  Corpi  seguivano  le  scorte  che  a  ciascun  di 
essi  erano  state  assegnate  ». 

«  Avanti  alla  porta  maggiore  della  Chiesa  di  Notre-Dame,  era  stato  costrutto,  per 
l'arrivo  e  la  partenza  della  processione,  un  arco  in  forma  di  padiglione,  sostenuto  da  colonne, 
ornato  di  ricchi  addobhi  e  festoni;  l'interno  del  tempio  vedeasi  stupendamente  apparato». 

«  Le  tribune  del  coro  erano  occupate,  a  mano  destra  dai  Principi  stranieri,  a  sini- 
stra dal  Corpo  diplomatico,  in  prospetto  dalle  mogli  de1  ministri  e  dei  grandi  ufficiali,  e  dai 
cortigiani  ». 

«  Tutti  i  Cardinali  e  i  Vescovi  avevano  preso  posto  nel  Santuario  ». 

«  Nel  corso  stavano  il  Senato  e  il  Consiglio  di  Stato;  dopo  essi  i  maires  e  i  deputati 
delle  buone  città  ». 

«  Nella  parte  superiore  della  nave  del  tempio  vedeansi  a  destra  ed  a  manca,  secondo 
l'ordine  di  gradi  e  dignità,  il  Corpo  legislativo,  la  Corte  di  cassazione,  i  grandi  uffiziali 
della  Legione  d'Onore,  la  Camera  de'  Conti,  il  Consiglio  dell'Università,  la  Corte  imperiale, 
lo  Stato  maggiore  di  Parigi;  il  restante  della  nave  ed  altri  posti  privilegiati  della  Chiesa  stessa 
erano  occupati  dalle  persone  invitate  a  tal  festa  ». 

«  A  cinque  ore  e  mezzo  il  Clero  entrò  processionalmente  nel  tempio,  e  andò  a  col- 
locarsi ai  posti  che  gli  erano  stati  assegnati  ». 

«  Poco  prima  delle  sette  ore  arrivò  il  corteggio  imperiale.  Le  LL.  MM.  vennero  rice- 
vute alla  porta  del  tempio  dal  Cardinale  Grande  Elemosiniere,  che  presentò  alle  medesime 
l'acqua  santa.  L'ordine  con  cui  procede  il  corteggio  è  il  seguente: 

Gli  Uscieri; 

Gli  Araldi  d'armi; 

Il  capo  degli  Araldi  d'armi; 

I  Paggi; 

Gli  Ajutanti  di  cerimonie; 

Gli  Uffiziali; 

Gli  Uffiziali  d'ordinanza  di  servigio; 

I  Maestri  di  cerimonie; 

I  Prefetti  di  palazzo  di  servigio; 

Gli  Uffiziali  di  servigio  presso  il  Re  di  Roma; 

Gli  Scudieri  dell'Imperatore  di  servigio  ordinario  e  straordinario; 

I  Ciamberlani  di  servigio  ordinario  e  straordinario; 

Gli  Scudieri  di  servigio  in  quel  giorno; 

I  Ciamberlani  di  servigio  in  quel  giorno; 

II  primo  Scudiere; 

Le  grandi  Aquile  della  Legione  d'Onore; 
I  grandi  Uffiziali  dell'Impero; 

I  Ministri; 

II  gran  Ciamberlano,  il  grande  Scudiere  e  il  gran  Maestro  delle  cerimonie; 
Gli  onori  del  reale  Infante,  cioè: 

II  cero  portato  da  S.  A.  la  signora  Principessa  di  Neufchàtel; 
Il  berrettino  battesimale,  dalla  signora  Principessa  Aldobrandini; 
La  saliera,  dalla  signora  contessa  di  Beauveau; 
Gli  onori  del  patrino  e  delle  malrine,  cioè: 
Il  bacile  portalo  dalla  signora  Duchessa  d'Alberg.; 
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»  La  brocca,  dalla  Bignora  Contessa  Vilain  JUV; 

••  La  salvietta,  dalia  signora  Duchessa  ili  Dalmazia; 

••  Precedeano  il  Re  di  Roma,  a  destra  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  di  Vttrtybourg,  a  nome 
di  S.  M.  l'Imperatore  d1  lustrò,  patrino;  a  sinistra  S.  A.  I.  Madama  Madre,  matrina,  e 
S.  M.  la  Regina  Ortensia,  a  nomo  di  S.  M.  la  Regina  di  Napoli,  matrina-, 

••  11  Re  di  Roma  portalo  dalla  sua  aja,  vestilo  d'un  manto  di  broccato  d'argento  fode- 
rato di  ermellino:  venivano  a  difilla  e  a  manca  del  medesimo  le  due  governanti  in  secondo, 
e  la  nutrice:  gli  portava  la  coda  del  manto  il  signor  maresciallo  Duca  di  Valmy; 

»  L'Imperatrice  sotto  un  baldacchino,  le  aste  del  quale  venivano  sostenute  da  altret- 
tanti canonici;  le  tenea  la  coda  del  manto  il  suo  primo  Scudiere; 

»  A  destra  e  manca  del  baldacchino  venivano  la  prima  e  seconda  Dama  d'onore,  il 
Cavalier  d'onore  ed  il  primo  Elemosiniere  dell'Imperatrice  medesima; 

»  Dietro  al  baldacchino,  S.  A.  I.  la  Principessa  Paolina,  cui  tenea  la  coda  del  manto 
un  ufùzialc  della  sua  casa; 

n  Le  Dame  di  palazzo; 

»  Le  LL.  AA.  II.  il  Duca  di  Parma,  arcicancclliere  dell'impero,  il  Principe  di  Neuf- 
chàtel  e  di  Wagram,  vice  contestabile,  il  Principe  di  Benevento,  vice  grand' elettore; 

»  Le  LL.  AA.  II.  il  Principe  Borghese,  duca  di  Guastalla,  e  il  Principe  Eugenio,  viceré 
d'Italia,  granduca  ereditario  di  Francforl; 

»  Le  LL.  MM.  il  Principe  Giuseppe  Napoleone,  re  di  Spagna,  e  il  Principe  Girolamo 
Napoleone,  re  di  Vestfalia; 

»  L'Imperatore  sotto  il  suo  baldacchino  che  i  canonici  sostenevano; 

»  A  destra  e  manca  del  baldacchino  gli  ajutanti  di  campo  di  S.  M.; 

»  Dietro  al  baldacchino  di  S.  M.  il  Colonnello  generale  della  guardia  di  servizio,  il 
Gran  Maresciallo  e  il  primo  Elemosiniere; 

»  Le  Dame  d'onore  delle  Principesse; 

»  Le  Dame  e  gli  Uffiziali  di  servizio  presso  le  LL.  AA.  IL  ». 

«  L'Imperatore  e  l'Imperatrice  si  collocarono  innanzi  al  loro  inginocchiatojo,  preparato 
nella  parte  superiore  della  navata  di  mezzo  della  Chiesa,  il  Re  di  Roma  veniva  tenuto  a  destra 
dell'Imperatore:  il  patrino  e  le  matrine  erano  a  destra  del  Re  di  Roma,  i  Principi  e  le  Prin- 
cipesse, i  Ministri,  i  grandi  Uffiziali,  le  grandi  Aquile,  le  Dame  e  gli  Uffiziali  avevano  cia- 
scuno, secondo  il  proprio  grado,  preso  il  loro  posto  intorno  alle  LL.  MM.;  quando  il  Grande 
Elemosiniere  intonò  il  Veni  Creator,  terminato  il  qual  canto,  S.  Em.  si  trasferì  all'ingresso 
del  coro,  Madama  Aja,  così  avvertita  dal  Gran  Maestro  delle  cerimonie,  portò  il  Re  di  Roma 
all' inferriata  del  coro  medesimo,  ove  S.  E.  eseguì  la  cerimonia  de' catecumeni  ». 

a  Poiché  tal  cerimonia  fu  compiuta  e  il  Gran  Maestro  delle  cerimonie  ne  ebbe  dato 
parte  alle  LL.  MM.,  il  Cardinale  introdusse  l'imperiale  fanciullo  nel  coro,  e  le  prefatte  LL.  MM. 
circondate  dai  Principi  e  dalle  Principesse,  precedute  e  seguite  dai  loro  grandi  Uffiziali  sono 
andate  a  collocarsi  sul  trono  apparecchiato  ad  esse  nel  coro  per  la  cerimonia  del  battesimo; 
entro  il  coro  il  corteggio  occupava  intorno  al  trono  gli  stessi  posti  che  avea  presi  dianzi  in- 
torno all'  inginocchiatojo.  Dopo  la  cerimonia  del  battesimo,  il  Gran  Maestro  fece  una  riverenza 
alle  LL.  MM.  e  al  Re  di  Roma,  indi  Madama  Aja  mise  il  fanciullo  nelle  mani  dell'Imperatrice. 
Il  signor  Duverdier  capo  degli  Araldi  dJarmi,  innoltratosi  nel  mezzo  del  coro  gridò  tre  volte: 
Viva  il  Re  di  Roma!  tali  acclamazioni,  ripetute  da  tutti  gli  spettatori,  si  protrassero  molto 
a  lungo,  intantochè  l'Imperatrice  in  piedi  si  tenea  fra  le  braccia  il  proprio  figlio,  l'Imperatore 
indi  presolo  fra  le  sue  braccia  egli  stesso  lo  sollevò,  dando  a  divedere  tal  commovente  tenerezza 
che  infuse  in  tutti  i  cuori  il  più  vivace  entusiasmo.  L'orchestra,  composta  di  professori  della 
cappella  imperiale,  e  diretta  dal  sig.  Lesueur  maestro  della  cappella  stessa,  eseguì  il  Vivat  ». 
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«  Terminata  la  solennità  delle  acclamazioni,  Madama  Aja  riprese  dalle  mani  dell'Im- 
peratore il  fanciullo,  indi  fece  una  riverenza  all'Imperatore  medesimo;  poi  il  Re  di  Roma  ac- 
compagnato dal  suo  corteggio  venne  per  la  porta  del  Santuario  condotto  alle  stanze  interne 
dell'Arcivescovado,  d'onde  fu  trasferito  di  nuovo  alle  Tuiglierie». 

«  Allora  il  Grande  Elemosiniere  intonò  il  Te  Deum  che  l'orchestra  eseguì  ». 

«  Vennero  dopo  il  Te  Deum,  il  Domine  Salvum  e  la  benedizione  episcopale  data  da 
Sua  Eminenza  ". 

«  LL.  MM.  giuntevi  a  ore  otto,  trovaron  il  Corpo  Municipale  quivi  pronto  a  riceverle. 
Il  signor  consigliere  di  Stato,  prefetto,  conte  Froschot,  ebbe  l'onore  di  volger  loro  un'arringa 
a  nome  della  città  di  Parigi,  e  di  condurli  negli  appartamenti  preparati  alle  medesime,  nel 
qual  cammino  attraversarono  la  sala  del  trono,  ove  trovavansi  soltanto  le  persone  del  seguito 
de'  sovrani,  i  maires  e  i  deputati  delle  buone  città  e  i  magistrali  di  Parigi.  La  sala  de'  Fasti, 
apparecchiata  per  la  musica,  e  l'altra  di  S.  Giovanni  assegnata  al  banchetto,  erano  occupate 
dagli  invitati  a  tal  festa  ». 

«  L'Imperatore  si  degnò  ricevere  nel  suo  appartamento  quattro  presentazioni  ». 

«  Prima  presentazione.-  I  consiglieri  di  Stato,  prefetti  della  Senna  e  di  polizia,  il 
referendario,  incaricato  de'  lavori  di  Parigi  e  del  canale  dell' Ovrcq;  i  segretari  generali  delle 
due  prefetture,  i  sotto  prefetti  del  dipartimento;  il  consiglio  di  prefettura;  il  direttore  delle 
contribuzioni,  il  cassiere  generale  del  dipartimento;  il  medico  del  dipartimento  e  delle  pri- 
gioni; l'architetto  e  gV  ingegneri  in  capo,  il  consiglio,  i  notaj,  i  causidici  della  prefettura  ». 

«  Seconda  presentazione:  I  maires  e  loro  aggiunti,  i  membri  del  consiglio  municipale». 

a  Terza  presentazione.-  II  consiglio  d'amministrazione  e  la  commissione  degli  ospizii 
e  soccorsi;  il  direttore  del  Monte  di  Pietà  ». 

«  Quarta  presentazione.-  La  camera  di  commercio  ». 

«  Poiché  il  gran  Maresciallo  di  palazzo  ebbe  dato  avviso  a  S.  M.  che  la  tavola  era 
imbandita,  l'Imperatore  attraversò  di  nuovo  la  sala  del  trono  per  recarsi  all' appartamento 
dell'Imperatrice,  d'onde  le  LL.  MM.  andarono  a  mettersi  al  banchetto,  distribuito  quanto  ai 
posti  nell'ordine  che  segue: 

«  L'Imperatore,  alla  sinistra  di  esso  l'Imperatrice,  la  Regina  d'Olanda,  la  Principessa 
Borghese,  il  Granduca  di  Wiirtybourg  e  il  Granduca  di  Francfort,  alla  destra  Madama  Madre, 
il  Re  di  Spagna,  il  Re  di  Vestfalia,  il  Principe  Borghese,  il  Principe  viceré  ». 

«  La  tavola  era  collocata  sopra  un  piano  elevato,  alle  due  sedie  delle  LL.  MM.  so- 
vrastava un  baldacchino,  inferiormente  a  questo  piano,  e  rimpetto  alla  mensa  imperiale  sta- 
vano le  Dame  di  palazzo  e  le  persone  del  corteggio  di  S.  M.,  il  servigio  della  mensa  stessa 
era  adempiuto  dagli  uffiziali  della  casa  imperiale.  La  decorazione  della  sala  veniva  formata 
dagli  stemmi  delle  quarantanove  buone  città,  Parigi,  Roma,  Amsterdam  in  prima  linea,  le 
quarantasei  altre  disposte  per  ordine  alfabetico  ». 

«  Dopo  il  convito  le  LL.  MM.  andarono  a  prender  posto  nella  sala  dell'accademia  ». 

«  Il  Conservatorio  imperiale  eseguì  alla  presenza  di  esse  una  cantata,  che  avea  per 
titolo  il  Canto  di  Ossian,  poesia  del  signor  Arnault,  musica  del  signor  Méhul,  membri  en- 
trambi dell' Instituto  ». 

«  Tale  cantata  produsse  la  più  viva  impressione  nell'uditorio.  Il  signor  Lays  sostenea 
la  parte  di  Ossian:  il  coro  dell'  Ombre  eroiche  collocato  in  una  tribuna  più  alla,  produceva 
un'antitesi  gradevole  col  canto  che  l'avea  preceduto:  compiuti  furono  l' effetto  drammatico  e 
l'illusione;  questo  bel  componimento,  eseguito  con  molta  aggiustatezza,  ottenne  il  generale 
suffragio  ». 

«  Terminata  l'accademia,  le  LL.  MM.  si  trasferirono  alla  sala  del  trono,  ove  furono 
uniti  a  far  circolo  alle  medesime  tutti  i  personaggi  invitati  a  tal  festa:  l'Imperatore  si  è 
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degnato  di  trascorrerne  la  periferia,  volgendosi  con  la  pia  commovente  affabilità  alla  maggior 
parte  degli  individui  compresi  in  ossa,  e  lasciando  loro  in  contraccambio  de1  rispettosi  omaggi 
che  gli  tributarono]  la  soave  ricordanza  de' suoi  benevoli  acconti  ». 

•.  l'i  ima  di  ritirarsi  le  LL.  MM.  furono  pregate  a  vedere  il  giardino  ariifiziaio,  in  cui 
venne  trasformato  io  tale  occasiono  lo  spazio  posto  al  di  là  del  cortile  del  palazzo  della  città. 
Elegantissimo  orano  il  disegno,  in  fondo  ad  osso  il  Tevere  veniva  raffi  gii  rato  da  molla  copia 
d'acquo,  il  corso  dello  quali  disposto  con  grande  maestria  diffondeva  in  oltre  una  dolce  fre- 
scura air  intorno  ». 

••  Verso  lo  undici  ore  e  mezzo,  le  LL.  MM.  abbandonarono  il  palazzo  della  città:  par- 
tilo osso,  fu  conceduta  alle  danzo  la  sala  del  trono;  riuscirono  queste  oltre  ogni  dire  gioconde 
e  animale,  e  le  interruppe  ad  un'ora  una  magnifica  cena,  terminata  la  quale  continuarono 
sino  allo  spuntar  del  nuovo  giorno  ». 

«  Una  seconda  parte  di  festa  era  siala  altrove  disposta  dal  corpo  municipale.  Nella 
mattina  di  quel  medesimo  giorno  iu  ciascun  rione  municipale  vennero  celebrate  le  nozze 
tra  individui  spettanti  al  militare  e  povere  giovinette.  Le  feste  popolari  consistettero  in  alle- 
grie d'ogni  specie,  e  in  largizioni  ai  Campi  Elisi  ». 

«  I  giuochi  principiarono  a  due  ore  nella  piazza  Marigny  e  nella  grande  piazza  degli 
Elisi.  In  diversi  punii  di  esse  erano  stati  innalzati  teatri  di  ballerini  da  corda,  di  saltatori, 
di  giuocolieri,  ecc.  ». 

«  A  tre  ore  si  apersero  gli  esercizii  di  equitazione.  Fu  teatro  di  quelli  del  volteggiare 
uno  spazio  circolare  assegnato  a  tal  uopo  in  mezzo  alla  grande  piazza:  a  tali  esercizii  succede 
un  grande  torneo  composto  di  sei  quadriglie,  ognuna  formata  da  cinque  cavalieri,  di  quattro 
araldi  d'armi,  di  dodici  trombettieri,  di  un  giudice,  di  quattro  assessori,  di  sei  vessilliferi.  In 
questo  torneo  i  giostratori  eseguirono  la  corsa  dell'anello,  l'altra  a  prova  di  spada  e  di  pi- 
stola, combattenti  con  la  lancia  e  con  la  sciabola.  Il  vincitore  fu  condotto  attorno  trionfal- 
mente in  mezzo  alle  acclamazioni  di  una  moltitudine  innumerabile  di  spettatori  ». 

«  Alberi  di  cucagna,  corse  d'anello,  orchestre  da  ballo  occupavano  la  piazza  Marigny. 
Tutti  gli  indicati  passatempi  durarono  sino  all'ora  del  fuoco  d'artifizio  ». 

«  La  macchina  era  collocata  sulla  piazza  della  Concordia,  il  fuoco  fu  diviso  in  tre  atti, 
ciascuno  dei  quali  offeriva  decorazioni  emblematiche  ed  allegoriche,  architettate  ingegnosa- 
mente. Dopo  lo  scoppio  della  grande  girandola,  si  sollevò  un  raggiante  pallone  areostatico, 
che  disparve  presto  alla  vista  ». 

«  Ricchissime  furono  le  illuminazioni  del  palazzo  delle  Tuiglieric,  quella  del  Carosello, 
che  formava  un  nuovo  ordine  d'architettura  in  accordo  simmetrico  con  quello  delle  due 
logge,  l'altra  del  giardino,  dei  Campi  Elisi  e  della  piazza  della  Concordia.  Notabile  si  fu  quella 
del  palazzo  del  Corpo  legislativo,  l'ordinamento  della  quale,  semplicissimo  in  apparenza,  pro- 
duceva un  effetto  nuovo,  non  disgiunto  dal  vezzo  di  straordinaria  eleganza.  Stupende  illumi- 
nazioni del  pari  ornarono  tutti  i  pubblici  edifizii,  e  molte  facciate  di  case  particolari  offersero 
motivo  di  ammirazione  per  belle  decorazioni  di  emblemi  ed  imprese  trasparenti  ». 

«  Ad  un'ora  della  mattina,  l'immensa  popolazione  della  capitale  non  aveva  per  anco 
abbandonati  questi  luoghi  cotanto  belli  di  lor  propria  natura  e  ricchi  per  sé  stessi  di  tanti 
monumenti  quivi  raccolti,  ora  fatti  incantevoli  dai  soccorsi  dell'arte  giunta  ad  un  grado  di 
perfezione,  che  l'arte  medesima  non  saprebbe  immaginar  di  più.  Ne'  predetti  luoghi  era  slato 
severamente  impedito  il  passaggio  de'  cocchi.  Facili  ed  aperte  erano  le  uscite,  agevoli  le  co- 
municazioni, la  calca  trovavasi  per  ogni  dove,  in  niun  luogo  i  disordini  che  la  calca  suole 
produrre.  Di  fatto  nessuno  sconcio  ha  turbata  la  serenità  d'un  sì  lieto  giorno  e  della  piace- 
vole notte  che  gli  è  succeduta  ». 
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Le  memorie  degli  Importuni  di  Firenze  rimontano 
ad  un1  epoca  remola  ed  antica.  Di  loro  si  fa  menzione  in 
Ricordano  Malaspina,  scrittore  antichissimo  delle  cronache 
fiorentine.  Costui  scrivendo  delle  famiglie  che  dopo  Y  ultima 
distruzione  di  Fiesole  andarono  a  stabilirsi  in  Firenze,  narra 
che  gì1  Importuni  insieme  coi  Gualterotti  abitavano  in  Borgo 
Sant"1  Apostolo.  Questo  argomento  toccò  anche  il  Dante  nel 
Paradiso  della  sua  Divina  Commedia,  quando  parlando  delle 
nobili  famiglie  di  Firenze  disse: 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni; 
E  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

I  commentatori  di  questo  divino  poema  interpretarono 
i  riferiti  versi  nel  modo  seguente:  «  Quel  sestiere  della  città 
di  Firenze,  in  cui  abitavano  queste  due  grandi  famiglie, 
sarebbe  stato  tranquillo  se  non  vi  fossero  stati  mandati  ad 
abitare  i  Bardi,  o,  come  altri  pensano,  i  Buondelmonti  per 
reprimere  P  impeto  di  queste  due  principali  famiglie.  In  sul 
principio  del  secolo  xm,  quando  la  città  tutta  era  in  rumore 
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per  la  morte  di  Buondelmonte,  erasi  divisa  in  diversi  partiti, 
e  gP  Importuni  seguendo  i  Buondelmonti  si  dichiararono 
Guelfi  ».  —  Cosi  ci  lasciò  scritto  il  Villani  intorno  a  questa 
opinione:  «  Nel  Borgo  di  S.  Apostolo  furono  Guelfi  i  Buon- 
delmonti, et  questi  ne  furon  capo  i  Giandonati,  Schali,  Gual- 
terotti  ed  Importuni  ».  E  più  sotto  enumerando  le  famiglie 
che  erano  nobili  tra  il  Borgo  di  S.  Apostolo  e  Terma,  avendo 
già  parlato  dei  Tiniozzi  e  dei  Buondelmonti,  aggiunge  queste 
parole:  «  Gualterotti  ed  Importuni  anche  erano  gentiluo- 
mini». Lo  stesso  Villani  in  altro  luogo  scrive  che  le  dette 
due  famiglie  appartenevano  un  tempo  alla  classe  del  popolo. 

Onde  si  sappia  che  anche  quando  le  nobili  famiglie 
di  Firenze  erano  state  aggregate  al  popolo  non  discapitavano 
punto  dalla  loro  nobiltà  e  splendore  (sempre  che  però  fossero 
stati  nobili  d1  origine  e  potenti),  noi  riferiremo  il  seguente 
brano  delF  Ammirati,  il  quale  versa  intorno  al  governo  di 
quella  Repubblica. 

<(  Nella  repubblica  di  Firenze  prevalse  un  tempo  gran- 
»  demente  il  Governo  de'' Nobili  in  sin  a  tanto,  che  o  per  la 
»  loro  superbia  ed  orgoglio,  o  perchè  non  parendo  a*1  popo- 
»  lari,  che  essendo  pari  a*1  pesi  ed  alle  gravezze,  non  doves- 
»  sero  esser  pari  negli  honori,  e  nelle  dignità  incominciarono 
»  a  risentirsi  in  modo,  che  non  solamente  vollono  esser  a 
»  parte  degli  honori  e  de"1  gradi  della  città,  ma  come  la 
»  cosa  si  fosse  andata,  scacciati  i  nobili  presero  essi  il  governo 
»  in  mano,  e  per  conseguente  divenne  il  governo  con  la 
»  forma  del  reggimento  tutto  popolare.  Furono  per  questa 
»  cagione  costretti  coloro  i  quali  volevano  partecipare  del 
»  governo,  non  solo  dì  deporre  P  alterigia  che  porta  seco 
»  nobiltà;  ma  umiliandosi  ed  abbassandosi  mostrarsi  tutti 
»  popolari;  entrar  nelle  arti,  nelle  quali  la  città  era  divisa, 
»  e  molti  di  essi  co*1  costumi  cambiar  Farmi,  i  nomi  delle 
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»  famiglie,  e!  in  somma  ogni  cosa  laro,  perchè  popolari  pa- 
»  ressono.  Ondo  talhor  meritavano  per  queste  dimostrazioni 
»  (fossero  per  singoiar  beneficio  popolari.  Ed  in  contrario 
»  (piando  de' popolari  is tessi,  montati  alcuni  in  orgoglio  av- 
m  veniva  che  volessero  sopraffar  gli  altri,  cacciati  dall'1  ordine 
»  popolare  erano  l'atti  de*1  grandi.  Per  questo  nome  andavano 
»  segnati  coloro  i  quali  erano  rimossi  dal  governo,  quasi  per 
»  ricordanza  di  quelle  prime  nobili  ed  antiche  famiglie,  le 
»  quali  essendo  grandi  e  potenti  così  erano  in  que**  tempi 
»  chiamate,  se  ciò  non  facevano  in  conforto  della  loro  mise- 
»  ria,  consolando  la  privazione  degli  onori  sustanziali,  con 
»  F  apparente  onore  di  quel  nome  ambizioso.  Onde  ordi- 
»  nanamente  nelle  istorie  Fiorentine  F  esser  fatto  alcun 
»  grande  popolare,  altro  non  vuol  dire  che  Tesser  rimosso  od 
»  ammesso  al  governo  ». 

Fu  non  pertanto  nella  circostanza  di  quei  gravi  muta- 
menti politici  di  governo,  successi  nel  1282,  che  gli  Impor- 
tuni per  non  restare  esclusi  dall'1  amministrazione  degli  affari 
della  patria  si  fecero  ascrivere  tra  i  popolani,  ritenendo  però 
il  loro  cognome  e  la  loro  arma  gentilizia.  —  Ond"1  è  che  negli 
anni  1209,  1294  e  1303  si  trova  Neri  di  Cambio  Importuno 
essere  de1  Priori.  Ma  dopo  alcun  tempo,  diversi  rampolli  di 
questa  nobile  famiglia,  essendo  del  partito  Ghibellino  (i  quali 
per  lo  più  erano  potenti  e  perciò  scacciati  dalla  patria  nei 
nuovi  tumulti,  siccome  appare  nel  Libro  del  Chiodo)  vollero 
Cambio  ed  Alberto  Importuni,  figli  di  Nero,  abbandonare 
quel  nome  odioso  d1  Importuni  che  trovavasi  registrato  nella 
nota  dei  Ghibellini,  ed  assumendo  invece  il  nome  proprio 
dell'avo,  se  ne  valsero  come  di  nome  di  casato.  Ecco  quale  fu 
F  occasione  in  cui  questa  famiglia  cominciò  chiamarsi  Cambi, 
Cambia  o  Cambio.  E  sebbene  tre  altre  famiglie  dello  stesso 
cognome  e   parimente  nobili  si  trovassero  in  Firenze,  non 
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eravi  però  tra  loro  alcuna  parentela,  facendo  i  Cambi  Impor- 
tuni per  loro  arma  tre  scaglioni,  ed  i  Cambi  detti  Mercatanti, 
un  campo  diviso  pel  lungo  con  due  piante,  una  di  quercia, 
F  altra  di  pino.  —  I  Cambi  di  via  maggiore  portano  uno 
scudo  diviso  pel  lungo  e  traversato  di  sbarra.  —  I  Cambi 
della  via  del  Cocomero  usano  Parma  a  squame  di  pesce. 


i 
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.La  nobile  famiglia  Canali  di  Chieri  produsse  Guidone, 
vescovo  di  Torino,  fiorilo  nel  1322,  e  Termignone  (suo  nipote), 
che  fu  cavaliere  e  primo  signore  di  Cumiana.  Appartenne 
eziandio  a  questo  lignaggio  Remigio,  celebre  giureconsulto, 
giudice  generale  del  Piemonte  e  poi  cancelliere  di  Lodovico, 
principe  di  Acaja.  Ma  per  attenersi  alla  nostra  solita  brevità 
taceremo  di  Michele  (figlio  del  detto  Remigio),  presidente  in 
Torino ,  e  di  molti  altri  personaggi  esimj ,  tanto  nelF  armi 
quanto  nelle  lettere. 

Inquartato  nel  1.°  e  4.°  leon  doro  in  campo  rosso \  nel 
2.°  e  5.°  leon  rosso  in  campo  d'oro:  i  Canali  di  Pienerolo  e 
Cumiana,  portano  un  leon  nero,  traversato  da  banda  rossa  in 
campo  d^oro. 
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CAPUTO 

DI  NAPOLI 


Cesare  Pagano  nella  Storia  del  Regno  di  Napoli  (0 
scrive  che  fra  le  altre  famiglie  che  vivevano  sotto  il  regno 

cj  e; 

dell'1  imperatore  Corrado,  re  di  Napoli,  e  che  furono  da  lui 
mandate  in  bando,  eravi  pure  la  Caputo.  E  dopo  avere  no- 
minale la  Spinelli,  la  Macedonia,  la  Maramalda  e  la  Griffa, 
annovera  la  Liguori,  la  Cafatina  e  la  Caputo,  con  queste  pa- 
role: «  Familie  d'antica  et  iscielta  nobiltà  in  Portanova,  ma 
»  oppresse  sempre  dalla  fortuna,  venute  in  dignità  grande 
»  nelle  Corti  de1  loro  Principi,  ma  tanto  confuse  dall'autorità 
»  dei  nemici  ». 

Carlo  de  Lellis,  scrittore  rinomato  di  varie  famiglie  na- 
poletane, dopo  aver  frugato  ben  bene  nei  regi  archivj  di 
Napoli ,  ci  riporta  memoria  di  alcuni  Caputo  fioriti  nei 
secolo  xm,  e  segnatamente  di  Pietro  Caputo,  che  nella  spe- 
dizione della  Morea  seguitò  il  re  Carlo;  e  del  cavaliere  Gual- 
tiero Caputo,  che  nel  1268,  quale  sindaco  della  città  di 
Napoli  insieme  con  Matteo  Brancaccio,  Giovanni  Zambarella, 
Cesario  Mostellano,  Gualtiero  Siginolfo,  Gregorio  Scanaforico, 
Giovanni  Farfalla,  e  maestro  Domenico  Montri  pagò  4,000 

(i)  Opera  citata.,  nei  Discorsi  delle  Famiglie  nobili  del  Regno  di  Napoli. 
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oncie  d'oro  a  Giovanni  Consavach,  del  danaro  che  si  custo- 
diva nel  castello  di  S.  Salvatore,  detto  poi  delPOvo,  ordi- 
nando il  Re  a  Bongello  da  Parigi,  a  Pietro  Bandino  d^Angiò 
ed  al  Clerico  Risone  della  Marra,  regi  tesorieri,  che  tenes- 
sero quel  danaro  a  suo  conto. 

Tra  i  mutilatori  di  Napoli  che  nel  1275-76  imprestarono 
danaro  al  medesimo  Re  per  gli  affari  della  guerra,  trovansi 
nominati  Francesco  e  Sergio  Caputo.  E  circa  P  epoca  stessa 
trovansi  un  altro  Gualtiero  Caputo  e  Lorenzo  della  mede- 
sima famiglia,  che  comparvero  nella  solennità  della  Pen- 
tecoste armati  cavalieri  insieme  a  Bartolomeo  deir Isola, 
Landolfo  Protonobilissimo,  Marino  Tortello,  Ligorio  Oliope- 
sce,  Filippo  e  Gualtiero  Falconaro,  Bartolomeo  d'Angelo,  Ma- 
rino del  Duce,  Marino  e  Tommaso  Pignatelli,  Bartolomeo, 
Gaetano,  Matteo  di  Madio  di  Napoli  e  Matteo  de  Luciis. 

Da  questi  due  illustri  Caputo,  cioè  Lorenzo  e  Gualtiero, 
fa  discendere  il  De  Lellis  tutta  la  nobile  famiglia  Caputo  di 
Napoli.  Ebbe  dessa  innumerevoli  feudi,  e  produsse  una  lunga 
serie  di  personaggi  distintissimi  per  supreme  cariche  soste- 
nute nella  patria,  per  valore  e  destrezza  nel  maneggio  delle 
armi,  e  per  molti  altri  titoli. 

Narrasi  che  nel  1505  divenuta  questa  famiglia  nume- 
rosa di  prodi  guerrieri  e  cavalieri,  ebbe  una  sanguinosa  con- 
tesa con  altri  nobili  del  regno  di  Napoli ,  ove  P  inimicizia 
privata,  giunta  per  gran  numero  di  combattenti  a  termine  di 
guerra  civile ,  turbava  la  tranquillità  dei  cittadini ,  onde  fu 
cagione  che  il  re  Carlo  II  mandasse  molti  di  loro  in  bando. 

A  Bari  furono  esiliati  Signorello,  Sergio  Nicolò  e  Griffo 
de' Griffi.  —  Ad  Evoli  vennero  banditi  Rinaldo,  Enrico,  Gia- 
como, Ligorio  e  Filippo  Caputo,  insieme  con  Armanulo, 
Collaretto  e  Bonavita  Griffo,  Francesco,  Riccardo,  Bonifacio 
e  Luca  Vivi.  —  Ad  Aquila  Marino  ed  Enrico  Moccia.  —  Ad 
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[sernia  Nicolò  Fellapane,  Bartolomeo  Serignario,  Filippo  e 
Francesco  di  Ligorio,  Nicolò  e  Riccardo  Gambitella  e  Pietro 
Scorziato. 

Vera  in  quello  slesso  bando  V ordine  del  Re,  con  cui 
comandava  al  reggente  della  Vicaria,  Ugone  Rossi  di  Parma, 
che  immantinente  taccia  carcerare  Rinaldo  Ferrola  e  tre  al- 
tri del  popolo,  complici  di  quelle  brighe  e  tumulti.  Ma  in 
seguito  pacificata  la  città  di  Napoli,  ivi  fecero  ritorno  tutte 
queste  famiglie  per  interposizione  di  Giacomo  da  Viterbo 
arcivescovo  di  Napoli,  con  formale  giuramento  prestato 
avanti  al  Gran  Cancelliere  del  regno,  di  mantenervisi  in 
essa  con  pace  perpetua. 


L'arma  Caputo  consiste  in  una  testa  di  leone  coronata 
d'oro.  Per  cimiero  v'ha  un  braccio  vestito  di  ferro  che  tiene 
levata  pei  capelli  la  testa  di  un  Saraceno. 
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iflOLTi  sono  i  personaggi  che  si  procacciarono  fama  ed 
onori  nella  nobile  famiglia  Carandini.  Alcuni  cTessi  acqui- 
starono rinomanza  per  la  valentia  delibarmi,  altri  per  le  belle 
lettere,  altri  pel  maneggio  dei  politici  affari,  ed  altri  ancora 
accoppiando  insieme  tutta  la  triade,  per  cosi  dire,  di  queste 
somme  virtù.  Non  ci  verrà  però  attribuito  a  difetto  se  per 
noi  alcuni  pochi  soltanto  verranno  accennati,  essendo  costretti 
a  restringerci  a  poche  pagine. 

Tra  coloro  che  hanno  seguito  le  bandiere  militari,  ven- 
gono annoverati: 

Fabrizio  Carandini,  che  segui  il  duca  Alessandro  Farnese 
nelle  guerre  della  Fiandra,  e  fu  espertissimo  in  trattare  le 
armi,  essendo  stato  trascelto  in  un  duello  con  cui  il  principe 
Ranuccio  di  Parma  avea  sfidato  il  Marchese  Del  Vasto. 

Bartolommeo,  che  fu  colonnello  dei  Carpi. 

Andrea,  che  governando  qual  capitano  nella  battaglia 
di  Lepanto,  una  galea  della  repubblica  Veneziana,  fini  la 
sua  vita  valorosa  sul  campo  di  battaglia. 

Que*1  Caraìndim  poi  che  frequentarono  le  Corti  e  tratta- 
rono affari  politici,  sono  i  seguenti: 

Orazio,  che  fu  maestro  di  camera  del  cardinale  Alessan- 
drino, nipote  di  S.  Pio  V. 
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Fabio,  pure  maestro  di  camera  di  S.  Carlo  Borromeo, 
che,  seguendo  le  orme  del  suo  cardinale  nel  prestare  offici 
di  carità  agl'infermi,  mancò  di  vita  per  la  peste,  che  tanto 
afflisse  il  popolo  di  Milano  in  queir  epoca  calamitosa. 

Alfonso,  che  seguitò  zelantemente  col  carattere  di  se- 
gretario la  Corte  del  cardinal  Farnese,  e  si  trovò  residente 
in  Roma  pel  Duca  di  Parma. 

Paolo,  maestro  di  camera  del  principe  Cesare  d'Este, 
il  cui  genitore,  per  nome  Nicolò,  ebbe  da  Francesco  II,  duca 
di  Modena,  il  marchesato  della  Torricella  e  Gallinamorta. 

Paolo  II,  che  fu  detto  conte  di  Pisiago. 

Elia  ed  Andrea,  i  quali  governarono  varie  città  del 
dominio  della  Chiesa. 

Nella  repubblica  delle  lettere  si  distinsero  due  insigni 
Carandiihi,  i  quali  portarono  il  nome  di  Paolo,  e  si  ornarono 
della  laurea  dottorale.  Nacque  Timo  nel  16215,  e  dava  già 
in  Roma  bellissima  ed  ottima  speranza,  quando  nel  1658 
venne  a  morire  istantaneamente.  Visse  l'altro  nel  1577,  e  lo 
si  destinò  a  tenere  le  redini  di  parecchi  governi.  Sostenne 
pure  un'ambasceria  appresso  di  Massimiliano  e  Rodolfo,  im- 
peratori, a  nome  del  Duca  di  Ferrara,  per  cui  venne  molto 
commendato  sì  da  quegl' Imperatori  come  dal  proprio  Signore. 
Anzi  il  detto  Rodolfo  non  solamente  si  mostrò  prodigo  in 
parole  verso  di  lui,  ma  lo  dichiarò  conte,  concedendogli 
nello  stesso  tempo  di  portare  nel  proprio  stemma  l'Aquila 
imperiale,  e  la  facoltà  di  crear  dottori  e  notaj,  e  di  correg- 
gere colla  legittimazione  il  difetto  dei  natali,  come  leggiamo 
nel  seguente  amplissimo  diploma  che  riportiamo: 

<(  Rodulphus  Secundus,  divina  facente  dementici  Romanorum 
Imperator  semper  Augustùs,  ac  Germania?^  Hungarice,  Boemia, 
Dalmatici?,  Croatice,  etc.  Honorabili  dodo,  nostro  et  Imperli 
Sacri  Fideli  di  ledo  Paulo  Cjrandjno^  juris  utriusque  Dottori, 
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Sacri  /.«lerancn.  Palulii.  Inheque  nostra  Cesarea' ci  Imperialis 
Concisioni  Cornili,  necnon  illustrissimi  .ilphonsi  Secundi^  Ducis 
/rerraria\  Mulina'  et  lìegii,  eie.  Marchionis  Esten,  consanguinei, 
af finis,  et  Prìncipìs  nostri  diarissimi .  destinato  ad  nos  Oratori 
(jratiani  nostrani  Cesaream  et  omne  bonum.  Cum  Imperatoria 
Majestas  a  Deo  Opt.  Max.  ad  sui  polissimum  gloriam,  deinde 
ad  humani  generis  decus,  ornamentum,  atque  praesidium  consti- 
tuta  sit.  Fqutdem  valete  consentaneum  arbitramur  amplitudini  et 
dignitati  nostra?,  quod  posteaquam  summo  Mi  rerum  opifici 
placuit  nos  ad  tara  excelsam  Imperli  fastigium  evehere ,  nos 
vicissim  ìis  quee  pertinent  ad  explendum  munus  nobis  injunctum 
seduto  iwigilemus,  ac  totis  viribus  incumbamus^  diligenterque 
circumspiciamus ,  ut  qui  cceteris  vitee,  morumque  honestate, 
integritate  et  aliis  virtutibus  prcestant,  nobisque  et  Sacro  Imperio 
suam  Fidem  et  studium,  jugìter  comprobare  nituntur,  condignis 
ornamentorum  prcemiis  cohonestentur ,  quo  non  itti  modo  in 
proposito  confirmentur ,  sed  olii  etiam  ad  eadem  studia  cap.es- 
senda  ejusmodi  exemplis  inflammentur.  ffinc  est  Paule  Carjn- 
dine,  quod  nos  eterne nter  consideratisi  singulari  pietate  animique 
candore,  exìmia  eruditione,  prudentict  atque  industria,  aliisque 
plurtbus  excellentibus  natura?  et  animi  dotibus,  quibus  te  orna- 
tum  esse  cognovimus,  necnon  inconcussa  fide  devotione  et  ala- 
critate,  qua  nos  et  Sacrum  Romanum  Imperium  jugiter  colis,  ob 
quas  virtutes  tuas  prcefatus  Illustrissimi  Ferrar  ice  Dux^  etc,  et 
merito  dignum  judicavit,  cujus  fidei  atque  integritati  gravissi- 
ma queeque  dilectionis  suce  negotia,  domi,  forisque  apud  nos 
explicando  committeret.  Neque  certe  fefellit  eum  tam  egregia 
de  virtute  tua  concepta  opinio,  siquidem  in  his  rebus,  quas  iti 
hac  tua  apud  nos  legatione,  nobiscum  tractandas  Imbuisti  tantum 
modestiam,  gravitate  sìmul  et  suavitate  morum  conjunctam  tan- 
tamque  dexteritatem  et  ingenii  vim  ostendisti,  ut  a  nobis  ipsis 
etiam  singularem  gratiam  iniveris,  et  apud  alios  quoque  eximiam 
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tibi  laudem  comparaveris.  Quce  cum  ita  se  habeant  cequum 
pi^ofecto  et  justum  esse  arbitrammo  quod  apud  nos  honoratissimo 
legationis  munere  cum  tanta  tua  laude  perfunctus  ab  imperiali 
culmine  ejuscemodi  prcemium  et  ornamentum  reportes ,  quod 
et  prcestantissimis  tuis  virtutibus  respondent  et  universce  fami- 
lìce  tua?  benigni  nostri  erga  te  animi  propensionem  declaratam 
et  testatemi  relinquat.  Quapropter,  molli  proprio  ex  certa  nostra 
scientia  animoque  bene  deliberato,  et  sano  accedente  Consilio,  deque 
Imperialis  nostre  potestatis  plenitudine  te  prcenominatum  Pau- 
lum  Carandinum ,  Sacri  Lateranensi  Palatii,  Aulceque  nostra- 
Cesarece  et  Imperialis  Concistorii  Comitem  fecimus.  creavimus, 
ereximus  ,  et  Comitatus  Palatini  titillo  clementer  insignivimus 
prout  tenore  prcesentium  facimus,  creamus,  erìgimus,  atlollimus 
et  gratiose  insignimus,  Teque  aliorum  Comitem  Palatinorum 
numero  et  consortio  gratianter  aggregamus  et  ascribimus.  Decer- 
nentes  et  hoc  Imperiali  statuentes  edicto  quod  ex  nunc  in  antea 
omnibus  et  singulis  prwilegiis.  gratiis,  juribus,  immunitatibus, 
honoribus,  exemptionibus  et  liberalitatibus  usi,  fruì,  et  gaudere 
possìs  ac  debeas  quibus  cceteri  Sacri  Lateranensis  Palatii  Comites 
hactenus  potiti  sunt,  seu  quomodolibet  potiuntur  consuetudine 
vel  de  jure  clantes  et  concedentes  tibi  prcefato  Paulo  Carandino 
amplam  auctorilatem  et  facilitatemi  qua  possìs  et  wleas  per  totum 
Romanum  Imperium  et  ubique  locorum  et  terrarum  facere  et 
creare  Notarios  publicos  seu  Tabelliones  et  Judices  ordinar ios, 
ac  universis  personis  quce  fide  d ignei  habiles  et  idonei  sint  (super 
quo  conscientiam  tuam  oneramus)',  Notar iatus  seu  Tabellionatus 
et  Judicatus  ordinarii  officium  concedere  et  dare  ac  eos  et  eorum 
quem  libet  per  penna-m  et  calamarium^  prout  moris  est  de  prce- 
dictis  investile,  dummodo  tamen  ab  ipsis  Notariis  seu  Tabel- 
lionibus  et  Judicis  ordinariis  per  te  creandis,  et  eorum  quolibet 
vice  et  nomine  nostro  et  Sacri  Romani  Imperli  ac  proipso  Ro- 
mano Imperio,  et  omnibus  successoribus  nostris   Romanorum 
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Fiìiperatorìbus  et  Regibus  legitime  inlrantibus.  fideles.  nec  unquam 
ennil  in  volisi/io  ubi  nostrum  perivulum  tractetur,  sed  bonum. 
ci  salutem  nostrani  defendent,  et  fideliter  próntovebunt,  damila 

nostra  prò  sita  possibilitate  vetabunl  et  over  leni.  Frceterea  {stru- 
menta tam  publica  quam  privata,  ullimas  voluutates*  codicillos. 
testamento,  quaiqumque  juditiorum  «c/«,  ac  omnia  et  singulti, 
quae  iflis  et  cuilibet  ipsorum  ex  debito  dictorum  offìciorum  fa- 
cienda  vel  scribenda  occurrint  juste,  pure.,  fideliter  omni  siniula- 
tione,  machinatione^  falsitate  et  dolo  remolis   scribent^   legent^ 
faeient,    alone  diclabunt:    Non   attendendo   odium,   pecuniam., 
numera  aut  alias  passiones  aut  favores;  scripturas  vero  quas 
debeni  in  publicam  formam  redigere  in  membranis  mundis  et 
papyris,  non  tamen  abrasis  chartis  fideliter^  secundum  terrarum 
consuetudinem,  conscribent^  legent,  facient,  atque  dictabunt^  cau- 
sasque  ospitalium  et  miserabilium  per  sonar  uni  ^  nec  non  pontes 
et  vias  publicas  promovebunl  prò  viribus:  Sententias  et  dieta 
testium  donec  publicata  fuerint   et  approbata  sub  secreto  fide- 
liter ritenebunt,  et  omnia  alia  et  singula  recte,  juste  et  pure 
furiente  quae  ad  dieta  officia  quomodolibet  perlinebunt  consuetu- 
dine, vel  de  jure.  Quodque  hujusmodi  Notar ii  publici  seu  TabeU 
liones  et  Judices  ordinarvi  per  te  creandi  possint,  et  valeant  per 
tot  uni  Romanum  Imperium  et  ubique  terrarum  facere^  dicere , 
scribere  et  publicare  contractus  et  (strumenta  qucequmque  judi- 
tiorw.n  acta,   ullimas  voluntates  et  auctoritates  interponere,  in 
quibuscumque  contractibus  requirentibus  Ma,  vel  illas,  ac  omnia 
alia  facere  publicare  et  exercere,  quee  ad  dietimi  officium  publici 
Notarli  seu  Tabellionis  et  Judicis  ordinarvi  pertinere  et  spedare 
noscuntur.  Decernentes  ut  omnibus  instrumentis  et  scripturis  per 
hujusmodis  Tabellionis  Notarios  publicos,  sive  Judices  ordinarios 
fiendis  piena  fides  adhibeatur  ubique  consuetudinibus,  statuti?^  et 
aliis  in  contrariuni  facientibus  non  obstantibus  quibuscumque, 
Insuper  tibi,  prcefato  Paulo  Carandino^  concedimus  et  elargimur 
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plenum  facultatem  quod  possis  et  valeas  naturales,  bastardos, 
spurios,  nansereSf  nothos  incestuosos,  copulative  vel  disjuncthe, 
et  quoscumque  alios  ex  illicito  et  damnato  concubiti/,  procreatosi 
viventibus  vel  etiam  mortuis  eorum  parentibus,  fegitimare  (Illu- 
strium  tamen  Principum*  Comìtem,  Baronumque  filiis  dumtaxat 
exceptis)  et  eos  ad  omnia  et  singula  jura  legitima  restituere,  et 
reducere*  omnemque  geniturce  macularli  pcenitus  abolere:  ìpsos 
restituendo  et  Imbiutando  ad  omnia  et  singula  jura  succcssio- 
num,  et  hcereditatum ,  honorum  paternorum,  et  maternarum , 
feudalium  et  emphyteuticorum  etiam  ab  intestato  cognatorum  et 
agnatorum  ,  et  ad  honoris  dignitates  et  omnes  actus  legitimos } 
ac  si  essent  de  legitimo  matrimonio  procreati,  objectione  prò  his 
illicite  pcenitus  quiesciente  et  quod  ipsorum  legitimatio  ut  supra 
facta  legitime  facta  teneatur  et  habeatur .  ac  si  foret  cimi 
omnibus  solemnitatibus  juris,  quam  defectus  spetialiter  aucto- 
ritate Imperiali  suppleri  volumus  et  intendimus.  Dummodo 
tamen  legitimationes  hujusmodi  per  te  fencke  non  prwjudicent 
filiis  et  licer edibus  legitimis  et  naturalibus.  Sintque  per  te  sic 
legitimati  de  familia  agnatione.  et  casata  parentum  suorum,  et 
arma  et  insignia  eorum  portare  passini  et  valeant:  efficianturque 
nobiles,  si  parentes  eorum  nobiles  fuerint,  possint  et  debeant 
omnibus  actibus  publicis  ac  priwtis  officiis*  juribus,  honoribtis 
et  dignitatibus  uii,  fruì  et  gaudere.  quibus  vere  legitimi  de  con- 
suetudine vel  jure  gaudent  utuntur  et  potiuntur.  Non  obstan- 
tibus  quibuscumque  legibus,  decretis,  statutis*  consuetudinibus  et 
aliis  quibuscumque  in  contrarium  facientibus.  Quibus  omnibus 
et  singulis  motu  scientia  et  auctoritate  et  potestate  quibus  supra 
in  quantum  huic  nostro  indulto  et  concessioni  contiavenireiit  vel 
quovis  modo  contravenire  possent.  Derogamus  et  derogatimi  esse 
volumus  per  presentes.  Similiter  de  auctoritate  Cesarea  libi  da- 
mus  et  impartimur  plenam  facilitai em  et  potestatem  qua  poss;s 
et  valeas  filios  adoptare  et  allogare,  et  eos  adoptivos  et  arrogatos 
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facete  et  ordinare,  /usuper.  fifios  legìtimos  el  legilimandos , 
adoplivisque  emancipare .  ac  adoplalionibus  el  arrogalionibus 
quibuscumque  omnium  et  singulorum  infantium  ed  adolescentium 
consentire  roiiam  cetafis  supplicuntibus  concedere  aucloritalem 
el  decretimi  in  omnibus  interponere .  servos  etiam  manumittere 
manumissionibus  quibuscumque  cimi  vindicla  vel  sine.  et  mino- 
rimi alienai ionib us  et  alimentorum,  transactionibus  aucloritalem 
et  decretimi  interponere.  Possis  quoque  et  valeas  minores  Eccle- 
sia* et  communitates  Iwsas  (altera  parte  ad  id  vocata)  in  inte- 
grimi reslituere  et  integrarti  restituitionem  eis  vel  alteri  ipsorum 
concedere,  juris  tamen  semper  ordine  servato.  Decernentes  quee- 
cumque  et  singula  in  prcemissis  ex  nunc  prout  ex  tunc,  et  con- 
verso rata,  firma,  valida,  el  perpetua  esse  et  censeri,  omni  et  qua- 
cumque  exceptione  remota.  Volentes  anlem  te  scepe  fatum  Pjulum 
Cjrjndinum  uberiore  etiam  gratia  afflcere  ac  benignam  nostrani 
erga  te  propensionem  poster is  quoque  testatimi  recidere.  Idcirco 
motu,  scientia  atque  auctoritate  prwdictis,  gentilizia  armorum  tuo- 
rum  insignia  non  solum  clementer  approbanda  et  confir 'manda,  sed 
augenda  etiam  et  locupletanda  duximus.  Siculi  vigore  prcesentium 
approbamus,  confìrmamus,  agemus  et  locupletammo  ac  quatenus 
opus  est  de  novo,  et  quo  sequitur  modo  gestanda  atque  deferendo 
concedimus  et  elargimur.  J^idelicet  scutum  per  lalitudinem  in 
duas  cequales  partes  distinctum,  ita  ut  inferior  clypei  pars  albi 
sive  argentei  coloris,  sit  per  cujus  medium  a  sinistro  inferiori 
angulo  ad  dextrum  superiorem,  trabs,  seu  ut  vocant  sbarra 
axurei  sire  ccelestini  coloris  oblique  ducta,  et  in  cujus  medio  ab 
utraque  trabis  seu  sbarre,  parte  appareant  bince  spicce,  ita  distìn- 
ctee  quod  utraque  sua  summitate  vel  arista  ad  sbarra3  acumen,  cum 
culmo  vero  seu  radice  deorsum  vergai,  contineat  leonem  croceum 
seu  aureum,  pubetenus  ex  imo  clypei,  aperto  ore  el  lingua  rubea 
exerta,  caudaque  in  dorsum  reflexa,  prionbus  pedibus  deductis, 
et  quasi  ad  pugnam  compositis,  surgentem.  Superior  vero  scuti 
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pars,  quce  nostra  benignitate  accedei  est  crocea  seu  aurea,  aqui- 
lani nigram  unius  capitis  ad  sinistravi  conversarli,  rostro  Mante, 
linguaque  sub  ea  exerta ,  pedibus  divaricati  s,  caudaque  et  aliis 
explicatis  ad  pugnavi  quasi  compositam  reprcesentans.  ~  Sento 
incumbat  galea  chlatrata,  aperta,  sive  tornearla,  toexgiis  sive  lan- 
ceis  a  dextra  albi,  sive  argentei  et  azurei,  sive  celestini,  a  sini- 
stra vero  crocei,  sive  aurei  et  migri  coloris  redimita.  Cujus  vertici 
diademate  auro  exornato,  immineat  aquila,  colore  ac  alias  per 
omnia  UH  similis,  quai  in  scuti  existit,  quemadmodum  ìuec  omnia 
in  medio  prcesentis  nostri  diplomatis  suis  coloribus  rectius  elabo- 
rata, et  ab  oculos  posita  conspici  untur.  Decernentes  et  prtesenli 
Cesareo  nostro  ediclo  firmiler  statuentes,  quod  te  supernominate, 
Paule  Cjrandine,  omìies  liberi,  hceredes,  posteri  et  discendentes 
tui  leg itimi  utrìusque  sexus,  nati  et  nascituri,  jam  descripta 
armorum  insignia,  sic  a  nobis  mieta  et  locupletata,  deinceps  in 
omnibus  et  singulis  honeslis  et  decentibus  exercitiis  et  explicatio- 
nibus,  tam  serio,  quam  joco  in  astilibus  ludis  seu  hastalorum 
dimicationibus,  pedestribus  vel  equestribus,  in  bellis,  duellis,  sin- 
gularibus  certaminibus ,  et  quibuscumque  pugnis,  eniinus  vel 
cominus  in  scutis,  vexillis,  tentoriis,  sepulcris,  sigillis,  monu- 
mentis,  annulis,  wdiftiis,  supellectilibus,  tam  in  rebus  spirictuali- 
bus  quam  temporalibus,  mixtis,  in  locis  omnibus,  prò  volnntatis 
arbitrio  et  rei  necessitate  habere,  gestare  et  deferre,  ac  eisdem 
licitis  modis  uti  possitis  et  valeatis.  Non  obstantibus  in  contra- 
rium  facientibus  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  liane  nostree  creationis,  erectionis,  armorum  et  insignium 
approbationis,  confirmationis ,  augunientationis ,  amplificationis, 
concessionis,  araticce  et  decreti  paginam  infingere,  ani  ei  quovis 
auso  temerario  contrariare.  Si  quis  vero  attentare  idprwsumpserit 
nostrani  et  Imperli  indignationem  gravissiniam  ac  trìginta  mar- 
cìiarum  auri  puri  multam  fisco  seu  cerario  nostro  Imperiali, 
parti  Icesce  ex  equo  solvendam  se  noverit  ipso  facto  irrcmissibditer 
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incursurum,  Ilurum  testimonio  li  lieta  rum,  manu  nostra  subscrip- 
tarum  et  Cesarci  sigilli  nostri  appensione  munitarum,  Datimi 
in  arce  nostra  Regia}  Praga\  die  vigesima  mensis  februariì,  anno 
Domini  millesimo  quingentesimo  septuagesimo  septimo.  Megno- 
ium  nostrum.  Romani  secando,  H ungarici  quinto,  et  Boemici 
item  secando. 

RODULPHUS,  eh: 

Vice  ac  nomine  Danielis  Jrchicancellarii  Magnum  Trii. 

V.  Io:  Baptista  TVerture. 
Palatinus  cum  melioratione  armorum  prò  Paulo   Carandjno, 
juris  utriusque  doctore,  illustris  Ferrarlo?  ducìs  Oratore. 

Relro.  Ad  mandatimi  Sacrce  Cesarece  Majestati  proprium, 

Extra  P.  Veruburger. 

Registrata,  etc.  Buunier. 
«  Locus  4*  sigilli  » . 


Questo  Paolo  Caraxdiìni  non  solamente  era  valente  in 
sapere  ed  in  guidare  affari  politici  di  grave  importanza,  ma 
ben  anche  nelP adoperare  la  spada  con  molta  maestrìa  e  valo- 
re. In  una  questione  ch'egli  ebbe  ad  incontrare  nel  tempo 
della  detta  sua  ambasceria  col  ministro  che  colà  trattava  le 
negoziazioni  del  Duca  di  Firenze,  die  prova  luminosa  della 
sua  perizia  in  questa  difficilissima  arte.  Da  Paolo  nacque 

Fabio,  che  portò  il  nome  di  Conte  di  Talamello,  e  che 
si  tenne  in  gran  pregio  nelF  insegnare  le  leggi,  sostenendo 
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nello  stesso  tempo  in  Roma  il  carattere  di  molte  e  varie 
residenze,  e  mancando  ivi  di  vivere  nel  1664  (.  . 

L'arma  della  famiglia  Cabardini  consiste  in  uno  scudo 
spaccalo  in  due  campi  eguali.  Il  campo  inferiore  è  d'argento, 
attraversato  da  una  banda  d'azzurro,  carica  d'un  leone  d' oro 
ed  accompagnata  da  quattro  spiche,  due  di  sopra  e  due  di 
sotto;  il  campo  superiore  porta  1  aquila  di  nero,  coronala 
d'oro  in  campo  dello  stesso. 


(i)  Le  reneri  di  questo  personaggio,  compianto  da  tulli  i  buoni,  riposano  nella  chiesa  dei  SS.  Cosimo 
e  Damiano  in  Campovarcino.  Entrando  in  detta  chiesa  a  mano  sinistra  vedesi  una  lapida  con  un  busto  di 
bronzo;  ed  alla  lettura  dell'epicedio,  si  accerta  che  quella  lapida  e  quel  busto  vennero  dedicali  alla  celebrila 
del  dello  Paolo.  la  inscrizione  contiene  i  seguenti  molti: 


d.   o.   M. 

FABII    CARANDIKI    COMITIS    TALA.YIELLI 

PUÒ    GUIDOKE    UBALDO    UKBIM 

I1AKUTI0    PARMS    CSSAnE    MCTIKiE    DUCIBL'S 

GREGORIO    VRBAKOrjCJE    POMIF1CIBUS 

APDD    QUOS    ATESTlriOREM    DUCCM 

PER    DECEKMUM    RESIDEI.S 

INTERKUKTICS    FCIT    ADVOCATI 

CUJUS    AKIMI    DOTES    LECLM 

PER1TIAM    AB     IPSIS    ETIAM    LAUDATISS1MIS 

SACE/E    KOTM    ROMAKyE    MOKUMEKTIS    SSPE    LAUDATAS 

ACCIPIES    MINOR    PARS    HIC    REQOIESCIT 

OBIiT    JETATIS    AM.0    SICULI. 
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.La  famiglia  de^  Marchesi  Del  Carretto  ;  così  distinta 
ed  illustre  negli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  che  pro- 
dusse personaggi  celebri  nelle  armi,  nelle  magistrature  e 
nelle  dignità  ecclesiastiche,  discende  da  Enrico,  cognominato 
il  Guercio,  q.m  Bonifacio,  marchese  di  Savona,  di  cui  si 
tenne  discorso  nella  famiglia  dei  Marchesi  di  Saluzzo  (0;  ed 
il  quale  ottenne  dall'1  imperatore  Federico  la  seguente  inve- 
stitura : 

Federicus,  divina  facente  dementici  Romanorum  Imperalo*' 
Jugustus  s  apud  nostrani  Majestatem  fides  et  devotio  semper 
habuerunt  locum ,  et  nostri  fideles  suo  non  possimi  desiderio 
fraudali.  UH  praecipue,  qui  per  sonar  um  periculo  usque  ad  san- 
guims  effusionem,  et  in  rerum  dispendìo  prò  Imperli  honore  f- 
deliter  decer  taverunt:  ea  propter  recognoscant  universi  fideles 
Impervi  tam  futuri,  quam  praesentes  quod  nos  dilectum  et  fi- 
lium  nostrum  Henricum  Guercium  Savonae  Marcliionem  prò 
sua  fidelitate.  quam  circa  Imperium  semper  Imbuii,  et  servavit, 
et  prò  ejus  praeclaris  servitiis,  quae  nobis  frequenter  impendii , 
per  rectum  feudum  ìnvestimus  de  hoc  toto,  quod  Marchio  Bo- 
mfacius  pater  ejus  habuit  in  Civitate  Savonae  9  et  in  Marchia } 
et  in  Episcopatu  9  et  in  toto  districhi  praedictae   Civitatis,  et 

(i)  Vedi  il  volume  V.  fascicoli  XIV..  XV  e  XVI. 
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Marchiae,  sive  in  castro  et  in  civitate,  in  mari  et  in  terra,  et  in 
comuni  et  argentariis,  in  boschis  et  pascuis,  in  fodris,  in  bannis, 
et  offensis,  placitis  et  districtibus,  albergariis  conditionibus,  usibus 
operibus,  fructìbus,  censibus  et  reditibus,  angariis,  aquis,  aqua- 
rum  decursibus ,  molendinis,  piscationibus ,  montibus,  el  plani- 
tiebus,  captìis  volucrum,  et  belluarum,  cultis  et  incultis,  divisis 
vel  indivìsis,  ripis,  paludibus,  rupinis,  et  in  omnibus  castris,  quae 
mine  sunt^  el  adhuc  erunt  praedicto  quoque  Marchioni  Hen- 
rico  plenarie  concedimus  potestatem  aedificandi  suae  utilitati,  et 
suis  heredibus ,  et  destruendi  castrimi  et  turrim,  quae  contra 
suam  voluntatem  facta  fuere  in  omni  Marchia  civitatis  Savo- 
nae,  et  in  castro  Quiliani,  Segni,  Nolii  et  Perticae,  et  Piae ,  et 
Orchae ,  et  in  omnibus  horum  castrorum  curiis ,  quas  possedit 
ipse  Marchio,  vel  aliquis  prò  eo,  vel  ab  hodie  in  antea  adquisive- 
rit,  et  in  omnibus  aliis  ejus  possessionibus,  quas  idem  Henricus 
Marchio  Savonae  tenet,  vel  ei  provenerint,  quae  de  possessione 
praedìcti  Marchionis  Bonifacii  dignoscuntur  fuisse.  Concedimus 
etiam  per  rectum  feudum  eidem  Marchioni  Henrico  totum  illud 
honoris,  et  regalium,  quod  nobis  pertinet,  vel  quod  habere  de- 
bemus  in  ipsa  praedicta  civitate,  et  Marchia,  et  in  unoquoque 
praedictorum  castrorum ,  et  insuper  illud,  quod  praedicto  Hen- 
rico Marchioni  pertinet,  vel  per  suum  genitorem  ei  pervenit. 
Statuentes  itaque  firmiter  praecipimus,  quod  nulla  persona 
magna,  vel  parva  habeat  potestatem  petendi,  vel  faciendi  in  prae- 
dicta Marchia,  civitate  et  Episcopatu,  et  in  omnibus  Marchionis 
possessionibus,  quae  ei  pertinent,  vel  ei  pertinuerunt  ex  parte  pa- 
tris  sui,  vel  aliunde  quocumque  modo  dici,  vel  possunt  nominar i, 
nisi  solus  Marchio  Henricus,  et  sui  heredes  omnes,  et  illos  pe- 
dagios,  et  bonos  usus,  quos  ipsi  cives  miserint,  vel  quos  Marchio 
ad  honorem  imperii  imposuerit ,  concedimus  et  confirmamus 
praedicto  Marchioni ,  salvis  omnibus  servitiis,  quae  praedictus 
Marchio  Henricus  Imperatori  debet.  Hujus  autem  concessionis, 
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et  cou/irmationis  testcs  sunt  Raynaldus  Colonicnsis  electus  Hen- 
ricus Concordien.  Epìscopits  Rasiliensis,  Epìscopus  Hermanius 
Constatiensis ,  Epìscopus  Udo  Nuremberg,  Episcopio  Herma- 
nius Sardìensisj  Epìscopus  Hermanius  Indeveschensis ,  Epìsco- 
pus Garsendonius  Mantuanus,  Epìscopus  Uldoricus  Augiensis, 
Abbas  Termannus  Herfurden,  Abbas  Henricus  Protonotarius, 
Anselmus  Astetisis  Epìscopus^  Arcaldus  Palmensis  Epìscopus, 
Sikius  Papiensis  Epìscopus,  Aquensis  Epìscopus^  Terdonensis 
Epìscopus,  Conrad us  Palatinus,  Comes  Rheni  fraler  domini  Im- 
peratoris,  Otto  Palatinus  Comes  Deutilesmebath ,  Teodorinus 
Marchio*  Comes  Reuto,  comes  Albertus  de  Saxonia,  comes  Ru- 
dulphus  de  Julendorf,  Comes  Ulricus  de  Lelibrebit,  Comes 
Henricus  Riccardus  Castellante  de  Megdeburg,  Vilxelmus  Mar- 
chio Montisferrati,  Marchio  Opizo  Malaspina,  Comes  Guido 
de  Blandrato^  Guerardus  de  Luemburg^  et  Mancardus  frater 
ejus,  Henricus  Marescaldus,  Verdo  de  sancto  Nazario,  Gibus  de 
Dovaria,  et  alii  quamplures.  Acta  sunt  haec  anno  Incarnationis 
Dominicae  millesimo,  centesimo,  sexagesimo  secundo^  Indictione 
decima,  regnante  Domino  Federico  Romanorum  Imperatore  glo- 
riosissimo, anno  ejus  regno  decimo,  Imperli  vero  septimo,  signum 
Domini  Federici  Romanorum  Imperatoris  invitissimi.  Datum 
Papiae  apud  Sanctum  Salvatorem  post  destructionem  Medìolani, 
quarto  idus  junii  feliciter.  Amen. 

Raccogliamo  dal  Colombo  (0  i  seguenti  elogi  di  alcuni 
illustri  personaggi  di  questa  famiglia. 


(i)  Columbus.  Genealogia  Gen/is  Carretlensis. 
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ILLUSTRISSIMO  FABRICIO  CARRETTO 
RHODIO  MAGISTRO 

MIRACULUM  HIC  ROMAE  NUMEN  CAETERIS  HOSTIBUS  FULMEN 

DEORUM  ALTA  PROVIDENTIA 

ENITUIT 

MARE  SUBITO  LATROCINIO  PURGAVIT 

RHODIAE  CIVITATIS  SPECULUM 

SPECULA  SALUTIS  FORTITUDINIS  AC  MILITIAE 

PROPRIUM  EXEMPLUM 

QUI  DEPULSA  OBSIDIONE  ARCTISSIMA  INSANA 

PATER  STATORVE  CRUCIATORUM 

DICTUS  EST. 

QUUMQUE  OB  FIDEM  CONSTANTIAMQUE  NONNULLORUM  CONFRACTAM 

DEUM  INFENSUM  MORTALIUM  VITIIS 

SENTIRET 

GRATIA  UTI  AVERTERE'!  PLACARETVE 

ABSTERSA  PRIMUM  INTUS 

PEREGRINA  LABE 

EXCIENTE  SUPERUM  SENATU 

INGENTI  LUCTU  AC  SUPERSTITUM  DESIDERIO 

ASTRIS  ILLATUS 

NUNC  POTIORE  VITA 

PERPETUO  SE  GAUDIO  MISCET 

VTX.  LXXII  0  MDXX. 
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II. 

ILLUSTRISSIMO  CAROLO  DOMENICO  CARRETTO.  CARDINALI 
TIT.  SANCTAE  CAECILIAE 

HUJUS  SAXONICA  IMPERATORIAQUE  APOGOMA 

CUI  DUM  OBSCURA 

TAMEN  AB  INGENIO  SANO  PECTORE  FIRMO  ELOQUENTIA  SUBACTA 

TOT  LEGATIONIBUS  INTER  LUDOVICUM  XII.  ET  PONTIFICEM 

TUTIUS  LUMEN  ACCESSIT 

NIL  UT  SUIS 

NEQUE  RELIGIONIS  FOENORE  AUT  ERGA  PRINCIPES  FIDE 

NEQUE  HOSPITII  JURE  AEDIFICANDIQUE  STUDIO 

ADDENDUM  RELIQUERIT 

VIRES  DENIQUE  REGIAS 

PRO  GALLO 

ITALICIS  DIVORTIIS  AC  BELLIS 

LAIDABILIA  MEMORIA  GESSIT 

AD  PLAUSUM  OMNIUM 

1MMORTALITATI  CONSECRAVIT 

0  ROMAE  MDXLIV  SEP.  IN  D.  CAECILIAE 

IH. 

ILLUSTRISSIMO  ALPHONSO  I  CARRETTO 
MARCHIONI  FINARII 

TANTA 

IN  DIVI  MAXIMILIANI  I  REBUS  ARDUIS 

HUJUS  ARDOR  HEROIS  FIDESQUE 

SECUNDUM  COELESTIUM  AMOREM  ET  QUAM  MAXIMIS  TUEBATUR  REVERENTIAM 

EVALUIT  FULSITQUE 

UTI  CUM  EO 

MINUS  JUSTAM  FLAMMAM  ARMAQUE  PER  ITALIAM 

FORTITUDINE  CONSILHSVE  CIRCUMFERENS 

INIMICOS  SEPTOS  PASSIM  RUPERIT  AC  FREGERIT 

NIL  DECOTIONE  VINDICTAE 

CORSOS  ALIENATOS  DISTRACTOSQUE 

AD  GENUAE  SERVITUTEM  REDIGERIT. 

QUIBUS  CAESAR  ADDUCTUS 

EGREGIIS  EUNDEM  DIGNITATIBUS  EXTULIT 

BONA  STABIL1VIT 

VICARIATUS  IMPERII  PERPETUO  TITULO 

DENIQUE  NOBILITA VIT 

TANDEM  NONNIHIL  AD  REQUIETEM  SUCCEDENS 

FINARIAE  SUAE 

MOLEM  PLUSQUAM  HADRIANI 

CUM  ADMIRANDAE  TURRIS  OBELO  ABSOLVIT 

LONGIORE  DIGNUS  VITA.  0. 
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IV. 


ILLUSTRISSIMO  JOANNI  CARRETTO  PATRI  ALPHONSI II 
MARCHIONI  FINARII 

ALTA  IN  HOC  EXQUISITO  HEROE  MILITARI  PERITIA 

PROPULSANDAQUE  EXERCITO  PRINCIPE 

STATIM  INVICTI  ANIMI  SIGNA  SE  SE  PRODIDERE 

IPSAMQUE  AD  SPECTABILE  OS 

FRONTIS   MAJESTAS   PRAEFEREBAT 

QUI  AD  IRAM  JUSTAM  SUSC1TATUS 

HAUD  SE  TEMERE  SAEVIOREM  PRAEBUIT 

CAROLUM  V 

INSOLENTI  NOBILITATIS  COMITATO  SPLENDOREQUE  SECUTUS 

CUNCTIS  SE  MAGNANIMUM 

SUI  ORDINIS  PRINCIPIBUS  FAMILIAREM  MILITIBUS  STRENUUM 

DECLARAVIT 

EARE 

AB  CAROLO  V 

CLEMENTINE  DOCUMENTIS  INSIGNIBUS  ORNATUS 

GOLETAM  AC  TUNETUM  CIRCUMVENTUS 

ITA  SE  INFENSUM  INFESTUMQUE  IN  AFROS  GESS1T 

EOS  DENIQUE  URSIT  PRESSIT  FATIGAVIT 

AT  POSTREMO 

AD  ALTABELLAE  MONTEM 

TOT  FULMINIBUS  AB  EODEM  TORMENTO  ICTUS 

CORTEPTUM  MOX  DEPORTATUS 

OMNI  PIETATE  CONTESTATA 

LAXATIS  OBSTRICTISQUE  ODIIS 

TENEBRAS  CUM  LUCE  PERMUTAVIT 

INQUE  D.  CATHARINAE  GENTILI  CONDITORIO 

FINARIAE  SEPULTUS  SIT 
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ILLUSTRISSIMO  MARCO  ANTONIO  CARRETTO 
AB  A  URIA  PRINCIPI  MELPHITANO 

HIC  A  NEPTUNO  ILLO  AURIA 

MARK  TERRORE  TURCARUMQUE  FLAGELLO 

FILII  LOCO  ADDICTUS 

TERRA  MARIQUE 

SENIS  VIRTUTES  SIMUL  ASSUMPSIT  SOCIETATE 

AD  CORONAM  METHONEM  NAUPACTUM  PRAEDA 

GRAECISVE  NEAPOLIM  TRANSLATIS 

i\OMEN  AC  LAUDEM  OBTINUIT 

SLA  PRESENTIA  TUNETLM  DIVEXAVIT 

GUISII  IN  NEAPOLIS  SERVITUTEM  INSIDIAS  DETEXIT 

SUBITA   CLASSE  UT   VENIT  VIDITQUE 

OMNEM  DIETIM  VICIT  ET  ABSTERSIT 

QUUMQUE  ORNAMENTIS  EUNDEM  PLURIBUS  CAROLUS  V  AUXISSET 

TUM  MELPHITANO  PRINCIPATO 

SLBDITORUM  EFFUSA  LAETITIA 

EXTULIT 

ANDREA  POST  AURIA  EXTINCTO 

VICIBUS  EJUS  TRIDENTEQUE 

PELAGI  MONSTRA  REXIT 

INDE  TRIREMIBUS  ET  ORAE  MARITIMAE  A  PHILIPPO  PRAEFECTUS 

CUNCTA  SOLE  INVICTO  COMITE 

FELICITER  PRUDENTER  FORTITERQUE 

ACCURAVIT 

DUM  CAPITE  SIBI  NIMIUM  INFESTO  CONFLICTANTUR 

OTIOQUE  NON  OTIOSO  COMPREHENSUS 

HEIC  ABSQUE  MASCULA  PROLE  DECESSIT. 
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vi. 


ROLANDO  CARRETTO  EPISCOPO  GALLECIAE  ARCHI-EPISCOPO  AFENIONEN. 

IN  QUEM 

SUMMI  QUATUOR  PONTIFICES  OCULOS  DEFIXERANT 

OMNES  TANTOPERE  COLUERE 

NUMQUID  NON  IPSE  APICEM  ROMANUM 

SI  SUPERESSE  DIUTIUS  LICUISSET,  CONSEQUEBATUR 

DOCTRINAM ,  SI  COELESTEM  PHILOSOPHIAM  ELOQLENTIAM 

IN  TUTANDIS  ALIORUM  THESAURIS  LOCISVE 

DOMI  VIRIBUS  FOEDERIBUS  FORIS 

CONSTANTIAM  FIDEMQUE  AESTIMES 

NON  MAJORE  SACROS 

NON  SUBSELLIA  SOPHISTARUM  CICERONEM 

NON  ARGUM  NON  CURTIOS  HORATIOSQLE  SPECTARIS 

SI  PURITATEM  SOLAMQUE  IN  DESERTIS  VICTUS  RATIONEM 

QUEM  HUJUS  POSUERIS 

TANTUS  VIRTUTUM  CUMULUS 

DIGNITATIS  NON  ITA  ADFECTAE 

VIX  SUFFECERE 

NISI  COELUM  SIBI  TEMPESTIVUM  SU1S,  AFFECTANS 

EODEM  AD  PRAEMIA  EXCITUS 

CINERES  HOC  LOCO  EXUER1T 

JAM  PRISTINAE  MENTI  FELICIUS  REDDAT 

0.  MDXXVIII.  AETAT.  LI. 


Porta  per  arma:  d'oro  a  cinque  cotisse  di  rosso,  lo 
scudo  posto  in  cuore  di  un'aquila  nera  a  due  teste  coronate, 
sostenuta  da  un  carro  d'oro  tirato  da  due  leoni  del  mede- 
simo. 


TAU1LE  GENEALOGICHE 


MARCHESI  DI  SAVONA 


E  DEGLI   ALTRI   RAMI   DELI.  ILLISTR.  FAMIGLIA 
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Tav.  I. 


Enrico  il  Guercio, 

marchese  di  Savona, 

(V.  Investitura  dell'imperatore  Federico  I,  IV  Idus  Jim.  ii62.) 

si  chiamò  Carretto  o  del  Carretto, 

e  con  quest'ultimo  cognome  si  distinsero  i  suoi  discendenti. 

m. 

Beatrice, 

figlia  del  Marchese  di  Monferrato 


! 

Isabella, 

1 
Ottone. 

1 
Enrico  II  del  Carretto, 

l 
Ambrogio, 

1 
Bonifacio, 

col  marchese 

marchese 

marchese  di  Savona 

vescovo  di  Savona, 

vescovo  di  Savona, 

(Jgone, 

del  Carretto 

f  1259, 

nel  li 83, 

quindi  d1  Asti 

figlio 

{V.  Tav.  II.) 

m. 

t  1192, 

(V.  Ughelli.) 

del  Marchese 

Anna  di  Geneva 

(V  Ughelli.) 

di  Ronzone. 

1 

Giacomo, 
marchese  di  Savona, 

f  1263. 
II  Della  Chiesa  lo  vuole  marito  di 

Costanza, 
figlia  dell1  imperatore  Federico  J.I 


Corrado  del  Carretto, 
marchese  di  Savona,  stipite 
del  TerzierediMillesimo,da 
cui  sono  uscite  molte  linee 
dette  di  Millesimo,  di  Sali- 
ceti, di  Camerana,  di  Rocca 
Vignale,  di  Cingio,  dell'Al- 
tare, di  Dego,  della  Male  di 
Grana, edel  ramo  che  passò 
a  stabilirsi  in  Boemia  nel 
secolo  XVI. 

(V.  Tav.  VI.) 


Enrico  HI, 
marchese  di  Savona, 
stipite  del  Terz.  No- 
vello, da  cui  le  linee 
di  Novello,  Bozolasco. 
Spigno,  Pruneti,  Gor- 
zegno,  e  molte  altre. 
(V.  Tav.  Vili.) 


Aurelia,  1272. 

m. 

Francesco  Grimaldi. 

signore  di  Monaco 


Antonio, 
marchese  di  Savona, 
da  cui  il  Terziere  detto 
del  Finale  in  più  linee 
diviso. 

(V.  Tav.  III.) 


Dopo  la  morte  del  padre  i  fratelli  divisero  l' eredità  in  tre  parti ,  che  si  distinsero  coi 
nomi  di  Terziere  di  Millesimo,  di  Novello  e  del  Finale. 


! 
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Tav.  Il 


Ottone, 

(F.  Tav.  II.) 

marchese  di  Savona. 

m. 

Alda  Imbriachi  o  Embriachi 

di  Genova 


Ugo, 
marchese  del  Carretto 


Manfredo, 
marchese  del  Carretto 


Opizzo, 
podestà  di  Milano. 


Bonifacio, 

m. 

Agnese, 

sorella  del  cardinale 

Ottobono  Fieschi. 


Oddone, 

marchese  del  Cairo 

e  di  Cortemiglia. 

m. 

l.a  Agnese  Fieschi, 

2.a  Isabella  Marocella 

di  Genova 


Ugo, 

marchese  del  Cairo 

e  Cortemiglia. 


Alberto, 

marchese  di  Dego, 

del  Carretto, 

Montechiaro,  ecc.  ecc. 

m. 

Tiburzia 

di  Carlo  Fieschi 


Eliana, 

m. 

Giacomo, 

marchese  di  Savona. 


Manfredo, 

marchese  del  Cairo, 

Cortemiglia,  ecc.  ecc., 

senza  prole, 

ultimo  del  suo  ramo. 

m. 

Alessia  di  Filippo 

q.  Tommaso  III  di  Savoja, 

principe  di  Piemonte, 

Acaja  e  Morea,  ecc.  ecc. 


Francesco, 

marchese  di  Dego, 

del  carretto, 

Montechiaro,  ecc.  ecc. 

m. 

Valentina  Doria 

I 

Tiburzina, 

ultima  di  questa  linea. 


Isolda. 
m. 


Domenico  Spinola. 


Isabella, 
m. 

N.  N. 
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Terriere  del  Finale. 

Vnionio  del  Carretto 

{V.  Tav.  I.) 

marchese  di  Savona 

e  del  Finalo, 

celebre  negli  antichi  Statuti 

del  Finale. 

in. 

Agnese  


Tav.  HI. 


Ottobono . 

vescovo  di  Ferrara. 
1514 

{F.  DghelU.) 


Enrico, 

■J"  prima  del  1557, 

sotto  questo  personaggio 

>i  ristorarono  gli  Statuti. 

m. 

Caterina  di  Francesco 

marchese  di  Clavesana 


Giorgio 

(r.  Tav.  ir.) 


Antonio, 

da  cui  deriva  la  linea 

dei  marchesi  del  Carretto, 

conti  di  Reccalmuti, 

propagata  in  Sicilia. 

ed  ora  estinta. 


Emanuele, 
marchese  di  Clavesana 


Marco, 
abate 

di  Grassano 


Corrado 

ni. 

Agnese 

^di 

Corrado  Bocca  negra 


Giorgio     Luca 


Francesco. 

1401, 

vescovo 

d'Alba. 


Marco, 

patteggiò  coi  Genovesi  nel 

1448,  dai  quali  fu  investito 

della  parte  del  Finale  nel 

1449  e  1430 


Aleramo, 
marchese  di  Clavesana  ,  in- 
vestito da  Carlo  IV,  anche  a 
nome  del  fratello  Emanuele 
e  dello  zio  Giorgio 


Antonio 


Damiano, 

vescovo 

d'Albenga. 


N 

abate ,  legato  dei 
Cattolici  a  Geno- 
va percomporre  le 
dissensioni  insorte 
per  la  frode  di  Mar- 
co suo  padre. 


Giorgio 

I 
Gherardo 

! 

Antonio 


Tommaso 


Gherardo       Pietro 


.N... 
m. 
Lodovico 
Malvezzi. 


Aleramo 

I 
Alessandro 


Enrichetto, 

consignore 

di 

Calizano. 


Matteo , 
questi  col  fratello  France- 
sco e  collo  zio  Marco  con- 
giurò contro  il  marchese 
Galeotto  nella  guerra  del 
Finale,  come  si  legge  negli 
Annali  di  Filelfo 


Giorgio 


I 
Francesco 


Galeotto, 

signore 

col  fratello 

di  Montebaldone 


Corrado 


Girolamo 


Giovanni 
di  Galizano 


Marco 


Urbano 


Lucio 


Carlo 


; 


DEL  CARRETTO 

Terziere  del  Finale. 


Giorgio 
{F.  Tav.  III.) 

Carlo  I, 
marchese  di  Savona  e  del  Finale,  in- 
vestito della  parte  del  Finale  dal  doge 
di  Genova  nel  1387,  a  cui  rinunziò 
nel  1590.  Podestà  di  Genova  nel  1591 


Tav.  IV. 


Pietro  I  Enrichetto, 

premorto  al  fratello 


Giorgio  II,  Giacomo  Carlo  II, 

investito   col  fratello  Carlo  dal  m. 

Duca  di  Milano  della  terza  parte  Maria  Del  Carretto, 

di  Bardinetto  e  Stellanello  figlia  di  Gio.  Bartolomeo 

signore  di  Bozolasco 


Marianna  Gio.  Giacomo, 

investito  dall'imperatore  Antonio,  Corrado 

Massimiliano!  dalla  metà  investito  dal  Duca  di  Milano 

di  Zuccarello  e  di  altri  della  quarta  parte  dei  feudi 

feudi  di  Bozolasco  e  Serravallc. 

m. 


Margherita  Luigia  Catterina 


Anna  d'Aix 


Gio.  Enrico  Gio.  Bartolomeo,  Pirro,  Menzia 

m.  da  cui  discendono  i  Del  in. 

Caterina  Del  Carretto  Carretto  di  Balestrino  Bernardino , 

(F.  Tav.  F.)  marchese  di  Ceva. 

Filiberto  I, 
investito  di  molti  feudi  e  ri- 
confermato dagli  imperatori 
Carlo  V  e  Massimiliano  II. 
m. 
Peretta  Doria 

I 

Scipione 

m. 

Girolama  Lomellini 


Filiberto  II,  Francesco, 

marchese  di  Bagnasco  e  Sa-       fu  istituito  erede  dal  fratello 
liceto,  cavaliere  dell'ordine  Filiberto;  da  lui  discen- 

dala SS.  Annunziata.  dono  i  Del  Carretto  mar- 

in.  diesi  di  Bagnasco,  estinti. 

Violante  Provana  ni. 

di  Druent.  Veronica, 

figlia  di  Francesco  Maria 
Costa,  conte  della  Trinità. 


L 


DEL  CARRETTO 


Terzìere  del  Finale. 


Tuv.  V. 


Pirro  (F.  Tuv.  IV.) 

signore  di  Balestrino  e  consignore  di  Zuccarcllo. 

ni. 

Caterina  Del  Carretto,  figlia  di  Giovanni  consignore  di  Pruneti 

I 

Giovanni  Antonio, 

signore  di  Cassolino. 

Alienò  la  terza  parte  di  Stellanello  al  marchese  del  Finale  suo  agnato. 

m. 
Margherita  Scarampo 


Gio.  Enrico, 

fu  investilo  de1  suoi  feudi 

dagl'imperatori  Massimiliano  I  e  Rodolfo  II. 

m. 

Brigida  Del  Carretto, 

di  Ottaviano,  conte  di  Millesimo 


Galeazzo  Pirro 

cavalieri  Gerosolimitani. 


Ottaviano  I, 

m. 
Bianca  Costa 


Giacomo  Filippo, 
dell'ordine  de' Predicatori. 


Fabricio, 

abate  Olivetano, 

chiamato  Arnoldo  al  secolo. 


Domenico  Donato, 

m. 

Laura  Damiani  di  Castellinaldo 


Ottavio, 
cavaliere  Gerosolimitano. 


Ottaviano  II 

m. 

Maurizia  Cristina, 

di  Challand 


Carlo  Vincenzo  Giuseppe 

religiosi  della  società  di  Gesù. 


Filippo, 
cav.  Gerosolimitano. 


Giovanni    Girolamo 
investiti  dei  feudi  di  Serravalle  e  Bardinetto 


I 

Domenico  Donato, 

istituito  erede 

coi  fratelli  dal  padre 

li  IO  ottobre  1724. 

m. 

Angela  Maria  Fransona 

di  Tommaso, 

patrizia  genovese 


Francesco  Girolamo 


Luigi  Filippo 


Felice  Silvestro 


Ottaviano  Tommaso  Bianca  Maria         Gio.  Enrico  Placida  Maria         Anna  Maria 
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Terziere  di  Millesimo. 


Corrado  (V.  Tav.  I.) 

m. 

Luigia  N 


Tav.  VI. 


Francesco 


Giorgio 


Enrico 


Tommaso  Bonifacio; 

investito  de'  suoi  feudi 

da  Carlo  IV  nel  1338, 

m. 

Clarissa  N 


"   I 
Corrado, 

da  cui  discende 

il  ramo  di  Saliceto,  Cingio,  ecc., 

estinto. 


Giorgio,  1588, 

marchese  di  Savona  e  di  Grana, 

conte  di  Millesimo, 

signore  dell'Altare 

e  di  Rocca  Vignale 


Francesco  Giovanni, 

stipite  della  linea  di  Dego, 
dell'Altare  e  delle  Male. 


I 
Spina 


Matteo, 

vescovo 

d'AIbenga. 


Alerame, 
abate  di  Fruttuaria 


Corrado, 
podestà  di  Genova  nel  1595  e 
1409.  Luogotenente  per  il  mar- 
chese di  Monferrato  nel  1410. 
Governatore  di  Vercelli  e  del- 
l'Insubria.  Morto  nel  1455  a 
Gerusalemme 


Enrico 


Oddonino 
(V.  Tav.  VII.) 


Giorgio, 

dottissimo  e  chiarissimo 

giureconsulto. 


Teodoro 


Alberto, 

m. 

Anna  Coronato 


Galeotto 


Gio.  Vincenzo 

! 

Galeotto  II 


Tullio, 
vescovo  di  Casale. 


Prospero 

Francesco 
(V.  Tav.  JX.) 


DEL  CARRETTO 

Terziere  dì  lìfillesimo. 

Oddonino,  1414  IP.  Tav.  PI.) 


Tav.  ni. 


Spinetta, 
celebre  nelle  armi. 


Ottone,  Pietro,  14G0, 

celebre  giureconsulto,  vescovo  d'Alba, 

legato  dal  Poiitefìceal  Duca  di  Milano,  quindi  traslato 

m,  ad  altra  sede 

Graziosa,  contessa  di  Savona  in  Francia. 

I 

Ottaviano, 

ni. 

Genevra  Lupi  di  Soragna 

1 

Nicola, 

m. 

Brigida  Spinola 

I 

Ottaviano  II, 

conte  di  Cingio  e  Millesimo, 

m. 

Nicoletta  Vegheria 

I 

Nicola  III, 

ni. 

Genevra  Speciani 


Giacomo, 

Fortissimus 

Miles, 


Gio.  Battista, 

m. 

Caterina  Gavotta 

! 

Nicola  IV, 

fece  convenzione  col  serenissimo 

Filippo  IV  re  di  Spagna, 

per  T  alienazione  di  Cingio 

e  sue  pertinenze. 

m. 

Giulia  Ferrara 

I 

Stefano, 

m. 

Giulia  Ferrara  di  Alessandro 

I 

Domenico  Francesco, 

m. 

Cornelia  Gavotta 


Stefano, 

da  cui  discende  la  linea 

Del  Carretto, 

che  passò  a  stabilirsi 

in  Boemia. 


Stefano  Nicola, 

m. 

Maria  Giovanna  Spinola 


Gio.  Agostino 


Filippo 


Gio.  Battista 


Laura  Maria 


Maria  Adelasia 


Giulia  Maria 


Maria  Gabriela 
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Terziere  Novello. 


Tuv.  FUI. 


Enrico  (V.  Tav.  /.) 

marchese  di  Savona,  Novello, 

Gorzegno,  Bozolasco,  Pruneti. 

ni. 

Elena  di  Saluzzo, 

figlia  del  marchese  Tommaso 


Giacomo,  1514, 

marchese  di  Savona,  Gorzegno, 

Bozolasco,  Pruneti,  Spino, 

Meirana,  ecc. 


Manfredo, 
march .  di  Savona,  Gorzegno,  ecc. 


Antonio,  1555, 
autore  delle  linee  di 
Novello   e  dell'altro 
Gorzegno,  ecc. 


Alberto  Enrico', 

autore  delle  linee 
di  Bozolasco. 


Manfredo, 

dopo  la  divisione 

signore  di  Spino, 

Rocchetta,  Meirana 

e  Pruneti. 

(Linee  estinte.) 


Francesco 
o  Francescano. 


Antonio,  1586, 
marchese  di  Bozolasco 


Galeotto 


Lodovico 


Gio.  Bartolomeo,  1426, 
march,  di  Bozolasco  e  Serravalle 


Maria, 

m. 

Carlo  del  Carretto, 

de1  marchesi  di  Savona, 

consignore  di  Zuccarelli. 


Isabella, 
m. 

Bonifacio, 
conte  di  Valperga. 


Caterina, 

m. 
Antonio, 
march,  di  Ceva. 


Margherita, 

m. 

Guido  di  S.  Giorgio, 

conte  di  Biandrate, 


DEL  CARRETTO 


Seguito:   Terzierc  di  Millesimo. 


Francesco  (F.  Tav.  VI.), 

maresciallo  di  campo  ed  oratore  a  S.  M.  Cali., 

cavaliere  del  Toson  d'oro,  consigliere  intimo, 

colonnello  di  fanteria,  ec,  ec. 

m. 

Margherita  Thycrn 


Tav.  IX 


Ottone  Enrico,  Carlo, 

maresciallo  di  campo  di  S,  M.  C,  canonico  di  Colonia, 

oratore  a  S.  M.  Catt.,  governatore  del 
Belgio,  cav.  del  Toson  d'oro,  colon- 


nello di  due  reggimenti  di  fanteria. 

m. 

Teresa  contessa  Herbensteim 


Maria  Enrichetta,  Marchesa  Gabriella, 

m.  m. 

N.  Duca  d'Arescot.  Carlo  Francesco, 

conte  de  Oyos. 
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CASAPIERI 

DI  PISA 


V  ETUSTISSBIA  famiglia  è  questa  nella  città  di  Pisa,  e 
rinveniamo  nelle  storie  ch'ebbe  la  sua  abitazione  nella  par- 
rocchia di  Sant'Andrea,  fuori  di  porta  San  Clemente  e  Santa 
Maria  Maddalena.  Essa  si  divise  in  molte  consorterie,  le  quali 
si  chiamavano  coi  seguenti  cognomi  : 

Ardincasa 

Bavosi 

Bolsi 

Cionelli 

Caldere 

Delle  Stattere 

Di  Ceo 

Di  Rabito 

Di  Turchio 

Massilla 

Taccoli. 
Tutte  queste  erano  progenerate  dalla  prosapia  Casapieri 
della  città  di  Pisa. 

Pipino  (padre  di  Gherardo,  Albizo,  Pietro  Buono  e 
Teopizio,  i  quali  tutti  si  leggono  in  un  istrumento  rogato  da 
Wido,  anno  5  Imperli  Curradi  Imperatori,?)  è  il  più  antico 
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personaggio  che  le  genealogie  con  sicurezza  ci  trasmettono 
appartenente  a  questa  illustre  famiglia. 

Albizo,  q.m  Pipino,  da  Teuta  sua  consorte  ebbe  Pietro  e 
Federico.  Quest'ultimo  procreò  Ardincasa,  da  cui  discende 
l1  estinta  famiglia  di  questo  cognome. 

Pietro  trovasi  menzionato  in  un  istrumento  del  1028. 
Ildelberto  e  Teuta,  suoi  genitori,  fondarono  e  dotarono  il 
monastero  di  S.  Matteo  di  Pisa. 

In  forza  di  queste  fondazioni  e  donazioni  i  Casapieri 
mossero  lite  alle  suddette  monache  che  si  erano  sottratte 
dal  riconoscimento  dovuto  ad  una  famiglia  benefica  e  gene- 
rosa. Si  portarono  i  processi  della  lite  primieramente  di- 
nanzi air  Ordinario  della  città  di  Pisa  ed  a  monsignore 
Nunzio  di  Firenze  nel  1656,  poi  davanti  a  monsignor  Soldani, 
vicario  generale  di  queir  arcivescovato,  come  giudice  dele- 
gato apostolico  nel  1657,  e  quindi  innanzi  al  signor  Girolamo 
Gini,  vicario  di  Prato,  pure  giudice  delegato  apostolico  nel 
1658.  Da  tali  processi  ne  provennero  tre  sentenze  conformi, 
per  cui  Jacopo  di  Rinieri  di  Casapieri  fu  dichiarato  discen- 
dente dal  suddetto  Ildelberto,  fondatore  del  monastero  delle 
monache  di  S.  Matteo  di  Pisa,  ec,  ec.  Passando  noi  dunque 
sotto  silenzio  la  pietà  e  la  religione  che  adornarono  Ildel- 
berto d'Albizone  con  sua  moglie  Teuta,  per  aver  donate 
chiese  e  monasteri,  diremo  invece  come  furono  i  figli  di  lui 
insigni  nell'armi. 

In  modo  particolare  lo  fu  Federico,  che  servì  l'impera- 
tore  Enrico  contro  Roberto  Guiscardo. 

Pietro,  figlio  d'Albizo  II,  fu  capitano  dotato  di  un  singo- 
lare valore,  e  le  sue  virtù  vengono  encomiate  dagli  scrittori, 
particolarmente  nell'impresa  che  fecero  i  Pisani  alle  isole 
Baleari.  Andò  in  nome  della  Toscana  insieme  col  Gran  Can- 
celliere dell'impero  a  ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  che 


m 


GASAPIERI 

si  preslava  ali1  Imperatore  nel  ll(>3.  Tre  anni  dopo  sedette 
Ira  i  consoli  della  sua  patria,  e  sostenne  questa  carica  con 
molto  lustro  e  decoro  della  sua  famiglia,  e  con  grande 
utilità  delfa  Repubblica,  la  quale  nel  1172  Io  spedì  pleni- 
potenziario a  trattare  la  pace  coi  Lucchesi.  Nella  dignità 
consolare  gli  successero  pure  della  sua  famiglia  Alberto  e 
Peloso,  fratelli  e  fieli  di  Bolso. 

Peloso  fu  capitano  molto  celebrato,  e  venne  impiegato 
dalla  Pisana  repubblica  in  occasione  della  guerra  ch'ebbe  coi 
Genovesi  nell'anno  1172,  e  coi  Lucchesi  pure  in  quell'epoca 
stessa.  Ebbero  ancora  la  dignità  consolare  Bolso  q.m  Pietro  II, 
e  Giuzanello  di  Ardincasa. 

Ardincasa  d' Ardincasa  e  Filippo  Casapieri  furono  tenuti 
in  grande  estimazione  nella  patria,  e  vennero  incaricati  in 
affari  di  sommo  rilievo,  ed  in  diverse  occasioni  spediti  am- 
basciatori all'Imperatore.  Mollo  stimato  fu  pure  Bolso  di 
Bolso,  mandato  parimente  ambasciatore  all'Imperatore  nel 
1211,  per  farlo  risolvere  o  di  mantenere  la  promessa  latta 
alla  sua  Repubblica,  o  di  darle  il  castello  Bonifacio,  o  di  at- 
terrarlo. Egli  ebbe  pure  la  dignità  consolare.  In  un  islrumento 
rogato  da  Guiscardo  di  Bernardino  da  Silva  Lunga  l'anno 
1207,  si  leggono  tra  i  nomi  dei  senatori  pisani  quei  di  Bolso 
q.m  Pietro,  q.m  Albizone  Casapieri,  di  Albizo  Caldere  e  Pel- 
lugio  q.m  Turco.  Tutti  questi  illustri  personaggi  giurarono 
nella  loro  qualità  al  podestà  di  Volterra  alcune  condizioni  di 
lega  incontrate  fra  i  Pisani  ed  i  Volterrani. 

Ranieri  Bavosi,  Gano  delle  Stattere  e  Pietro  Casapieri, 
tutti  valorosi  e  celebri  capitani^  si  trovarono  nell'armata  che 
andò  contro  i  Genovesi,  quando  i  Pisani  furono  rotti  alla  Me- 
loria.  Nell'armi  si  distinsero  pure  Benedetto  Taccoli  e  Guido 
di  Rabito,  che  militarono  nelle  guerre  del  Piemonte.  Neri 
Turchio,  uomo  molto  illustre,  come  anziano   della   città  di 
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Pisa,  giurò  la  pace  tra  le  città  di  Pisa,  Firenze  e  Lucca  nel- 
l'anno 1294. 

Fiorirono  nel  secolo  xiv  in  questo  illustre  lignaggio  e 
consorteria  i  personaggi  de'  quali  ora  daremo  alcuni  brevis- 
simi cenni. 

Guido  di  Turchio  fu  ambasciatore  per  la  sua  Repub- 
blica a  Roma  nel  1300,  e  nell'anno  susseguente  fu  amba- 
sciatore a  Tunisi,  e  ad  Algeri  Andrea  delle  Stattere. 

Lotto  Ardincasa  fu  podestà  e  capitano  di  Vico  Pisano. 

Roberto  delle  Stattere  ebbe  nel  1319  il  vescovato  d'Albi 
in  Francia. 

Albizo  delle  Stattere  fu  uno  degli  oratori  mandati  a 
Siena  per  comporre  la  pace  con  le  città  della  Lombardia 
e  della  Toscana,  e  quindi  andarono  ambasciatori  a  Castruc- 
cio  nell'anno  1323. 

Gorrado  fu  capitano  di  tutta  l'isola  d'Elba  nel  1551, 
ed  il  figlio  di  lui  Sigerio  cavaliere,  fu  nel  1571  vicario  di 
tutta  la  Maremma,  e  nel  1575  della  Val  d'Era.  Egli  fu  pure 
podestà  di  Castiglione  della  Pescara  nel  1573,  ed  ambascia- 
tore all'Arcivescovo  di  Pisa  nel  1586. 

Simone  nel  1548  venne  dichiarato  castellano  della  Ver- 
ruccola,  poi  di  Garfagnana  e  di  Pontito  nel  1554.  Per  ultimo 
fu  podestà  della  Pescara. 

Matteo  fu  vicario  della  Garfagnana  nel  1555. 

Leone  fu  capitano  e  castellano  nel  1550,  e  nel  1554 
andò  capitano  a  Sarzana. 

Un  altro  Albizzo  delle  Stattere  fu  successore  a  Cione  in 
Sarzana,  poi  capitano  a  Castiglione,  Garfagnana,  ec.  Quindi 
console  di  Garfagnana  nel  1595. 

Saracino  di  Vanni  Bavosi  ebbe  il  capitanato  di  Suga- 
reto,  di  Vada  e  di  Rossignone.  Fu  degli  anziani  di  Pisa,  dopo 
d'essere  stato  castellano  della  Ròcca  Madore  di  Livorno. 
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Niccolò  di  Lotto  Taceoli  fu  ambasciatore  per  la  repub- 
blica Pisana  al  cardinale  Egidio  Albernozo,  legato  aposto- 
lico e  vicario  di  Santa  Chiesa  in  Italia. 

\  (Minerò  nei  secoli  susseguenti,  estintesi  già  le  consor- 
terie, alcuni  membri  di  questa  illustre  casa  di  Casalpieri 
incaricati  dalla  repubblica  di  Pisa  in  varj  governi  e  nelle 
guerre   che   insorsero   tra  i   Fiorentini    ed  i  Pisani. 

Nel  numero  di  questi  capitani  si  distinse  Matteo,  che 
fu  ambasciatore  al  Granduca  Cosimo  nel  1557,  ed  ebbe  al- 
tre ambascerie  per  affari  importantissimi  della  sua  patria. 

Flaminio,  suo  figlio,  attese  alle  lettere  e  particolarmente 
alle  leggi  ed  alle  matematiche  in  cui  riusci  uomo  sapiente 
e  molto  profondo. 

L'insigne  pietà  di  questa  nobile  famiglia  viene  partico- 
larmente ricordata  dalle  fondazioni  e  dell'ospedale  di  Pisa  (cui 
lasciò  tutto  il  suo  patrimonio  Gaetano  Casapieri),  e  del  mo- 
nastero della  Certosa  di  quella  città,  cui  Leo  Bolsi  di  Casa- 
pieri lasciò  una  somma  ingente  di  danaro. 

Questa  famiglia  porta  per  arma  uno  scudo  diviso  in  due 
campi:  nero  il  superiore  e  d'argento  l'inferiore.  È  questa 
precisamente  l'arma  di  cui  fa  uso  la  città  di  Siena. 
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t/BBERO  i  Gavazza  di  Sai  uzzo  origine  da'  Cannagli  uola. 
e  salirono  in  grande  rinomanza  per  tre  illustri  vicarj  generali, 
sortiti  dalla  loro  prosapia.  Il  secondo  di  essi,  chiamato  Fran- 
cesco, viene  onoratamente  commendato  dall'Alberti  nella  sua 
Descrizione  d'Italia.  Molti  altri  insigni  dottori,  consiglieri  dei 
marchesi  loro  principi,  valorosi  capitani  ed  ufficiali  di  guerra, 
fiorirono  in  questa  nobile  famiglia.  Tra  questi  ultimi  non  si 
può  tacere  di  Bernardino,  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
e  de1  signori  di  Cervignasco,  il  quale  dopo  aver  prestata  lun- 
ghi servigi  nelle  guerre  del  Piemonte  con  cariche  onorevolis- 
sime nella  cavalleria ,  siccome  avea  fatto  Paolo  suo  padre ,  fu 
creato  luogotenente  nel  governo  della  città  di  Saluzzo  e  suo 
marchesato. 

Portano  per  Arma  un  quagliastro,  pesce,  d^rgento  posto 
in  banda  in  campo  Azzurro.  Per  cimiero  sorgono  tre  piante 
verdi  fiorite  d^ro,  alle  quali  sovrasta  un  sole  pur  d'oro,  col 
motto:  Aret  quoi  qui'l  soit. 


eE^I  0  CENXIDI  jMEDOLE 


M  usmr 


CENI 


lu  antichissima  famiglia  Ceni,  che  trae  il  cognome  e 
la  origine  da  una  terra  chiamata  Ceno  nella  Valle  Seriana, 
(siccome  leggiamo  alla  pag.  41  de\V  Istoria  quadripartita  di 
Bergamo  e  suo  territorio,  di  F.  Celestino,  sacerdote  cappuc- 
cino), produsse  una  serie  di  distinti  personaggi  e  fiorisce 
tuttora  in  Medole,  riconosciuta  nell'avita  sua  nobiltà  da 
S.  M.  I.  R.  A. 

Porta  per  arma  un  campo  d'argento,  con  una  pianta 
verde  accompagnala  da  due  teste  di  moro  affacciate;  ed  il 
capo  dell1  impero. 
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DÌ  GENOVA 


V  enne  la  famiglia  Cicala  annoverata  tra  le  più  antiche 
e  nobili  della  città  di  Genova,  ed  ebbe  in  quella  Repubblica 
tante  cariche  e  dignità,  quante  si  possono  dai  nobili  deside- 
rare maggiori.  Essa  acquistò  molta  riputazione  e  fama  di 
gloria  militare»  nelF  epoca  che  la  Genovese  repubblica  era 
molestata  dalle  armi  dei  Visconti,  duchi  di  Milano. 

Giorgio  Rubertelli  ci  lasciò  scritto,  che  il  primo  ad 
assumere  un  tale  cognome  di  Cicala  fu  Pompeo,  valoroso 
soldato  di  Ventimiglia,  contado  della  Liguria.  Quale  ne  sia 
stata  la  ragione  di  una  tale  denominazione,  è  questo  uno  di 
quei  fatti  che  restano  avvolti  nel  bujo  dell'1  ignoranza.  Don 
Filadelfo  Mugnos  nel  suo  Teatro  genealogico  delle  famiglie 
Siciliane  riferisce  intorno  air  origine  di  questo  cognome  un 
racconto  tale  che  ha  F  aspetto  di  una  favola.  Egli  si  esprime 
nel  modo  seguente:  ((Mentre  si  stava  combattendo,  ovvero 
per  dare  il  segno  della  battaglia  dair  esercito  Genovese  e 
Pisano,  venne  verso  quel  di  Genova  una  compagnia  di  cicale 
cantando  a  loro  modo,  e  posarono  sovra  il  capo  di  Pom- 
peo, e  dMndi  volando  si  partirono;  perlochè  si  suscitò  gran 
paura  e  sussurii  neir esercito,  perchè  chi  F  haveva  preso 
in  buono  e  chi  in  malo  augurio,  finalmente  a  risposta  di  un 
indovino,  per  quel  di  usci  co*1  carico  di  Capitano  de1  Genovesi 
il  Pompeo  contro  i  Pisani,  che  dopo  valoroso  combattimento 
delFuna  e  delF  altra  parte  ne  riportò  Pompeo  co''  glorioso 
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grido  la  vittoria,  oncT  egli  in  segno  di  quest*'  honore  pose 
nel  suo  scudo  le  cicale  d^oro  in  campo  azzurro,  che  poscia 
i  suoi  successori  per  cagion  di  matrimonii  e  successioni  di- 
minuirono le  cicale  chi  in  sette,  e  chi  in  cinque,  accompa- 
gnandole con  altre  armi,  e  ciò  si  scorge  a''  tempi  nostri 
nella  vivente  famiglia  Cicala  di  Genova,  che  fa  per  arme 
r  aquila  imperiale  d*1  argento  in  campo  rosso,  con  molte  Cicale 
dintorno  in  una  fascia  azzurra». 

Ma  noi  abbandonando  la  presunzione  d1  indovinare  la 
causa  di  questo  cognome,  ci  accingeremo  a  nominare  breve- 
mente quali  furono  i  personaggi  più  distinti  di  questo 
illustre  casato. 

Giulio  Cicala  fu  capitano  valorosissimo  e  cavaliere  for- 
nito di  tutte  le  doti  ginnastiche  de"1  suoi  tempi. 

Guglielmo  Cicala  fu  console  della  repubblica  Genovese 
nel  1112. 

Un  altro  Giulio  fu  chiarissimo  capitano,  anzi  uno  dei 
più  celebri  del  suo  secolo,  e  fiorì  sotto  Carlo  I  re  di  Napoli. 

Andreasso  e  Pompeo  II  Cicala  prestarono  importantis- 
simi servigi  militari  al  re  Federico  II  contro  gli  Angioini. 

Gio.  Annibale  e  Teodoro  Cicala  seguirono  i  vessilli  del 
re  Martino,  quando  questi  si  recò  al  conquisto  di  Sicilia. 

Antonio  e  Francesco  Cicala  furono  gentiluomini  Geno- 
vesi tenuti  in  alta  estimazione  presso  il  re  Alfonso.  Si  crede 
che  da  questo  Francesco  sia  derivata  la  famiglia  Ferrarotto 
di  Leontini,  la  quale  fu  larga  progenitrice  di  molti  gentil- 
uomini, che  nel  1458  vennero  ascritti  nella  matricola  della 
dignità  senatoria  di  Genova.  E  da  questi  ne  provenne  Alfio 
Secreto  di  Leontini,  che  procreò  Tommaso,  Erasmo,  Fran- 
cesco, Domenico  ed  Antonino. 

I  tre  primi  furono  promossi  alla  dignità  senatoria,  nella 
quale  si  acquistarono  una  bella  rinomanza,  e  gli  altri  due 
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si  dedicarono  alio  studio  delle  leggi,  e  riuscirono  distinti 
avvocati.  -  Anzi  quest'ultimo  si  stabili  nella  città  di  Messina, 
e  lu  molle  volte  Giudice  Slraticotiale,  ed  ultimamente  giudice 
del  regio  Concistoro.  —  Esso  procreò  Vincenzo,  ch'ebbe  la 
stessa  carica,  e  scrisse  un  trattato  legale  (De  Inimicitiis),  ed 
un  altro  sopra  la  preminenza  Slraticotiale.  Si  congiunse  in 
parentado  coi  Falarana,  ed  ebbe  per  figlio  Carlo,  uomo 
peritissimo  nelle  leggi. 

Usano  i  Ferrai-otti  per  arma  una  banda  d'oro  in  campo 
azzurro  con  cinque  cicale:  due  di  sotto  e  tre  di  sopra. 
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o 

DE  CONTURBIA 

DI  NOVARA  E  MILANO 


Alle  memorie  già  da  noi  pubblicate  intorno  a  questa  famiglia  nella  prefazione 
del  volume  III  di  quest'opera,  aggiungiamo  il  seguente  Albero  Genealogico. 

L'arma  consiste  in  due  leoni  d1oro  rampanti  ed  affacciati,  con  una  stella  dello  stesso 
in  campo  rosso,  col  capo  dell1  impero.  Per  cimiero  un  leone  nascente  d'oro,  col  motto  For- 
titudo. 
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Pietro,  1527, 
de1  signori  di  Castel  Conturbia,  signore  delle  decime  di  Revislate, 

feudatario  e  confaloniere  della  chiesa  di  Novara. 

Instromento  22  gennajo  detto  anno,  rogato  da  Bernardino  de  Noli, 

ed  altro  dei  17  marzo,  rogato  da  Lorenzo  da  Revislate 

I 

Cristoforo, 

feudatario  e  confaloniere  come  sopra,  ambasciatore  all'Imp.  per  la  patria. 

Instromento  12  luglio  1550,  rogato  Gabriele  de  Annoro, 

altro  11  decembre  1552,  rogato  Gio.  Maria  de  Chiappil 

I 

Pier  Paolo, 

coi  predicati  come  sopra. 

Instromento  del  1552  citato,  ed  altro  del  1558 , 

rogato  Ajcardi 

I 

Nob.  e  Magnifico  Cristoforo,  G.  C. 

Instromenti  del  1585,  rogato  Bossi,  e  del  1591,  rogato  Sovico 

I 
Illustrissimo  Fabrizio,  giureconsulto. 

{Vedi  Tav.  II.) 
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Tav.  IT. 


Illustrissimo  Fabrizio,  G.  C. 

(  Vedi  Tav.  I). 

Feudatario  e  confaloniere  come  sopra,  giudice  delle  monete, 

indi  del  Gallo  e  del  Cavallo,  de'  vicari  generali  del  ducato  di  Milano, 

capitano  di  giustizia,  questore  del  magistrato  straordinario 

e  regio  ducal  senatore  di  Milano. 

Instromento  del  1651,  rogato  de  Comite,  altro  del  1651,  rogato  Zanoja, 

patente  del  1656  e  diplomi  del  1660  e  1666 


Conte  Giuseppe  Maria , 

feudatario  e  confaloniere  come  sopra, 

luogotenente  colonnello  per  S.  M.  Cesarea. 

Instromento  50  agosto  1680,  rog.  Avogadro. 

Lettere  ducali  11  marzo  1688. 

Diploma  del  consiglio  generale 

della  città  di  Novara,  16  luglio  1668, 

rogato  dal  cancelliere  Pietro  Paolo  Calciate 

Conte  Carlo, 

feudatario  e  confaloniere  come  sopra, 

dei  XII  della  provigione  della  città  di  Milano. 

Instromento  8  giugno  1714, 

rogato  Antonio  Galvagna, 

attestazione  del  cancelliere  del  Tribunale 

di  provigione  de  Margheritis, 

22  febbrajo  1770. 


Marchese  Cristoforo,  G.  C, 

feudatario  e  confaloniere  come  sopra, 

regio  avvocato  fiscale  in  Pavia, 

indi  giudice  pretorio  della  provincia  Pavese, 

e  vicario  della  Martesana. 

Instromento  15  agosto  1665, 

rogalo  Francesco  Bernardigi. 

Lettera  di  Carlo  Ferdinando 

duca  di  Mantova  e  Monferrato, 

11  marzo  1668. 
Instromento  11  agosto  1689 


Marchese  Gio.  Battista, 

capitano,  confaloniere 

e  feudatario  come  sopra. 

Instromento  del  1706, 

rogato  Giudiciano. 


D.  Fabrizio, 

feudatario  e  confaloniere 

come  sopra. 

(  Vedi  Tav.  III). 


Illustrissimo  D.  Cesare, 

feudatario  e  confaloniere 

come  sopra, 

altro  dei  XII  probi  viri 

per  F  ufficio  delle  strade. 

Instromento  del  1708, 

rogato  de  Regibus, 

ed  altro  del  1716, 

rogato  Airoldi. 
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ISob.  Fabrizio, 

{Fedi  Tav.  II.) 

Confaloniere  e  feudatario  come  sopra. 

Instrumento  IO  aprile  1G95,  rogato  Gio.  Balt.  Airoldi , 

50  giugno  1700,  rogato  de  Regibus 


Tav.  111. 


Illustrissimo  D.  Carlo  Cristoforo,  n.  1710, 

feudatario  e  confaloniere. 

Inslromenlo  del  1743  e  1748 


Giulio, 

feudatario  e  confaloniere, 

giureconsulto  collegiato 

e  consigliere 

del  Tribunale  Criminale. 

Atto  di  apparizione  al  collegio, 

28  giugno  1779 


Francesco, 

feudatario 

e  confaloniere. 


Nob.  Carlo 


Nob.  Luigi, 
dottore  in  legge, 

aggiunto 
ali1!.  R.  Pretura. 


Illust.  D.  Cesare  Federico, 
n.  1712, 

feudatario  e  confaloniere 

come  sopra, 

descritto  nel  catalogo 

dei  nobili  patrizi  Milanesi, 

con  ordinanza 

delti  10  settembre  1711 

della  città  di  Milano. 

Instromento  del  1745, 

rogato  Marchetti 

Carlo  Fortunato,  n.  1751, 
feudatario  e  confaloniere 


Cesare  Federico 


Fabrizio, 

dottore  in  legge, 

consigliere  di  Governo 

referente 

all'I.  R.  Magistrato  Cam. 

assessore 

airi.  R.  Giudizio  super. 

di  Finanza. 


Luigi  Lorenzo. 

commendatore 

del  R.  Ordine  Sardo 

dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 

attuaro  all'  I.  R. 

Tribunale  Criminale. 


Fortunato, 

segretario  deiri.  R. 

Intendenza  delle  Finanze 

in  Milano. 
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DIACETO  o  DIACCETTO 

E 

CATANI  DI  DIACETO 


Dalle  antiche  scritture  risulla  che  la  famiglia  di  Pe- 
lago o  di  Diaceto  possedette  molte  terre  nelP  Aretino,  e 
che  ebbe  comune  V  origine  colla  famiglia  Albergotti,  pure 
nobilissima  d"1  Arezzo,  portando  ambedue  il  titolo  di  signori 
del  castello  di  Toppole;  ed  insieme  possedendo  nel  terri- 
torio Aretino  oltre  il  castello  di  Toppole,  Verrazzano,  Ar- 
giano,  Bononi,  Staggiano,  Pitigliano,  Laterma,  Bagnoro, 
Pianeltolo,  Yallialla,  ed  altri.  Ma  dividendosi  poi  la  signo- 
ria in  Alberigo  e  Bernardo,  figliuoli  di  Rainero  quondam 
Alberigo  di  Tebaldo,  Alberigo  costituito  signore  del  Bagnoro, 
di  "Verrazzano  e  di  Staggiano  fu  il  progenitore  degli  Alber- 
gotti; e  Bernardo  signore  di  Toppole,  Piannettolo  e  di  Val- 
lialla,  acquistando  poi  dal  monastero  di  Camaldoli  Pelago  e 
Diaceto,  da  lui  discesero  i  Diaceto  o  Catani  di  Diaceto. 

Da  Bernardo  nacquero  Errigo,  Lamberto  ed  Alberigo 
padre  di  Tebaldo,  Bernardino  ed  Astorre. 

Da  Astorre  nacque  Ugone  detto  Guidalotto  ed  Uvolotto, 
e  Quinta  vali  e. 

Astorre  II  di  Guidalotto  fu  padre  di  Rinieri,  di  Guido 
detto  Guidalotto. 
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Da  Astorre  HI,  figlio  di  Guido,  discende  Recco,  che 
venne  a  Firenze,  ove  fermò  sua  stanza  e  continuò  la  famiglia. 

Da  Quintavalle,  figliuolo  del  primo  Guidalotto,  nacque 
Ildebrando,  padre  di  Quintavalle  signor  di  Vallialla,  il  cui 
ramo  fu  detto  De  nobìlibus  de  Pomina. 

La  linea  di  Sicilia  fu  procreata  da  Guglielmo,  figliuolo 
primogenito  di  Recco,  il  quale  essendo  corso  in  difesa  del 
re  Federico  nelle  guerre  di  Sicilia,  ottenne  dallo  stesso  re 
il  seguente  onorifico  privilegio. 

F rider  icus  Dei  gr citici,  etc. 

Nobilibus  et  prudentibus  viris  universis  Dominis  officiali- 
bus,  Regiis,  praesentìbus  et  futuris  per  Siciliani  constitutis,  nec 
non  Bando,  et  Judicibus,  et  Juratis,  et  personis  aliis  civitatis 
Panormi  fidelibus  suis,  graliam  et  bonam  voluntatem.  Cimi 
inter  alios  strenuos  milites  in  Siciliani  ad  nostrani  defensionem 
transfretaverit  nobilis  Guilielmus  de  Aceto  miles  de  Florentia, 
ex  Cataneis  seu  Dominis  Castelli  de  Aceto  in  Tuscia,  noster 
nuper  culmini  in  curia  nostra  praesens  exposuit,  ac  nostrae  cel- 
situdini patentes  litteras  ostendit,  per  quas  supplicanti,  cum  ex 
Roberto  de  Aceto  Roger ii  comitis  recolendae  memoriae  genero, 
et  ex  Guarino  ejus  filio  olim  magno  Siciliae  cancellano  tam- 
quam  oriundum  in  civeni  et  incolam  regni  nostri  aggregari 
debere.  Nos  igitur  ex  regiae  dignitatis  debito  angimur,  cuncto- 
rum  jidelium  obsequia  aeque  dignis  praemiis  compensare  multo 
fortius  tenemur  illos  extollere,  quod  ex  antiquo,  et  per  illustri 
stipite  natura  produxit,  ac  nobilitas  sanguinis  per  grandia  sa- 
tis,  et  notabilìa  servitia  gratos  et  acceptos  reddit,  praesentis  pri- 
vilegii  serie  eidem  Guilielmo,  ex  utroque  parente,  nobili  genere 
procreato,  nostri  regni  incoiatimi,  tamquam  ex  sopradictis,  ut 
nobis  constai,  Roberto  et  Guarino   niilitibus  descendenti  regia 
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liberalitate  concedi mws,  insuper  volentes  eundem  Guilielmum 
omnibus  immunilalibus  et  gratiis  prosequi,  cum  consideratione 
omnium  pravmissorum.  et  devotionis  sincerae,  quam  idem  Giu- 
livi mus  erga  majestatem  nostrani  gessit  et  gerita  maxime  quia 
in  istis  calamitosis  temporibus  et  regni  revolutionibus ,  contro, 
majestatis  nostrae  rebelles  strenue  pugnavit,  et  prò  nostri  no- 
ni inis  exaltatione  pericula,  labores  et  damna  minime  formidavit, 
sed  semper  culmini  nostro  proximus,  praesertim  dum  magna 
urgebamur  necessitate,  personam  nostrani  a  gladiis  proditorum 
generose  ac  fideliter  defendit  pì'opter  tam  ardua  et  notabilia 
servitia  eidem  Guilielmo  militi,  ex  speciali  gratia  civilitatem 
nostrae  felicis  urbis  Panormi  concedimus.  Mandante  propte- 
rea  justitìario,  militibus,  nec  non  Bando,  Judicibus,  Juratis,  et 
personis  aliìs  nostrae  felicis  urbis ,  ut  eundem  Guilielmum 
tamquam  concivem  accipiant  et  tradente  ac  omnibus  privilegiis, 
gratiis,  inimunitatibus,  honoribus  gaudeat,  quibus  cwes  ex  con- 
cessionibus  nostris  vel  illustrami  praedecessorum  nostrorum 
regimi  bonae  memorine  fruì  et  gaudere  soliti  sunt,  ac  etiam  ad 
numera  publìca  et  caetera  ejusdem  civitatis  officia  tamquam 
unus  ex  nobilibus  civibus  admittatur.  Ad  abbundantiorem  quo- 
que gratiam  eundem  nobilem  militèm  et  familiarem  nostrum 
ab  omni  jure  collectae  regiae  ac  etiam  ab  omnibus  vexatione  et 
molestia  qualibet  angariarum,  et  a  dohanae  dricturis  nostrae 
curiae,  debitis,  ita  ut  nihil  dohanerii  de  rebus  suis  inquirere  de- 
beant  illuni  suosque  haeredes  per  totum  regnimi  nostrum  Sici- 
liae  liberos  et  exeniptos  per  excellentiam  nostrani  declaramus, 
insuper  ut  extra  Siciliani  a  portu  nostrae  felicis  urbis  salmas 
centum  frumenti  extrahere  libere  a  juribus  exiturarum,  dum 
vixerit  libenter  concedimus. 

Datimi  JNoti  8  junii,  11  ind.  1512. 

Ad  quarum  sacrarum  regiarum  litterarum  executionem  cu- 
pientes  tam  debite  quam  devote  procedere,  receptis  ipsis  regium 
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privilegium  in  nostris  actis  conservavi  mandavimus,  ac  supra- 
scriptum  nobilem  militem  in  nostrum  accectavimus. 

Scriptum  in  urbe  felici  Panarmi,  Ex  lib.  auctorum  10, 
11  ind.  1312,  et  12  foL  42  conservato  in  oficio  illustrissimi 
Senatus  hujus  fel.  urbis  Panor.  Extracta  est  praesens  copia 
hodie  die  15  novemb.,  10  ind.  1642.  Colat.  Salvo  Chacon  magi- 
ster  notarius  Michael  de  Amico  act. 

Gabbate  Giuseppe  Planzone  descrivendo  la  linea  dei 
Diaceto  di  Sicilia,  disse  che  questo  Guglielmo  esercitò  tutte 
le  cariche,  ed  in  particolare  quella  di  pretore,  dignità  assai 
stimata  in  Palermo  e  che  non  conferivasi  se  non  a  persone 
ragguardevoli  e  di  esperimentata  prudenza. 

Guglielmo  generò  Giacomo  ed  Acezio.  Il  primo  fu  gran 
giustiziere  del  Valdemona:  di  lui  si  legge  memoria  in  una 
lettera  indirizzatagli  dal  senato  di  Palermo  a  Messina,  nella 
quale  gli  raccomanda  i  sindaci  della  città  di  Palermo,  ed  in 
essa  si  legge: 

Magnifico  Domino  Nobili  Viro  Domino  Jacobo 

De  Aceto  Guilielmi  Militis  filio  Domini  Regis 

Consiliare  et  familiario,  ac  Regis  Justitiario 

Vallis  Demonae  nostro  Concivi  Messanae 

Proregio  Servitio  Moranti  Bajulus 

Judices  Jurati  Universique  homines 

Felicis  urbis  Panormi  cum  reco7nmendatione  se  ipsos. 

Acezio  si  trova  sottoscritto  ad  un  pubblico  atto  del  se- 
nato della  medesima  città,  Acetius  de  Aceto  nobilis  Guilielmi 
militis  flii. 

Pietro,  figliuolo  di  Giacomo,  non  fu  inferiore  al  padre, 
essendosi  distinto  per  sommo  valore  nelP  abbattere  i  ribelli 
in  Messina.  —  Il  Planzone  riporta  le  seguenti   parole  del 
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privilegio  del  re  Pietro  II  concesso  a  questo  personaggio:  Pe- 
trus filius  Jacob i  de  Aceto  mtlitis,  ac  V^allis  Dcmonae  justitiarii 
sua  7iobis  expositionc  narrami  quodque  sistentibus  meritis , 
atquc  scn'itiis  quondam  nobilis,  et  dilecti  consiliarii  nostri  Gui- 
lielmi  dìcti  quondam  Recci  de  Aceto^  praelibati  avi  sui,  etc. 
Riporta  anche  il  suddetto  Planzone  altri  privilegi  e  conferme 
a  lui  fatte  dal  re  Lodovico  e  dalla  regina  Giovanna,  nei  quali 
viene  commendato  il  suo  valore  ed  i  servigi  prestati  alla 
corona.  Da  lui  discendono  Giovanni  e  Bartolommeo. 

Bartolommeo  fu  capitano  della  città  di  Lentini,  Cum  co- 
gnitione  cansarum  criminalium,  condizione  solita  a  conferirsi 
a  quei  del  sangue  reale.  Fu  inoltre  fatto  castellano  del  regio 
castello  della  Licata,  carica  assai  rilevante  in  quei  tempi 
per  T  importanza  del  luogo,  come  risulta  dalle  patenti  dello 
stesso  re  Federico. 

Giovanni,  primogenito  di  Pietro,  si  distinse  nella  car- 
riera militare  ed  ottenne  privilegio  dal  re  Federico. 

Niccolò  e  Guglielmo,  figli  di  Giovanni,  ottennero  un 
privilegio  assai  ampio  da  Martino  e  Maria  regi  di  Sicilia, 
per  il  quale  dopo  molte  onorevoli  parole,  Guglielmo  fu 
creato  cameriere  ordinario  del  regno,  e  Niccolò  gran  ca- 
merlingo,  con  esenzione  di  tutti  i  dazi  e  regie  gabelle. 

Alfonso,  figlio  di  Niccolò,  nel  privilegio  che  riportò  dal 
suddetto  re  Martino  vien  chiamato  padrone  e  signore  della 
nave  detta  S.  Raimondo.  Egli  fu  padre  di  Pietro,  dal  quale 
discende  Niccolò,  capitano  d^arme  e  vicario  generale  di  Val- 
demona.  Egli  stabilì  la  sua  discendenza  nella  città  di  Traina, 
ove  fu  spedito  per  comporre  alcune  dissensioni  insorte  tra 
il  popolo. 

Ma  per  ritornare  ai  Diaceti  di  Firenze,  diciamo  che 
Recco,  oltre  di  Guglielmo,  fu  padre  di  Porcello,  di  Domenico 
e  di  Mugnajo;  e  da  quest^ ultimo  uscì  numerosa  prole  e  si 
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formarono  i  due  rami  principali  di  Firenze  e  di  Francia,  e 
quest1  ultimo  risplendette  sopra  gli  altri,  come  osserveremo 
più  avanti. 

I  personaggi  di  questa  famiglia,  del  ramo  che  si  stabilì 
in  Firenze,  si  distinsero  per  le  molte  cariche  sostenute  e 
per  le  ambascerie  in  cui  furono  impiegati,  e  tra  questi: 

Porcello  fu  confaloniere  della  Repubblica  e  quindi  com- 
missario a  Pescia,  che  si  sottopose  ai  Fiorentini. 

Carlo  fu  governatore  di  Pisa,  e  nelPanno  1477  coman- 
dante alla  montagna  di  Pistoja,  e  cinque  anni  dopo  presiedè 
in  Val  d^Elsa. 

Bernardo  suo  figliuolo  fu  vicario  in  Valdisievole  nel- 
Panno 1475,  podestà  di  Pistoja  nel  1487,  commissario  nella 
provincia  di  Pisa  nel  1495,  e  poco  dopo  commissario  gene- 
rale in  Castrocaro.  Nella  guerra  di  Pisa,  essendo  de1  IO  di 
guerra,  fu  creato  da'5  suoi  colleghi  commissario  con  amplis- 
sima facoltà.  Fu  in  seguito  capitano  di  Volterra  e  commis- 
sario generale  del  campo  nel  1505.  Ma  sopra  tutti  si  distinse 
il  conte  Paolo  Diaceto,  che  sostenne  le  prime  cariche  nella 
magistratura.  Fu  pretore  di  S.  Geminiano,  Pescia,  Prato  e 
Pistoja,  e  nove  volte  fu  ambasciatore  a  diversi  principi  per 
trattare  affari  di  grande  importanza.  Chi  desidera  più  di- 
stinte notizie  di  questo  grand^uomo  legga  la  sua  vita  descritta 
da  Bartolomeo  Fonzio,  come  pure  il  Gamurrini  e  Scipione 
Ammirati  nell'albero  di  questa  famiglia. 

Un  altro  Paolo,  figlio  del  primo,  fu  capitano  di  Arezzo 
e  d'  altri  luoghi. 

Francesco  celebre  filosofo,  del  quale  scrisse  la  vita 
Benedetto  Varchi,  lesse  pubblicamente  filosofìa  nello  studio 
Fiorentino.  Ebbe  tutte  le  prime  cariche  nella  magistratura, 
e  lasciò  le  seguenti  opere  dedicate  ad  alcuni  grandi  perso- 
naggi de1  suoi  tempi. 
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I.°  Una  parafrasi  sopra  i  quattro  libri  del  Ciclo  (T  Ari- 
stotile. 

2.°  Tre  libri  intitolali:  De  Pulchro. 

5.°  Tre  libri  d1 Amore. 

4.°  Panegirico  <F Amore. 

i».°  Una  parafrasi    sopra  i  quattro  libri    delle  Meteore 
d'Aristotile. 

6.°  Una  parafrasi  sopra  gli  otto  libri  della  Fisica  d'Ari- 
stotile. 

7.°  Una  parafrasi  sopra  la  Politica  di  Platone. 

8.°  Una  parafrasi  sopra  il  dialogo  di  Platone,  chiamato 
il  Teage,  ovvero  della  Sapienza. 

9.°  Una  parafrasi  negli  Amatori  di  Platone,  ovvero  della 
Filosofia. 

IO.0  Un  commento  sopra  il  libro  di  Plotino  dell'Essenza 
deir  anima. 

11.0  Una  dichiarazione  sopra  quei   versi  di  Boezio,  i 
quali  incominciano  : 

Tu  triplicis  Medam  naturae  cuncta  moventem. 

12.°  Alcune  prefazioni  sopra  diverse  materie. 

15.°  Alcune  epistole  a  diversi  amici,  nelle  quali  si  spie- 
gano molti  dubbii  di  filosofia. 

14.°  ed  ultimo  suo  lavoro,  fu  un  commento  sopra  il 
convivio  di  Platone. 

Il  celebre  Ficini,  che  fu  suo  precettore  negli  studj  filo- 
sofici, gP  indirizzò  il  seguente  elogio  nella  sua  Parmenide  al 
cap.  84:  —  Sed  cium  pulchritudinem  hic  divinavi  commemoro, 
commemorare  fac  est  Franciscum  Diacetum,  dilectissimiim  cum- 
platonìcum  nostrum,  de  hac  ipsa  pulchritudine  quotidie  malta 
pulcherrìmaque  scribentum,  quem  sane  virum  ad  Platonicam 
sapientiam  natura,  qeniusque  formavisse  videtur. 
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Tra  i  suoi  figliuoli  risplendette  nella  religione  Dome- 
nicana Angiolo,  il  quale  pei  suoi  ottimi  costumi  e  buoni  studi 
fu  fatto  sei  volte  provinciale  nella  sua  religione,  ed  in  fine 
vicario  generale  di  tutto  V  Ordine.  Il  pontefice  Pio  V  gli 
conferì  il  vescovato  di  Fiesole,  che  rinunciò  poco  dopo  nelle 
mani  dello  stesso  Pontefice,  e  mori  nel  convento  di  Fiesole, 
ove  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fu  posto  il  suo  sepolcro  in 
marmo  con  la  seguente  iscrizione  : 

REVERENDISSIMO  PATRI 

ANGELO  CATANEO  DIACETIO  PATRITIO 

FIORENTINO  IIUJUS  VENERABILE  ORDINIS  AB  INEUNTE 

RETATE  SODALI  IN  EA  OMNIBUS  MUNERIBUS  HONORIBUSQUE 

PERFUNCTO  DEMUM  IN  EPISCOPUM  FAESULANUM  MERITISSIME 

ASSUMPTO  IN  PONTIFICALI  ADMINISTRATIONE  VERBO  ET  EXEMPLO 

LAUDABILITER  VERSATO  REVERENDISSIMA  D.  FRANCISCUS 

NEPOS  ET  IN  EPISCOPATU  SUCCESSOR  CONSCIUS  PATRUI 

VOLUNTATIS  ET  PROPENSIONE  IN  HANC  SACRAM 

FAMILIAM  GENTILI  DE  SE  OPTIMO  MERITO 

POSUIT  VIXIT  ANNOS  LXXXI 

OBHT  DIE  V  MAÌJ  ANNO 

MDLXXIV 

Nella  facciata  della  stessa  chiesa,  ove  vedesi  S.  Antonino 
nell'alto  di  ricusare  V arcivescovato  di  Firenze  conferitogli 
da  Eugenio  IV,  leggesi  sopra  tavola  di  marmo  riscrizione 
seguente  risguardante  questa  famiglia. 

RICUSANDO  S.   ANTONINO    l' ARCIVESCOVADO, 

PAOLO  DA  DIACCETO  AMBASCIATORE  RESIDENTE 

DI  FIORENZE  FA  ISTANZA  CON  LA  SANTITÀ 

DI  PAPA  EUGENIO  IV  CHE  GLIELO  FACCIA  ACCETTARE 
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Al  tempo  del  suddetto  vescovo  Angelo,  il  monastero  di 
S.  Maria  della  Neve  di  Prato  vecchio  ebbe  il  suo  principio; 
ed  al  tempo  di  Francesco  suo  nipote  furono  sacrale  le  vergini 
e  perfezionato  di  fabbriche  il  monastero.  Di  questa  fonda- 
zione apparisce  memoria  in  una  delle  due  iscrizioni  di  pietra 
poste  in  mezzo  dell'aitar  maggiore,  sopra  le  quali  sono  due 
grandi  stemmi  della  famiglia  Diaceto,  ed  eccone  il  tenore: 

REVERENDISSIMA  DOMINUS 

D.   FR.   ANGELUS  CATANEUS  DIACETIUS  ORD. 

PRED.   1NORILIS  PATRITIUS  FLORENTINUS  EPISCOPUS 

FiESULANUS  CONCESSIT   FACULTATEM  ET   POTESTATEM 

HOMINIRUS  ET  COMMUNITATI  OPPIDI  PRATI   VETERIS  AC 

REVERENDO  DOMINO  VINCENTIO  DE  GALASSIS  FUNDATORI  ERIGENDI 

PRAESENS   3IONASTERIUM  VIRGINUM  SUR  ORDINE  SANCTI 

DOMINICI  REGENDUM  PER  SE  ET  SUOS  IN 

EPISCOPATU  SUCCESSORES  DIE 

XXIX  MAY  MDLXVII 

Francesco,  nipote  di  Angelo,  si  diede  con  buon  esito 
alle  lettere,  ed  ebbe  un  canonicato  in  Santa  Maria  del  Fiore 
di  Firenze,  e  nel  1570  fu  dal  papa  Pio  Y  creato  vescovo 
di  Fiesole.  Sua  prima  cura  fu  il  trasporto  delle  reliquie  del 
glorioso  martire  SanfAlessandro,  già  vescovo  di  Fiesole,  le- 
vandole da  una  cassetta  di  legno  in  cui  si  conservavano,  e  rac- 
chiudendole  in  un  vago  sepolcro  di  marmo,  adornò  di  nobile 
pittura  la  facciata  delP altare  e  vi  pose  le  seguenti  parole: 

DIVI  ALEXANDRI  EPISCOPI  FAESULANUM  MARTYRISQUE 

OSSA  HACTENUS  IN  LIGNEA  PORTATILIQUE 

CAPSULA  HIC  ASSERVATA 

FRANCISCUS  CATANEUS  DIACETIUS  EJUSDEM  SEDIS 

ANTISTES  HOC  MARMORE  INCLUDENDA 

CURAVIT  ANNO  SALUTIS  MDLXXX 
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Fece  parimente  trasportare  in  più  nobile  luogo  il  glo- 
rioso corpo  di  S.  Romulo  primo  vescovo  di  Fiesole,  come 
si  legge  nelP infrascritta  memoria: 

REVERENDISSIMA  DOMINUS  FRANCISCUS  CATANEUS  DIACETIUS 
DOMENICA  III  JUNII  MDLXXXIII  QVM  INCIDIT  XV  KALEND.  JULII 
CORPUS  SANCTISSIMI  PATRIS  NOSTRI  ROMULI  A  BEATISS.  PETRO 
APOSTOLORUM  PRINCIPEM  IN  PRjESULEM  FiESULANUM  PRIMITUS 
ELECTI  DE  ANNO  MXXVIII  A  BO.  ME.  JACOBO  BAVARO  TUNC  TEM- 
PORIS  F.ESULANORUM  EPISCOPO  TRANSLATUM  EX  ANTIQUISS. 
CATHEDRALI  TUNC  AD  RADICEM  MONTIS  POSITAM  IN  INFERIO- 
REM  PARTEM  PRZESENTIS  BASILICHE  EX  QUO  ETIAM  LOCO  IPSUM 
MODEBNUS  ANTISTES  EADEM  RELIGIONE  DUCTUS  REMOVIT  ET 
IN  SUPERIOREM  AUGUSTIOREMQUE  ECCLESIA  PARTEM,  UT  CON- 
SPECTIUS  HONORIFICENTIUSQUE  HABERETUR  SUMMA  CU3I  DEVO- 
TIONE  LOCAVIT  PR&1TER  CAPUT  ET  ALTERUM  EX  BRACCHIIS 
QUAE  CONGRUIT  THECIS  AD  SERVANDA  POPULOQUE  CERTIS  TEM- 
PORIBUS OSTENDENDA  SEDULO  DEPOSUIT  ANNIVERSARIA  AUTEM 
DIE  DOMENICA  REDEUNTE  XXXX  DIERUM  INDULGENTIAM  IN 
FORMA  S.  R.  E.  TEMPLO  RELIQUIT 

Due  altre  memorie  di  questo  vescovo  si  trovano.  Nella 
prima,  posta  nella  cappella  dell'1  oratorio  di  S.  Jacopo  da  lui 
fatto  ricostruire,  si  legge: 

SACELLUM  HOC  ANTIQUITUS 

AB  EPISCOPIS  FAESULANIS  IN  HONOREM  DIVI  JACOBI 

ERECTUM  A  REVERENDISSIMO  D03IINO  FRANCISCO  CATANEO 

DIACETIO  EJUSDEM  CATHEDRA  PR2ESULE  INSTAURATO!  ET  CUM 

SOLITIS  INDULGENTI»  IN  ANNOS  SINGULOS  ITERATIS  IN 

MEMORIAM  EJUSDEM  SANCTISS.   APOSTOLI  CONSECRATUM 

FUIT.   ANNO  D03I.  MDLXXXIII  DIE 

VERO  XXIX  JUNII 
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Nella  seconda  posta  accanto  all'altra  del  vescovo  Angelo 
nel  monastero  di  S.  Maria  della  Neve  da  lui  perfezionato: 

POSTQUAM  ILLUSTRIS 

ET  REVERENDISSIME^  DOMINUS  D.  FRANCISCUS 

CATANEUS  DIACETIUS  EPISCOPUM  FiESUEARUM  UN  HOC 

MONASTERIO  RECENS  ERECTO  VIGENTI  DUORUM  VELUTI  PRIM1TIAS 

DEO  ORLATURAS  VIRGINUM  PROFITENTIEM  VOTA  SUSCEPERAT 

DIE  XXIX  SEPTEMBRIS    MDXXI   TEMPLUM  VETUS   HOC  DEO  DIV^E 

MARIiE  VIRGILI  CUNCTISQUE  SAINCTIS  SACRA VIT  ANNO  AR  ORBE 

REDEMPTO  MDLXXXII  DIE  XIII  MAJI  ELARGIENS  IN  EJUS 

ANNIVERSARIA  VISITATIONE  QUADRAGINTA 

DIERUM  PERENNEM  INDUEGENTIAM. 

Oltre  alla  pietà  e  religione,  a  cui  tutto  era  dedito  questo 
insigne  prelato,  lasciò  anche  non  dubbie  prove  del  suo  sa- 
pere colle  seguenti  opere  :  Undici  omelie  del  Sacramento 
sopra  la  sequenza  di  esso,  scritta  da  S.  Tommaso.  -  L/'Esa- 
merone,  distinto  in  sei  libri.  -  La  vita  di  Gesù  Cristo.  - 
La  vita  di  Maria  Vergine.  -  La  vita  di  S.  Domenico  vescovo 
di  Fiesole ,  e  di  più  altri  santi  vescovi  suoi  predecessori.  - 
Un  trattatello  delP autorità  del  Papa  sopra  il  Concilio.  -  Altro 
trattatello  della  superstizione  dell'1  arte  magica.  -  Tradusse 
il  De  Officiis  di  S.  Ambrogio,  e  PEsamerone.  -  Trasportò 
pure  nella  nostra  lingua  le  epistole  ed  i  vangeli  correnti,  e 
molte  altre  opere  necessarie  air  uso  del  sacerdote. 

Ebbero  i  Diaceto  diversi  patronati  di  Chiese ,  i  quali 
vengono  tutti  nominati  nelF  albero  di  questa  famiglia  illu- 
strato da  Scipione  Ammirato. 

11  ramo  di  Francia  e  di  Napoli  comincia  da  Lodovico 
q.  Jacopo,  di  Mugnajo,  di  Recco,  notato  nelP albero  genea- 
logico, il  quale  passato  in  Francia  al  servizio  della  regina 
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Caterina  Medici,  ebbe  la  carica  di  sopraintendente  della  sua 
casa.  Il  Re  ancora  Pebbe  in  particolare  considerazione:  lo 
fece  cavaliere  del  suo  ordine  e  gentiluomo  ordinario  della 
sua  camera,  onore  allora  riservato  non  die  a  persone  di- 
stintissime. Lodovico  comperò  la  contea  di  Castelvillano, 
una  delle  più  ricche  terre  della  Sciampagna,  di  cui  prese 
il  titolo,  e  fece  fabbricare  in  Parigi  uno  dei  più  sontuosi 
palazzi,  il  quale  fu  poi  chiamato  P Hotel  d3 O.  Le  sue  ric- 
chezze congiunte  alle  sue  buone  qualità  ed  alla  sua  nascita, 
furono  causa  che  la  regina  Madre  lo  preferì  ad  ogni  altro 
per  marito  di  madamigella  d'Atri,  chiamata  Anna  Acqua- 
viva  d'Aragona,  la  quale  teneva  presso  di  sé  per  essere  di 
alto  lignaggio  e  posseditrice  di  molti  ducati,  principati,  mar- 
chesati e  contee  nel  regno  di  Napoli,  essendo  figliuola  unica 
di  Giovanni  Francesco  Acqua  vi  va  d'Aragona,  duca  d'Atri  e 
di  Camilla  Caracciolo,  figlia  del  principe  di  Melfi  maresciallo 
di  Francia,  i  quali  erano  stati  spogliati  dei  loro  beni  per 
aver  abbracciato  il  partito  di  Francia. 

Da  questo  maritaggio  discendono  Scipione,  che  portò 
il  cognome  d'Acquaviva  e  di  Aragona  secondo  il  contratto 
di  suo  padre  e  di  sua  madre;  ed  una  figliuola  chiamata 
Angelica,  che  fu  maritata  al  signore  di  Anglure,  conte  di 
Burlemont,  ecc.,  ecc. 

Scipione  essendo  successo  a  suo  padre  nella  contea  di 
Castelvillano  si  ammogliò  con  Genevieffa  Doni  ,  donna  di 
rara  bellezza  e  dotata  d' ogni  virtù.  Fu  Scipione  uomo  molto 
distinto  nel  maneggio  delle  armi  e  ne  diede  assai  prove  in 
servizio  del  suo  Re.  Passò  a  Napoli  per  prender  possesso 
de'  beni  materni ,  e  quindi  si  ritirò  nuovamente  alla  Corte 
di  Francia  per  mantenersi  nei  titoli  e  prerogative  che  go- 
dettero sempre  i  suoi  predecessori.  Egli  ebbe  due  figlie  ed 
un  unico  maschio  che  morì  d'  anni  17  nella  euerra  che  fece 
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Urbano  Vili  contro  il  Duca  di  Parma.  Delle  due  figlie,  la 
prima  morì  priora  nel  monastero  delle  Carmelitane  di  Metz, 
e  la  seconda  clic  restò  crede  di  tutte  le  signorie  paterne, 
non  volle  maritarsi,  e  morì  in  un  monastero  da  essa  fatto 
fabbricare  a  Porto-Reale. 

L"*  arma  di  questa  famiglia  viene  inquartata  con  quella 
d*1  Aragona  pel  matrimonio  di  Lodovico  colla  duchessa  d^Atri, 
della  famiglia  Acquavi  va  d1  Aragona. 


DISCENDENZA 

DELLE  FAMIGLIE 

DIACETO,  ALBERGOTTI,  ALBIZI 

ED 

ALBIZESCHI 

(Vedi  Gamurrini,  Fam.  nobili  della  Toscana  ed  Umbria). 


Tebaldo,  900 

I 
Alberigo,  940 

I 

Rainerio,  980, 

ebbe  molti  figli, 

e  fra  gli  altri: 


Alberigo 

1 

1 
Martino 

1 

1 

Raimondino 

1 

Monaco 

1 

1 

Alberigo , 

progenitore 

degli  Albergotti. 

1 

Pietro 

i 

1 
Albizo 

1 

1 
M.  Ciampolino, 

progenitore 
degli  Albizescbi. 

Landò, 

progenitore 

di  tutti  gli  Albizi. 

Bernardo,  1020,  tra  gli  altri  figli: 
Astorre,  1060 


Guidelotto,  1100 

I 
Astorre,  1040 

I 
Guidelotto,  1180 

I 
Astorre,  1220 

I 
Recco,  1260 


Quintavalle. 


Mugnajo . 
1300. 


Guglielmo, 

progenitore 

del  ramo 

di  Sicilia. 


I 
Giovanni 


Pietro 


Giovanni  Filippo 

discendenza  continuata 

in  Firenze. 


Paolo,  1540 

I 

Zanobio.  1580, 

ramo  continuato 

in  Firenze. 


Recco 


Jacopo, 

progenitore 

dei  Diaccetto 

di  Francia 

e  di  Napoli. 
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FABBRI 

DI  MODENA 


Lj\  famiglia  Fabbri,  originaria  della  città  di  Ferrara, 
la  cui  nobiltà  rimonta  sino  al  quattordicesimo  secolo,  passò 
a  stabilirsi  nella  città  di  Modena  allorché  il  Duca  di  Ferrara 
venne  in  possesso  di  questi  Stati,  trovandosi  per  impieghi 
presso  quella  Corte. 

Questa  famiglia  gode  pure  la  nobiltà  di  Bologna  sino  da 
que^  tempi,  e,  stabilita  a  Modena,  fu  pure  ascritta  nel  Cata- 
logo delle  famiglie  nobili  di  detta  città.  Essa  institui  con 
prove  di  nobiltà  una  commenda  dell'ordine  di  Santo  Stefano 
di  Toscana. 

Ha  per  arma  un  campo  azzurro  traversato  da  una  fascia 
rossa  con  tre  gigli  d'oro.  Nella  parte  superiore  dello  scudo, 
o  capo,  porta  un*1  aquila  nera  coronata-  e  nell'inferiore,  o 
punta,  porta  un'ancudine. 


PAL1ERI  DI  VEXEZU 


FALIERO 

DI  VENEZIA 


£j  dessa  una  delle  più  antiche  prosapie  veneziane,  ed 
annovera  tra  i  suoi  distinti  rampolli  tre  dogi  della  serenis- 
sima Veneta  repubblica,  i  quali  furono: 

Vitale  nel  1085. 
Ordelafo  nel  1101. 
Marino  nel  13o4. 

Le  vicende  di  quest'ultimo  sono  di  troppa  importanza 
perchè  non  se  ne  faccia  qui  qualche  cenno.  Togliamo  a  tal 
uopo  dai  Fiori  d'Istorie  Italiane,  che  pubblicava  negli  anni 
scorsi  il  professore  Michele  Sartorio  coi  tipi  della  Società 
Tipografica  dei  Classici  Italiani,  le  poche  pagine  che  servono 
a  rischiarare  un  punto  così  rilevante  delle  patrie  vicende. 

«  Grande  è  Tavvenimento  che  stiamo  per  narrare  (o;  Ve- 
nezia corse  pericolo  di  perdere  i  suoi  civili  statuti  e  diventar 
serva  d^n  solo  cittadino  ». 

«  Marin  Faliero,  nobile  veneziano  chiaro  per  molte  gesta, 
dopo  aver  decorosamente  disimpegnato  a*1  rilevanti  offici  nel 
governo  della  Repubblica,  fu  eletto  Doge  nell1  età  di  sessan- 
tanove anni.  Questa  carica  ben  a  lui  dovevasi  in  premio  dei 
lunghi  servigi  alla  patria  prestati.  Faliero  era  di  carattere 
bollente  e  irascibile,  e  allorquando  non  era  che  podestà  di 
Trevigi  ebbe  P ardimento  d1  oltraggiare  un  vescovo  pel  solo 
motivo  d^  essersi  fatto  aspettare  ad  una  processione.  Si  notò 

(i)  Fiori  d'Istorie  Italiane.  —  Anno  VI.  --  Milano,  i845.  Vedi  pag.  60  e  seguenti. 
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come  accidente  singolare  che  il  giorno  in  cui  egli  tornava  da 
Roma  ove  fu  ambasciatore,  e  in  cui  doveva  esser  proclamato 
Doge,  sorse  una  nebbia  cosi  folta,  che  si  vide  costretto  a 
sbarcare  nel  mezzo  delle  due  colonne,  dove  si  mettono  a 
morte  i  malfattori.  In  una  festa  che  sua  Serenità  dar  soleva, 
dopo  la  caccia  del  toro,  Michele  Steno,  giovane  e  povero 
gentiluomo,  ma  destro  e  astuto,  infiammato  dimore  per  una 
delle  dame  del  corteggio  della  moglie  del  Doge,  commise 
non  so  qual  atto  d*1  irriverenza.  Sua  Serenità  comandò  imme- 
diatamente che  si  cacciasse  Paudace;*al  qual  cenno  imperioso 
Steno  ubbidì,  non  però  in  modo  da  potersi  acquetare  a  tanto 
affronto.  Compiuta  la  festa,  dopo  essere  tutti  partiti,  penetrò 
di  furto  nella  sala  d*1  udienza,  e  accostatosi  alla  sedia  ducale 
v** impresse  queste  parole: 

Mar  in  Falier  della  bella  niugier\ 
filtri  la  gode  e  lu  la  mantien. 

Ingiuria  invero  grave  al  cuor  del  Doge,  essendo  egli  gelo- 
sissimo della  propria  consorte.  L**  indomani  un  tale  insulto 
divenne  a  tutti  palese.  Si  promisero  considerevoli  somme  a 
chi  svelato  avesse  il  colpevole,  e  finalmente  si  riuscì  a  scoprirlo 
in  Michele  Steno.  Catturato  per  ordine  del  Consiglio  dei  xl,  di 
cui  Steno  era  uno  dei  tre  capi,  e  tradotto  innanzi  ai  giudici,  sin- 
ceramente confessò  il  suo  fallo,  attribuendone  la  colpa  allo 
sdegno  ond'era  stato  acceso  nel  vedersi  in  presenza  di  chi 
adorava  cacciato  dalla  festa.  Il  Consiglio,  avuto  riguardo 
alla  giovinezza,  air  amore  ed  alP  accecamento  delP  incauto 
giovane,  dopo  una  ponderala  deliberazione  lo  condannò  a  due 
mesi  di  prigionia  e  alP esilio  d'un  anno  dalla  capitale.  Al 
Doge  incollerito  parve  troppo  mite  siffatta  pena,  e  tenea 
per  fermo  non  aver  il  Consiglio  operato  com1  esigeva  il  ri- 
spetto debito  alla  dignità  ducale,  la  cui  mancanza  non  poteva 
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essere  punita  clic  con  la  morte  o  almeno  col  bando  perpetuo. 
Da  quelP istante  la  rabbia  del  Doge  si  rivolse  tutta  contro  i 
senatori.  Ferveva  tuttora  nel  popolo  di  Venezia  un  mal  celato 
odio  contro  la  nobiltà,  la  quale  investita  d'una  quasi  asso- 
luta sovranità  violava  i  più  santi  diritti,  e  abusando  dell'1  im- 
punità che  conferiva  loro  1' amicizia  dei  potenti  personaggi, 
s'inframmetteva  nelle  case,  rapiva  le  figlie,  violava  i  talami 
e  turbava  la  pace  del  tranquillo  cittadino.  Israele  Berlaccio, 
plebeo,  capo  dell'"  arsenale,  insultato  in  tal  modo  da  un  gen- 
tiluomo della  famiglia  Barbara  venne  ad  implorar  giustizia 
al  capo  della  Repubblica.  Faliero  manifestando  la  sua  impo- 
tente compassione:  «  Che  volete  ch'io  faccia?  gli  rispose, 
non  vi  sovviene  ancora  dello  scritto  posto  sulla  mia  sedia 
ducale  e  del  preteso  castigo  inflitto  al  colpevole?  Arguite  da 
ciò  quale  rispetto  il  Consiglio  dei  Quaranta  serbi  al  Doge  » . 
—  «  Signore,  gli  rispose  Bertaccio,  se  bramate  divenir  vero 
principe  e  liberarvi  da  tutti  codesti  vili,  io  mi  sento  abba- 
stanza coraggio  per  compiere  1'  impresa  :  prestatemi  l'opera 
vostra,  e  in  breve,  creato  signor  di  Venezia,  potrete  piena- 
mente vendicarvi  ».  Quest'offerta  solleticava  di  troppo  l'odio 
vendicativo  del  Doge  per  essere  rifiutata.  Si  strinse  patto  fra 
loro  d'indettare  di  un  cosi  audace  divisamente  un  determi- 
nato numero  di  congiurati,  fra  cui  il  nipote  di  Faliero,  i 
quali  si  sarebbero  congregati  per  molte  notti  nel  palazzo  du- 
cale. Nel  giorno  prefisso  costoro  dovevano  eccitare  un  leg- 
giero tumulto  nella  città,  affinchè  il  Doge  avesse  un  pretesto 
di  far  suonare  a  stormo  la  campana  di  S.  Marco,  la  quale 
non  era  mai  tocca  senza  suo  ordine.  I  varj  capi  ed  i  loro 
compagni  dovevano  allora  volgere  il  piede  verso  la  piazza, 
e  nel  momento  in  cui  i  nobili  e  gli  altri  principali  abi- 
tanti vi  fossero  giunti  per  conoscere  la  cagione  del  tumulto, 
i   cospiratori  gli  avrebbero   trucidati   affine  di  proclamare 
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Marin  Faliero  signor  di  Venezia.  Erano  già  allestiti  gli  appa- 
recchi, ed  il  segreto  della  congiura  si  era  fedelmente  con- 
servato sino  alla  vigilia  dell1  esecuzione ,  quando  un  certo 
Beltramo  da  Bergamo,  conciatore  di  pelli,  trascello  da  uno 
dei  congiurati  per  iscortare  i  suoi  quaranta  compagni,  seppe 
di  molle  particolarità  intorno  a  quanto  dovea  egli  fare  al 
domani ,  le  quali  sembravangli  contrarie  ai  supposti  or- 
dini della  Signoria,  a  cui  fino  allora  avea  creduto  prestar 
P opera  sua;  onde  la  stessa  sera  recatosi  a  casa  di  Nicolò 
Lioni,  uno  dei  membri  del  Consiglio  dei  Dieci,  gli  svelò  la 
trama,  in  cui  egli  trovavasi  innocentemente  avvolto.  Si  l'uno 
sì  F  altro  non  che  supporre  che  il  Doge  fosse  il  promotore 
della  cospirazione,  vennero  di  concerto  a  lui,  alfine  di  sve- 
larne i  segreti.  Il  Faliero  non  ebbe  la  prontezza  o  V accor- 
gimento di  sopprimere  una  tale  scoperta.  Ondeggiando  egli 
in  continui  dubbi,  ora  approvando,  ora  sospendendo  le  deli- 
berazioni prese  in  proposito,  eccitò  i  giusti  sospetti  di  Lioni, 
il  quale  volò  subito  al  Consiglio  dei  Dieci  colla  nota  dei  con- 
giurati, che  vennero  catturati  nelle  proprie  case  e  tradotti 
innanzi  ai  tribunali.  Alcuni  di  essi,  esposti  alla  tortura,  rive- 
larono le  trame  ordite  e  la  piena  connivenza  del  Doge.  Onde 
provvedere  alla  pubblica  tranquillità  furono  poste  guardie  in 
ogni  canto  della  città.  I  capi  primari  strozzali  a  due  a  due 
fra  le  colonne  di  Marco  e  Teodoro  il  venerdì  16  aprile  153o. 
Il  Doge  guardato  in  propria  casa,  intanto  che  venti  dei  primi 
gentiluomini  erano  ristretti  a  consiglio,  per  risolvere  insieme 
se  i  Dieci  fossero  autorizzati  dalla  costituzione  a  giudicare  il 
capo  dello  Stato.  Sostituì  allora  per  la  prima  volta  la  Zunta, 
o  Giunta,  corpo  di  molto  potere  e  di  permanenza,  innanzi  al 
quale  condotto  il  Doge  e  raffrontato  dai  principali  congiurati, 
che  vennero  Pun  dopo  V altro  tradotti  al  supplizio,  protestò 
il  proprio  fallo,  e  dopo  due  giorni  di  procedura  si  pubblicò 
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la  sentenza  che  condannava  il  dose  Fatiero  ad  aver  la  lesta 
recisa  dal  tronco  sulla  scala  del  palazzo  ducale,  ove  i  Dogi 
prestavano  il  giuramento  allorché  erano  investili  dalla  loro 
dignità.  Il  domani,  le  porte  del  palazzo  essendo  chiuse,  il  Doge 
fu  ucciso  verso  mezzodì.  Allorché  giunse  al  pilastro,  ove  do- 
veva scontare  la  pena,  gli  si  strappò  di  dosso  il  berretto 
ducale;  e  compiuta  la  condanna,  un  membro  del  Consiglio 
dei  Dieci  avanzatosi  verso  le  colonne  esterne  del  palazzo, 
mostrò  al  popolo  la  spada  tagliente  ancora  vermiglia  di  caldo 
sangue,  proferendo  ad  alta  voce  queste  parole  :  È  stata  fatta 
la  gran  giustizia  del  traditore.  Spalancatesi  subito  le  porte,  il 
popolo  stivato,  innondò,  urlando,  il  cortile,  la  sala  ed  il  pa- 
lazzo; e  li  ritto  su  due  piedi  rimirava  con  fremito  d"1  orrore 
e  di  compiacenza  le  spoglie  mortali  di  quella  vittima  scia- 
gurata nuotanti  in  un  lago  di  sangue  ». 

«  Nella  sala  del  Gran  Consiglio  ove  si  sospendevano  i 
ritratti  di  tutti  i  dogi  si  lasciò  un  luogo  vuoto  con  queste 
parole  :  hic  est  locus  Marini  Falerii  decapitati  prò  criminibus  » . 
«  Non  sarà  ora  discaro  V  udire  i  ragionamenti  del  Pe- 
trarca, che  appunto  allora  si  trovava  in  Venezia  intorno  a 
quest1  avventura,  il  cui  grido  si  sparse  ben  presto  per  tutta 
Europa  ». 

—  «  ÀI  giovane  doge  Andrea  Dandolo  succedette  un  vec- 
chio, il  quale  tardi  si  pose  al  timone  della  Repubblica,  ma 
sempre  prima  di  quel  che  facea  d^uopo  a  lui  ed  alla  patria: 
egli  è  Marin  Faliero,  personaggio  a  me  noto  per  antica  di- 
mestichezza. Falsa  era  la  opinione  intorno  a  lui,  giacché  egli 
si  mostrò  fornito  più  di  coraggio  che  di  senno.  Non  pago 
della  prima  dignità,  entrò  con  sinistro  piede  nel  pubblico 
palazzo:  imperciocché  questo  doge  dei  Veneti,  magistrato 
sacro  in  tutti  i  secoli,  che  dagli  antichi  fu  sempre  venerato 
qual  nume  in  quella  città,  Paltr'ieri  fu  decollato  nel  vestibolo 
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dell' istesso  palazzo.  Discorrerei  fin  dal  principio  le  cause  di 
un  tale  avvenimento,  se  cosi  vario  ed  ambiguo  non  ne  fosse 
il  grido:  nessuno  però  lo  scusa,  tutti  affermano  ch'egli  abbia 
voluto  cangiar  qualche  cosa  nell'  ordine  della  Repubblica  a 
lui  tramandato  dai  maggiori.  Che  desiderava  egli  di  più?  Io 
son  d'avviso  ch'egli  abbia  ottenuto  ciò  che  non  si  concedette 
a  nessun' altro:  mentre  adempiva  gli  uffici  di  legato  presso 
il  Pontefice,  e  sulle  rive  del  Rodano  trattava  la  pace  che  io 
prima  di  lui  avea  indarno  tentato  di  conchiudere,  gli  fu  con- 
ferito l'onore  del  ducato,  che  ne  chiedeva,  ne  s'aspettava. 
Tornato  in  patria  pensò  a  quello  a  cui  nessuno  giammai  pose 
mente,  e  soffri  quello  che  a  niun  accadde  mai  di  soffrire: 
giacche  in  quel  luogo  celeberrimo,  e  chiarissimo  e  bellissimo 
infra  quelli  che  io  vidi,  ove  i  suoi  antenati  aveano  ricevuti 
grandissimi  onori  in  mezzo  alle  pompe  trionfali,  ivi  egli  fu 
trascinato  in  modo  servile,  e  spogliato  delle  insegne  ducali 
perdette  la  testa,  e  macchiò  col  proprio  sangue  le  soglie 
del  tempio,  l'atrio  del  palazzo  e  le  scale  marmoree  rendute 
spesse  volte  illustri  o  dalle  solenni  festività  o  dalle  ostili 
spoglie.  Ho  notato  il  luogo,  ora  noto  il  tempo:  è  l'anno  dal 
Natale  di  Cristo  1555:  fu  il  giorno  diciotto  d'aprile.  Sì  alto 
è  il  grido  sparso,  che  se  alcuno  esaminerà  la  disciplina  e  le 
costumanze  di  quella  città,  e  quanto  mutamento  di  cose  venga 
minacciato  dalla  morte  di  un  solo  uomo  (quantunque  molti 
altri,  come  narrano,  essendo  complici,  o  subirono  l'istesso 
supplicio,  o  lo  aspettano),  si  accorgerà  che  nulla  di  più 
grande  avvenne  ai  nostri  tempi  nella  Italia.  Tu  forse  qui  at- 
tendi il  mio  giudizio:  assolvo  il  popolo,  se  credere  si  dee 
alla  fama,  benché  abbia  potuto  e  gastigar  più  mitemente,  e 
con  maggior  dolcezza  vendicare  il  suo  dolore:  ma  non  così 
facilmente  si  modera  un'ira  giusta  insieme  e  grande  in  un 
numeroso  popolo  principalmente,  nel  quale  il  precipitoso  ed 


FALIERO 

instancabile  volgo  aguzza  gli  stimoli  dell1  iracondia  con  rapidi 
e  sconsigliati  clamori.  Compatisco  e  nclPistcsso  tempo  mi 
adiro  con  queir  infelice  uomo,  il  quale  insignito  di  un  insolito 
onore,  non  so  che  cosa  si  volesse  negli  estremi  anni  della 
sua  vita:  la  calamità  di  lui  diviene  sempre  più  grave,  per- 
chè dalla  sentenza  contro  di  esso  promulgala  apparirà  che 
egli  fu  non  solo  misero,  ma  insano  e  demente,  e  che  con 
vane  arti  si  usurpò  per  tanti  anni  una  falsa  fama  di  sapienza. 
Ammonisco  i  dogi  i  quali  gli  succederanno,  che  questo  è  un 
esempio  posto  innanzi  ai  loro  occhi  quale  specchio,  nel  quale 
veggano  d1  essere  non  signori  ma  duci,  anzi  nemmeno  duci, 
ma  onorati  servi  della  Repubblica.  Tu  sta  sano;  e  giacche 
fluttuano  le  pubbliche  cose,  sforziamoci  di  governar  mode- 
stissimamente i  privati  nostri  affari  ».  — 

«  La  congiura  del  Faliero  persuase  i  Veneziani  a  con- 
chiudere la  pace  coi  Genovesi,  onde  rimediare  agl'intestini 
disordini  della  Repubblica.  Il  trattato,  mercè  le  cure  dei 
Visconti,  fu  sottoscritto  dagli  ambasciatori  delle  Repubbliche 
in  Milano,  ed  il  Petrarca  gustò  una  sincera  gioja  quando  lo 
udi  pubblicato  nella  basilica  di  S.  Ambrogio.  I  Genovesi  ri- 
cavarono gran  vantaggio  da  questo  trattato,  giacché  in  esso 
i  Veneziani  si  obbligarono  di  pagar  loro  dugentomila  fiorini  » . 

Ebbero  i  Falieri  cinque  procuratori  di  S.  Marco,  due 
patriarchi,  uno  di  Aquileja  e  F altro  di  Costantinopoli,  un 
vescovo  di  Venezia,  molti  ambasciatori,  e  gran  capitani  ma- 
rittimi, ed  una  serie  lunghissima  di  senatori. 

Gode  questa  famiglia  della  veneta  nobiltà  e  del  titolo 
di  comite  dell1  impero  Austriaco. 

Essa  ha  per  arma:  uno  scudo  diviso  in  due  campi,  il 
superiore  è  partito  dWo  e  d^zzurro,  e  T  inferiore  d1  argento. 
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Per  chiarezza  di  sangue  e  splendore  degli  avi  suoi  la 
famiglia  Febea  riluce  illustrissima  fra  le  prime  d'Orvieto.  Dopo 
il  conte  Giambattista  Castelmagio,  torna,  per  vero  dire,  mollo 
insufficiente  e  sbiadata  qualunque  altra  illustrazione  intorno  a 
questa  nobile  famiglia.  Egli,  per  apposita  commissione  dell'or- 
dine di  Malta,  Tanno  1664  rintracciò  l'antichità  di  delta  fa- 
miglia, sottoponendo  poscia  il  merito  dell'opera  sua  a  severo 
esame  nell'occasione  che  si  voleva  conferire  la  croce  di  quel- 
l'ordine al  Maidalchini,  che  fu  cardinale,  ed  il  quale  aveva 
avuto  per  avola  Ortensia  Febea  (>).  Un  altro  distinto  scrittore 
su  le  luminose  tracce  del  Castelmagio  imprese  ad  istoriare  la 
famiglia  Boccapaduli  (2).  Egli  è  Bicci.  Le  illustrazioni  di  questi 
due  autori  sono  attinte  al  vero  fonte  della  verità  e  della  storia, 
e  noi,  nell'atto  di  dovere  accennare  le  genealogiche  nozioni 
della  famiglia  Febea,  vantiamo  il  pregio  di  non  esserci  tenuti 
che  alle  notizie  e  dilucidazioni  di  quelli,  sempre  però  col  non 
abbandonare  il  nostro  sistema  semplice  e  narrativo.  Discrepanti, 
siccome  il  solito,  sono  le  opinioni  che  intorno  all'  origine  dei 

(1)  Un  tal  libro  porta  il  titolo  di  Schema  gene  alo  gì  e  um  Stirpa  Phebeae  Urbevetanae,  auctare  rumile 
Joanne  Baptista  Castelmagio  ;  il  quale  venne  dedicato  a  Monsignore  Francesco  Maria  Febeo,  commendatore 
di  Santo  Spirito. 

(i)  Teresa  Boccapaduli  si  unì  in  matrimonio  il  24  novembre,  1707,  con  Francesco  Maria  Febeo  di  Or- 
vieto. (Bicci.  Notizia  particolare  delia  famiglia  Boccapaduli,  patrizia  Romana,  pag.  607  ). 
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Febei  ci  lasciarono  le  memorie  antiche.  Altri  vollero,  che  deri- 
vassero dalla  Spagna;  ed  altri,  in  quella  vece,  da  Febeo,  valoroso 
capitano  dei  popoli  Sabini.  Noi  lasciamo  volontieri  dallo  intra- 
metterci  nella  quistione.  Ognuno,  guidalo  dalle  proprie  cogni- 
zioni e  dalle  opinioni  clipei  professa,  creda  pure  ciò  che  più 
gli  aggrada.  Noi  frattanto,  appoggiati  a  quella  storia  che  non 
può  trarne  in  errore,  riferiremo  come  questa  nobile  famiglia, 
sino  dall'anno  12o9,  fosse  tenuta  in  alta  estimazione  nella 
città  d'Orvieto,  sua  patria,  e  come  venisse  essa  ricordata  nella 
suddetta  epoca  per  aver  Guglielmo  Rangone,  giudice  o  capi- 
tano di  giustizia  in  quella  stessa  città,  tassala,  diremo  così,  la 
famiglia  Febea  della  somma  di  dieci  libbre  di  moneta  pel  ri- 
paro d'una  via  (o.  Ove  si  ponga  mente  alle  condizioni,  e  ai 
costumi  di  quei  tempi  ed  alle  circostanze  di  quella  città,  non  si 
durerà  troppa  fatica  a  comprendere  come  per  una  tal  som- 
ma fosse  la  casata  de'  Febei  sino  da  queirepoca  rimota  anno- 
verata, e  distinta  tra  le  opulenti  e  riguardevoli  famiglie  che 
dimoravano  dentro  alle  mura  d*1  Orvieto.  II  novero  poi  che 
stiamo  per  accennare  dei  riguardevoli  personaggi ,  fioriti  in 
questa  prosapia,  ed  i  quali  sostennero  ognora  i  primi  e  supre- 
mi gradi  di  magistratura ,  torrà  ogni  dubbio  che  si  potesse 
nutrire  intorno  alla  sua  vera  ed  antica  nobiltà  e?).  Ebbero  pu- 
re il  vanto  i  commendevoli  membri  di  questa  nobile  famiglia 


( i )  In  un  volume  originale  che  conservasi  nell'archivio  segreto  della  città  d'Orvieto,  il  cui  titolo  è  dei 
Malefici,  sia  scrii  lo 

Filli  Petri  Febei:  Guidrttus  Raineni  Febei. 

(2)  I  più  distinti  e  primari  Magistrali  furono  in  Orviclo  queglino  dei  due  Consoli,  dei  Savi,  degli  Otti- 
mali, di  Camerlengo  dell'erario,  di  Gonfaloniere,  di  Conservatore,  di  Presidente  alle  fabbriche,  di  Rettore  ali  0- 
spilale.  E  fu  in  lai  magistrali  che  i  Febei  si  gloriano  giustamente  di  enumerare  quaranta  dei  suoi  personaggi, 
al  cui  verace  merito  e  valentia  fu  confidato  il  governo.  Seppero  perseverantemente  i  Febei  cattivarsi  colle  loro 
buone  azioni  tanto  1'  amore  delle  più  cospicue  casate  quanto  quello  della  loro  patria  e  della  stessa  plebe.  Deve 
appunto  la  città  d'Orvieto  a  questa  famiglia  parecchie  delle  sue  fabbriche,  abbellite  di  sontuosa  magnificenza, 
siccome  fece  quel  celebre  Teodorico,  che  insieme  ai  Monaldeschi  ebbe  parte  nel  far  sorgere  più  vago  il  tempio  di 
S.  Domenico.  (Ricci  —  Notizia  pariicolare  della  famiglia  Boccapaduli,  pag.  i>G.j). 
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d  imparentarsi  per  celebri  nozze  collo  più  distiate  casale  di 
Orvieto  (•). 

Pietro  Paolo  FEBEO,  dopo  di  essere  sialo  per  lunga  serie 
di  anni  ammogliato  con  Lucrezia  Longoni  (la  quale  padre  il 
lece  di  molli  figliuoli),  venne  Tallo  uditore  del  cardinal  Le- 
galo di  Bologna,  Federico  Spada,  col  giubilo  unanime  di  quei 
cittadini.  Urbano  Vili,  sommo  pontefice,  lo  volle  annoverare 
Ira  i  suoi  camerieri  di  onore,  e  dopo  non  mollo  lempo  gli  com- 
mise la  cura  di  assessore  del  sacro  tribunale.  Passò  quindi 
Pietro  Paolo  al  vescovato  di  Bagnorea,  ove  diede  non  dubbie 
prove  della  sua  pietà,  e  fra  le  opere  di  eterna  ricordanza  di 
quei  cittadini,  è  ben  giusto  annoverare  il  Semminario  pei  chie- 
rici, ed  un  conservatorio  per  le  fanciulle  che  private  restava- 
no dei  loro  genitori.  Chiuse  colà  i  giorni  suoi  nel  5  agosto, 
1649,  e  quantunque  fosse  sepolto  in  quella  cattedrale,  pure 
da  Francesco  Maria,  suo  figlio,  gli  fu  fatto  innalzare  dalla  parte 
dell  evangelio,  nel  coro  di  S.  Anastasia  in  Roma,  un  nobile  e 
ricco  monumento  di  marmo,  fregiato  con  pietre  preziose  e  con 
busto  di  bronzo;  monumento  del  lutto  simile  al  suo,  che  venne 
collocato  dirimpetto  a  questo.  Leggesi  sovra  di  esso  la  seguente 
iscrizione: 

D.   O.  M. 

PETRUS  PAULUS  PHAEBEUS 

PATRITIUS  URBEVETAINUS 

POST  VARIA  SEDIS  APOSTOLICAE  MUNIA 

EX  ASSESSORE  SS.  IIVQUISITIOINIS 

EPISCOPTJS  BALNEOREGIENSIS 

OBIIT  PRID.   NON.   AUGUSTI  AN. 
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(i)  Le  famiglie  con  le  quali  contrassero  parentela  i  Febei  sono:  i  Monaldeschi,  i  Neri,  i  Jlontemarte, 
iLattanzi.  iBisenzi,  gli  Ugolini,  i  Chiaravalli.  i  Benincasa,  i  Marabotlini,  i  .Magalotti,  i  Saracinelli,  i  Simonrel- 
li,  gli  Avveduti,  i  Micinelli,  i  Vaselli,  i  Paiiicappa,  i  Guidoni,  i  Bonucci,  i  Giannuzzi,  i  iMissiui,  gli  Sensati, 
gli  Alberici,  i  Baldanzi,  gli  Oddi,  i  Parzialeschi,  i  Cartari,  i  Guglielmeschi,  i  Longoni,  i  Coelli,  i  Giusti  da 
Varne,  i  Palazzi,  i  Magoni,  i  Polidoii,  i  Maidali  hini,  i  Duranti,  gli  Atti,  i  Sinihaldi.  gli  Aurelj,  i  Manci- 
ni, i  Guahieri.i  Piccolomini,  famiglie  tutte  sufGcientemcnte  note  e  riguardevoli  sulle  pagine  Storico-Italiane. 
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Nella  Genealogia,  che  abbiamo  più  sopra  menzionata,  del 
Castelmagio  (pag.  29,  con  ciò  che  seguita)  riscontriamo  i  se- 
guenti versi,  dettati  dalla  riconoscenza  dei  Bolognesi  nell'  oc- 
casione che  monsignor  Pietro  Paolo  partivasi  da  Bologna  alla 
volta  di  Roma;  ne  abbiamo  creduto  di  esitare  nel  riferirli: 
Frena  Felsìnei  il  'pianto, 
Clie  alle  tue  giuste  voglie 
Fia  pronto  il  tuo  Febei,  ne  a  te  si  toglie. 
Ben  da  te  si  dilunga, 
Ma  di  sua  sfera  all'alto  grado  s'erge; 
Già  ravvivando  i  cuori 
Così,  tu  il  sai,  più  suole 
Quanto  è  sublime  più  scaldare  il  sole. 
Jeanne  pur  nuovo  Febo 
Ad  albergar  fra  più  felici  Muse; 
Che  se  in  Roma  antica, 
Di  Muse  albergo,  e  nel  suo  seti  le  chiavi 
Meritò  di  Parnaso  il  Nume  antico , 
Or  con  felice  sorte 

A  nuovo  e  maggior  Febo  apre  le  porte; 
Tal  che  nel  suo  contento,  e  nel  suo  riso 
Non  è  Parnaso  più,  ma  paradiso. 
Degni  pur  anco  sono   da  riportarsi  i  seguenti  carmi  di 
un  epigramma  : 

Exhilerat  coeli  lampas  durissima  mundum, 
Phoebeumque  jubar  gaudia  mille  refert: 
Quod  si  forte  fugit,  grettissima  lumina  condit 
Hei  mihi  languescunt  omnia;  moesta  j acent. 
Tu  Phoebee  tuum,  dum  subirà his  ore  nitorem 

Nostro,  heu  quas  lacrymas  Felsina  clara  jacit. 
At  Petre  Panie,  Pelrum  magna  si  ponis  in  urbe; 
Fac  Paulus  nostris  haereat  usque  plagis. 
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/'>V  si  Ixomnleis  persistes  corpore  lerris 
Mens  tua  Felsineo  vivat,  ovetque  solo. 

Gontansi  del  detto  Pietro  Febeo  le  seguenti  opere,  che 
inedite  lascio  morendo: 

Discursus  et  Quaestiones  legales  in  quatuor  libros  Insti- 
tulionum  =  Methodus  Theoreticae  et  Praxis  Canonicae  =  Me- 
thodus  Theoreticae  et  Praxis  Canonicae  =  Methodus  Theo- 
reticae et  Praxis  Civilis  =  Methodus  Theoreticae  et  Praxis 
Criminal is  =  Queste  opere,  benché  non  condotte  alla  loro 
perfezione,  formano  dodici  volumi.  Ed  inoltre  compose:  De 
f^erborum  Signi ficatione  =  Opera  Viaria  Lecjalia  =  Trattato 
sopra  le  Dottrine  Cristiane  =  Sermoni  ed  Omelie,  dette  nella 
chiesa  di  Bagnorea. 

Giambattista  Febeo,  figlio  del  prefato  Pietro  Paolo,  fu  udi- 
tore del  cardinale  Bandinelli  nella  legazione  di  Ravenna,  del 
cardinale  \  idoni  in  quella  di  Bologna  ;  e  nel  pontificato  di 
Clemente  IX,  e  di  Clemente  X  fu  nunzio  nella  Spagna.  Vesti- 
lo poscia  l'abito  di  prelato,  venne  spedito  al  governo  della 
città  di  Todi,  da  dove  passò  vescovo  nella  diocesi  di  Acqua- 
pendente. Morì  esso  a  Canino ,  (  terra  in  cui  ebbe  i  natali 
Paolo  III  sommo  pontefice),  mentre  instancabilmente  affatica- 
vasi  nelle  visite  pastorali  della  sua  diocesi  per  soddisfare  com- 
pletamente alle  disposizioni  dei  sacri  Canoni.  Ivi  sepolto,  so- 
pra il  suo  avello  gli  venne  scolpita  questa  iscrizione: 

D.   O.   M. 

JOAXIVES  BAPTISTA   FOEBEUS 

PATBITIUS    URBEVETAISUS 

POST  VARIA  SEDIS    APOSTOLICAE  MUINIA 

LAUDAB1LITER  GESTA 

EPISCOPUS  AQUIPENDII 

HIC   REQUIESCIT 

OBHT  DIE  XIV  APRILIS 

MDCLXXXVIII 
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Lasciò  anche  questo  distinto  personaggio  ai  posteri  pa- 
recchie opere  inedite,  le  quali,  per  quanto  mostrano  il  loro 
argomento,  meritano  certamente  di  esser  fatte  col  mezzo  del- 
la stampa  di  pubblico  diritto.  Eccone  V  elenco  di  esse  :  Vota 
Decisiva  Bavenaten.  Tom.  i  =  Vota  Decisiva  Bononien.  Voi. 
6  =  Vota  Decisiva  Hispaniarum,  Voi.  Si  =  Compendium 
Criminale  Prosperi  Farinacci  cum  Addiliombus,  Voi.  (>  = 
Varie  resolutiones  Canonicae,  Civiles  et  Criminales  ==  Vita 
di  S.  Francesco  di  Sales  =  Diario  del  Conclave,  nel  quale 
fu  eletto  Alessandro  VII  —  -  Itinerario  d" Italia  e  eT Ispagna, 
per  mare  e  per  terra,  colla  descrizione  di  tutte  le  città  e  luo- 
ghi della  Spagna,  Italia,  ed  Isole  adiacenti,  Voi.  5  =  Ma- 
nuale per  le  Comunità  dello  stato  ecclesiastico 9  Voi.  2  =  De 
Besidentia  Episcopio  Bepertoria  Dccisionum  Botalium,  Voi. 6. 

Francesco  Maria,  fratello  al  suddetto,  fu  da  Orbano  Vili 
adoperato  nelP  officio  di  maestro  di  cerimonie ,  e  a  lui  com- 
mise la  correzione  del  Breviario,  del  Pontificale  e  del  Ceri- 
moniale romano,  avendolo  annoverato  tra  i  consultori,  e  datolo 
per  vicesegretario  a  monsignor  Ingoli  alla  congregazione  delle 
cerimonie.  Da  Innocenzo  X  venne  destinato  segretario  della 
congregazione  dei  riti ,  e  delle  cerimonie  in  sostituzione  a 
monsignore  Ingoli.  E  noto  come  gli  sia  stato  conferito  un  ca- 
nonicato nella  patriarcale  di  S.  Pietro,  e  come  abbia  avuto 
luogo  tra  i  prelati  referendarj  d  ambe  le  segnature.  Sotto  Ales- 
sandro VII  prese  l'abito  di  prelato,  e  dal  medesimo  ponte- 
fice fu  posto  nel  novero  dei  prelati  domestici,  avendolo  destinato 
per  consultore  alla  congregazione  del  Concistoro,  della  sacra 
visita  e  dei  riti  $  siccome  pure  Io  creò  commendatore  di  S. 
Spirilo  in  Sassia,  arcivescovo  di  Tarsi  ed  assistente  al  soglio 
pontificio.  Clemente  IX  gli  commise  il  peso  di  consultore  del- 
la congregazione  sopra  lo  stato  dei  Regolari ,  delle  reliquie , 
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dolio  indulgenza,  e  del  sacro  tribunale.  Da  Clemente  V  gli 
venne  (per  P avvenuta  morte  del  cardinale  Antonio  Barberi- 
ni) conferita  la  commenda  di  S.  Severo,  chiamala  in  altri  tem- 
pi del  Santissimo  Salvatore,  non  troppo  lungi  dalla  città  di 
Orvieto.  Per  V  importanza  e  gravità  degli  uffici ,  affidati  dai 
romani  Pontefici  a  monsignor  Francesco,  si  trae  chiaro  ed  a- 
perlo  argomento  dell'  ampiezza  e  profondità  della  sua  dottri- 
na e  grave  pietà.  Gian  Mario  Crescimbeni  nella  sua  Istoria 
della  Chiesa  di  Sant'Anastasia  (Roma,  1772,  per  Antonio  De 
Rossi  ),  parla  con  molta  stima  di  Francesco  Maria  Febei,  e  ci 
riporta  varie  lapide,  che  ivi  son  poste  a  conservazione  della 
memoria  di  sua  religione  e  pietà  verso  quella  gloriosissima 
martire.  Alla  pag.  ventesima  di  quel  suo  libro  ce  ne  riporta 
due.  La  prima  è  posta  sotto  la  statua  della  Santa,  dove  in  lungo 
strato  di  marmo  leggonsi  sculti  questi  due  versi  : 

Inclytae  Christi  Alartyri  Anastasiae  Patritiae  Romanae 
Franciscus  Maria  Phoebeus  Archiepiscopi^  Tarsensis. 

L1  altra,  eh'  è  sul  suo  deposito,  formato  sulla  parte  de- 
stra di  quel  coro*  mostra  l'iscrizione  : 

FRANCISCUS  MARIA  FOEBEUS  URBEVETANUS 

ARCHIEPISCOPI^    TARSENSIS 

PRAECEPTOR  S.  SPIRITUS 

PONTIFICI AE  CAPPELLAE  CEREMONIAROI  PRAEFECTUS 

HUJUS  AC  SIMUL  VATICANAE  BAS1LICAE  CANONICUS 

OBIIT  III  KAL.   DECEMBR.   AN. 
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Gioverà  pure  di  riferire  anche  quella  eh"'  egli  alla  pag. 
20  ne  riporta,  la  quale  è  collocata  dalla  parte  dell'epistola 
all'altare  di  S.  Girolamo,  che,  circa  Panno  1675,  fu  simil- 
mente ristaurala  da  monsignor  Francesco  Maria,  e  che  perciò 
leggonsi  le  seguenti  parole  : 
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D.  O.  M. 

QUOD 

VETUSTISSIMTJM  HOC  ALTARE 

IN  QUO  S.   HIERONYMUS 

MISSAE  SACRUM  PERAGERAT 

A  DIVO  GREGORIO  MAGNO 

PRIVILEGIATUM 

FRANCISCUS  MARIA  FOEBEUS 

ARCHIEPISCOPUS  TARSENSIS 

S.  SPIRITUS  PRAECEPTOR 

OLIM  RASILICAE  VATICANAE 

AC  INSIMUL  HUJUS  COLLEGIATAE 

CANONICUS 

OMNI  PRORSUS 

SACRA  VENERANDA  ANTIQUITATE 

TUM  ALTARIS  TUM  CIBORII 

RELIGIOSE  SERVATA 

INSTAURAVIT 

COMPLANATA  AREA 

CONDITORIO 

INFIGIUM  RELIQUIARUM 

UGNI   SS.   CRUCIS 

VELI  REATISSIMAE  VIRGINIS 

ET  CLAMIDIS  S.   IOSEPH 

EXORNATO 

VARIIS  MARMOREIS  LAPIDIBUS 

FORNICE  AC  PICTURIS 

UNDEQUAQUE  DECORAVIT 

CAPITULUM  ET  CANONICI 

HOC  PERPETUUM  REI  MONUMENTUM 

POSUERE 
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Con  il  dolio  autore  concorda  anche  il  Creschnbeni ,  il 
ouale,  alla  pag.  i9,  cosi  ci  lasciò  scrino  intorno  a  questo  ce- 
lebro personaggio:  «  Finalmente,  per  opera  di  monsignore  Fran- 
cesco Maria  Febei,  arcivescovo  di  Tarso  e  canonico ,  essendo 
siala  riformala  la  tribuna  ;  gli  scalini  furono  ridoni  a  Ire,  il 
pavimento  rifabbricalo  tuttodì  tavole  e  fasce,  e  guide  di  mar- 
mo e  di  bigio  con  vaga  simetria  mescolate ,  e  1  altare  fece 
ritorno  ali1  antico  sito  presso  gli  scalini  suddetti.  Fu  altresì 
aperta  sotto  di  esso,  dalla  parte  clic  guarda  la  porla  della  chie- 
sa una  bella  Confessione ,  nella  quale  si  custodiscono  le  reli- 
quie dalla  santa  medesima.  E  alla  vista  del  popolo  vi  fu  posta 
la  statua  giacente  della  stessa;  nobile  lavoro  di  marmo  finis- 
simo ,  incominciato  da  Francesco  Aprile  milanese,  e  per  la 
morte  di  lui  terminato  dal  suo  compatriotto  Ercole  Ferrara, 
ambedue  insigni  scultori.  La  qual  Confessione  fu  circondala 
con  bizzarri  cancelli  di  ferro  dorati.  Fecesi  inoltre  intorno  al 
quadro  della  tribuna  un  vago  ornamento  di  fine  pietre,  colle 
arme  gentilizie  del  prelato  benefattore  d'ambo  i  lati,  le  quali 
sono  anche  intagliate  nei  lati  dell'1  altare  ».  E  poco  appresso 
aggiunge  le  seguenti  parole,  alla  pag.  21:  ->->  Le  quali  circo- 
stanze non  par  che  accordino  con  ciò  che  scrive  il  Titi,  cioè 
che  con  monsignor  Febei,  fossero  uniti  nella  spesa  di  questi 
lavori  l'abate  Fabretli,  e  gli  altri  canonici  della  medesima  chie- 
sa. Tali  lavori  furono  poi  incominciati  dal  predetto  prelato, 
mentre  egli  visse,  e  dappoi  seguitali  per  suo  ordine  da  mon- 
signore Giambattista  Febei,  vescovo  d*1  Acquapendente,  suo 
congiunto  altresì  \  né  dei  canonici  vi  ebbero  parte  altri  che  Io 
spesso  citato  Domenico  Cappello,  il  quale,  essendo  morto  anche 
monsignor  Giovanni  Battista  suddetto,  senza  aver  possuto  af- 
fatto compirli,  diede  a  proprie  spese  il  total  compimento  per 
sua  mera  divozione,  e  non  già  per  volere  entrare  a  parte  del- 
Tonore  colFarcivescovo,  cui  intieramente  lasciò,  come  accenna 
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Filippo  Cappello,  suo  nipote,  e  canonico  anch'  esso,  nella  sua 
opera,  intitolata  •>■>  antico  e  moderno  stato  della  Chiesa  Col- 
legiata di  S.  Anastasia  ■>•>.  Lasciò  pure  Francesco  Maria,  mo- 
rendo, molte  opere,  di  vario  soggetto,  parte  edite,  e  parte 
inedite.  —  Fra  le  prime  si  contano:  Stato  formale  e  materiale 
ed  economico  della  Casa  di  S.  Spirito  in  Roma  (Roma,  nella 
Stamperia  Camerale,  1676,  in  foglio).  —  De  indenlitate  Ca- 
thedrae  in  qua  S.  Petrus  Romae  primum  sedit,  et  de  Antiquitale 
et  Prestantia  Solemnitatis  Cathedrae  Romae  (Romae,  per  Joan- 
nem  Andreolum,  1666,  in  8.°).  —  De  Origine  et  Progressu 
Celebritutis  Anni  Jubilei  (Romae,  ex  Tipographia  Camerali, 
1675,  in  A.0)  —  Dissertalo  an  Canonizatio  rite  peragi  possit 
Papa  non  Celebrante. 

Tra  le  seconde  sono  da  numerarsi  le  seguenti: 

De  Origine,  Progressu  et  Praestantia  Sacri  Ementissi- 
morum  Senatus,  lib.  2.  —  De  Pallio  Pontificio.  —  De  Ar- 
menorum  Concordia  cum  Ecclesia  Romana,  pluries  ittita  ac 
de  Rita  excipiendi  illorum  Patriarchum  ad  Obedientiam  el 
Comunionem  S.  Romanae  Ecclesiae.  —  Dissertationes  variae 
Historicae  Crono  logica e  (tom.  5).  —  Rationale  Divinorum  Off- 
ciorum.  Aliar  umqueFunctionum  Cappellae  et  Aulae  Ponti fciae. 
—  De  Antiquilate  et  Praestantia  Rasilicae  f^aticanae,  dequc 
veteri  et  moderna  Ejusdem  Templi  Structura.  —  Diaria  ab 
anno  1638  ad  annum  1655  (tom.  5).  —  Notabilia  Diario- 
rum  ab  anno  1488  ad  annum  1656  (toni.  4).  —  Diversa  col- 
lecta  ex  Diariis  ab  anno  1243  ad  annum  1656  (tom.  3).  — 
Diversa  de  ritibus  Romanae  Curiae  (tom.  4).  —  Acta  Lega- 
tioms  Mediolanensis  Niccolai  Ludovisii,  Cardinalis  Legati  ad 
Mariannam  Hispaniarum  Reginam.  —  Decretorum  Congrega- 
iionis  Sacrorum  Rituum  ab  anno  1654  ad  1663  (tom.  3). 
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La  gloria  dello  anni  e  la  cura  dei  politici  a  (Tari  hanno 
roso  il  uomo  di  Jacopo  Febeo  celebro  ed  illustre.  Esso,  circa 
Tanno  di  Cristo  1248,  fu  podestà  della  città  d'Orvieto,  ca- 
rica ambita  dagli  individui  più  distinti,  ed  ivi  sostenuta  da 
famiglie  assai  rieuardevoli  in  Italia. 

Teodorico  Febei,  fu  quello  illustre  personaggio,  cui  nel- 
1  anno  120],  venne  affidato  dal  comune  di  Orvieto  il  comando 
di  una  truppa  di  uomini  danne  a  cavallo  per  soccorrere  i 
Fiorentini.  Nel  sopraccitato  Schema  Genealogicum  del  Castel- 
magio,  vien  ricordato  il  nome  di  questo  Teodorico  per  una 
iscrizione  posta  nella  chiesa  di  S.  Giorgio,  chiesa  che  si  può 
dire  da  lui  fabbricala  in  un  predio  di  sua  famiglia.  L*1  inscri- 
zione consisteva  nei  seguenti  termini  :  Theodorìcus  Phoebeus  et 
Gentilina  Monaidensis  uxor  anno  MCCLXI1.  Ed  alla  pagina 
16.a  ci  riferisce  un'ottava  del  Bottifango ,  stampato  in  Roma 
Panno  1626,  per  T  erede  del  Zanetti,  in  12.°,  e  la  quale  è 
la  prima  del  canto  XIV  (  pag.  189  ),  espressa  in  questo  modo: 

Poich''  Urbano  il  susseguente  giorno 
Con  parco  cibo  il  debil  sen  placato, 
Ai  santi  piò  col  fasto  usato  intorno 
Si  atterra  burnii  Tallero  Maestrato, 
Di  fiorito  drappel  superbo  adorno 
Dei  più  pregiati  del  sovran  Senato  ; 
Fra  quai  più  d^altro  e  d^anni  e  gradi  onusto 
Febeo  si  disse  in  bel  sembiante  augusto. 

Riporta  poscia,  alla  pag.  18,  una  semplice  menzione,  trai- 
la dalla  cronaca  manoscritta  di  Patrizio  Rubei,  che,  parlando 
delle  vicissitudini  del  governo  di  Firenze,  così  scrive  :  ■>■>  Cives 
■>•>  communi  nomine  miserunt  legatos  Urbem  Yeterem  prò 
v  Suppetiis,  et  in  primis   petierunt  duos   optimales ,  alterum 
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n  in  Potestalem  Civitatis,  alterimi  in  Ducem  Belli,  missi  sunl 
■>•>  centum  equites  cum  Ermanno  Monaldo  Poteslale  et  Phoe- 
■>•>  beo  Nobili  Duce  »'. 

E  rinomato  un  certo  Biagio  Febeo,  illustre  membro  di 
questa  nobile  famiglia,  per  esser  stalo  scelto  e  spedito  amba- 
sciatore per  la  sua  patria  al  pontefice,  e  per  aver  servilo  di 
assessore  a  Gentile  Orsini,  podestà  di  Orvieto,  tre  anni  prima 
di  tale  ambasceria. 

Un  altro  Teodoro  egualmente  ottenne  lo  slesso  officio  di 
Legalo  per  la  sua  patria  tanto  al  pontefice  Alessandro  VI  e 
al  duca  Valentino,  generale  di  S.  Chiesa,  quanto  a  Carlo  Vili, 
re  di  Francia. 

Un  Pietro  Paolo  Febeo  fiorì  nell'armi  sotto  il  pontificalo 
di  Clemente  Vili,  conducendo  una  compagnia  di  cavalleria 
leggiera  nella  celebre  conquista  che  quel  pontefice  ebbe  a 
riportare  sovra  del  ducato  di  Ferrara. 

Non  fu  soltanto  per  militare  valore  e  per  politica  sa- 
pienza che  fra  le  altre  famiglie  quella  dei  Febei  emerse  di- 
stinta e  chiara;  ma  la  stessa  giurisprudenza,  e  non  poche 
altre  ecclesiastiche  prerogative  ebbero  virtù  di  renderla  famosa 
e  riverita. 

Stefano  Febeo  ha  commesso  il  suo  nome  alla  fama  per- 
chè renda  essa  consapevole  la  posterità  com'egli  fra  i  più  ve- 
nerandi eiureconsulti  venga  annoverato  e  distinto. 

Francesco  Antonio,  padre  dell'indicato  Stefano,  segui  la 
vocazione  sua,  che  fu  quella  di  farsi  Gesuita,  e  malgrado  a 
tale  professione  si  dedicò  con  molla  passione  allo  studio  legale. 
Fra  le  sue  opere  stampale  salirono  in  rinomanza  le  seguenti, 
che  riguardano  il  Diritto  Canonico.  La  prima,  stampala  in  Ko- 
ma  nelPanno  1678  coi  tipi  del  Corbelletlo,  porla  per  titolo: 
Institutiones  Juris  Canonici ,  sive  primorum  tolius  sacrale  Ju- 
risprudentiae  elementorum  ,  Libri   Ouatuor.  —  La  seconda , 
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stampata  parimente  in  Roma  coi  tipi  di  Gaetano  Zanobio  nel 
1702.  è  intitolata:  Dissertiones  ac  Theses  de  Sacris  Liturgiae 
rittbus.  La  terza,  por  ultimo,  clic  venne  impressa  a  Venezia 
coi  tipi  del  Pezzami  (173S),  tratta  De  Regulìs  Juris  Canonici, 
Opus  Posi  unum).  Liber  Unicus.  Giunsero  pure  una  invidiabile 
riputazione  nella  Repubblica  letteraria  Giulio  Teodorico  ed  il 
padre  Filippo,  aneli  esso  Gesuita,  ambedue  illustri  rampolli 
di  questa  nobile  prosapia. 
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PENARGLI 

DI  BRESCIA 


INella  terra  di  Tavernola  situata  sulla  sponda  occiden- 
tale del  lago  Sebino,  ove  trasse  origine  la  famiglia  di  questo 
nome,  visse  nelP  anno  1047  un  Villelmo  Fenaroli,  padre  di 
Giorgio  ed  avo  d"1  altro  Villelmo.  Figlio  di  Villelmo  fu  Sigi- 
smondo, padre  di  Girolamo.  Da  Girolamo,  che  sembra  fuor  di 
dubbio  militasse  insieme  col  padre  ed  altri  cavalieri  bresciani 
e  bergamaschi  sotto  i  vessilli  della  lega  Lombarda,  venne 
Giacomo,  vissuto  circa  il  1211  (i). 

Ebbe  egli  cinque  figli:  Giovanni,  Viviano,  Riccardo,  Lan- 
franco e  Bartolomeo  (2).  Giovanni  fu  padre  d"1  altro  Giacomo, 
il  quale  venne  nelPanno  1335  decorato  da  Azzo  Visconte 
di  un  onorifico  privilegio;  e  nel  1347.  a  conferma  del  pri- 
vilegio stesso,  un  altro  se  ne  aggiunse  che  ad  esso  Giacomo 


(1)  Dalle  memorie  esistenti  in  Tavernola  ed  in  Brescia  intorno  ai  primi  ascendenti  Fekaroli  rilevansi 
le  seguenti  annotazioni: 

Giorgius  filius  JVilhelrni ex  instrumento  emptionis Jactae  a  Jacobo  Colosio de  Vigulo  sub  die  l\  deiem- 
bris  io4S  rogato  a  Bertulino  de  Ruotis  pubi.  Nat.  Berg. 

Wilhelmus  filius  d.ti  Georgii  ex  instro.0  cessionis  sub  die  1 6  martii  1 1  28  rog.  a  Thomasino  Benaglio 
pub.  ISot.  Berg. 

Sigismundus  filius  dJi  JVilhelrni  ut  ex  suo  testamento  in  quo  constituit  haeredes  suos  filios  Hieroni- 
mum  et  Cctharinam  sub  die  26  mai  1 1  70  rog.  a  Jacobo  de  Soardis  pub.  Not.  Berg. 

Hieronimus  filius  d.  li  Sigismundi  ut  ex  supradicto  testamento  nec  non  ex  alia  scriptura  sub  anno  1 2 1 2 
jacta  a  Paulo  Colosio  de  Vigulo. 

Jacobus  filius  die  ti  Hieronimi  ut  ex  inst.  emptionis  sub  die  6  junii  1211  rog.  a  Bertulino  de  Claris 
Alurae  Vìguli  pub.  Not. 

(2)  Un  istrumento  stipulato  tra  certo  Vadagno  e  Viviano.  Lanfranco,  Giovanni,  Bartolomeo  e  Riccardo 
fratelli  Fenaroli,  figli  di  detto  Giacomo,  nell'anno  1290  esiste  nell'archivio  de' conti  Fekaroli  in  Brescia. 
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e  suoi  discendenti  accordava  oltre  la  cittadinanza  di  Milano 
anche  quella  di  tutte  le  città  di  cui  il  Visconte  era  signore  co. 

Viviano,  fratello  di  Giovanni,  ebbe  tre  figli  :  Comenzolo, 
Giovanni  e  Federico. 

Da  Comenzolo  credesi  avesse  origine  la  famiglia  Feiva- 
roli  di  Milano  nel  1450  circa,  ed  un1  altra  famiglia  Fenaroli 
di  Brescia,  estintasi  nel  principio  del  secolo  decimosettimo 
in  Francesca  Fenaroli,  moglie  di  Cesare  Martinengo,  famiglia 
poi  riunitasi  al  ramo  primitivo  de"*  Conti  Feìnaroli  nelFanno 
1704.  Tav.  Ili 

Da  Giovanni,  indi  da  Pietro  di  lui  figlio  (anno  1460) 
venne  Giorgio  (anno  1480).  Tav.  IL  Fu  questi  il  padre  di 
Ventura  Fenaroli  celeberrimo  nei  fasti  della  Bresciana  isto- 
ria nelPanno  1512  allorquando  stretta  la  patria  dalle  armi 
di  Lodovico  XII,  condotte  da  Gaston  di  Foix  suo  generale, 
tentava  insieme  con  altri  cavalieri  Bresciani  di  ridonarla  al 
Veneto  dominio  (2). 


(1)  Di  questi  due  privilegi  esistenti  io  originale  presso  la  detta  famiglia  fa  cenno  il  conte  Francesco 
Gambara.  Vedi  il  detto  autore  nel  suo  elogio  storico  della  contessa  Paola  Fenaroli.  Brescia,  tip.  Valotti,  1823. 

(2)  Vedi  il  racconto  di  Giacomo  Martinengo ,  inserito  nel  quarto  volume  della  Storia  di  Milano  del 
cavaliere  Carlo  De  Rosmini.  G.  Nicolini,  della  Storia  Bresciana.  Brescia,  per  Bettoni,  1825.  Gambara,  elogio 
citato.  Spini,  supplemento  alle  Storie  Bresciane  di  Elia  Caprioli;  Anselmi,  Rossi  ed  altri. 

Cesare  Arici  ne'  suoi  bellissimi  versi  intitolati  il  Campo  Santo  di  Brescia,  cosi  narra  1'  eroico  fine  di 
Ventura  Fenaroli. 


....  Avogaro  e  Tebaldo  una  fra  quelle  (urne) 
Fenarolo  e  Palazzo  altra  ricorda, 
Cui  di  Manlio  di  Regolo  e  di  Cato 
E  di  Marcello  s'"  addirebbe  il  vanto. 

Emunto  il  terzo 

Di  sangue  e  di  vigor  nelle  battaglie 

E  tra  gli  incendj  ond'arse  ogni  contrada. 

Ferito  e  vivo  si  calò  dei  padri 

Negli  obbliati  avelli  ivi  a  morire: 

Fu  tra  nemici  chi  notò  del  prode 

La  fuga,  e  il  loco  dell'infausto  asilo; 


Onde  con  voci  d'ignominia,  e  barbaro 

Garrito,  a  stenebrar  ratto  si  diero 

Con  mangani,  con  brandi  e  con  facelle 

11  monumento,  e  l'odiata  luce 

Rivide  e  il  torvo  de'  nemici  aspetto; 

Ma  scuarciando  le  fasce  il  generoso 

Dalle  ferile,  disperatamente 

Larghi  alla  vita  e  al  sangue  aditi  aperse, 

E  al  dolor  de'  supplizi  e  degli  scherni 

Si  sottrasse  ....  Ahi  !  perchè  di  tosi  pochi 

Veraci  prodi  si  registra  il  nome?  .... 


Vedi  pure  Geste  dei  Bresciani,  canti  in  ottava  rima  del  detto  conte  Gambara.  Brescia,  per  Bettoni. 
Il  celebre  pittore  Francesco  Hayez  dipinse  questo  brano  di  storia  Bresciana,  in  cui  ebbe  cosi  gloriosa 
parte  questo  personaggio,  in  una  bellissima  tela,  esistente  presso  i  conti  Fenaroli. 
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Da  Galasso,  fratello  di  Ventura,  che  ebbe  egualmente 
parie  gloriosa  in  queir  impresa,  venne  Mario  (1543),  padre 
d'altro  Galasso  (1600).  Figli  di  questo  Galasso  furono:  Ales- 
sandro, capitano  d'arme  della  Veneta  repubblica,  Giulio 
conte  e  condottiero  d'arme  nel  1644  alle  guerre  di  Germa- 
nia:  fu  l'ultimo  di  questa  linea,  che  si  estinse  nel  conte  Otta- 
vio suo  figlio  nell'anno  1725.  Carlo  Celso,  conte  Feìxaroli, 
altro  fratello  dei  sopraccitati,  militò  nelle  guerre  di  Germania, 
regnando  Ferdinando  III  Imperatore.  Passato  poscia  al  ser- 
vizio della  Veneta  repubblica  fu  governatore  in  Candia,  che 
valorosamente  difese  dalle  armi  del  Sultano  Ibraim  nell'anno 
1645  (0.  Venezia  riconoscente  gli  decretava  la  collana  d'oro, 
creandolo  conte  dello  Stato  e  cavaliere  del  Senato,  con  emo- 
lumenti trasmissibili  ne'1  suoi  discendenti  (a). 

Terzo  figlio  del  prenominato  Viviano  fu  Federico,  padre 
di  Tonino,  nato  nell'anno  1584.  Fu  questi  distintissimo  nelle 
guerre  che  dall'anno  1426  al  1454  tolsero  e  ridonarono  ai 
Visconti  (3)  ed  ai  Veneziani  la  signoria  di  Brescia.  Insignito 
d' amplissimi  privilegi  dalla  Veneta  repubblica  nell'  anno 
1428,  gli  vennero  questi  confermati  da  Filippo  Maria  Visconti 
nell'anno  1458,  indi  da  Francesco  Sforza  di  lui  successore 
nell'anno  1448,  e  finalmente  dai  Veneziani  nella  pace  se- 
gnata coi  Duchi  di  Milano  ai  15  Aprile  1454  (4). 

(i)  Vedi  l'Istoria  delle  guerre  di  Candia,  del  senatore  Andrea  Valiero,  ed  Istoria  Bresciana  di  Leo- 
nardo Cozzando. 

(2)  Diploma  7  agosto  1646,  Franciscus  Molino  Dux  P'enetiarum.  ecc. 

(3)  Un  libro  pubblicato  in  Brescia  colle  stampe  di  Ant.  Rizzardo  1'  anno  i654,  ed  intitolato:  Universitas 
Heroum  Urbis  Bri-tiae,  leggesi:  «  Toninus  Fenarolus  vir  summe  strenuus,  ac  bellicae  virtutis  gloria  foto  orbe  cor- 
ruscans  ingenti  exercitu  super  lacum  Sebinum  {Vulgo  Isei)  prò  patria  fortissime  ac  generosissime  resti  tit  anno 
1426  ». 

Nel  17  settembre  dell'anno  1 453  Manfredo  da  Forlì,  pretore,  commissario  e  castellano  della  terra 
dTseo,  scrive  ai  Feharoli  come  segue:  ce  A  voi  messer  Tonino  Joannino  et  altri  de  Fekaroli  non  ostante  che 
»  voi  non  siate  sotto  la  mia  giurisdizione,  però  vi  prego  et  comando  sotto  pena  della  disgrazia  del  nostro  illu- 
»  strissimo  signore  che  visis,  praesentibus,  infallanter,  cito,  cito,  cito,  me  mandate  due  navi  con  3o  uomini  armati, 
»  et  questo  è  per  cosa  appartenente  al  Stato  del  prelibato  Signore  nostro.  Data  in  Iseo  ;;.  Archivio  Feiìaroli. 

(4)  Vedi  Istoria  di  Brescia  di  Elia  Capriolo  al  libro  IX  e  XI.  Questi  tre  privilegi  leggonsi  in  ori- 
ginale nell  archivio  Fekaroli  in  Brescia. 
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Ebbe  Tonino  due  figli,  Pietro  e  Bartolomeo,   i  quali 
premorirono  al  padre  (1457). 

Da  Bartolomeo  detto  Minimo,  vennero  Giacomo,  Urbano 
e  Mariano. 

Mariano,  il  quale  morì  nelPanno  1515,  fu  padre  di 
Battista,  Giuliano,  Bernardo  e  Bartolomeo. 

Bartolomeo  ebbe  per  tiglio  Girolamo,  morto  nelFanno 
1550. 

Da  Battista  ebbe  origine  la  famiglia  Fenaroli  di  Fante- 
colo,  ora  estinta.  Tav.  I. 

Girolamo  fu  padre  di  tre  figli,  Francesco,  Giovanni 
Maria,  padre  questi  di  Ercole  e  Scipione,  dal  quale  derivarono 
(1562)  le  nobili  famiglie  Fenaroli  dette  di  Provezze  e  di 
Corneto,  V  ultima  delle  quali  tuttora  esistente  in  Brescia. 
Tav.  IV.  Terzo  figlio  di  Girolamo  fu  Giovanni  Antonio  nato 
nelPanno  1507,  e  morto  nelFanno  1566.  Condusse  in  mo- 
glie Teodora  Porcellaga  dell1  illustre  famiglia  Bresciana  di 
questo  nome,  ora  estinta  (0. 

Ebbe  Gio.  Antonio  sei  figli,  Leandro,  Carlo,  Camillo, 
Girolamo,  Orazio  e  Bartolomeo.  Fu  Girolamo  poeta  di  qual- 
che rinomanza,  e  fiorì  dopo  la  metà  del  secolo  decimosesto. 
Scrisse  in  ottava  rima  il  sacco  di  Brescia:  poema  che  credesi 
perduto  (2). 

Orazio  fu  dottore  in  legge  e  cavaliere  (1580).  Barto- 
lomeo, sesto  figlio  di  Gio.  Antonio,  ebbe  in  moglie  Camilla 
Martinengo  (1592). 


(i)  Vedi  Beaziano,  Fortezza  illustrata,  Ottavio  Rossi  e  le  citate  Istorie  Bresciane. 

(2)  Il  conte  Gambara  nel  citato  elogio  cosi  si  esprime:  «  Sebbene  dar  si  possa  ad  Ottavio  Rossi  la 
»  taccia  di  ampolloso  scrittore,  tuttavia  di  Girolamo  Fenaroli  e  del  suo  poema  favellando  dice  :  che  tale  mae- 
>■  sta,  e  così  varj  e  proporzionati  episodj  erano  innestati  in  quelle  sue  ottave,  che  se  il  loro  autore  avesse 
«  compita  la  sua  impresa  avrebbe  ottenuta  laurea  tra  i  primi  poeti  epici,  di  che  se  altri  non  vorrà  avergli 
3:  fede,  noi  sapendo  il  secolo  felicissimo  per  le  italiane  lettere,  e  la  florida  corte  in  cui  visse  Girolamo;  e  ve- 
53  dendo  inoltre  le  sue  rime  raccolte  dall'  Atanagi,  dal  Ruscelli  e  dal  Sansovino  con  quelle  de'più  celebri  inge- 
33  gni  di  quell'età,  non  dubitiamo  che  molto  vero  non  siavi  negli  elogi  dal  Rossi  al  nostro  poeta  impartiti. 


FENAROLI 

(osare  figlio  di  Bartolomeo,  nato  nel  1608,  ebbe  in  mo- 
glie Gìrolama  Averoldi  di  nobilissima  Bresciana  famiglia. 
Morì  nell'anno  1082.  Ebbe  per  fratello  Gio.  Antonio  morto 
nell'anno  lGì>9. 

Figli  di  Cesare  furono  Ippolito  e  Bartolomeo.  Morì  il 
primo  nell'anno  171o.  Ebbe  il  secondo  in  moglie  Fulvia 
Martinengo,  figlia  ed  erede  di  Cesare  Martinengo,  casa  riu- 
nitasi al  ramo  primitivo  Fenaroli  nel  1704,  come  sopra  si 
disse. 

Figli  di  Bartolomeo  e  di  Fulvia  Martinengo  furono  Gì- 
rolama, Gio.  Antonio,  Luigi,  Gaetano,  Cesare. 

Girolama  fu  donna  distinta  per  somma  pietà.  Entrò  nelle 
monache  Salesiane  in  Arona,  nell'anno  1703,  sotto  il  nome 
di  Teresa  Rosalia.  Fondò  il  Monastero  della  Visitazione  in 
Alzano,  e  morì  nell'anno  1751. 

Luigi  entrò  nel  1731  nell'ordine  di  S.  Filippo  in  Bo- 
logna. Morì  nell'anno  1753. 

Il  conte  Gio.  Antonio,  nato  nell'anno  1687,  si  unì  in 
matrimonio  nell'anno  1718  a  Margherita  dei  Conti  Sanvitali 
di  Parma,  dama  insigne  per  natali  e  per  virtù  esemplare  0). 
Visse  Gio.  Antonio  onorato  dai  Borbonici  principi  (a).  Fu  ca- 
valiere e  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Si- 
cilie. Morì  in  Napoli  nell'anno  1738.  Fu  sepolto  nella  ex 
chiesa  di  S.  Anna  de'  Lombardi,  nella  cappella  detta  della 
Resurrezione,  d'antica  proprietà  di  questa  famiglia  per  ac- 
quisto fattone  da  Alfonso  Feivaroli  nell'anno  1607  (3). 

(1)  Vedi  Antonio  Brognoli,  elogio  storico  del  conte  Bartolomeo  Fenaroli.  Brescia,  1 788. 

(2)  Antonio  Brognoli  (ivi). 

(3)  Avvenuto  l'incendio  della  detta  chiesa  di  S.  Anna  in  Napoli,  e  distrutto  quindi  con  molti  altri 
il  monumento  di  Gio.  Antonio  Fbkaeoli,  ci  sia  permesso  di  qui  riportarne  l'epitaffio  onde  rendere  pubblica 
testimonianza  alla  memoria  dell'illustre  trapassato. 

D.  O.  M. 

JOANNI.    ANTONIO.    FENAROLI.    PATR1TI0.    BRIXIENSI 

IKGEKII.    ACIE.    PROBITATE.    MORUM.    SANGUINIS.    CLARITATE 

INCLITO 
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II  conte  Gaetano  fratello  di  Gio.  Antonio  nato  nelPanno 
1696,  fu  pure  cavaliere  e  gentiluomo  di  Camera  di  S.  M.  il 
Re  delle  Due  Sicilie  (0.  Mori  nelFanno  1781. 

Dalla  prefata  contessa  Sanvitali  ebbe  Gio.  Antonio  molti 
figli,  la  maggior  parte  de^  quali  premorirono  al  padre.  I  su- 
perstiti furono  Marianna,  Corona,  Ippolito  e  Bartolomeo.  Si 
unì  la  prima  in  matrimonio  Panno  1741  col  conte  Carlo  Ma- 
ria della  Somaglia  di  antica  nobilissima  famiglia  di  Piacenza  (2). 
Corona  fu  moglie  nel  detto  anno  1741  del  nobile  signore 
Gaetano  Bargnano,  patrizio  bresciano. 

Ippolito  fu  pei  servigi  prestati  dal  padre  a*1  principi  Bor- 
bonici ascritto  alle  truppe  del  Re  delle  Due  Sicilie.  Fu  co- 
lonnello di  cavalleria,  e  morì  Tanno  1784. 

Il  conte  Bartolomeo  fu  uomo  distinto  per  sottigliezza  di 
ingegno,  probità  somma  e  rara  memoria.  Ebbe  a  precettore 
il  proprio   zio  materno  P.  Federico  Sanvitali   nel    collegio 

A    .    CAROLO    .    EORBOMO    .    UTR1USQUE    .    SICIL1AE    .    REGE 

AUREA    .    CLAVE    .   DOMATO 

ANNO    .    AETATIS    .    SUAE    .    QUINQUAGESIMO    .    SECUKDO 

REPEKTIKO    .   FATO    .    P0STR1D1E    .    NONAS    .    NOVEMBR1S    .    PRAEREPTO 

MARGARITA    .    SANVITALI    .    NATI    .    ET    .    CA1ETANUS 

VIRO    .    PARENTI    .   FRATRIQUE    .    DILECTISS1MO 

MOERENTES    .   POSUERE 

1DEMQUE    .    CAIETANDS   .   E1USDEM   .    OPTIMI    .    REGIS    .   MUNIFICENTE 

AUREA    .    PARITER    .    CLA'V  E    .    CONSP1CUUS 

SACELLUM    .   UBI    .    TUMULUS    .    HIC    .    ERECTCS   .   EST 

FENAROLAE    .   FAMIL1AE    .    CUIUS    .    OL1M   .    ERAT    .    VINDICAVIT 

TU    .   LAPIS    .    ESTO    .    CUSTOS    .    C1NERIS    .   TESTIS    .    VERITAT1S 

ANNO    .    DOMINI    .   MDCCXXX1X. 

(i)  Nel  diploma  relativo  a  questa  nomina  dato  in  Napoli  li  6  maggio  1730,  leggonsi  le  seguenti  ono- 
revoli espressioni.  «  Il  Re  avuto  riguardo  alla  condizione  di  V.  S.,  alle  distinte  circostanze  che  concorrono 
-•'  nella  di  lei  persona.,  ed  allo  zelo  ed  amore  che  ha  sempre  manifestato  pel  suo  real  servizio,  ed  aggiungen- 
ti dosi  inoltre  a  ciò  la  memoria  che  Sua  Maestà  conserva  del  defunto  conte  Fenaroli  di  lei  fratello ,  che 
;>  godeva  dello  stesso  onore,  si  è  degnata  onorarlo  con  la  chiave,,  ecc.  » 

(2)  Di  questa  cospicua  dama  furono  figli  il  conte  Antonio  della  Somaglia,  ajo  di  Lodovico,  infante 
di  Spagna,  figlio  di  Ferdinando  di  Borbone,  duca  di  Parma  (vedi  le  memorie  del  conte  Antonio  Ceratti  );  l'Emi- 
nenlissimo  Cardinale  conte  Giulio  della  Somaglia,  decano  del  Sacro  Collegio,  vescovo  Ostiense  e  segretario  di 
Stato;  e  la  contessa  Bianca  della  Somaglia,  sposa  al  conte  Vincenzo  Uggeri  di  Brescia,  dama  per  qualità  di 
cuore  e  di  mente  distintissima.  Vedi  Gambara,  elogio  storico  della  contessa  Bianca  Uggeri  della  Somaglia. 
Brescia,  tip.  Valotti.  1822. 
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dello  Grazie  in  Brescia  (•).  Gli  furono  famigliari  i  più  illustri 
scienziati  di  quel  tempo.  Venne  ascritto  al  celebre  Istituto  di 
scienze  in  Bologna.  Contrasse  matrimonio  nel  1747  colla 
contessa  Paola  Avogadro,  figlia  della  contessa  Clara  Melzi 
e  del  conte  Girolamo  Avosadro,  ed  unica  crede  di  sì  antica 
ed  illustre  famiglia  (»).  Ebbe  onorifici  impieghi.  Alcune  me- 
morie (3)  da  lui  dettale  attestano  essere  egli  stato  egregio 
agronomo,  scrittore  coltissimo  ed  esemplare  amministratore 
delle  proprie  sostanze.  La  pubblica  riconoscenza  gli  consa- 
cra lode  di  benefico  ed  ottimo  cittadino  (4).  Morì  nel  1788. 

Figli  di  Bartolomeo  furono  Gio.  Antonio,  Cesare,  Giro- 
lamo, Luigi,  Giuseppe  e  Federico. 

Gio.  Antonio  fu  uomo  dotato  di  profonde  cognizioni 
amministrative,  di  rara  prudenza  e  di  somma  perspicacia  di 
ingegno.  Ricusò  la  carica  di  membro  del  Direttorio  ese- 
cutivo, cui  veniva  chiamato  dal  pubblico  voto  (5),  e  morì  Pan- 
no 1823. 

Cesare  fu  versatissimo  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 
Venne  nell'anno  1787  nominato  cavaliere  dell1  ordine  Gero- 
solimitano. Coltivò  con  amore  la  poesia  (6).  Morì  Panno  1792. 

(  i  )  In  proposito  di  questo  valentissimo  e  benemerito  religioso  si  riporta  un  frammento  di  lettera  del 
conte  abate  Roberti  indirizzata  al  Bettinelli  ...  «  Basta  nominare  per  cagion  d'onore  il  P.  Sanvitali,  buon 
«  matematico,  buon  teologo,  buon  umanista  e  buon  critico,  in  cui  poi  il  pregio  della  nobiltà  illustre  era  ornato 
s:  dalla  dolcezza  dell'umile  costume  e  dalla  probità  della  vita  purissima,  onde  tutta  Brescia  lo  riveriva  ed 
35  amava  eccellentemente  :;.  Scrisse  due  operette  di  aritmetica  e  geometria  pubblicate  in  Brescia  l'anno  1756. 
Mori  l'anno  1763.  Veggasi  il  libro  intitolato:  Sanvitali^  prose  e  versi  del  conte  Antonio  Ceruti.  Parma,  1  787. 

(2)  Vedi  Gambara  elogio  della  contessa  Paola  Avogadro  Fekaroli.  Brescia,  per  Valotti,  1823,  ed 
il  volume  V  di  quest'  opera  :  Avogadro  di  Brescia. 

(3)  Scrisse  l'elogio  dell'espertissimo  agronomo  Giacomo  Brio,  ed  un  opuscolo  sulla  torba,  il 
cui  uso  primo  tentava  il  conte  Fekaroli  introdurre  nella  provincia  di  Brescia.  Dettò  pure  una  memoria  sulla 
fabbricazione  dell'olio  d'  oliva. 

(4)  Vedi  il  citato  elogio  storico  di  Antonio  Brognoli. 

(5)  Il  conte  Anto/iio  Fenaroli  fu  nominato  con  lettera  del  Corpo  Legislativo,  25  filmale,  anno  vii, 
della  Repubblica  Cisalpina,  numero  4891. 

(6)  A  prova  di  quanto  esponiamo,  ed  a  rendere  di  pubblica  ragione  due  autografi  di  alcuni  fra  i 
personaggi  più  celebri  di  quel  tempo,  coi  quali  visse  il  conte  Cesare  in  relazioni  scientifiche  e  letterarie,  e 
che  gli  tributavano  stima    ed  onore,   riporteremo  una  lettera  del  chiarissimo   abate  Cesarotti,    ed  un'altra 
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Girolamo  fu  d'ingegno  pronto  e  vivace.  Venne  circa  il 
1780  ascritto  all'Istituto  delle  scienze  in  Bologna ,  ove  pur 
tenne  per  alcun  tempo  la  vacante  cattedra  di  matematica. 
Egregio  giureconsulto,  presiedette  con  rettitudine  al  governo 
provvisorio  Bresciano  nei  momenti  clamorosi  e  diffìcili,  che 


dell'illustre  signor  di  Montgolfier  in  risposta  ad  uno  scritto  da  esso  conte  Cesare  direttogli,  e  che  giova  di  qui 
insieme  riferire. 


Ornatissimo  sig.  Conte  Padrone  Gentilissimo. 

Battaglia,  16  settembre  1786. 
a  II  grazioso  suo  foglio  che  venne  a  trovarmi  in  campagna,  ove  vivo  da  qualche  tempo  ritirato, 
>•■  mi  fece  la  più  cara  sorpresa.  Più  volte  aveva  richiesto  di  lei  senza  poterne  avere  precisa  e  distinta  no- 
«  tizia.  Ora  con  somma  compiacenza  rilevo  tre  cose  che  mi  riescono  gratissime ,  ch'ella  è  sano  e  vegeto 
33  di  corpo  e  di  spirito;  che  conserva  per  me  la  sua  antica  parzialità  e  gentilezza,  e  che  coltiva  i  suoi  ta- 
"  lenti  con  singolare  felicità.  La  sua  canzone  e  un  testimonio  luminoso  del  suo  ingegno,  ella  é  una  delle 
«  più  leggiadre  eh'  io  mi  leggessi  in  questo  genere,  ed  ugualmente  felice  nel  disegno  e  nello  stile.  I  paesi 
"  vi  sono  caratterizzati  con  precisione  e  con  graziosa  disinvoltura.  Se  tutti  i  poeti  sapessero  far  alle  loro 
5;  belle  complimenti  di  questa  spezie,  le  loro  rime  amatorie  potrebbero  interessare  anche  i  più  severi.  Ne 
»  consegnerò  l'altra  copia  all'abate  Lavagnolo  alla  prima  occasione.  Godo  che  la  mia  operetta  sopra  la" 
jj  lingua  abbia  incontrato  grazia  dinanzi  a  lei.  Io  voleva  che  Firenze  diventasse  la  metropoli  del  buon 
;;  senso  in  luogo  di  continuare  ad  esserlo  della  pedanteria.  Se  i  tiranni  della  Tramoggia  pensano  altrimenti, 
»  peggio  per  loro:  io  sarò  abbastanza  contento  di  veder  le  mie  idee  approvate  da  tutti  quelli  che  uniscono 
js  la  filosofia  col  gusto.  Il  manifesto  ch'io  prendo  la  libertà  d'inviarle  le  spiegherà  pienamente  in  qual 
33  genere  di  fatica  io  mi  trovi  al  presente  occupato.  Ella  è  veramente  di  tal  mole,  e  di  cosi  moltiplire 
3;  lavoro  che  fo  assai  a  non  esserne  oppresso.  Mi  conforta  il  pensare  eh' ella  possa  essere  di  non  comune  im- 
3;  portanza,  ed  aver  nel  suo  totale  un  carattere  d'originalità  maggiore  di  quel  che  potrebbe  aspettarsi.  Si 
;j  compiaccia  di  favorirla  non  meno  che  di  conservare  all'autore  quella  graziosa  propensione  che  mi 
33  obbliga  a  protestarmi  con  vera  stima  e  riconoscenza. 
Di  lei,  sig.  Conte  Pregiatissimo, 

Obbligatissimo,  AfTezionatissimo  Servitore 
Melchioke  Cesarotti. 

A'  Messieurs  Messieurs  Etienne  et  Joseph  de  Montgolfier. 

à  Annonay  en  Vivarais. 
«  Aprés  avoir  parlagé,  Messieurs,  l'admiration  qu"  inspire  généralement  votre   genie,    M.   1'  Abbé 
;;  Borgondio  vient  de  célébrer  votre  admirable  decouverle  par  un  éloge  poetique   qui   me   paroìt   digne  de 
33  vous  etre  adresse'  jj. 

«  Agréez-le,  Messieurs^  comme  un  hommage  rendu  par  la  patrie  du  grand  Galilée,  dont  les  lumieres 
33  ont  monile  les  avenues  d'un  pays,  jusqu'à  vous  inconnu.  33 

«  Je  vous  offre  le  tribut  d' estime  et  de  respect,  qui  est  diì  à  votre  mérite,  et  à  vos  talens  33. 
A'  Brescia,  le   1  mai  1784. 

Votre  devoué  admirateur 
Le  Comte  Cesar  de  Fekaroli. 
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precedettero  la  (ine  del  secolo  decimo  ottavo.  Fu  in  quel 
tempo  eh1  egli  pose  ogni  cura  onde  perpetuare  la  fondazione 
di  utili  stabilimenti  nella  sua  patria,  che  di  cjucsti  gli  va  de- 
bitrice (0.  Si  unì  in  matrimonio  nclFanno  171)7  alla  conlessa 
Barbara  Agosti  di  Bergamo  ^  dama  per  specchiata  virtù  e 
nobili  pregi  distinta.  Morì  di  morte  immatura  nelFanno  1802, 
onorato  e  compianto  da1  suoi  concittadini  (2). 

Luigi  fu  ascritto  air  ordine  Gerosolimitano  nelFanno 
1793.  mancò  di  vita  Tanno  1826. 

Esemplare  disinteresse,  indefesso  amore  pel  pubblico 
bene,  prudenza  di  consiglio  e  virtù  domestiche  e  cittadine 
compaginarono  la  luminosa  carriera  del  conte  Giuseppe  Feixa- 
roli,  quinto  figlio  del  conte  Bartolomeo. 

Entrato  in  età  giovanile  nello  spontaneo  disimpegno  dei 
pubblici  affari,  venne  nelFanno  1795  dalla  Veneta  repub- 
blica nominato  provveditore  pei  confini  della  linea  Bresciana. 
Cessato  il  Veneto  dominio,  dichiarate  le  città  d*1  Italia  sotto 
il  nome  di  comitati  riuniti,  indi  di   repubblica  Cisalpina,  il 

A'  Monsieur  Monsieur  le  Comte  Cesar  de  Fenaroli. 

a  Brescia. 

«  Nous  avons  recu  avec  reconnaissance  mon  frére  et  moy  les  vers  que  vous  avez  eu  la  bonté  de 
m  nous  faire  parvenir,  et  les  temoignages  de  votre  estime,  atix  quels  nous  avons  eie  on  ne  peut  pas  plus 
;.-  sensibles.  11  est  ilatteur  pour  nous  que  notre  decouverle  nous  aye  procure  cet  honneur  et  qu  elle  aye  paru 
»  digne  de  quelque  attention  dans  la  patrie  du  grand  Galilée;  mais  nous  n'oserons  jamais  espérer  de  pouvoir 
»  nous  associer  à  la  gioire  de  ce  pére  de  la  phisique:  nous  n' avons  fait  que  marchcr  sur  ses  traces,  et  tirer 
;;  une  des  consequences  du  grand  principe  qu' il  a  de'couvert  ;.-. 

.;  J' ay  1  honueur  d  ètre.  avec  une  respectueuse  consideration . 
Monsieur  le  Comte 

Votre  trés-humble  et  trés-obe'issant  serviteur 
Montgolfier. 
à  Paris,  ce  26  Juin  1984 


(1)  La  pubblica  biblioteca,  la  scuola  d'equitazione,  il  teatro  grande  ed  altre  civiche  istituzioni 
ebbero  perpetui  assegnamenti  dal  Governo  provvisorio  Bresciano. 

(2)  I  meriti  di  questo  illustre  cittadino  vengono  ricordati  dal  Brognoli  e  dal  conte  Gambara  nei 
due  citati  elogi  del  conte  Bartolomeo  e  della  contessa  Paola  Fenaroli.  Aggiunge  quest'ultimo:  «  Il  conte 
-•-•  Girolamo  Fenaeoli,  a  cui  Datura  aveva  concessi  tutti  i  pregi    dell'intelletto,  e  che   solo   mancò  di   un 
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conte  Fenaroli  ne  fu  nominato  uno  dei  direttori,  ed  in  que- 
ste eminenti  funzioni  offrì  moltiplici  prove  di  zelo  non  comune 
ed  illibata  integrità  (0.  Fu  al  principio  delPanno  1802  chia- 
mato a  formar  parte  della  Consulta  straordinaria  che  Napo- 
leone convocava  a  Lione:  consulta  composta,  come  nessuno 
ignora,  di  600  individui  scelti  fra  le  più  eminenti  sommità 
sociali.  Durante  la  nuova  costituzione,  fu  nominato  membro 
della  Consulta  di  Stato,  la  quale  formavasi  di  dieci  cittadini 
distinti  per  servigi  resi  alla  Repubblica;  nel  qual  posto  egli 
veniva  specialmente  incaricato  deir  esame  dei  trattati  diplo- 
matici, e  di  quanto  apparteneva  agli  affari  esterni  dello  Stato. 

Fu  il  conte  Giuseppe  dopo  Tanno  1804  nominato  gran 
maggiordomo  maggiore  e  grand1  aquila  della  Legion  d*1  onore. 
Insignito  degli  onori  di  gran  dignitario  della  Corona  di  Ferro 
e  nominato  membro  del  Senato  consulente,  fu  poscia  con 
diploma  del  12  aprile  1809  fregiato  eziandio  del  titolo  di 
conte  del  regno  d1  Italia. 

Istituitosi  un  superiore  Tribunale  d** Appello,  ne  venne 
dal  Sovrano  volere  stabilita  la  sede  nella  città  di  Brescia, 


5j  campo  più  vasto  alle  proprie  azioni,  per  provare  ch'egli  era  nato  per  essere  abile  uomo  di  Stato  di  pos- 
jj  sente  monarca ;.-. 

Il  Moniteur  Universe/;  numero  1  74..  ^4  ventoso,  anno  derimo  della  repubblica  Francese,  nella  nota 
seguente  parla  del  conte  Fenaroli  come  segue: 

«  Brescia  i  mars.  Nous  venons  de  perdre  les  Citoyens  Fenaroli  et  Fontana,  morts  presquc  su- 
>■  bitemcnt  dans  le  mème  jour.  Ils  sont  généralment  regreltés.  Le  premier  etait  un  de  nos  plus  fameux 
»  jurisconsultes  dans  la  partie  criminelle,  et  de  la  rirhe  famille  de  Fenaroli,  dont  le  frére  se  trouve  ac- 
>-  tuellement  dans  la  Consulte  d'Élat;  l'autre  était  Legislateur  du  temps  de  la  republique  Cisalpine.  Touts 
55  les  amis  de  la  Republique  se  sont  empressés  d'accompagner  Ieur  pompe  funebre  ;.-. 

(i)  Neil' Annuaire  historique  et  biographique  pubblicalo  a  Parigi  nell'anno  1 844 .-  leggesi  quanto 
segue  : 

■'  L'auteur  de  l'Histoire  de  V administration  du  royaume  d' Italie  pendant  la  domination  Fran- 
5;  caise,  apprécie  ainsi  qu'  il  suit,  le  mérite  de  M.  le  comte  Fenaroli,  apres  avoir  explique'  que  l' autorite 
'■  des  directeurs  était  contrarie'e  par  l'omnipotence  des  ambassadeurs  et  des  gene'raux  Francais,  qui  se 
5"  croyaient  en  droit  de  parler  en  maìtres.  Quetques-uns  des  directeurs  et  des  ministres  étaient  des  hommes 
55  estimables.  D' autres  ne  se  montrerent  habiles  qu  a  profiter  des  circostances  pour  s' engraisser  de  la 
55  substance  des  citoyens,  mais,  parmi  les  directeurs  qui  se  succederent  depuis  1797,  jusqu  en  1799.»  'I 
y  est  juste  de  distinguer  M.M.  Luosi,  Moscati,  Paradisi,  Fenaroli ,  Alessandri \,  Marescalchi ,  qui,  bien 
55  qu' ils  n  eussent  pu  s' opposer  au  mal  avec  succès,  sortirent  sans  tache  de  ce  poste  delie at  et  difficile  ». 
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mercè  la  provvida  interposizione  del  conio  Fenaroli,  cui  va 
la  patria  debitrice  di  lauto  vantaggio  e  decoro. 

Cessato  T Italico  regno  fu  il  conte  Feinaroli  accollo  con 
distinzione  da  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I,  di  gloriosa  memoria, 
cui  piacque  confermargli  gii  onori  e  gli  emolumenti  di  gran 
dignitario.  Morì  in  patria  Panno  1825  (0. 

Federico,  sesto  figlio  del  conte  Bartolomeo,  fu  versatis- 
simo  nelle  scienze  e  stimato  per  nobili  virtù.  Erudito  ed 
indefesso  cultore  delle  lettere  e  cPosiii  maniera  di  studii. 
presiedeva  lungo  tempo  alla  patria  Accademia  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Bresciano  Ateneo.  Distinto  per  rara  soavità 
di  costumi,  per  modi  affabili  e  cortesi,  fu  caldissimo  estima- 
tore dei  dotti,  che  presso  di  lui  in  gran  numero  convenivano. 
Mori  onorato  e  compianto  Panno  1818. 

Figli  del  fu  conte  Girolamo  Feinaroli  e  della  contessa 
Barbara  Agosti  sono,  Bartolomeo  ed  Ippolito  (viventi). 

Il  conte  Bartolomeo  è  ciambellano  attuale  di  S.  M.  I. 
R.  A.  Contrasse  matrimonio  colla  nobil  donna  contessa  Bea- 
trice Maffei,  nipote  del  principe  Andrea  Erizzo  di  Venezia. 
Coprì  il  conte  Bartolomeo  la  carica  di  podestà  della  regia 
città  di  Brescia  dalPanno  1829  al  1838.  Veniva  dalPAltefata 
M.  S.  decorato  nelPanno  1836  delPImp.  R.  Ordine  Austriaco 
della  Corona  di  Ferro. 

Ambo  i  detti  fratelli  Bartolomeo  ed  Ippolito  Fenaroli 
furono  da  S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrana  risoluzione  del  19  lu- 
glio 1842  nominati  conti  dell1  impero  Austriaco. 


(i)  Del  tonte  Giuseppe  Fenaroli  oltre  il  citato  Annuaire  historique  et  biographique.  Parigi.  i844.- 
e  \  Historie  de  V administration  du  royaume  d'Italie  pendant  la  domination  Francaise.  ragiona  nella  storia 
d  Italia  Carlo  Botta  ed  altri  moderni  che  scrissero  degli  ultimi  fatti  di  quel  tempo.  Basterà  accennare  l'o- 
pera intitolata:  Affaires  de  Venite  dettata  e  corretta  dall'  Imperatore  a  S.  Elena,  che  offre  luminosa  men- 
zione del  conte  Fesaroli  e  della  parte  onorevole  che  egli  prese  a  quegli  avvenimenti  :  veggasi  in  proposito 
la  Revue  generale  biographique.  parlamentaire,  diplomatique,  che  pubblicasi  in  Parigi  par  M.  Pascallel. 


FENAROLI 

Figlio  del  conte  Bartolomeo  è  il  conte  Girolamo  (o  nato 
nell'anno  1827  (vivente). 

Una  banda  o  fascia  d'argento  in  campo  rosso,  sormon- 
tata dell'aquila  incoronata  in  campo  d'oro,  forma  lo  stemma 
dei  conti  Fenaroli  di  Brescia  (2). 


(1)  In  occasione  della  nascita  del  conte  Girolamo  il  celebre  autore  della  Pastorizia,,  del  Corallo  e  degli 
Ulivi,  Cesare  Arici,  dettava  un  componimento  poetico,  da  cui  togliamo  i  seguenti  versi  che  crediamo  di  qui  rife- 
rire, come  formanti  breve  e  veritiero  epilogo  di  quanto  fu  detto  disopra  intorno  a  questa  famiglia. 

Mira  in  festa  avanzarsi  degli  Avi 

L'ombre  grandi  e  la  culla  appressar. 
V  é  chi  resse  la  Patria,  e  chi  il  censo 

Crebbe,  e  illustre  la  casa  ponea; 

Ve  chi  grande  nell'armi  si  fea. 

Chi  alla  toga,  chi  venne  all'aitar. 
E  chi  amico  dell'alme  sorelle 

Nella  gloria  dei  earmi  si  piacque: 

Nessun  pregio  fra  gli  Avi  si  tacque 

Gloria  alcuna  obbliata  non  fu 

(2)  Vedi  Beaziano,  La  fortezza  illustrata.  Brescia,  1684 La  famiglia  Fenaroli,  illastre  e 

nobile  per  virtù  e  meriti,  porta  di  vermiglio  con  la  banda  d' argento  et  il  capo  dell'  Impero. 
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dell'antica  e  NOBILE  famiglia 

FENAROLI  DI  BRESCIA 


Tav.  1 
Villelmo,  1047 

Giorgio,  1048 

I 
Villelmo,  1128 

I 
Sigismondo,  1170 

I 
Gerolamo,  1200 

I 
Giacomo,  1211 


Riccardo  Bartolomeo        Viviano,  1290      Lanfranco  Giovanni 


Comenzolo,  1420        Federico,  1537        Giovanni,  1420 
(Fedì  Tav.  III.)  |  (Fedi  Tav.  II.) 

Tonino,  1420. 
Insignito  di  molti  privilegi  dai  Duchi  Giacomo, 

di  Milano  e  dalla  Repubblica  Veneta,  detto  il  Console, 

anni  1428,  1458,  1448,  1454.  decorato 

da  Azzo  Visconti 
j  |  di  privilegi, 

Pietro,  1457    Bartolomeo,  detto  Minimo,  1457      an.  1555,  1547. 

(premorti  al  padre.  ) 


I  I  I 

Giacomo  Mariano,  1515  Urbano 


Battista  Giuliano  Bartolomeo,  1550  Bernardo 

I  I    ' 

Mariano,  1585  Girolamo,  1550 


o  °   \     Gio.  Battista 


I  Francesco  Gio.  Antonio,  1566  Gio.  Maria 

^c  ,  le  Teodora  Porcellaga  sua  moglie    (Fedi  Tav.  IV.) 


t      Gio.  Battista 


Leandro        Carlo  Camilla        Bartolomeo        Girolamo,  1570    Orazio,  1580, 

sposo  dott.  in  legge, 

a  Camilla  Martinengo,  e  cavaliere, 

anno  1592. 
(Fedi  Tav.  F.) 


FENAROLI 


Tav.  IL 


Giovanni,  1420 
(Fedi  Tav.  I.) 

I 
Pietro,  1460 

I 
Giorgio,  1480 


Galasso,  1512  Ventura,  1512 

Celebri  nell1  istoria  patria 
al  tempo  della  lega  di  Cambrai 


Mario,  1545 

I 
Galasso,  1600 


Alessandro,  capitano 


I 

Giulio  conduttor  d'armi. 

Militò  alle  guerre  di  Germania 


Conte  Carlo  Celso  colonnello  Ottavio0conte,  1725, 

al  servizio  di  Ferdinando  HI  Imp.,  ultimo 

indi  Governatore  in  Candia,  di  questa  linea, 

insignito  della  collana  d'oro 
dalla  Repubblica  Veneta, 
difese  Candia  dalle  armi  Turche 
l'anno  1645. 
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ComenzolOj  1420. 
(Tedi  Tav.  I). 


Vav.  ni. 


Antonio.  Ì4o0.  Giovanni,  I4óO.  Cornino.  Viviano. 

Fenaroli  di  Milano. 

Bartolomeo. 

Estinta  la  linea 
Giovanni.  di  Giovanni. 


Alfonso,  1606  Francesca,  160o. 


FENAROLI 


Gio.  Maria,  1562. 
(Pedi  Tav.  I.) 


Tav.  IP. 


Ramo 

detto  di  Provezze 

ora  estinto. 


Ercole. 

I 
Luca. 

I 
Ercole. 

I 
{    Pietro  Antonio. 


Benedetto. 


Scipione,  1592 

Lelio.  1613. 

I 

Giacinto,  1659. 

m. 

Nobile  Lucilla  Spinola 


Ramo 

della  nob.  famiglia 

Fenaroli 

detta  di  Corneto 


Lelio  n.  1680, 

in. 

Cont.  Lavinia  Martinengo 


Giacinto  n.  1714, 

m. 

Nob.  Vittoria  Violini 


Attilio. 


Pier  Antonio. 


Pier  Antonio 


Lelio  n.  1770, 

m, 

Nobile  Livia  Ferraroli. 


Viventi 


Giacinto 


Pietro 
m. 

Contessa 
Ippolita  Cigola 


Benedetto 


FENÀR0L1 


Bartolomeo 

sposo 

a  Camilla  Marliiicngo, 

anno  1592 

(Fedi  Tav.  I.) 


Tav.  r. 


Gio.  Antonio  m.  1569. 


Cesare  n.  1608. 

Girolama  Averoldi 

sua  moglie 


Bartolomeo  m.  1704, 

Fulvia  Martincngo 

sua  moglie. 


Ippolito  m.  1715 


Girolama, 
fondatrice 
del  Monastero 
delle.  Salesiane 
in  Alzano, 
m.  1751. 


Gio.  Antonio  m.  1758, 

gentiluomo  di  camera 

di  S.  M.  il  Re 

delle  Due  Sicilie, 

sposo  della  conlessa 

Magherita  Sanvitali, 

1718 


Luigi, 

dell'ordine  di  s.  Filippo 

in  Bologna, 

m.  1755. 


i 

Gaetano, 

cav.  e  gentiluomo 

di  camera 

di  S.  M.  il  Re 

delle  Due  Sicilie. 

m.  1781. 


Marianna 
sposa  al  conte 

Carlo  Maria 

della  Somaglia. 

1741. 


Corona 

sposa  al  nobile 

Gaetano  Bargnano, 

1741. 


Bartolomeo 

sposo  alla  contessa 

Paola  Avogadro,  1477. 

ni.  1788 


Ippolito, 

colonn.  di  cavalleria 

in  Napoli. 

m.  1784. 


Antonio, 
m.  1825. 


Cesare, 

cavaliere 

Gerosolimitano 

m.  1792 


Girolamo, 

contessa 

Barbara  Agosti 

sua  moglie, 

m.  1802. 


Luigi, 

cavaliere 

dell'  ordine 

Gerosolimitano 

m.  1826. 


Bortolo, 

conte  dell'Impero 

Austriaco, 

ciambellano 

di  S.  M.  I.  R.  A., 

cavaliere 

della  Corona  Ferrea. 

Fu  Podestà  di  Brescia. 

m. 

contessa 

Beatrice  Maffei. 


Ippolito 

venne  col  fratello 

Bartolomeo 

creato  conte 

dell'  Impero  Austriaco, 

con 

Sovrana  risoluzione 

19  luglio  1842. 


Giuseppe, 
gran 

grand'  Aquila 

della  Legion  d'onore, 

senatore  e  membro 

della  Consulta  di  Stato 

gran  dignitario 

della  Corona  di  Ferro. 

m.   1825 


Federico, 
ni.  1818. 


Girolamo  n.  1827. 
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GERARD  INI 


Il  poeta  Verini,  ragionando  dei  tre  fratelli  Gerardina 
che  le  fazioni  e  le  guerre  civili  avevano  discacciati  dalla 
città  di  Firenze,  loro  patria,  canta  delibammo  loro  fortissimo, 
che  contro  le  vicissitudini  della  vita  e  delFesiglio  combat- 
teva e  ne  riportava  vittoria,  e  vede  i  detti  fratelli  non  molto 
tempo  dopo  la  loro  cacciata  dalla  patria,  erigersi  quali  so- 
vrani nelFIrlanda,  e  siccome  lo  splendore  dei  loro  natali 
vinse  gli  ostacoli  che  la  fortuna  frapponeva  ai  loro  passi,  cosi 
non  ingiusto  od  adulatore  troviamo  il  seguente  elogio: 

Clara  Gerardinùm  domus  est;  haec  plurima  quondam 
Castella  incolliti  faecundis  collibus  Essae 
Insignisque  toga,  sed  enim  praestantior  armis 
Floridi;  hujus  adhuc  veneratur  Ibernia  nomen. 

Questi  carmi  del  Verini  esprimono  a  dovizia  quanto  de- 
gna di  venerazione  sia  la  nobile  famiglia  Gerardiini,  e  quanti 
illustri  capitani  e  esimj  politici  abbia  ella  dato  alla  patria. 

Gli  storici  però  fanno  riflessi,  ben  più  particolari  e  stu- 
diati che  non  quelli  del  poeta,  sopra  Pantichità  delForigine 
e  sopra  il  potere  che  questa  inclita  casata  godette  nello  Stato 
di  Firenze,  ove  nessun'' altra  famiglia  più  di  questa  acquistò 
credito  e  riputazione. 


GERARDINI 

Paolo  Mini  nel  suo  Discorso  sopra  la  nobiltà  di  Firenze^ 
annovera  tra  i  nomi  delle  famiglie  più  considerevoli  di  questa 
Repubblica,  gli  Altovitti,  i  Bardi,  i  Cavalcanti  ed  i  Gerardim 
siccome  a  principali  dello  Stato  (1200),  ed  a  giustificare  viep- 
più la  grandezza  e  lo  splendore  della  nobiltà  di  casa  Gerar- 
dini  aggiunge  :  che  la  nobiltà  dei  Fiorentini  era  civile,  rispet- 
tabile e  privata,  e  che  air  epoca  in  cui  lo  Stato  di  Firenze 
era  governata  da  Consoli,  faceva  mestieri  entrare  in  questa 
magistratura  per  essere  riconosciuti  nobili  (1288)   0. 

(i)  Poiché  ci  cade  in  acconcio  di  parlare  delle  magistrature  di  Firenze.,  abbiamo  opinato  di  riportare  il 
seguente  discorso,  risguardante  la  forma  del  Governo  di  quella  Repubblica,  aftinché  si  abbia  una  distinta  idea 
di  quello  Stato  e  del  blasone  che  veniva  adottato  particolarmente  nella  citta  di  Firenze.  Crediamo  pure  di  usare 
le  stesse  parole  del  sottoscritto  autore,  siccome  eminentemente  istoriche  ed  autentiche.  —  .-.-  Il  magistrato  dei  Si- 
gnori ebbe  origine  antica  —  fu  ordinato  nel  1282  —  dapprima  erano  tre,  poi  sei,  essendo  la  città  divisa  in  sestie- 
ri; alla  fine  olio,  quando  la  ridussero  a  quartieri.  Ma  siffatto  magistrato  uon  bastando  a  frenare  la  prepotenza  dei 
nobili,  crearono,  nel  1 292,  il  Gonfaloniere  di  giustizia,  al  quale  dettero  sotto  venti  bandiere  e  mille  uomini,  onde 
si  trovasse  parato  a  favorire  le  leggi.  Primo  eletto  fu  Ubaldo  RulToli;  e  trasse  per  la  prima  volta  fuori  il  goula- 
lone  per  disfare  le  case  dei  Galletti,  avendo  uno  di  quella  famiglia  ucciso  in  Francia  un  popolano.  Il  Gonfaloniere 
e  la  Signoria  esercitavano  da  principio  grandissimo  potere,  stando  nella  facoltà  di  quelli  fare  o  non  fare  quanto 
loro  piaceva.  Dal  1  494  insino  al  1 5i3,  e  poi  dal  1627  al  i53o,  sebbene  il  consiglio  grande  tosse  vero  e  le- 
gittimo signore,  nondimeno  ritenevano  gran  parte  della  sua  autorità.  Nato  dal  bisogno  e  per  avventura  dall'ira, 
cotesto  ufficio  riunì  un  tempo  entrambi  i  poteri,  che  noi  diciamo  deliberativo  ed  esecutivo;  in  seguito  procedendo 
nella  scienza  di  governare  lo  Stato,  l'autorità  del  deliberare  fu,  come  si  doveva,  restituita  ad  ampia  assemblea; 
ritenne  il  potere  esecutivo,  il  quale  nondimeno  divise  in  altri  magistrati  subalterni ,  siccome  ai  Dieci  commesse 
l'incarico  di  vigilare  su  le  cose,  della  pace  e  della  guerra,  ai  Nove  di  provvedere  alle  milizie  del  contado,  agli 
Otto  di  amministrare  la  giustizia  criminale,  e  ad  altri  altre  cose  «. 

«  Dopo  la  Signoria, nel  reggimento  della  repubblica  Fiorentina  comparivano  notabili  i  sedici  Gonfalonieri. 
E  incerto  se  Giano  della  Bella  nel  1  292,  o  il  cardinale  da  Prato,  mandato  nel  1  3o3  da  papa  Benedetto  XI  a  paci- 
ficare la  città,  gl'istituisse.  Fu  da  principio  ufficio  loro  esclusivo  di  soccorrere  la  signoria  e  il  palazzo,  correre 
alle  case  dei  privati,  se  vedessero  i  nobili  fare  adunate  per  violentare  il  governo,  operare  insomma  quanto  fosse 
necessario  onde  forza  rimanesse  alla  legge.  E  perché  meglio  l'officio  loro  eseguissero,  ebbero  nel  i323  cinquanta- 
sei pennoni,  tre  per  Gonfaloniere,  ed  alcuni  quattro,  coi  quali  quando  il  Gonfaloniere  di  giustizia  chiamava  il  po- 
polo alle  armi,  erano  tenuti  ad  andargli  dietro  colle  compagnie  state  loro  assegnate.  .Mutati  i  tempi  e  gli  ordina- 
menti, non  più  si  ebbe  bisogno  che  uscissero  armati  ad  accompagnare  il  Gonfaloniere  di  giustizia  nella  tumultuosa 
esecuzione  di  sentenza,  che  parea  ed  era  le  più  volte  vendetta:  ma  nondimeno  avendo  acquistata  riputazione  gran- 
dissima, Fu  ordinato  che  la  Signoria  quando  avesse  a  Fare  alcuna  pubblica  deliberazione  (come  contermare  le 
spese  commesse  dai  magistrati  della  Repubblica,  creare  nuove  leggi,  imporre  gravezze),  essi  chiamavano  ancora 
i  tre  maggiori.  Chiunque  di  cui  il  padre  0  l'avo  non  era  veduto  far  parte  di  questi  maggiori ,  non  poteva  esser 
promosso  agli  uffici  pubblici.  La  città  andava  divisa  in  quartieri  per  la  riforma  che  ne  fu  fatta  dopo  la  cacciata 
del  Duca  di  Atene.  Per  lo  innanzi  fu  spartita  in  sestieri.  Ogni  quartiere  aveva  un  gonfalone  collegiale  e  quattro 
particolari.  S.  Spirito  prese  per  gonfalone  collegiale  la  colomba  bianca  con  raggi  d'oro  alla  bocca,  in  campo  az- 
zurro; gli  altri  scala  bianca  in  campo  rosso;  quadro  bianco  seminato  di  nicchi  rossi  in  campo  azzurro;  sferza 
nera  in  campo  bianco;  drago  verde  in  campo  rosso.  S.  Croce  ebbe  in  gonfalone  collegiale,  croce  rossa  in  campo 
bianco;  gli  altri  furono  due  ruote  cerchiate  bianche  e  nere;  una  ruota  di  carro  di  color  d'oro  in  campo  azzurro; 


C.  E  II  A  111)  INI 

La  nobiltà  era  pur  anco  necessaria  nel  tempo  che  si  eles- 
sero i  Priori,  ne  senza  di  essa  veniva  dato  ad  alcun  citta- 
dino fiorentino  di  giungere  ad  occupare  queir  eminente  po- 
sto. Lo  stesso  dicasi  pure  per  la  somma  carica  di  gonfaloniere; 
e  la  famiglia  Gerardina  che  diede  alla  patria  molti  de'  suoi 

toro  nero  in  rampo  d'oro,  lion  d'oro  in  campo  azzurro.  S.  Maria  Novella  per  gonfalone  primario  un  sole  d'oro 
in  campo  azzurro;  e  gli  altri,  lion  bianco  in  campo  azzurro;  lion  rosso  in  campo  verde;  vipera  verde  in  campo 
d'oro;  unicorno  bianco  in  campo  verde.  S.  Giovanni,  il  tempio  in  campo  azzurro;  gonfaloni  minori,  le  chiavi 
rosse  incrociate  in  campo  d'oro;  il  vajo  bianco  e  nero;  il  drago  verde  in  campo  d'oro;  lion  nero  in  campo  bianco». 

Terzo  magistrato  maggiore  costituivano  i  buonuomini,  dodici  di  numero,  ordinati  nel  i  3a i  ;  nel  qual  tempo 
essendo  la  città  molto  travagliata  dalla  fazione  di  quelli  che  volevano  entrare  nel  governo,  e  non  provvedendo  a 
silFatlo  disordine  i  priori  come  dovevano,  furono  creali  questi  dodici  buonuomini,  perche  assistessero  i  priori,  i 
quali  d'ora  in  poi  non  potessero  far  deliberazione  alcuna  d'importanza  senza  il  consiglio  loro:  si  dissero  buonuo- 
ni i u i ,  perche  eletti  fra  quelli  che  avevano  fama,  oltre  la  sufficienza,  di  grande  bontà.  Nella  riforma  del  i4g4; 
epoca  della  seconda  cacciala  dei  Medici,  si  provvide  che  eglino  insieme  ai  sedici  Gonfalonieri  ed  alla  Signoria 
intervenissero  a  fare  stanziamenti,  creare  nuove  leggi  ed  altri  ordinamenti,  né  senza  la  presenza  loro  il  consiglio 
grande  potesse  eleggere  il  magistrato,  e  far  cosa  ahra  qualunque.  Incombeva  loro  un  altro  officio,  ed  era  la  guardia 
della  porta  ilei  palazzo  nei  tempi  turbolenti,  contro  chiunque  volesse  sforzare  i  signori.  Dei  Nove  non  occorre 
per  ora  parlare,  i  quali  attendevano  alla  milizia  del  contado  e  del  dominio  Fiorentino;  e  perduto  il  dominio,  fu- 
rono deputati  sopra  le  fortificazioni  della  città. 

Altrove  terremo  proposito  degli  Otto  di  guardia,  magistrato  criminale  sostituito  ai  capitani  del  popolo.  Ora 
brevemente  diremo  dei  Dieci  di  liberta  e  pace. 

I  Dieci  furono  magistrato  assai  antico,  imperciocché  si  Icova  falla  menzione  di  loro  nella  storia  delle  guerre 
che  Firenze  sostenne  con  suo  infinito  pericolo  contro  i  Duchi  di  Milano.  In  pace  si  sopprimeva,  in  guerra  si 
creava.  Qualche  volla  invece  di  dieci  fu  composto  di  olio,  e  si  chiamarono  di  Pratica.  L'amministrazione  dei 
Dieci  si  estendeva  oltre  ogni  credere;  in  loro  stava  la  salute  o  la  rovina  della  palria;  a  loro  apparteneva  nego- 
ziare coi  principi,  praticare  gli  accordi,  promuovere  leggi  riguardanti  la  pace  o  la  guerra,  soldare  capitani,  fan- 
terie e  genti  di  armi;  e  bisognando  condurre  governatore  o  capitano  generale,  a  loro  spettava  considerare  dili- 
gentemente chi  per  fede  e  valore  fosse  degno  di  tanto  grado,  comeché  una  simile  condotta  non  si  tenesse  per  con- 
clusa, dove  prima  non  la  confermasse  il  consiglio  degli  Ottanta.  Era  parimente  ufficio  dei  Dieci  apprestare  le 
fortezze  del  dominio,  mettervi  presidj,  artiglierie,  polveri,  ed  ogni  maniera  di  provvisione.  Avevano  autorità  di 
domandare  commissarj  particolari  del  dominio,  od  anche  eleggere  per  commissarj  quelli  che  andavano  in  reggi- 
menti. Gli  ambasciatone coniniissarj  generali,  sebbene  nel  consiglio  degli  Ottanta  si  creassero,  nondimeno  quando 
andavano  ad  eseguire  i  negozi,  la  Signoria  imponeva  loro  che  scrivessero  ai  Dieci;  e  quanto  questi  comandassero 
facessero:  epperò  gli  ambasciatori  innanzi  la  partita  andavano  per  le  istruzioni  a  quel  magistrato;  e  giunti 
presso  i  principi  a  lui  scrivevano  tutto  quello  che  occorreva;  ed  i  comandi  che  pec  risposta  ricevevano,  esegui- 
vano. L'autorità  di  questo  magistrato  compariva  in  diritto  eccessivo,  perché  poteva  muover  guerra,  far  pace, 
stringere  lega  con  chi  meglio  gli  pareva.  Nondimeno  iufatto  non  assumevasi  grave  carico;  e  nelle  deliberazioni 
di  momento  si  consigliava  colla  pratica.  Furono  segretari  dei  Dicci,  col  titolo  di  segretari  della  repubblica  Fio- 
rentina, gli  uomini  più  illustri  che  a  mano  a  mano  onorano  i  secoli.  Tanto  piacque  nei  tempi  andati  ai  Toscani 
mantenere  presso  i  popoli  stranieri  fama  d'ingegnosi,  schivare  quella  di  stupidi.  Coluccio  Salutati,  Lionardo 
Bruni,  Carlo  Marsuppini,  Poggio  Bracciolini,  Cristoforo  Landini  esercitarono  l'ufficio  di  segretario;  più  grande 
di  tutti  loro  Niccolò  Machiavelli,  a  cui  ristoralo  il  governo  repubblicano,  fu  per  opera  degli  Ottimali  preferito 
un  Francesco  Tarruggi  di  Montepulciano,  e  questo  morto  di  lì  a  breve  tempo,  con  molto  migliore  consiglio 
elessero  per  segretario  Donalo  Gianotti,  repulato  e  dabbene,  dalle  opere  del  quale  sono  estralte  per  la  massima 
parte  le  precedenti  notizie. 

Gianotti.  Ass.  di  Firenze. 
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rampolli  che  coprirono  con  onore  simili  dignità,  certamente 
godette  della  detta  nobiltà  in  un  grado  invidiabile. 

Cecco  Gerardini  si  lasciò  condannare  alla  multa  di 
quattro  cento  lire,  piuttosto  che  obbedire  a  coloro  che  vol- 
lero estorcere  i  suoi  progetti  ed  esortamenti  a  consumare  la 
deliberazione  della  guerra  proposta  contro  i  Sienesi.  Ma  que- 
sto sì  valoroso  guerriero,  come  prudentissimo  politico,  incon- 
trò la  morte  nel  1309  sul  campo  della  battaglia  clipei  diede 
agli  Aretini,  nemici  acerrimi  della  sua  patria. 

Il  coraggio  dei  Gerardini  non  aveva  rivalità,  ed  il  sommo 
loro  merito  li  fé*1  degni  in  ogni  tempo  di  raggiungere  le  più 
alte  cariche  della  repubblica  Fiorentina.  Quando  le  più  po- 
tenti famiglie  di  Firenze  si  armarono  I1  una  contro  l'altra, 
sfogando  sanguinosamente  tra  loro  Podio  civile,  si  è  osser- 
vato che  come  gli  Adimari  aveano  per  loro  nemici  i  Tosinghi, 
i  Rossi  avevano  i  Tornaquinci,  i  Bardi  i  Mossi,  i  Cavalcanti  i 
Buondelmonti,  ecc.,  così  pure  i  Gerardini  avevano  i  Manieri. 
«  Tutte  famiglie  (dice  il  succitato  Paolo  Mini)  o  per  antiquitia 
di  sangue,  o  per  degnità,  o  per  ricchezza  nobili  e  grandi  » . 

Air  epoca  delle  terribili  fazioni  dei  Bianchi  e  dei  Neri, 
Naldo  Gerardini  venne  annoverato  fra  i  primi  del  suo  par- 
tito. Quando  poi  Carlo  di  Valois  diede  bando  alla  fazione  dei 
Bianchi,  quel  Re  medesimo  radunò  i  Cavalcanti  insieme  a  tutti 
gli  altri  partigiani,  col  reo  disegno  di  marciare  ali1  espugna- 
zione di  molte  piazze  dello  Stato  Fiorentino;  di  modo  che  gli 
fu  mestieri  di  un'annata  intiera,  onde  tutto  il  corpo  dei  Fio- 
rentini, si  può  dire,  attaccasse  battaglia  contro  una  sola  fa- 
miglia: ((  Andarano  non  multo  doppo  in  Val  di  Grieve,  per 
refrenare  le  ribellioni  de  Gerardini  Bianchi,  i  quali  havevano 
ribellato  Montalghiari  e  Mont-aguto  ». 

L'esimio  storico  Scipione  Ammirati  pretende  che  i  Ge- 
rardini appartenessero  alla  fazione  de1  Bianchi;  poiché  egli 
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assicura  che  nel  1303  Vanni  Gerardim  venne  dello  gonfa- 
loniere, e  ridusse  alla  soggezione  della  repubblica  Fiorentina 
la  fortezza  di  Montale.  Nell'anno  susseguente  quattro  nobili 
famiglie  di  Firenze,  Gerard-ini,  Pazzi,  Spini  e  Frescobaldi  pre- 
sero entusiasticamente  a  proteggere  il  partilo  dei  gonfalo- 
nieri e  dei  priori;  e  nella  civile  ribellione  restarono  vittima 
molti  individui,  tanto  dell'una  che  dell'altra  fazione;  tra  essi 
vuoisi  annoverare  il  cavaliere  Lotteringio  Gerardlm. 

Nicolò  Gerardkm  nell'anno  1505  venne  creato  gonfa- 
loniere, e  la  Fiorentina  repubblica  fu  ben  contenta  del  suo 
retto  operare.  Egli  ridusse  in  potere  della  Repubblica  tutto 
il  territorio  di  Valdessa  e  di  S.  Geminiano,  là  dove  la 
famiglia  Gerardiìvi  (  di  fazione  Bianca  )  possedeva  molti 
feudi  (0. 

Guelfo  Gerardini,  sovrannominato  dei  Grandi,  trovasi 
ascritto  nel  novero  dei  Guelfi,  come  uno  dei  capi  di  quella 
fazione,  nell'anno  1358.  Egli  fu  poi  nel  1367  spedito  amba- 
sciatore alla  Corte  del  Sommo  Pontefice. 

Pellicia  Geraroem  riscontrasi  complice  della  rinomata 
congiura  di  Nicolò  Frescobaldi. 

Francesco  Gerardexi  ebbe  il  vanto  di  ricevere  in  nome 
della  Fiorentina  repubblica  la  Rosa  d'oro^  che  a  lui  diede  il 
sommo  pontefice  Martino  V  il  giorno  2  aprile  1419. 

(i)  Circa  ai  possedimenti  di  questa  famiglia  non  sarà  qui  disraro  il  sapere  come  Lo!o  Gerakdiki  vendesse 
al  Duca  di  Atene  la  terra  di  Lanciolina^  a  fine  di  dar  agio  ad  aitri  tre  suoi  fratelli  di  ritirarsi  in  Francia  ed  in 
Irlanda.  Il  succitato  poeta  Verini  ce  ne  rende  testimonianza  coi  seguenti  versi: 

Tresque  Gerardina  fratres  de  gente  vetusta  , 
Huc  dulci  patria  pulsi  citiiibus  armis. 
Terrarum  extremos  profumi  petierc  Britcnnos  j 
Sed  stut  nulla  diu  virtus  incognita;  postquam 
Iìex  belli  expertos  Thuscos  cognovit ,  et  artem 
Tradidit  bis  regirnen  Martis  rerumque  magistros 
Praejecit ,  quorum  devicta  Ibernici  ductu  est. 
Illos  occiduis  dominos  Bex  Jecit  in  oris  : 
Mauritii  fratvurn  durant  huc  usque  nepotes. 
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Gerardo,  Maurizio  e  Tommaso  «  tutti  (come  dice  il  tante 
volte  citato  Paolo  Mini)  della  nobile  ed  antica  famiglia  de  Ge- 
rardina che  per  le  lor  prodezze  fatte  nell'acquisto  delTlber- 
nia  furon  pianure  honorati  di  signorie  »,  sono  questi  i  tre 
fratelli  che  il  poeta  Verini  onorò  co1  suoi  carmi,  e  che  noi  ab- 
biamo menzionati  nella  nota  ultima.  Quel  poeta  si  limitò  a 
dirne  il  nome  del  solo  Maurizio,  siccome  quello  che  più  pre- 
cipuamente empì  la  terra  del  rumore  delle  sue  gesta,  e  come 
quello  che  piantò  nell'Irlanda,  illustre  e  facondo  un  ramo  della 
sua  famiglia.  Però  le  sue  conquiste  vennero  riportate  mercè 
il  valore  ed  il  coraggio  degli  altri  suoi  due  fratelli  Tommaso 
e  Gerardo,  ed  ebbero  questi  diritto  alla  comune  gloria  avuta 
dagF innumerevoli  trionfi.  Ed  avvegnaché  non  è  dato  di  ri- 
scontrare in  Irlanda  altri  rami  di  questa  illustre  famiglia, 
tranne  quelli  di  Maurizio  e  di  Tommaso,  cosi  è  probabile  che 
Gerardo  si  sia  trasferito  in  Francia,  e  che  abbia  stabilita  la  sua 
dimora  in  Sciampagna.  Ivi  i  suoi  discendenti  perseverarono 
la  loro  residenza,  e  della  loro  famiglia  conservarono  tutti  gli 
antichi  titoli,  i  quali  vennero  prodotti  alle  richieste  dei  rela- 
tivi giudici  di  quelle  provincie,  come  diremo  in  appresso.  Il 
detto  Gerardo  Gerardum  fu  padre  di  Pietro,  dello  stesso  co- 
gnome, il  quale  pure  si  stabili  in  Sciampagna,  ove  fu  sepolto, 
e  sopra  il  suo  sarcofago  stavano  scolpite  le  seguenti  parole: 

....  Pierre ....  Maistre  Gruzer  du  Boy  nostre  Sire  en 
ses  bois  et  foresi s  d'Othe  et  Volerne  ;  et  noble  femme  Jeanne  du 
Coudroy  jadìs  se  femme,  la  quelle  trepassa  le  9  Septembre  1593, 
et  le  mesme  Pierre  Gerardin  le  15  du  mois  de  Novembre. .  .  . 
Il  rimanente  di  questa  inscrizione  è  cassato  e  rovinato.  \'e- 
donsi  però  effigiali  a  colori  sulle  vetriate  della  chiesa  di  Ma- 
rail,  i  ritratti  di  lui  e  di  sua  moglie.  Egli  è  tutto  armato  di 
tutto  punto,  e  la  sua  donna  porta  i  capelli  e  gli  abbiglia- 
menti alla  foggia  delle  grandi  dame  antiche. 
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V'ha  poi  tutta  la  verisimiglianza  che  Pepoca  in  cui  i 
detti  do  fratelli  GerìJRDINI  si  trasferirono  in  Francia  l'osse 
quella  dol  I<V<i>,  ai  tempi  che  questa  illusilo  famiglia  sofferse 
gravissime  poi-dito  nella  città  di  Firenze. 

Dal  dello  Pietro  sortì  un  altro  dello  stesso  nome,  il  quale 
erasi  ritiralo  in  Ervì,  castello  situalo  a  tre  leghe  lontano  da 
Marail.  Questo  insigne  personaggio,  a  fine  di  mantenere  il  suo 
nobile  rango  e  la  illustre  stirpe  da  cui  era  uscito  (dacché  le 
sue  fortune  avevano  molto  deteriorato),  venne  creato  luogo- 
tenente generale  nel  baliaggio  di  Trojes. 

Arone  Gerardexi  (Timo  de**  successori)  teneva  la  sua  di- 
mora a  Tiefrin  nello  stesso  baliaggio  di  Trojes,  ed  ottenne 
autentica  confermazione  della  detta  Sentenza  col  mezzo  di 
un  decreto  presso  la  Corte  des  Aydes  in  Parigi,  il  giorno  2 
aprile,  1607.  Da  padre  in  figlio  sortirono  dunque  questi  due 
fratelli  (Pietro  ed  Arone  Gerardini)  dallo  stesso  ramo  che 
abbiamo  or  ora  menzionato,  e  furono  così  favoriti  dalla  for- 
tuna, così  ridondanti  di  preclarissimi  meriti,  che  la  detta  Corte 
si  tenne  orgogliosa  di  annoverarli  tra  i  suoi  più  insigni  per- 
sonaggi. Questo  ultimo  fu  rapito  da  una  morte  troppo  pre- 
coce; pure  lasciò  dietro  di  se  una  feconda  posterità,  che  die 
lustro  e  fama  lunghissima  alla  sua  nobile  famiglia,  la  quale 
in  Francia  si  unì  colle  principali  famiglie. 

Prima  di  metter  fine  ai  cenni  storici  di  questa  illustre 
prosapia,  troviamo  conveniente  il  menzionare  il  conte  Gerardo 
Gerardini,  il  quale  sotto  la  celebre  regina  Elisabetta  teneva 
il  comando  delle  soldatesche  della  provincia  di  Manurien. 
Mercè  lo  strenuo  valore  di  questo  ardito  capitano  vennero 
sbaragliati  gli  Eretici,  che  colla  libidine  della  devastazione  e 
del  ladroneccio  volevano  occupare  la  detta  provincia  nel- 
Panno  1573.  La  guerra  eh'' egli  mosse  contro  quegP  infedeli 
durò  circa  sei  anni,  e  non  venne  terminata  che  per  la  morte 
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di  Gerardo,  per  quella  de**  suoi  fratelli  e  colla  prigionia  di 
suo  figlio  ;  anzi  un  illustre  scrittore  di  quei  tempi  asseriva  : 
«  sintanto  che  la  famiglia  Gerardini  vivrà  sotto  le  leacari  della 
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Chiesa,  quella  guerra  non  mai  finirà  nell'Irlanda  ». 

La  famiglia  Gerardini  porta  per  arma  uno  scudo  in- 
quartato ;  nel  primo  e  quarto  d^argento  con  tre  teste  di  corvo 
nere  ;  nel  secondo  e  terzo  fasciato  di  rosso  e  di  vajo. 

Per  cimiero  porta  una  testa  di  corvo,  pure  di  nero;  e 
per  divisa  il  motto  :   Ubique  candida  virtns. 
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luTTi  gli  storici  di  Venezia  convengono  nel  riconoscere 
quesfantichissima  famiglia  originata  dall'imperatore  Giustino, 
e  che  fuggita  da  Costantinopoli ,  ove  i  suoi  consanguinei 
erano  stati  sbalzati  dal  trono,  si  ricovrò  in  Istria,  ivi  edifi- 
cando Giustinopoli,  poi  detta  Capo  d*1  Istria-  e  quindi  passò 
a  Venezia.  Fino  dalPanno  7o6  nel  dogado  di  Domenico 
Monegario  si  fa  menzione  tra  i  tribuni  di  un  Giustiniani,  che 
fu  poi  suocero  del  doge  Angelo  Badoaro.  Già  nel  xn  secolo 
essa  vantava  molti  personaggi  benemeriti  della  patria,  e  tra 
questi  tre  procuratori  di  S.  Marco ,  P  ultimo  de1  quali  era 
perito  in  Scio  con  tutti  gli  altri  individui  di  sua  famiglia  (ad 
eccezione  di  Nicolò,  monaco  Benedettino)  nelP infausta  spe- 
dizione contro  F  imperatore  Emmanuele  Comneno,  in  allora 
capo  della  dinastia  nemica  ai  Giustiniani;  e  per  questo  sinistro 
avvenimento  si  sarebbe  spenta  la  famiglia,  se  i  Veneziani  che 
molto  la  pregiavano  non  avessero  pensato  al  modo  di  farla 
rinascere.  Spedirono  pertanto  Barbone  Morosini  e  Tommaso 
Faliero  ambasciatori  ad  Alessandro  III,  implorando  che  il 
monaco  Nicolò  Giustiniani,  unico  superstite  dei  Giustiniani 
potesse  abbandonare  il  monastero  per  dare  nuova  successione 
alla  famiglia.  La  grazia  ebbe  luogo,  e  V  illustre  cognome  venne 
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in  questo  modo  conservato  fino  a  noi.  Nicolò  fu  tra  gli  elet- 
tori del  doge  Ziani  nel  1172,  e  tra  quelli  del  doge  Malipiero 
nel  1178;  e  dopo  di  aver  assicurato  con  numerosa  figliuolanza 
la  sua  discendenza,  si  ritirò  nuovamente  nel  suo  monastero, 
dove  terminò  i  suoi  giorni.  I  posteri  lo  venerarono  beato. 
Da  queir  epoca  in  poi  non  havvi  dignità  nella  Repubblica 
che  non  sia  stato  onorevolmente  dai  Giustiniani  sostenuta. 
Due  di  loro  furono  elevati  alla  suprema  dignità  ducale, 
quantunque  Stefano  la  rifiutasse  per  farsi  monaco;  ventisette 
procuratori  di  S.  Marco  ed  innumerevoli  ambasciatori,  generali, 
senatori  e  governatori,  non  che  prelati,  tra  i  quali  S.  Lorenzo 
patriarca  di  Venezia.  Gli  archivii  pubblici  di  Venezia  ed  i 
privati  della  famiglia  parlano  più  ampiamente  degli  impieghi, 
cariche  e  dignità  sostenute  dai  Giustiniani,  come  lo  fanno 
anche  gli  storici  Litta,  Schròder  ed  ogni  altro  scrittore  delle 
istorie  di  Venezia. 

Questa  casa  un  tempo  cosi  vasta,  poiché  nel  secolo  xvii 
vantava  più  di  40  colonnelli,  è  ora  ridotta  a  quattro  soli, 
tutti  discendenti  dal  beato  Nicolò,  il  quale  avendo  sposato 
una  figlia  del  doge  Vitale  Michieli  ebbe  la  seguente  prole: 

1.°  Marco,  che  fu  uno  de1  patrizi  che  nel  1511  andarono 
a  stabilirsi  in  Candia,  quando  per  la  prima  volta  vi  furono 
spedite  numerose  colonie  di  Veneziani  onde  mantenere  Fisola 
sottomessa.  Tra1  suoi  discendenti  fiori  nel  secolo  xvi  un  Gio- 
vanni, buon  letterato,  del  quale  ci  lasciò  particolari  notizie 
il  Cicogna  nelle  sue  Iscrizioni  veneziane. 

2.°  Orsato,  che  copri  nel  1207  la  dignità  di  procuratore 
di  S.  Marco;  non  si  sa  se  abbia  avuto  discendenza. 

3.°  Matteo,  che  in  qualità  di  governatore  di  galera  segui 
nel  1202  il  doge  Dandolo  alla  conquista  di  Costantinopoli. 

4.°  Francesco,  che  fu  monaco  Benedettino. 

o.°  Stefano,  di  cui  più  sotto. 
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6.°  Marino,  della  cui  discendenza  si  parla  dopo  quella 
di  Stefano. 

7.°  Filippo,  che  ebbe  discendenza,  e  della  quale  si  fa 
menzione  dopo  quella  di  Marino. 

8.°  Marta,  che  si  vuole  maritata  nella  casa  d^Este. 

9.°  Vitale. 

10.°  Margherita,  che  fu  moglie  di  Jacopino  della  Scala 
di  Verona. 

11.0  Berto-lotta,  che  fondò  un  monastero  sotto  la  regola 
di  S.  Agostino,  del  quale  fu  prima  abbadessa. 

12.°  Giacomo,  che  fu  governatore  di  galera  e  seguì  il 
doge  Dandolo  all'impresa  di  Terra  Santa  e  di  Costantinopoli. 
La  sua  linea  s1  estinse  nella  seconda  generazione,  cioè  in 
Pietro,  autore  di  una  cronaca  latina,  della  quale  si  servirono 
tutti  gli  antichi  storici,  e  che  conservasi  tuttora  manoscritta 
nella  Marciana. 

La  moglie  del  beato  Nicolò  morì  in  odore  di  santità 
nel  monastero,  edificato  da  suo  marito,  di  S.  Adriano  nel- 
F  isola  d'Amiano,  ora  coperta  dalle  acque,  nella  diocesi  di 
Torcello. 
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RAMO  DI  STEFANO 


Linea  I. 


Stefano  ebbe  i  seguenti  fieli: 

Marino,  che  viveva  nel  1252,  da  cui  discendono  Michele 
ambasciatore  della  Repubblica  presso  Leone  d'Armenia,  e 
Stefano  parimente  ambasciatore  al  Re  d'  Ungheria. 

Pietro,  che  nel  1208  scacciò  i  Greci  dair  isola  di  Chio, 
se  ne  impadroni  e  la  possedè  sotto  la  protezione  della  Re- 
pubblica: si  crede  che  abbia  avuto  successione. 

Stefano,  che  nel  1252  fé1  parte  della  quarta  colonia  che 
andò  a  stabilirsi  nell' isola  di  Candia. 

Giovanni,  giudice  del  comune  ed  uno  di  que*5  patrizj 
destinati  a  far  parte  della  quarta  colonia  che  doveva  stabilirsi 
nelFisola  di  Candia  onde  mantenerla  fedele  alla  Repubblica. 

Marco,  che  si  portò  all'impresa  di  S.  Giovanni  d'Acri  in 
Siria  nel  1256;  vinse  il  nemico  e  fu  nominato  governatore  di 
queir  isola,  che  d'allora  in  poi  rimase  nelle  mani  de' Vene- 
ziani. Fu  inoltre  balio  di  Negroponte  nel  1260,  podestà  di 
Chioggia  nel  1266  e  governatore  di  Ragusi  con  titolo  comitale 
nel  1270.  Egli  ebbe  quattro  figli,  e  tra  questi  sono  da  notarsi 
Ugolino;  che  fu  in  diverse  epoche  podestà  di  Verona,  di 
Mantova  e  di  Chioggia,  e  si  distinse  pel  suo  valore  in  soccorso 
della  patria  travagliata  dalla  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo, 
e  Marco  arcivescovo  di  Candia. 

Tra  i  figli  di  Ugolino  si  distinguono  Pietro,  detto  da 
S.  Pantaleone  e  Tommasino,  detto  di  S.  Polo,  che  formarono 
diverse  linee.  Vedi  Tav.  1. 
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Tonunasino,  q.m  Ugolino,  fu  padre  di  Francesco,  capitano 
e  podestà  a  Capo  d1  Istria,  e  di  Marco,  a  cui  la  Repubblica 
affidò  molte  distinte  cariche  nella  magistratura  e  nella  milizia. 
Da  quest'ultimo  discendono  tra  gli  altri  Michele,  padre  di 
Francesco,  che  ebbe  molte  cariche  nella  milizia,  e  nel  1409 
andò  ambasciatore  a  Costantinopoli  e  conchiuse  la  pace  con 
Realdino,  signore  de*  Tartari,  e  Francesco,  padre  di  Alvise. 

Alvise  navigò  pei  traffichi  della  Repubblica.  Sposò  in 
prime  nozze  Francesca  Morosini,  ed  in  seconde  Cristina  Fo- 
scolo. Tra  i  suoi  figli  distinguesi  Francesco,  uomo  di  mare, 
che  come  il  padre  navigò  pei  traffichi  della  Repubblica.  Nel 
1478  fu  interdetto  da  tutti  gli  offizi  e  magistrature  per  tre 
anni,  per  aver  favorito  la  fuga  del  vescovo  Lorenzo  Zeno  suo 
parente  da  parte  di  moglie,  il  quale  era  stato  bandito  perpe- 
tuamente per  avere  svelati  i  secreti  dello  Stato  alla  Corte  di 
Roma.  Egli  sposò  una  Gradenigo,  che  gli  partorì  la  seguente 
prole: 

1.°  Giannalvise,  marito  di  una  Michieli  e  padre  tra  gli 
altri  di  Pietro,  dal  quale  discende  un  ramo  estinto  nel  1668. 
Pietro  fu  il  primo  che  abbia  scritto  V  istoria  di  Venezia  dal- 
l'* origine  e  continuata  fino  a**  suoi  giorni ,  col  titolo  :  Pelvi 
Justinìani  patritii  veneti  Aloysii  f.  rerum  venetarum  ab  urbe 
condita  hisloria.  Venetiis  lo 60,  e  di  Marco,  da  cui  un  altro 
ramo  estinto  nel  1661. 

2.°  Vincenzo. 

3.°  Nicolò,  camerlengo  del  regno  di  Candia. 

4.°  Girolamo,  senatore  nel  1485,  il  quale  ebbe  tre  mogli, 
e  la  sua  linea  s'estinse  ne1  suoi  figli. 

o".0  Giacomo  Antonio. 

6.°  Angelo. 

7.°  Sebastiano,  procuratore  di  S.  Marco  nelfanno  1340, 
il  quale  sostenne  le  più  distinte  cariche  nella  milizia,  nella 
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magistralura  e  nella  diplomazia.  Morì  nel   1543,  e  la  sua 
linea  si  estinse  nel  1612. 
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Seconda  linea  del  vaino  di  Stefano. 

Pietro  q.m  Ugolino  fu  il  primo  che  nel  1546  fosse  nomi- 
nato console  in  Alessandria.  Egli  fu  padre  di  Andrea,  da  cui 
una  linea  estinta  nel  1471,  e  di  Francesco  che  seguì  il  doge 
Contarmi  alla  ricuperazione  di  Chioggia  contro  i  Genovesi. 

Donato,  figlio  di  Francesco,  militò  nelle  guerre  contro 
i  Genovesi,  sempre  con  galere  a  proprie  spese.  Egli  sposò 
una  certa  Cristina  di  Negroponte,  che  lo  fece  padre  di  sette 
figli,  da  cui  derivano  altrettante  linee  estinte,  e  di  Antonio, 
che  continuò  la  famiglia. 

Antonio  fu  capitano  in  Golfo  e  provveditore  nel  1450 
nelParmata  sul  Po  contro  il  Duca  di  Milano,  del  quale  rimase 
prigione.  Sposò  in  prime  nozze  Agnese  Quartali,  ed  in  se- 
conde N.  di  Pietro  Morosini. 

Polo,  figlio  di  Antonio,  sposò  in  prime  nozze  Alba  Que- 
ruli di  Candia,  ed  in  seconde  N.  di  Andrea  Barbarigo;  egli 
fu  padre  di  Antonio,  di  Orsato  capo  del  consiglio  dei  x,  di 
Francesco,  di  Giacomo,  di  Michele  e  di  tre  figlie. 

Antonio  II  ebbe  Puna  dopo  Pai  Ira  le  seguenti  incumbenze 
affidategli  dalla  Repubblica.  Fu  lettore  di  filosofia  e  teologia 
in  patria  nel  1498.  Senatore  nel  1501.  Ambasciatore  ordina- 
rio in  Roma  nei  pontificati  di  Alessandro  VI  e  Giulio  II.  Avo- 
gador  di  comune  nel  1508,  poi  podestà  di  Bergamo,  quindi 
provveditore  di  Cremona  ed  ambasciatore  alP  imperatore 
Massimiliano.  Provveditor  generale  in  Udine  nel  1509,  quindi 
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luogotenente  nel  Friuli,  ove  ebbe  molti  incontri  cogP  Impe- 
riali. Provveditore  nel  Polesine  nel  1510.  Nuovamente  amba- 
sciatore air  Imperatore  nel  1511.  Provveditore  a  Brescia  nel 
L>  12.  Savio  alla  guerra  nel  1513,  e  nello  stesso  anno  depu- 
tato a  formare  la  lega  col  Re  di  Francia,  ed  indi  ambasciatore 
a  Sei  ini  per  congratularsi  della  sua  elevazione  al  trono.  Capi- 
tano in  Candia  nel  1514.  Ambasciatore  a  Francesco  I  nel 
1515,  e  quindi  trattò  una  tregua  colPimperatore  Massimiliano. 
Consigliere  del  sestiere  di  Castello  nel  1521,  come  il  più 
giovane  coronò  il  doge  Antonio  Grimani.  Uno  degli  amba- 
sciatori ad  Adriano  VI  nel  1522  per  rallegrarsi  del  suo 
arrivo  in  Roma.  Savio  del  consiglio  negli  anni  1518,  1521 
e  1523.  Morì  nel  1528  dopo  di  avere  sposato  una  figlia  di 
Alvise  da  Mula.  Da  lui  discende  il  ramo  tuttora  fiorente  detto 
Giustiniani  de^  Vescovi.  Vedi  Tav.  IV  e  V. 

Giacomo  fratello  di  Antonio,  fu  capitano  di  Corfù.  Sposò 
Angela  Renier,  e  da  lui  discende  il  ramo  detto  Giustiniani 
delle  Zattere.  Vedi  Tav.  VI  e  VII. 
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RAMO  DI  MARINO 

Linea  I. 

Dalle  memorie  di  famiglia  si  rileva  che  Marino  q.m  Nicolò 
sia  stato  il  primo  balio  spedito  all'isola  di  Negroponte.  Da 
lui  ebbero  i  natali  Anna,  madre  del  celebre  doge  Pietro 
Gradenigo,  Maffeo,  che  fu  podestà  di  Verona  nel  1250,  e 
Pancrazio  procuratore  di  S.  Marco  nel  1270. 

Tra  i  figli  di  Pancrazio  trovasi  Giustiniano,  il  quale  è 
registrato  tra  gli  elettori  del  doge  Soranzo  nel  1512.  Furono 
suoi  figli  : 

Fantino,  che  viveva  nel  1500. 

Leonardo,  di  cui  più  sotto. 

Marco,  uno  dei  difensori  del  doge  Gradenigo  nella 
congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  nel  1509. 

Pancrazio  ambasciatore  agli  Aragonesi  nel  1501.  Da  lui 
discende  un  ramo  estinto  nel  1615. 

Leonardo,  figlio  di  Giustiniano,  uno  degli  ambascia- 
tori spediti  a  Capo  d'Istria  a  ricevere  colle  galere  della 
Repubblica  Pietro  Gradenigo,  che  era  stato  eletto  doge.  Fu 
Leonardo  padre  di  Paolo,  che  viveva  nel  151o.  di  Giustiniano 
procuratore  di  S.  Marco,  dal  quale  discende  un  ramo  estinto, 
e  di  Bernardo  parimente  procuratore  di  S.  Marco. 

Da  quest'ultimo  discendono  : 

1.°  Bardi, 

2.°  Marco,  che  nel  1578  trovandosi  ne'  mari  di  Levante 
col  comando  di  dieci  galere,  s'impadronì  deir  isola  di  Tenedo, 
il  che  fu  la  prima  cagione  dell'accanita  guerra  di  Chioggia 
coi  Genovesi. 
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5.°  Giustiniano,  uno  dei  tre  provveditori  spedili  in  soc- 
corso di  Andrea  Cornaro,  governatore  di  Candia  nel  1342; 
uno  degli  oratori  spediti  a  Clemente  VI  in  Avignone  per 
ottenere  Passenso  della  navigazione  di  Siria  nel  1544  e  1546; 
capitano  a  Zara  nel  1550;  uno  tra  i  Savj  eletti  per  Famplia- 
zione  della  città  nel  1555,  e  due  volte  podestà  di  Chioggia. 

4.°  Lorenzo,  che  seguì  il  doge  Contarini  nella  guerra  di 
Chio»o;ia  contro  i  Genovesi. 

orlo 

5.°  Orsato,  del  quale  si  discorre  dopo  la  linea  di  Pietro 
suo  fratello. 

6.°  Orsa,  che  sposò  Andrea  Dandolo. 

7.°  Pietro,  nominato  console  al  Cairo  nel  1544;  uno 
degli  ambasciatori  spediti  a  rallegrarsi  con  Jacopino  e  Fran- 
cesco da  Carrara,  che  avevano  assunta  la  signoria  di  Padova. 
Nel  1555  fu  ambasciatore  in  Sicilia  agli  Aragonesi  che  lo 
armarono  milite.  Provveditore  nelle  guerre  d'Ungheria,  si 
distinse  pel  molto  suo  valore.  Nel  1561  venne  eletto  capitano 
delle  galere  di  mercanzia  al  viaggio  di  Soria.  Nel  1566  fu 
oratore  al  Legato  pontificio,  e  nello  stesso  anno  provveditore 
in  Istria,  e  quindi  spedito  in  Candia  per  ispegnervi  la  ribel- 
lione promossa  dalla  famiglia  Calergi.  Nel  1567  andò  ora- 
tore al  cardinale  Anglico  per  rallegrarsi  della  sua  elezione 
di  vicario  generale  in  Italia.  Nel  1569  spedito  a  Trieste, 
poo'anzi  ricuperata  dopo  una  ribellione  degli  abitanti,  v1  in- 
nalzò le  due  ròcche,  una  in  riva  al  mare  e  Paltra  sul  vicino 
colle.  Nel  1570  andò  ambasciatore  al  Soldano  d1  Egitto.  Tre 
anni  dopo  eletto  procuratore  di  S.  Marco  fu  subilo  spedito 
colla  carica  di  provveditore  a  Terra  ferma ,  unitamente  a 
Pietro  Cornaro.  Nel  1576  venne  incaricato  di  varie  missioni 
onde  procurare  alleati  alla  Repubblica.  Mori  nel  1582  dopo 
aver  date  non  dubbie  prove  del  suo  valore  nelle  guerre 
contro  i  Genovesi.  —  Tra  i  suoi   figli  si  distinse  Bernardo, 
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che  seguì  il  doge  Contarmi  nella  guerra  di  Chioggia  contro 
i  Genovesi,  e  quindi  fu  consigliere  di  citlà  e  senatore.  Egli 
fu  padre  dei  seguenti  tre  illustri  personaggi: 

S.  Lorenzo,  il  primo  patriarca  di  Venezia,  primate  della 
Dalmazia  ed  amministratore  della  chiesa  di  Città  Nuova  nel- 
P Istria.  Morì  nel  1455  li  8  gennajo,  e  la  sua  festa  si  celebra 
il  giorno  5  di  settembre.  Il  nipote  Bernardo  Giustiniani  ne 
pubblicò  la  vita  nel  1475,  che  fu  ristampata  in  Brescia  nel 
1505  in  fronte  a  tutte  le  opere  di  questo  Santo,  raccolte  con 
diligenza  e  pubblicate  con  magnifica  edizione. 

Marco,  che  fu  uomo  di  gran  sapere  negli  affari  pubblici, 
per  modo  che  Filippo  Maria  Visconti  era  solito  dire:  che  gli 
faceva  più  paura  la  testa  di  Marco  che  diecimila  cavalli  della 
Signoria. 

Leonardo,  uno  dei  più  distinti  discepoli  di  Guarino 
veronese.  Egli  sostenne  le  prime  cariche  della  Repubblica, 
essendo  stato  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  procuratore  di 
S.  Marco,  ecc.,  ecc.  Di  lui  scrive  il  conte  Litta  il  seguente 
elogio:  «Oratore  dei  più  distinti  in  Senato:  qualunque  argo- 
»  mento  non  era  per  lui  difficile,  perchè  uomo  di  grande 
»  dottrina,  e  tanta  era  la  saviezza  delle  sue  considerazioni, 
»  e  tale  la  dignità  e  Pamore  con  cui  perorava,  che  facilmente 
»  guadagnava  i  voli  de"1  suoi  colleglli.  Con  grave  danno  delle 
»  lettere  diventò  cieco,  ma  V incomoda  infermità  non  gli  tolse 
»  giammai  la  soddisfazione  di  servire  la  patria  che  tanto 
)>  amava,  e  dalla  quale  era  sì  ben  veduto,  ecc.  ».  Morì  nel 
1446.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe: 

1.°  La  traduzione  dal  greco  delle  vile  di  Cimone,  di  Lu- 
cullo  e  di  Focione  scritte  da  Plutarco,  delle  quali  le  prime 
due  furono  stampate  in  Venezia  nel  1478. 

2.°  LP  orazione  latina  da  lui  composta  e  recitata  in  occa- 
sione delle  esequie  dell'illustre  Carlo  Zeno. 
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5.°  //  Fiore  delle  elegantissime  Cancìonette  composte  per 
musica  in  vario  metro,  le  quali  furono  ristampale  anche  col 
titolo  di  Strambotti  e  Canzonette  cV  Amore. 

4.°  Le  devotissime  et  sanctissime  Laude.  Cremona,  1474. 

5.°  La  vita  di  S.  Nicola  vescovo  di  Mira,  tradotta  dal 
greco  in  latino,  pubblicata  nel  1502  da  Aldo  tra  le  opere  di 
Scdulio,  riprodotta  in  italiano  tra  le  vite  dei  xn  confessori 
raccolte  da  Michele  Tramezzino  nel  1580  in  Venezia. 

Moltissime  sue  epistole  furono  stampate  fra  quelle  del 
figlio  nel  1492. 

Bernardo,  figlio  di  Leonardo,  fu  discepolo  di  Guerino 
veronese,  di  Filelfo  e  di  Giorgio  da  Trebisonda.  Fu  perso- 
naggio grandemente  benemerito  della  patria,  da  lui  servita 
colle  prime  dignità  pel  corso  di  sessantanni,  ed  illustre  let- 
terato. Scrisse  in  xn  libri  la  vita  di  S.  Lorenzo  suo  zio; 
scrisse  pure  tre  opuscoli  intorno  alla  vita,  alla  traslazione  ed 
ali1  apparizione  di  S.  Marco.  Ma  ciò  che  gli  recò  maggior 
nome  fu  V opera:  De  origine  urbis  venetarum  ejuscjue  ad  qua- 
drigentesimum  usque  annum  gestis  historia.  La  quale  fu  pub- 
blicata nel  1495  e  ristampata  nel  1554,  e  volgarizzata  dal 
Domenici  ne  furono  fatte  due  edizioni,  Tuna  nel  1545  e 
T  altra  nel  1608.  Egli  aveva  sposata  Isabella  Priuli,  che  lo 
fece  padre  tra  gli  altri  di 

Marco,  da  cui  discende  un  ramo  estinto  nel  1601,  di 

Lorenzo,  che  copri  molte  cariche  della  Repubblica.  Da 
lui  deriva  il  ramo  detto  di  Calle  del  Ridotto  estinto  nelPanno 
1792  (0;  e  della 

B.  Eufemia,  monaca  delP ordine  di  S.  Benedetto.  Morta 
nel  1487  badessa  del  monastero. 


(i)  A  questo  ramo  appartiene  Bernardo  Giustiniani  cavaliere  dell'ordine  Costantiniano,  ed  autore  delle 
Bistorte  cronologiche  di  tutti  gli  ordini  equestri,  religiosi,  cavallereschi.  Pubblicata  a  Venezia  nel  1672,  e 
ristampata  nel  1692  colle  insegne,  statuti,  guerre  e  serie  dei  Gran  Maestri. 
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RAMO  DI  ORSATO 
Seconda  linea  del  ramo  di  Marino. 

Orsato,  figlio  di  Bernardo  e  fratello  di  Pietro,  del  quale 
si  continuò  la  linea  suddescritta,  fu  podestà  di  Milano  dal 
1334  al  1338.  Egli  fu  padre  di  Pancrazio,  che  ebbe  due  figli, 
Andrea  e  Marco,  di  Bernardo,  capitano  nel  Polesine,  e  di 
Marco,  uno  degli  otto  ambasciatori  spediti  nelFanno  1406  a 
Gregorio  XII,  consigliere  di  città  negli  anni  1407,  1408  e 
1411,  balio  del  regno  di  Cipro  nel  1413,  governatore  del 
regno  di  Candia  nel  1422,  tra  gli  elettori  ducali  nel  1423, 
e  finalmente  luogotenente  in  Udine  nel  1442.  Egli  fu  padre 
dei  seguenti  : 

Orsato.,  uno  dei  più  ragguardevoli  patrizi  veneti  de1 
suoi  tempi.  Fu  oratore  a  Ferrara  nelPanno  1430,  seguì  Pietro 
Loredano  contro  i  Genovesi  alla  battaglia  di  Rapallo,  e  per 
il  primo  slanciatosi  fra  le  galere  nemiche,  e  rottone  V or- 
dine aprì  facile  il  campo  alla  vittoria.  Nel  1436  fu  oratore 
nuovamente  al  Duca  di  Ferrara.  Nel  1438  fu  ambasciatore 
ad  Alberto  d"1  Austria  per  congratularsi  della  sua  elezione  al 
trono,  e  venne  armato  cavaliere  il  giorno  della  coronazione, 
e  nello  stesso  anno  andò  per  la  terza  volta  oratore  al  duca 
di  Ferrara.  Nel  1541  fu  eletto  capitano  di  Verona.  Nel  1446 
fu  spedito  provveditore  nella  Marca  d*1  Ancona.  Nel  1449 
passò  in  Lombardia  insieme  con  Pasquale  Malipiero  per 
sostenere  Francesco  Sforza  che  tentava  V  acquisto  del  ducato 
di  Milano,  ed  in  quesf  occasione  fu  fatto  provveditore  a 
Crema.  Nel  1430  fu  creato  podestà  di  Padova.  Nel  1451  fu 
spedito  con  Pasquale  Malipiero  a  complimentare  Federico  III, 
che  diretto  alla  volta  di  Roma  passava  per  gli  Stati  Estensi. 
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Nel  1 133  l'u  ambasciatore  a  Nicola  V  per  trattare  la  pace 
d"  Italia,  da  poi  conchiusa  in  Lodi  nel  1454.  Nel  1456  ap- 
partenne al  Consiglio  dei  x.  Nel  1457  fu  correttore  ducale  e 
tra  gli  elettori  del  doge  Pasquale  Malipiero,  e  nello  stesso 
anno  uno  degli  oratori  a  Calisto  III,  che  invitava  i  Veneziani 
alla  Lega  contro  i  Turchi,  mentre  l1  Europa  era  minacciata  da 
un1  invasione  per  la  perdita  di  Costantinopoli.  Nel  1459  fu 
eletto  procuratore  di  S.  Marco.  Nel  1465  fu  nominato  capitano 
generale  in  Morea.  Morì  nel  1464,  dopo  di  aver  valorosa- 
mente combattuto  a  Modone,  a  Negroponte  ed  a  Metellino. 

Marino,  che  fu  podestà  di  Chioggia  nel  1432,  da  lui 
discende  un  ramo  estinto. 

Pancrazio,  del  magistrato  de1  quaranta  al  criminale,  che 
sposò  Isabella  Cornaro,  la  quale  gli  partoriva  tra  gli  altri  i 
seguenti  figli: 

Offredo,  sostenne  diverse  volte  le  cariche  di  podestà,  di 
provveditore  e  di  capitano,  e  fu  inoltre  balio  a  Costantino- 
poli, senatore  e  cavaliere.  Da  lui  discende  un  ramo  estinto 
nel  1628. 

Marino,  avogadore  nel  1510,  senatore,  provveditore  al 
sale,  e  più  volte  savio  di  Terra  ferma.  Egli  continuò  la  linea 
fino  air  anno  1674,  in  cui  s1  estinse. 

Benedetto,  che  coprì  più  volte  la  carica  di  savio  agli 
ordini,  e  fu  successivamente  vicedomino  a  Ferrara,  capo  del 
Consiglio  de"*  x,  savio  di  Terra  ferma,  uno  degli  ambasciatori 
spediti  a  Milano  per  onorare  V  ingresso  solenne  che  vi  do- 
veva fare  Lodovico  XII  re  di  Francia,  come  conquistatore 
di  quel  ducato,  un  dei  41  elettori  del  doge  Tommaso  Lo- 
redano.  La  sua  linea  si  estinse  verso  la  metà  dello  scorso 
secolo. 
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RAMO  DI  FILIPPO 


Linea  prima. 

Filippo,  altro  figlio  del  B.  Nicolò  Giustiniani,  in  qualità 
di  camerlengo  di  comune  trovasi  sottoscritto  alla  determi- 
nazione presa  dalla  Repubblica  nel  1211,  di  spedire  una 
colonia  di  Veneziani  alP  isola  di  Candia ,  onde  mantenere 
P obbedienza  negli  abitanti.  Furono  suoi  figli: 

Pantaleone,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  12o5,  e 

Federico,  che  ebbe  sette  figli.  Tra  questi  si  distinsero: 

Pantaleone  II  governatore  di  Traù  col  titolo  di  conte 
nel  1551,  poi  di  Sebenico  in  Dalmazia.  Ebbe  tre  figli  che 
si  distinsero  eminentemente  nelle  armi  e  nella  diplomazia, 
ma  la  sua  discendenza  si  estinse  alla  seconda  generazione. 

Pietro,  dal  quale  scaturirono  diverse  linee,  come  si  vedrà 
più  sotto. 

Nicolò,  che  nel  1291  fu  uno  dei  sindaci  deputati  a  rice- 
vere in  nome  della  Repubblica  Paltò  dominio  del  castello 
della  Motta  e  d'altri  luoghi  che  venivano  da  Tolberto  e  Bia- 
quino  da  Camino,  conti  di  Ceneda. 

Gabriele,  che  nel  1501  fu  comandante  di  una  galera 
contro  P  imperatore  d'Oriente  Andronico  Paleologo.  Nel  1507 
fu  ambasciatore  agli  Scaligeri,  e  nel  1510  venne  spedito  a 
sottomettere  Zara  che  si  era  ribellata  a'  Veneziani  dopo  la 
congiura  di  Bajamonte  Tiepolo. 

Da  lui  discendono  Giovanni  e  Gibertino.  Il  primo  fu 
padre  di  un  altro  Gibertino,  che  viveva  nel  1512,  e  dal 
secondo  discende  un  Dardi  detto  delle  Canove,  padre  di  un 
Bernardo  detto  della  Seta.  Ebbe  Bernardo  tra  gli  altri  figli: 
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Giovanni,  da  cui  discende  un  ramo  detto  de1  Faustino. 
estinto  nel  1779.  e 

Nicolò,  che  ebbe  le  podestarie  di  Belluno  e  di  Ravenna, 
fu  del  Consiglio  de1  x,  e  consigliere  di  città  in  diverse  epo- 
che. Sposò  in  prime  nozze  Elisabetta  Pizzamano,  ed  in  se- 
conde Cateruzza  Emo,  e  tra' suoi  figli  si  nominano: 

Bernardo,  che  fu  podestà  e  capitano  a  Crema  nel  1483, 
savio  di  Terra  ferma  nel  1488.  Combattè  lungamente  contro 
i  Turchi,  armando  a  sue  spese  tre  galere,  e  morì  nel  1500. 
Da  lui  discende  un  ramo  estinto  nel  1616. 

Antonio,  altro  figlio  di  Nicolò,  fu  del  consiglio  di  Pre- 
gadi,  e  morì  nel  1502.  Egli  sposò  una  figlia  di  Luca  Gritti, 
ed  ebbe  tra  sii  altri  fisli: 

Lorenzo,  procuratore  di  S.  Marco. 

Antonio,  capitano  di  Vicenza  nel  1524,  capitano  di 
Brescia  nel  1530,  senatore  nel  1543,  della  magistratura 
sopra  atti  nel  1545,  consigliere  di  città  nel  1554,  nel  qual 
anno  essendo  anche  vice-doge  coronò  Francesco  Veniero, 
eletto  al  dogado  della  Repubblica.  Provveditore  sopra  le 
fabbriche,  del  Consiglio  de'x,  ed  uno  de' 41  elettori  del 
doge  Lorenzo  Priuli  nel  1556.  Fabbricò  il  palazzo  Giustiniani 
sopra  il  Canal  Grande  a  San  Stae,  uno  dei  più  magnifici 
della  città.  Da  lui   discende  una  linea   estintasi  nel    1715. 

Girolamo,  fratello  dei  menzionati  Lorenzo  ed  Antonio, 
eletto  procuratore  di  S.  Marco  nel  1516,  ebbe  dalla  Repub- 
blica molte  onorifiche  incumbenze,  e  da  lui  si  continuò  la 
famiglia  insino  a  noi.  fedi  Tavola  Vili. 
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RAMO  DI  PIETRO 
Seconda  linea  di  Filippo. 

Pietro  q.m  Federico  di  Filippo  fu  uno  dei  41  elettori 
del  doge  Marino  Giorgi  nel  1311.  Egli  fu  padre  della  se- 
guente prole: 

1.°  Nicolò,  cavaliere,  che  nel  1579  somministrò  ingente 
somma  air  erario  pubblico  per  la  guerra  di  Chioggia.  Egli 
ebbe  due  figli,  Pantaleone  ed  Andrea.  Il  primo  fu  senatore, 
uno  dei  41  elettori  del  doge  Antonio  Veniero,  tre  volte  con- 
sigliere di  città,  comandante  le  galere  al  viaggio  di  Romania, 
uno  degli  ambasciatori  spediti  al  papa  Bonifacio  IX,  per 
rallegrarsi  della  sua  assunzione  al  pontificato,  nella  quale 
occasione  spettò  a  lui  di  pronunciare  P  orazione.  Andrea  fu 
console  in  Alessandria,  de"1  deputati  alla  guerra  in  occasione 
delle  contestazioni  coir  imperatore  Sigismondo.  Consigliere 
di  città  nel  1419,  capitano  a  Verona  nel  1420,  podestà  di 
Padova  nel  1422,  ed  avogador  di  comune  nel  1427.  Egli 
fu  padre  di  Giacomo,  monaco  delP  ordine  di  S.  Benedetto 
della  congregazione  di  S.  Giustina,  eletto  vescovo  di  Traù 
dal  consiglio  nobile  di  quella  città  (la  Corte  pontificia  però 
non  volle  riconoscere  queir  elezione  legittima),  e  di  Nicolò, 
padre  di  altro  Nicolò,  nel  quale  si  crede  estinta  questa  linea. 

2.°  Andrea  fu  de1  Savj  grandi  nel  1549,  degli  elettori  del 
doge  Faliero  nel  1554,  nel  qual  anno  venne  eletto  ad  uno  dei 
due  ambasciatori  al  patriarca  d^quileja,  per  accompagnarlo 
nelF  incontro  che  fece  alP  imperatore  Carlo  IV  suo  fratello, 
che  portavasi  in  Italia.  Fu  inoltre  uno  dei  tre  provveditori 
destinati  a  provvedere  ai  bisogni  de*1  Veneziani  rimasti  pri- 
gioni da^  Genovesi  alla  battaglia  di  Portolongo.  Fu  quindi 
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mandalo  governatore  a  Sebenico  con  titolo  di  conte,  ma 
ae  venne  scaccialo  dal  popolo  ribellalo  a*1  Veneziani,  e  nel 
1361  fu  consigliere  di  città.  Non  ebbe  clic  un  figlio  per 
nome  Alvise,  il  quale  nel  1579  somministrò  mollo  danaro 
alla  Repubblica  per  la  guerra  di  Cliioggia. 

5.°  Francesco,  della  parrocebia  di  S.  Giovanni  in  Bra- 
zova,  nel  1579  diede  molto  danaro  ali1  erario  per  la  guerra 
di  Chios&ia.  Da  lui  discende  Federico,  detto  da  S.  Panta- 
leone,  padre  di  Francesco.  Marco,  da  cui  uscì  un  ramo 
estinto  nel  1606.  Pietro  dell1  ordine  de1  Predicatori  e  vescovo 
di  Pedena  in  Istria  nel  1454.  Beruzia,  moglie  di  Antonio 
Foscarini.  Francesco,  uno  degli  elettori  del  doge  Francesco 
Foscari,  ebbe  figli,  e  la  sua  discendenza  si  estinse  nei  nipoti, 
Marino,  Nicolò,  detto  dei  Formenti.  Quest1  ultimo  ebbe  tra 
gli  altri  figli  Federico,  che  fu  sopraccomito  di  galera  nelle 
guerre  contro  i  Turchi,  e  molto  si  distinse  pel  suo  valore  e 
perizia  militare  alla  ricuperazione  di  Negroponte.  Ritornato 
a  Venezia  fu  nominato  rettore  a  Rettimo  nell1  isola  di  Candia, 
quindi  provveditore  a  Modone  in  Morea.  Nel  1487  fatto  capi- 
tano delle  navi,  molto  si  distinse  nelle  guerre  contro  i  Geno- 
vesi. Due  anni  dopo  fu  eletto  governatore  del  regno  di  Cipro, 
ove  dominava  Caterina  Cornaro,  ed  ivi  morì  nel  1486.  Egli 
fu  padre  di  Nicolò,  e  da  lui  derivano  i  conti  di  Carpasso 
estinti  nel  1626;  di  Antonio  ambasciatore  al  Soldano  d1  Egitto; 
di  Pietro  morto  nel  1311;  di  Luigi  e  di  Girolamo,  cavaliere 
ed  ambasciatore  al  soldano  d1  Egitto.  Morì  in  Cipro  nel  1514, 
e  la  sua  linea  si  estinse  nel  1651. 

4.°  Michele,  che  fu  podestà  di  Trieste  nel  1524  e  1552. 

5.°  Pietro,  fu  de1  o  Savi  sopra  gli  affari  dell1  Istria  in 
tempo  delle  guerre  de1  Veneti  co1  Triestini,  tra1  deputati  alle 
trattative  coi  Re  d^ragona,  tra  gli  arbitri  scelti  di  comune 
accordo  co1  Carraresi  a  determinare  i  confini  del   Padovano 
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colle  Lacune  Venete.  Nel  1579  offrì  somme  air  erario  in 
occasione  delle  guerre  di  Chioggia,  e  quindi  entrò  tra  gli 
avogadori  di  comune  nel  tempo  che  i  Veneziani  gelosi  della 
potenza  de*1  Carraresi,  tentavano  indirettamente  di  suscitare 
loro  ostacoli  e  nemici.  Accusato  di  aver  comunicati  i  segreti 
della  Repubblica  a^  Carraresi,  fu  processato  e  posto  a  tor- 
menti, ed  avendo  confessata  la  verità  nel  1385,  5  maggio, 
per  ordine  del  Consiglio  de1  x  gli  fu  tagliata  la  lesta  in  mezzo 
alle  due  colonne  della  piazza  di  S.  Marco. 

6.°  Giovanni  fu  quattro  volte  consigliere  di  città,  go- 
vernatore di  Non  in  Dalmazia  con  titolo  di  conte,  e  quindi 
podestà  di  Treviso.  Nel  1564  fu  spedito  a  soffocare  la  ribel- 
lione de^  coloni  veneti  scoppiata  in  Candia,  e  nel  1570  fu 
de''  20  aggiunti  al  Senato ,  chiamati  in  occasione  di  sospetti 
di  guerra  co' Duchi  d^  Austria.  Da  lui  discende  Marco,  padre 
di  Pietro,  Giovanni  e  Nicolò. 

Giovanni  ebbe  nelPanno  1424  il  comando  di  una  galera 
allestita  dalla  Repubblica  per  trasportare  in  Palestina  alla 
visita  del  S.  Sepolcro  il  Re  di  Dacia.  Fu  in  tale  occasione 
da  quel  Re  armato  cavaliere  per  onoranza.  Nel  1455  fu  uno 
dei  21  gentiluomini  scelti  ad  accompagnare  per  gli  Stati  della 
Repubblica  Pimperatore  Sigismondo,  che  recavasi  al  Con- 
cilio di  Basilea.  Fu  inoltre  podestà  di  Chioggia,  capitano  a 
Vicenza  e  governatore  del  regno  di  Candia  con  titolo  di 
duca.  Nel  1445  trovavasi  qual  provveditore  nel  magistrato 
delle  acque.  Essendo  poi  ambasciatore  de1  Veneziani  presso 
il  Re  d*5  Ungheria,  lo  seguitò  in  campo  nella  guerra  contro  i 
Turchi.  Nel  1448  fu  consigliere  di  città,  e  morì  nel  1456. 
Egli  fu  padre  di  Francesco,  cavaliere  molto  distinto,  che  andò 
oratore  a  Milano  nel  1465,  podestà  e  capitano  di  Feltre  nel 
1466,  tra  i  deputati  ad  onorare  ed  accompagnare  V impera- 
tore Federico  III  che  passava  per  gli  Stati  della  Repubblica 
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Del  1469.  Nuovamente  oratore  a  Milano  nel  1470,  capitano 
e  podestà  di  Crema  nel  1474,  nel  qual  anno  fu  anche  am- 
basciatore presso  Mallias,  re  tV Ungheria,  per  trattare  della 
Lesa  contro  i  Turchi.  Savio  di  Terra  ferma  nel  I47(>  e  1477. 
Consigliere  di  città  nel  1478.  Morto  nel  1479,  avendo  avuto 
molti  figli,  e  tra  questi  : 

Giovanni,  che  per  i  suoi  studi  d'alchimia  era  chiamalo 
T alchimista,  e  morì  nel  lì>37.  Da  lui  discende  il  ramo  dello 
di  S.  Salvatore  delle  acque,  estinto  nel  1790. 

B.  Paolo,  deir ordine  de*1  Camaldolesi,  fondatore  della 
congregazione  degli  Eremiti  di  Monte  Corona.  Rifiutò  il  pa- 
triarcato di  Venezia,  e  mori  il  28  giugno  del  1328  in  gran 
concetto,  venendogli  altresì  attribuito  il  titolo  di  Beato.  Fu 
Paolo  Fautore  di  molte  opere  morali  che  godono  non  poca 
fama. 

Antonio,  fratello  dei  sunnominati  Giovanni  e  Paolo,  fu 
capitano  a  Vicenza  e  quindi  a  Brescia,  ove  morì  nel  1532. 
Da  lui  discendono  Giacomo,  Marco,  da  cui  un  ramo  estinto 
nel  1706,  e  Francesco,  che  procreò  il  ramo  detto  Lollin  a 
S.  Vidal.  Fedi  Tavola  XI. 

Portano  i  Giustiniani  di  Venezia  per  loro  arma  in  campo 
rosso  un*1  aquila  bicipite  d'oro  coronala,  che  tiene  in  petto 
lo  scudetto  di  azzurro  traversato  da  una  fascia  d'oro. 
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DI  VENEZIA 


B.  Nicolò, 

m. 

Anna  del  doge  Vitale  Michieli, 

ebbe  dodici  figli,  e  tra  questi: 


Tav.  I 


Marino, 

dal  quale  derivano 
molte  diramazioni  estinte. 


Stefano 


Marino 


Pietro 


Stefano 


Filippo, 
{Fedi  Tav.  FUI). 


Marco 


Giovanni 


Michele 


Stefano 

1 
Marino 


N.  N.  Ubaldino  Ugolino,  Marco, 

m.  1217,  1514.        arcivescovo 

Doimo  da  Canale.  di  Candia. 


Pietro, 
(  Fedi  Tav.  III). 


Marco 


Lorenzo 


Tommasino, 
detto  di  S.  Pole 


Marco, 
1543,  137G. 


Francesco, 

podestà  e  capitano 

in  Capo  d'Istria. 


N.  N.  Francesco, 

ina.  1404 

cav.  Andrea  Cornaro.  | 

Alvise, 

detto  dall' Oglio, 

m. 

l.a  Francesca  Morosini, 

2.a  Cristina  Foscolo 


I 
Tommaso 


Michele 

I 

Francesco, 

ambasciatore 

a  Costantinopoli, 

conchiuse  la  pace 

con  Realdin 

signore  de'  Tartari. 


Marco, 
m. 

N.  Polani. 
Linea  estinta. 


N.  N. 

m. 

Giovanni  Gradenigo. 


Nicolò 


Francesco, 
(  Fedi  Tav.  II). 
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Francesco, 

in. 

N.  N.  Gradenigo. 

(Fedi  Tav.  I). 


Tav.  II. 


Giannalvise, 

del  magistrato 

delle  biade, 

m. 
N.  N.  Michieli 


Nicolò. 
Linea  estinta. 


Vincenzo 


Girolamo. 
Linea  estinta. 


Angelo 


Giacomo  Antonio. 
Linea  estinta. 


Sebastiano. 
Linea  estinta  nel  1G12. 


Pietro, 

il  primo  che  scrisse 

la  Storia  di  Venezia. 

Ramo  estinto 

nel  1668. 


N. 


Francesco 


N., 


Girolamo 


Angelo 


m. 

Bernardo 
Cocco. 


Marco. 

Ramo  estinto 

noi  1661. 


Antonio, 
cav.  e  capitano 
di  Famasosla. 


N.  N., 

m. 

Giacomo  Antonio 

Orio. 
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Tav  III. 

Pietro j  detto  di  s.  Pantaleone, 
(|.  Ugolino, 
(Fedi  Tav.  I.) 
_J 

I 
Andrea.  Francesco,  1580, 

Ramo  estinto.  segui  il  doge Contarini  alla  ricuperazione  di  Chioggia  contro 

i  Genovesi.  «  Circondato  dai  nemici  (così  scrive  il  Lilta),  e 
•'  intimatogli  di  arrendersi,  si  fece  largo  colla  spada,  e  riu- 
»  scitogli  di  guadagnare  la  spiaggia  si  gitlò  in  mare  per 
»  raggiungere  le  armi  venete.  Per  il  lungo  tragitto  e  per  il 
»  peso  delle  armi  si  annegò  ". 

! 

Donato, 
militò  contro  Genovesi,  sempre  con  galere  a  sue  spese 


r 

Orsa  lo, 

ebbe  successivamente 

le  cariche  di  rettore  a  Lepanto, 

di  provveditore  a  Salò, 

di  podestà  di  Crema,  e  di  Balio 

in  Cipro. 

Ramo  estinto. 


Michele. 
Ramo  estinto. 


Giustiniano 


Dionigi, 
m. 

N-  N. 
De  Nicolao 
di  Sebenico 


Alvise. 
Ramo  estinto. 


Orsato 


N.  N., 

m. 

i.°  Giacomo 

Barbaro, 

2."  Girolamo  Giorgi. 


Antonio, 
capitano  in  Golfo,  ec, 

m. 

l.a  Agnese  Quartari. 

2.a  N.  N.  Morosini 


Donato 


Polo. 
(V.  T.  IV.) 


Francesco, 

provveditore 

secondo 

in  Cipro,  ecc.,  ecc. 

Ramo  estinto. 


Pietro, 

m. 

N Soranzo 


Donalo 


Dionigi  Giambattista,  Donato  Paolo, 

combattè  soldato  di  gran  valore,  sopraccomite  nella 

con  onore  guerra  di  Cambrai  nel  1309.  Tra  i  difen- 

contro  i  Turchi.  sori  di  Padova  contro  gli  Spagnuoli  nel 

1319,  e  quindi  del  Lago  di  Garda.  Go- 
vernatore di  galera  nel  1326.  Molto  si 
distinse  ali1  impresa  di  Napoli,  essendo 
stato  il  primo  a  scalare  Castellamare,  ri- 
portandone il  premio  solito  a  darsi  in  tali 
occasioni  dai  Romani.  Nel  1338  seguì  il 
Grimani  all'  impresa  contro  i  Turchi,  ecc. 


Alvise 


N.  N., 

m. 

Giovanni  Lin. 


Pietro, 
cav.  Gerosolimitano  e  priore  di  Messina. 
Servì  costantemente  e  con  somma  lode 
T  Ordine  nelle  continue  guerre  contro  i 
Turchi. 
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Giustiniani  detti  dei  Vescovi. 

Tav.  IF. 

Polo,  q.  Antonio  (F.  Tav.  III.) 

m. 

1."  Alba  Querini,  2,a  N Barbarigo 

1 

1 

Antonio,  -j- 

1328, 

1 
Giacomo, 

m. 

(F.  Tav.  FI 

) 

N da  Mula 

1 

1 
Marco,  +  1596, 

[ 
Francesco, 

podestà 

sostenne  le  più  cospicue  caricbe 

di  Chioggia,  ecc. 

solite  a  conferirsi  dalla  Repubblica 

a1  suoi  patrizi, 

ni. 

Bianca  Giustiniani 

I 

! 

Daniele 

I 
Antonio, 

1 
Giacomo 

consigliere  di  Zante, 

ni. 

Marianna  Soranzo 
I 

1 
Francesco, 

I 
Daniele, 

1 
Marco 

1 
Osato 

vescovo  di  Treviso 

m. 

nel  160S. 

Pellegrina  Gradenigo 

I 

1                          1 
Marco,              Francesco         Antonio             Pietro, 

1 
Marina, 

1 
Vincenzo. 

ebbe 

senatore. 

ni. 

vescovo 

i  vescovadi 

m. 

Pietro 

di  Treviso 

di  Torcello, 

Alba  Grimani 

Giustiniani. 

nel  1628, 

di  Ceneda 

traslato 

e  di  Verona. 

a  Brescia 
nel  1655. 

1 
Paola, 

I 
Daniele 

1 
Adriana, 

i 

Vittore, 

Daniele, 

in. 

ni. 

abate 

ucciso  alla  guerra 

Nicolò  Barbe-rigo. 

Girolamo 

coni 

mendatario 

di  Candia 

Civran. 

d 

d 

i  S.  Zeno 
i  Verona. 

contro  i  Turchi. 

Francesco 

Francesco 

,  +  1618,       Pellegrina, 

provveditore  al  sale             ni. 

nel  1689,                Zaccaria 

generale  a  Palma        Vallaresco. 

nel  1671, 

ni. 

Anna  di  Paolo  Vidimai!. 

(F.  Tav.  F.) 
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Segue  ramo  detto  de'  Vescovi. 


Tuv.  r. 


Francesco  (Tedi  Tav.  IV) 

\ 


1 
Francesca. 

i 
Lodovico^ 

!                    1 

Camilla,                 Alba, 

1 
Pietro 

ni. 

1707, 

ni.                       m. 

fu  alle  guerre 

Andrea  Stalio. 

procuratore 

Orazio                Antonio 

contro  i  Turchi, 

di  comune, 

Correggio.             Capello. 

e  nel  1688 

Gian.  Paolo 

m. 

capo  di  batteria 

Adriana 

all'assedio 

Crotta 

1 

di  Negroponte. 

1 
Elisabetta, 

1 
Alessandro 

Pier  Francesco,  1749, 

1 
Anna , 

in. 

senatore, 

m. 

Tommaso  Mortili. 

e  del  Consiglio  de1  X, 

Aurelio  Rezzonico, 

m. 

fratello 

Giuditta  Cellini 

1 

di  Clemente  XIII. 

1 
Lodovico 

i 
Alessandro 

1 
Giambattista  +  1815, 

[ 
Anna, 

fece  parte 

m. 

m. 

delle  Quarentie. 

Elena  Renier 

1 

Filippo  Balbi. 

Francesco  Pier  Antonio, 

confermalo  nel  1817  nella  nobiltà 

da  Francesco  I. 

m. 
Lucrezia  Priuli 

I 

Giambattista 

cavaliere  Gerosolimitano, 

I.  R.  Guardia  nobile  d'onore 

alla  coronazione  in  Milano 

di  Ferdinando  I  nel  1858. 


Alvise  Angelo 


GIUSTINIANI 


Ramo  detto  delle  Zattere. 


Giacomo  (F.  Tav.  IV), 

capitano  del  Borgo  di  Corfù, 

m. 

Angela  Renier 


Tav.  FI. 


Marc1  Antonio 

podestà  di  Monselice,  1556, 

e  di  Marostica  nel  1567, 

m. 

N Trevisan 

I 

Zaccaria, 

m. 

Chiara  Zane 

I 

Orsato, 

ni. 

l.a  Laura  Avogadro,  2.a  Marina  da  Mosto, 

5.a  N Polani 


Michele, 

ni. 

Elena  Mazza 

I 

Orsato, 

assai  noto  per  alcune  produzioni 

poetiche,  e  particolarmente  per 

il  suo  Edipo  di  Sofocle. 


Marc'  Antonio, 

m. 

Anna  Bon 


Gian  Francesco  Nicolò                        Orsato  Angelo  Giacomo 

provveditore  conte  più  volte  appartenne  senatore         (F.  Tav.  FU). 

a  Spinalverga  e  provveditore                 al  corpo  nel  1716. 

nel  1715.  a  Pola  nel  1715.         delle  Quarentie. 


GIUSTINIANI 


Segue  ramo  detto  delle  Zattere. 


Giacomo  (Fedi  Tav.  ri), 

consigliere  al  Zante  nel  1708, 

del  magistrato  dei  LX,  civil  nuovo  nel  1711,  1715  e  1716; 

infine  senatore  in  concorso  di  Alvise  Barberigo. 

Morto  il  1.°  marzo,  1745. 

in. 

Laura  Rccanati-Zucconi 


Tuv.  ni. 


Angelo  Lorenzo, 

del  Consiglio  dei  X  e  senatore, 

ni. 

Elisabetta  Suarez.  marchesa  di  Convincenzo 


I 

Angelo, 

podestà  di  Crema 

nel  1769. 


Angelo  Giacomo,  1797, 
provveditore  a  Treviso. 
È  assai  noto  l'alterco  che  ebbe  con  Bonaparte  il  2  maggio,  che  voleva 
imputare  la  Repubblica  di  alcuni  malaugurati  fatti,  di  cui  i  Francesi  soli 
erano  stati  cagione,  ma  che  il  Giustiniani  seppe  con  straordinario  corag- 
gio difendere  la  sua  patria  dalle  imputazioni  calunniose.  La  biografia  di 
quest'  illustre  personaggio  trovasi  descritta  alla  Tav.  Ili  di  questa  famglia, 
nelle  Famiglie  celebri  che  si  vanno  pubblicando  dal  conte  Litta. 

m. 
Elisabetta  Bon. 

I 
Angelo  Lorenzo, 
cavaliere  dell'  ordine  di  Cristo,  ciambellano  e  consigliere  intimo  attuale 
di  S.  M.  I.  R.  A.,  ecc.,  ecc.,  confermato  nell'avita  nobiltà  nel  1824  dall'Im- 
peratore Francesco  I,  e  creato  conte  dall'Imperatore  Austriaco;  possessore 
di  una  ricca  raccolta  di  codici  risguardanti  la  storia  veneta. 

m. 

Elena  Tiepolo, 

dama  della  Croce  Stellata,  e  dama  di  Palazzo 
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Angelo 

Alvise 

Lucrezia, 

Elisabetta, 

Angelo  Giacomo, 

Maria, 

Angelo 

paggio 

m. 

ni. 

segretario 

m. 

Domenico, 

alla 

marchese 

Giampaolo 

onorario 

Giovanni 

assessore 

coronazione 

Ottavio  Dionigi 

Taglioni. 

presso 

Dona 

municipale 

in  Milano 

di  Verona. 

il  governo 

dalle  Rose. 

della  città 

dell' Imp. 

Austriaco, 

di  Venezia. 

Ferdinando  I 

i 

ciambellano  di  Ferdinando  I 

nel  1858. 

imperatore  nel  185 

8. 

GIUSTINIANI 


Filippo  (Fedi  Tav.  I), 
camerlengo  di  comune  nel  1211 


Tav.  Vili. 


Pantaleone,  1253, 

patriarca  di  Costantinopoli. 


Federico,  1266 


Pantaleone 

governatore  a  Traù 

col  titolo  di  conte, 

poi  a  Sebenico 

in  Dalmazia 


Pietro, 
(Vedi  Tav.  XI). 


Lorenzo, 

complice 

nella  congiura 

di  Bajamonte 

Tiepolo. 


Nicolò,  1291. 


Giacomo 


Gabriele  detto  Belletto, 
comandò  un'armata  di  galere  con- 
tro l'imperatore  Andronico  Paleo- 
logo.  Nel  1507  fu  ambasciatore  agli 
Scaligeri  per  comporre  alcune  dif- 
ferenze coi  Padovani. 

I 
Gibertino,  1512 

I 

Dardè , 

detto  dalle  Canove 

I 

Bernardo, 

detto  della  Seta 


Giovanni, 

da  cui  il  ramo 

detto  di  Faustine. 

estinto  nel  1779. 


Francesco,  1491, 
savio  del  Consiglio. 


Nicolò, 
podestà    di    Belluno    nel   1465 ,   e 
quindi  di  Bavenna  nel  1467:  dove 
fece  una  bella  porta  in  marmo  alla 
chiesa  di  S.  Sebastiano,  collocandovi 
un'iscrizione,  fu  inoltre  del  Consi- 
glio de'  X,  consigliere  della  città. 
m. 
l.a  Elisabetta  Pizzamano, 
2.a  Caleruzza  Emo 


Bernardo, 

podestà  e  capitano 

a  Crema  nel  1485,  ecc. 

Da  lui  una  linea  estinta 

nel  1616. 


Antonio, 

del  consiglio  de'  Pregadi, 

m. 

Gritti 

(  Vedi  Tav.  IX). 


Pietro 

I 
Francesco,  f  1548, 
e  sepolto  con  iscrizioni  nella  chiesa 
de'  Servi ,  lasciando  una  somma  al 
monastero  di  Sant'  Antonio  di  Ve- 
nezia perchè  vi  concedesse  un  luogo 
per  erigergli  un  sepolcro  da  ese- 
guirsi in  pietra  viva. 


GIUSTINIANI 


Antonio  (redi  Tav.  rill) 


Tuv.  IX 


Girolamo, 

procuratore  di  S.  Marco 

nel  lol6, 

in. 

Agnese  Badoaro, 

ebbe  molti  figli, 

e  tra  eli  altri: 


Antonio,  liJM, 

capitano  di  Vicenza, 

ecc.,  ecc. 

Da  lui  una  linea 

estinta  nel  1710. 


Leonardo, 

del  Consiglio 

de'  Pregadi. 


Lorenzo 
procuratore 
di  S.  Marco. 


Gian  Francesco. 

uno  degli  elettori  al  doge 

Pietro  Loredan, 

m. 
Maria  Loredan 


Lorenzo, 

sopraccomito 

di  galera. 


Girolamo  II 


Marc'  Antonio, 

m. 
Cecilia  Diedo 


Girolamo  III, 

m. 

1."  Paola  Pisani,  2.a  Cecilia  Contarmi 


Bernardo 


Pietro, 

soprannominato 

delle  Buchile  d'  oro,  capitano  di  Vicenza, 

del  collegio  de' Servi,  senatore, 

del  Consiglio  de'  X,  ecc. 


Marc'Antonio 


Marina  Giustiniani 


Marc1  Antonio, 
elevato  alla  dignità  di  doge 
della  Repubblica  nel  1684, 
2o  gennajo. 


Francesco, 
cavaliere,  coprì  varie  cari- 
che, e  quindi  venne  am- 
messo in  Senato.  S'acquistò 
fama  di  oratore  distinto,  fu 
inoltre  conservatore  delle 
leggi,  e  provveditore  ge- 
nerale a  Palma, 
m. 
Elena  Michieli, 
(  redi  Tav.  X). 


Daniele, 
vescovo  di  Bergamo  crealo 
nel  1664.  Uomo  di  grande 
pietà,  dottrina  e  zelo,  non 
abbandonò  mai  la  sua  dio- 
cesi. Nel  1685  ricusò  il 
vescovado  di  Vicenza,  pro- 
posizione molto  vantaggio- 
sa, e  morì  nel  1697. 


Giovanni, 
podestà  di  Padova  nel  1688, 
ove  nel   palazzo   pretorio 
gli  fu  innalzata  memoria 
onorevole. 


Girolamo, 
ambasciai  presso  le  Corti 
di  Roma,  Spagna,  Germa- 
nia e  di  Francia.  Morto  in 
Roma  nel  165o  dopo  essere 
stato  nella  sua  infermità 
personalmente  visitato  dal 
pontefice  Alessandro  VII. 
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Francesco  q.  Pietro  {Fedi  Tav.  IX.) 


Tav.  X. 


Antonio 

sostenne 

molte  cariche 

affidategli 

dalla  Repubblica. 

Morì  d'anni  87 

nel  1754. 


Pietro  Girolamo  Lorenzo 

morto 

podestà  di  Padova  nel  1704, 

m. 

Lucia  Viaro, 

che  gli  partorì  tra  gli  altri  figli: 

Marc' Antonio,  f  1756, 

che  sostenne  molte  magistrature 

e  fu  ambasciatore  a  varie  Corti, 

m. 

Elisabetta  Morosini 


Sebastiano 
ebbe  di  mano  in  mano  le  se- 
guenti cariche:  di  membro  del 
magistrato  delle  Biade,  di  cen- 
sore e  consigliere,  di  regolatore 
alla  scrittura,  di  elettore  ducale, 
di  provveditore  sopra  olj,  di  de- 
putato all'  esazione  del  danaro, 
sette  volte  di  senatore  de1  Pre- 
gadi,  ed  in  fine  di  aggiunto  allo 
studio  di  Padova. 


Girolamo  Ascanio 

Sebastiano 
vescovo  di  Treviso 

nel  1750, 
e  quindi  arcivescovo 

di  Calcedonia. 

Leggi  la  sua  biografia 

nella  citata  opera 

del  conte  Litta, 

Tav.  Vili 

di  questa   famiglia. 


Gian  Francesco 

chierico  regolare 

Teatino. 


Paola, 

m. 

Giovanni  Contarini. 


Sebastiano            Pietro  Nicola  Antonio 

senatore  ebbe    i   vescovadi   di 

nel  1741 ,  Torcello,  di  Verona  e 

m.  di  Padova.  Leggi  la  sua 

Elisabetta  Nani  biografia  nella  citata 

opera  del  conte  Litta, 

Girolamo  Tavola  Vili  di  questa 


della  compagnia    famiglia 
di  Gesù. 


Marc1  Antonio  Lucrezia,  Sebastiano  Giulio,        Giovanni 

m.  f  1827, 

Giulio  Mussato  procuratore 

di  S.  Marco  nel  1795, 

fu  il  29  ed  ultimo  di  sua  casa. 

Nel  1817  fu  confermato  nell'antica  nobiltà, 

e  nel  1822  innalzato  alla  dignità 

di  conte  dell'Impero  Austriaco 


Girolamo, 

podestà  di  Bergamo 

nel  1785, 

capitano 

e  vice  podestà 

di  Padova  nel  1795. 


Nicola  Antonio. 

m. 
Maria  Cavalli 


Giovanni 


Sebastiano  Giulio, 

m. 

Elisabetta  Rigamonti 


I 

Adriana, 

m. 

Luigi  Zanuta 

del  Friuli. 


Sebastiano  Giulio 


Elisabetta 


Giulio  Sebastiano      Girolamo  Lorenzo 
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Pietro  (lrcdi  Tav.  Vili). 
Do'  41  elettori  del  doge  Marino  Giorgi  nel  1511 

I 
Marco 


Tav.  XI. 


I 

Nicolo 

cavaliere. 

Linea  estinta. 


Andrea 

governatore 

di  Selenico, 

con  titolo 

di  conte. 


Francesco. 

La  sua 

discendenza 

formò  diverse 

lince  tutte 

estinte. 


Michele 

podestà 

di  Trieste 

nel  1524  e  1552. 


Pietro  Giovanni 

governatore  di  Non 

in  Dalmazia, 

con  titolo  di  conte. 

ove,  nel  loì>7, 

sostenne 

lungo  assedio 

contro  gli  Ungheri. 

m. 
N Lorenzo 


Pietro 


Giovanni 

governatore  di  Candia  con  titolo  di  duca. 

Ebbe  inoltre  altre  onorevoli  cariche 

affidategli  dalla  Repubblica. 

m. 

Lucia  Morosini 


Nicolò 


Francesco,  f  1469, 

cavaliere,  oratore  a  Milano,  ecc.,  ecc., 

ebbe  numerosissima  prole  dalle  seguenti  mogli: 

l.a  N.  Contarini.  —  2.a  Paola  Malipieri 


Giovanni, 

detto  l'alchimista 

per  i  suoi  studj  d'alchimia. 

Da  lui  discende  una  linea 

molto  illustre 

per  ragguardevoli  soggetti; 

estinta  sul  1790. 


Antonio 

capitano  a  Vicenza, 

quindi  a  Brescia. 

m. 
N Contarini 


B.  Paolo 

dell'ordine 

dei  Camaldolesi. 


Marco. 

Ramo  estinto 

nel  1706. 


Francesco,  -f-  1386, 
capitano  a  Vicenza, 

m. 
Polissena  Tiepolo 


Giovanni, 

m. 

l.a  Chiara  Cornara, 

2.a  Chiara  Grimani 
i 

Francesco 
(Fedi  Tav.  Xll). 


Marco, 

morto  in  Piemonte, 

colà  spedito  dal  Senato 

per  condolersi  col  duca 

Carlo  Emmanuele 

di  Savoja 

della  morte  del  genitore 

Emmanuele  Filiberto. 


GIUSTINIANI 

Ramo  detto  Lollin  a  S.  Vìàal. 


Tav.  XII  ed  ult. 


Francesco  (Fedi  Tav.  XI), 

provveditore  a  Capo  d1  Istria. 

m. 

Francesca  Lollin 

I 
Giovanni, 

m. 

Bianca  Morosini 

1 

Paolo,  morto  1695, 

uomo  molto  dotto  e  pio,  a  cui  la  Repubblica  affidò  importantissime  cariche, 

m. 
Lucia  Contarini 

I 

Giovanni,  morto  1725, 

coprì,  come  il  padre,  molte  cariche  distinte  affidategli  dalla  Repubblica, 

m. 
Marina  Dolfin,  che  gli  partorì  tra  gli  altri  figli: 

Almorò, 

savio  agli  ordini  nel  1714,  al  magistrato  sopra  offici  nel  171S, 

savio  di  Terra  ferma  e  senatore  nel  1759. 

m. 

Benedetta  Dolfin 


Pisana, 

m. 

Michele  Grimani. 


Leonardo. 

La  biografia 

di  questo  personaggio 

si  legge  alla  Tav.  IX 

di  questa  famiglia, 

descritta  dal  conte  Litta. 


Leonardo  f 


Marco, 

ni. 

Paola  Barbarigo 


Giovanni 


Almorò  Benedetta, 

m. 
l.°  Giacomo  Antonio 

Marcello. 

2.°  Conte  Giacomo 

Savorgnan. 


Marco  Daniele 


Pietro  Vittore 


Alvise, 

m. 

Angela  Barbaran 

I 

Almorò  Francesco, 

m. 

Matilde  Bianza. 


Francesco, 

m. 

Lucrezia  Badoero 

1 

Francesco  Marco 

confermato 

nella  nobiltà  Austriaca, 

con  sovrana  risoluzione 

dell' 1.  R.  Casa  d'Austria 

nel  1817, 

m. 

Felicita  Trevisan 


Anna  Elisabetta  f 


Leonardo  f 


Paola  Elisabetta 


Anna  Elisabetta 
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GIUSTINIANI 

DI  GENOVA 


Uella  famiglia  Giustiniani  genovese  non  abbiamo  altre 
notizie  che  le  seguenti,  desunte  dal  Giustiniani  (J),  dal  Gamur- 
rini  W,  dallo  Zazzera  (3)  e  da  altri  scrittori,  i  quali  s^accor- 
dano  nel  riconoscerla  della  medesima  origine  di  quella  di 
Venezia  (4). 

E  opinione  di  gravi  autori  (alla  quale  alludono  Paolo  V 
ed  Innocenzo X,  sommi  pontefici)  che  la  famiglia  Giustiziala 
tragga  il  suo  principio  da^  tre  fratelli  chiamati  Giustiniano, 
Marco  e  Pietro ,  discendenti  dall'1  imperatore  Giustiniano . 
che  ridusse  insieme  con  maraviglioso  ordine  tutte  le  leggi 
antiche  che  trovavansi  disperse  in  molti  volumi,  e  del 
quale  Romualdo  Guerna,  arcivescovo  di  Salerno,  ci  lasciò 
il  seguente  Elogio  nella  sua  antica  Cronaca,  che  manoscritta 
fu  depositata  nella  biblioteca  del  Vaticano: 


(1)  Nel  libro  intitolato:   La  gloriosa  morte  de'  iS  fanciulli  Giustiniani. 

(2)  Istoria  genealogica  delle  famiglie  Toscane  ed  Umbre. 

(3)  Famiglie  illustri  d'Italia. 

(4)  Il  conte  Litta  nel  trattare  la  famiglia  Giustiniani  di  Venezia  si  mostrò  di  una  contraria  opinione, 
esprimendosi  nel  seguente  modo:  «  E  opinione  di  alcuni  che  anche  quei  di  Genova  abbiano  una  medesima 
-•  origine.  Oserei  affermare,  che  una  famiglia  col  cognome  Giustiniani  in  Genova  non  abbia  mai  esistito,  e 
>■  che  quello  sia  colà  un  nome  di  convenzione  preso  da  molte  famiglie,  tutte  di  diverso  cognome,  che  for- 
■■•  marono  ben  anticamente  albergo;  caso  che  deve  esser  comune  in  Genova  a' Gentile,  agl'Imperiali,  ai 
•■>  Centurioni  ;-.. 
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Eroi  enim  Me  princeps  fide  catholicus,  in  operibus  rectus, 
in  pìetate  insignis,  in  judiciis  justas,  aequitans  cultor  aegregius, 
ideoque  omnia  ei  occurrebant  in  bonum. 

Questi  tre  fratelli,  scacciati  da  Costantinopoli  dalla  con- 
traria fazione  che  teneva  allora  il  potere  (0 ,  od  infastiditi 
dalle  spesse  rivoluzioni  che  turbavano  l'impero  (*),  si  parti- 
rono dalla  patria,  e  trasferironsi  in  Italia  verso  I1  anno  720. 
Flavio  Comneno  accenna  Tanno  della  loro  venuta  in  Italia, 
e  la  loro  propagazione,  con  le  seguenti  parole:  Juslinus  Im- 
perato^ efe,  duxit  in  uxorem  Theodoram  Jusiiniani  Imperai, 
Legislatoris  sororem,  eie.:  e  più  sotto:  Ex  hoc  Justino  Impe- 
rai, descendunt  Justiniani  Veneti  et  Januenses,  nec  non  Accia- 
jo/<,  etc,  e  soggiunge  :  Justinianus  primogeniti^  ortus  est  anno 
700,  et  profectus  cum  fratribus  Constantinopoli  Mathemacum, 
et  anno  745  appulit  Fenetias;  ab  hac  prosapia  Justiniana  sca- 
tet,  etc.  Petrus  secundogenitus,  ortus  anno  701,  Constantinopoli, 
Mathemacum  profectus  in  Picaenum  agrum  tetendit,  et  Marcus, 
ortus  anno  703,  Constantinopoli,  cum  fratribus  Mathemacum 
profectus  Januam  adiecit  anno  722,  plures  natos  habuit,  inter 
quos,  etc. 

Giustiniano,  primo  di  essi  fratelli,  si  fermò  in  Venezia, 
e  diede  principio  alla  prosapia  Giustiniana,  la  quale,  come 
abbiamo  osservato  di  sopra,  ha  prodotto  in  ogni  tempo  alla 
sua  Repubblica  segnalatissimi  uomini,  si  in  arme  ed  in  let- 
tere, come  nel  governo  politico;  ed  alla  Chiesa  il  B.  Nicolò, 
dell'ordine  di  S.  Benedetto;  San  Lorenzo,  patriarca  di  Ve- 
nezia; B.  Paolo,  istitutore  della  congregazione  Camaldolese,  e 
molti  altri  prelati,  dei  quali  si  fa  onorevole  menzione  negli 
Annali  delle  storie  di  Venezia  e  di  Genova,  e  da  Antonio 
Stella,  con  le  seguenti  parole:  Justiniana  fami  Ha ,  omnium 

(i)  Cronaca  veneta. 
(2)  Storia  di  Scio. 
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optimarutn  return  alumna,  fecundissimamque  virorum  fortium 
domicilium.  sic  praccipuo  incredibilique  studio  me  excitat,  atque 
infiammai,  ut  nulla  in  re  jucundius*  quam  in  suis  rebus  versare 
me  putem.  J\ec  quiquam  est  milii  praestanlius,  quam  cum  in 
commemoratale  earum  rerum,  quas  ipsi  fortiter  (jesserunt 
q uè m quam  ad  postcros  tamquam  per  manus  emanasse  viden- 
tur.  assidue  versor.  Inique  dici  potest.  quam  respondent,  non 
sotum  mette,  sed  honorum  et  omnium  cxpectatìoni ,  familiae 
nobilissimae  splendor,  et  decus,  in  qua  ea  vede  rerum  orna- 
menta apparent,  quae  multo  quidem  majora  sunt,  quam  privata 
domus  capere  non  possit. 

Marco,  altro  fratello  di  Giustiniano,  come  ci  narra  il 
prelodalo  Angelo  Flavio  Comneno,  procreò  la  schiatta  Giu- 
stiziala genovese,  la  quale  essendo  divenuta  più  numerosa 
della  veneziana,  ha  potuto  con  maggior  facilità  somministrare 
alla  Ligure  Repubblica  e  ad  altri  potentati  memorabili  sog- 
getti in  ogni  degna  professione.  Gio.  Paolo  Ferrari,  nelTOra- 
zione  intitolata:  Della  gloria  del  Principe  della  Repubblica, 
recitata  nelle  feste  eli  Pentecoste  delFanno  1611,  per  Fin- 
coronazione  d*1  Alessandro  Giustiniani,  doge  di  Genova,  par- 
lando co*'  suoi  elettori,  dice: 

«  Vi  ricordaste  quanto  fosse  feconda  questa  casa  di 
»  illustrissimi  eroi,  che  aveva  somministrati  martiri  alla  fede, 
»  uomini  santissimi  alle  religioni,  sapientissimi  alle  lettere, 
»  interpreti  alla  Scrittura  Sacra,  istorici  ai  secoli,  ambascia- 
»  tori  ai  principi,  capitani  alle  guerre,  ammiragli  al  mare, 
»  generali  alla  terra,  signori  agli  Stati,  vescovi  alle  Chiese, 
»  cardinali  alla  Sedia  Apostolica,  e  molti  senatori,  consoli, 
»  e  dogi  alla  Repubblica,  e  giudicaste  dovere  in  questa 
«  casa  di  facile  ritrovare  un  personaggio,  il  quale  non  meno 
»  onorasse  la  dignità  ducale,  che  egli  dalla  stessa  dignità 
»  fosse  onorato?  » 
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Ma  Giorgio  Cassano,  acuto  e  grave  filosofo  di  Scio,  oltre 
l1  origine  comprende  tutte  le  dignità,  gradi  e  cariche  soste- 
nute dai  discendenti  delFuna  e  delP  altra  famiglia  nel  se- 
guente non  meno  giudizioso  che  eloquente  Elogio,  riportatoci 
dal  citato  Gamurrini: 

CAESAREAE  MAJESTATA  IN  DEXTERO  MUNDI  EXCELSA 

PROPAGO  JUSTINIANORUM  FAMILIA 

COELUM  EST. 

TOT  HEROIRUS  POLLET,  QUOT  COELUM  SYDERIBUS  MICAT 

HINC  VENETA  HINC  JANUENSIS  RESPUBLICA 

PRO  POLIS  CONSISTANT:  UBIQUE  SUSTENTANTUR  UBIQUE  VIGET 

IMMO  QUAMCUMQUE  ORBIS  PARTEM  SUSTENTAT, 

QUAMCUMQUE  AETERIS  PLAGAM  RECREAT- 

ECC.LESIAM  INCLVTIS  MARTYRIBUS  ILLUSTRAR  SACRIS  CONFESSORIBUS  HONORAT, 

REL1GIOSOS  ORDINES  SANCTASIMIS  INSTITUTORIBUS  FUNDAT, 

PIENTISSIMIS  ALUMNIS  NOBIL1TAT. 

ACADEMIAS  LITTERARIAS  ERUDITISSIMA  VIRIS  INSTRUIT: 

SAPIENTISSIMA  ASSECLIS  NUTRIT. 

D1VINAM  SAPIENTIAM  DOCTISS1MIS  INTERPRETIBUS  EXORNAT. 

PERITISSIMA  MYSTIS  ADAPER1T. 

HISTORICA  SAECULA  EXIMI1S  SCRIPTORIBUS  CELEBRAT, 

ELOQUENTISSIMIS  ENCOMIA  PERENNAT. 

LEGATOS  REGIBUS,  ORATORES  AUGUSTA  PROFERT: 

ARCANORUM  INTERNUNTIOS  SUMMIS  PONTIFICIBUS  LEGAT. 

POPULIS  LECTISSIMOS  PRINCIPES  EXTOLLIT; 

PROVINCIA  DYNASTAE  REGNA  MODERATORES  PRAEFECIT. 

CLASSES  SUMMIS  PRAEFECTIS  ROBORAT. 

COPIAS  STRENUASIMA  IMPERATORIBUS  TUETUR. 

URBIBUS  PRAESULES,  ECCLESIA  EPACOPOS  EXHIBET: 

REGIONIBUS  PATRIARCAS  SLPPEDITAT. 

MILITIAM   EQUESTRI   DECORE   EXCOLIT. 

TORQUATA  INSIGNIBUS  CONDECORAT. 

PATRES  PATRIAE  LEGES  CONDITORES  CREAT. 

DEFENSORES  ACERRIMO  EDUCIT, 

SENATORIBUS,  CONSULIBUS,  REMPUBLICAM  FIRMAT, 

DUCIBUS  IMMORTALITATI  DAT. 

OECUMENICA  CONCILIA  PATRIBUS  COMPLET, 

VERITATIBUS  DOGMATIBUS  SANCIT. 

VATICANUM  DENIQUE  REGNUM  PURPURATA  CORONAT. 

USQUE  ADEO,  INSTAR  COELI,  IN  TERRA  FLUIT, 

EO  NOBILIUS,  QUO  UTILIUS,  QUO  SANCTIUS. 

COELUM   IMA   CORPORA   GIGNIT   JUSTINIANA 

FAMILIA  SUBLIMES  ANIMOS  PROCREAT. 

NTMIRUM  HOC  AUGUSTISSIMO  COELO 

COELUM  IPSUM  IMMENSUM  STAT. 
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A  maggior  prova  di  quanto  abbiamo  riportalo  per  iden- 
tificare la  medesima  origine  dolio  duo  famiglie  Giustiniani 
di  ^  enezia  e  di  Genova,  ci  paro  di  qualche  autorità  la  se- 
guente Bolla  di  Paolo  V,  rilasciata  in  favore  del  principe 
Vincenzo  Giustiniani  di  Roma: 

BREVE  SS.  D.  N.  D.  PROVIDENTIA  PP.  PAULI  V. 

In  supremo  dignìtatis  Apostolicae  Solio  divina  dispositionev 
a  qua  omnia  ordinantur  suscipiunt  (meritis  licet  insufficientì- 
bus)  constiluti  inter  arduas  sollicitiidines ,  et  curas ^  quartini 
mole  gravammo  eam  libenti  animo  amplectimus,  per  qnam  no- 
strae  provisionis  et   beneficientiae  auspiciis  detrae,  el  insignes 
familiae  in  almam  urbem  nostrani  hwectae^  et  in  amplissimum 
romanorum    ordinem  cooptata   condignis   honorum   titulis   prò 
veteris  et   praesentis  earum  famae,    et  gloriae    meritis    expri- 
■mantiir .  ac  locorum,  quae  eis  in  dominio  temporali  S.  R.  E. 
subsunt  ornamento,   et  decore  consulitur.   In   idque   eo   liben- 
tius,  studium,  et  operam  conferimus,  quo  inde^  el  urbem  ipsam 
praestantibus ,  et  egregiis  civibus  copiosiorem  evadere?  et  ab  eis 
Sedem  Apostolicam  devotius  coli,  et  observari  conspicimus.  Unde 
oculos  in  illustrem  et  antiquam  Justinianorum  familiam,  quae 
pridem  Constantinopoli  profecta  in  civitatem  Januensem  conse- 
dit,  ìbique  inter  reliquas  nobiles  familias  dar  a,  alque  illustris 
habetur  convertentes ,  eam  quae  a  nobis  cumulatissime  ornetur , 
dignissimam  comperimus.  Quippe  quae  patriae  cives  potentis- 
simos,  et  defensor es  acerrìmos,  Italiae  duces  bello  clarissimos, 
religionis   viros,  erudilionis  et  pietatis   laude   praestantissimos 
dederit,  et  ab  insignium  eorum  domi,  forisque  virtutum  splendore 
rerumque  gestarum  gloria,  et  aliorum  meritoriim  magnitudi- 
ne, immortalem  eliam  apud  ceteras  nationes  famam  consecuuta 
sit.  Prod.  enim  ex  ea  mr tute,   et  disciplina  militari  celebres, 
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PHILIPPUS  Justinianus,   qui   cum    classe  sexaginta    trium 
triremium  in  Hispaniam  contro,  Mauros  missus,  Almeriam  et 
Tortosam  fortiter  expugnavit;  OCTOBONUS,  qui  Vintimi- 
lienses  a  Republica  temere  rebellantes,  secando  praelio  deviata 
et  imperata  facere  coegit-,  FRANCISCUS,  RAPHAEL  et 
LÉONARD  US ',  qui  aegregiam  Reipublicae  opera-m  in  bello 
prò  insula  Corsicae  suscepto,  navantes ....  infestis  armis  libe- 
ratele, pristinam  tranquillitatem  restituerunt;  JACOB  US,  quem 
Alphunsus  Rex  Aragonensis  unum  in  maona  ducimi  et  nobilium 
frequentia,  cujus  fidei  se  committere  delegit:  JOANNES,  qui  a 
Constantino,  Grecorum  imperatore,  rei  bellicae  terrete,  marique 
cum  summo  imperio  praefectus  ei  bello,  ac  defentioni  Constan- 
tinopolitanete  civitatis  in  luctuosei  ejus  expugnatione,  cum  eid- 
mir  abili  virtuti  prete  fui  t  ',  BRI  TI  US  etiam,   ac  BAPTIST  A 
et   GALEA  TIUS,  qui   regiarum  Neapolitanorum ,   ed  idem 
BAPTISTAM  Pontificiarum   Triremium  praefecti   successive 
creati,  id  munus  cum   singulari  fortitudinis   et    magnitudine 
animi,  fdeique  commendatone  gesserunt.  Hos  sequuti  fuerunt 
quatuor  illustres  Reipublicae  duces,  et  senatorii  ordinis  prope- 
modum  innumeri  cives,  ex  eadem  familia  prognati,  qui,  spectata 
prudentia,  fide,   et  rerum  experientia,  aliisque  pacis  artibus, 
et  institutis  longe  clari  in   administranda  Republica  magno  ei 
adjumento,  et  ornamento  fuerunt.  In  eaque  optimorum   civium 
nomen.  et  gloriam  adepti,  etiam  eorum  plerique  ad  imperato- 
res,  et  summos  pontifices  Reipublica  nomine  honorificis  legatio- 
nibus  perfuncti,  amplissimis  prmlegiis  ab  imperatoribus  ornati 
sunt.  Illis  porro  accedunt  sacri  ordinis  ex  eadem  prosapia  viri. 
Hinc  ejusdem  S.  R.  E.  cardinalis  60  meni.  VINCEJSTIUS, 
qui  primus  in  familiam  amplissinium  ordinem  intulit,  et  dile- 
ctus  filhis  noster  BENEDICTUS,   titilli  S.  Priscae,  presby- 
ter  cardinalis  Justinianus  nuncupatus,  quem,  omnium  honorum 
largitorum    Deus,    egregiis   animi,    et   corporis   bonis   abunde 
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illustruvil.  file  vero  numeratissime  antistìtes,  et  episcopi,  qui 
pastorali  altere,  cum  laude  praefuucli,  rem  quoque  christianam, 
quibus  potuerunt  daclriuae,  et  pietatis  rationibus  promuerunt; 
praecipue  vero  ANGELUS  Justinianus.  olim  episcopus  Gebe- 
uinensis.  qui  a  fel.  ree.  Pio  papa  IV,  praedecessore  nostro,  in 
Galliam  turbulentissimis  temporibus  missus  jura  Ecclesiae,  et 
roliqionis  corani  rege,  et  regni  principibus  per  annum,  et  am- 
pli us    acerrime    futatus    est.    Et    ad    multiplicia   vero    virtutis 
ornamento  additar  est  benignoris  fortunae  beneficio,   et  aliud 
humanae  felicitates  ornamentimi,  nempe  insulae  Chiae  in  Aegeo 
mari*  et  aliquot  aliarum  insularum  adiacentium,  nec  non  Fo- 
liae  ]\ovae  et  Foliae  Antiquae  clarissimarum  in  Asia  civitatum, 
in  quibus  alumen  conditur,  dominium,  quod  quidem  Insularum 
videlicet  spatio  plurium   saeculorum   cintate  vero  longa  anno- 
rum  serie,  gens  Justiniana,  etiam  cum  privilegio  cudendae  in 
auro  et  aliis  melallis  monetae  feliciter  posita  et  admodum  nobi- 
litata est.  Et  denique,  ne  ad  perpetuam  ejus  foelicitatem,  et  im- 
mortale decus,  quid  desiderare  posse  videretur,  almae  urbi  nostrae 
demum  inserta,  et  in  eo  propagata  est,  ex  eaque  hodie  quam- 
plurimi  ibi  ecclesiastici,  et  laici  ordinis  viri  illustres  comperiun- 
tur,  qui  suorum  quos  recensemus  antecessores  famae,  et  gloriae 
egregiis  studiis  omni  ex  parte  correspondentes,  familiae  decus,  et 
splendorem  praeclaro  universae  urbis  testimonio  substentent  et 
augent.   Quo  circa  ut  praeclara  haec  familia    quemadmodum 
hodie  virtutes  priscorum  illorum  ducum,  et  senatorum  quasi 
haereditario  jure  acceptos  repraesentat,  ita  etiam  titulos,  et  ho- 
nores,  saltem  in  quantum  praesentis  temporis  conditio  permittii, 
repraesentare  possit.  Dilectum  filium  VINCENTIUM  Justi- 
nianum,  patritium  januensem,  domicellum  romanum  60.  mem. 
JOSEPHI  Justiniani  viri  clarissimi,  et  ornatissimi,  ac  ab  illu- 
stri virtute,  vitaeque  et  morum  excellenti  integritati  romanis 
Pontifcibus  praedecessoribus  nostris  summe  charis,  natum  qui 
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Dominus  in  temporalibus  terrete  Bassani,  Sutrinae  diaec,  dicti- 
que  BENEDJCTI  cardinalis  frater  Germanus  existit,  ac  de 
eorundem   antecessorum   suorum  gloriavi  virtute,  et   generosi 
animi   fortitudine    contenda   speciali    honoris   praerogativa ,   et 
praediclam  Bassani  terram,  quae,  populosa  palatiis,  et  domibus 
sumptuosis  ornata,  agri  ferlililate,  aeris  salubritate,  et  aquarum 
perhenni  copia  laudatissima  existit,  nec  non,  ut  accepimus  a  quo- 
cumque  praeterquam  fidelitatis,  et  homagiis  onere  exempta  est, 
digniori  titillo  exornare,  et  condecorare  decernimus ,  quo  etiam 
nostrani  tum  erga  liane  familiam,  timi  erga  dictiim  VINCEN- 
TIUM,  ob  grettissima  obsequia  officiose,  nobis  et  Sedi  Aposto- 
licae  ab  ipso  praestita,  aliaque  praeclara  ejus  merita,  benigni- 
tatem  eximio  monimento   testatimi   relìquamus ,  et  tam  ipsum 
V 'INCEN TIUM  quam  ejus  posteros,  eo  beneficio  devinctos  ad 
Sedem  praedictam  spedata  fide,  et  devotione  colendum  propen- 
siones  reddamus,  ipsum  VINCENTIUM,  a  quibus  suis  exeo- 
municationis,    suspensionis ,   et   interdicti,  aliisque  ecclesiasticis 
sententiis,  censuris,  et  poenis  ajure  vel  ab  homine  quavis  occa- 
sione latis,  si  quibus  quomodolibel  innodatus  existit  ad  effectum 
praesentium  dumtaxat,  consequendum,  fiarum  serie  absohentes, 
et  absolutum  fore  censenles  motu  proprio,  non  ad  ipsius  VIN- 
CENTI!, vel  cujuscumque  alterius  prò  nobis  super  hoc  oblatae 
petitionis  instantiam,  sed  ex  certa  scientia,  matura  deliberatione, 
et  mera  liberalitate  nostra,  deque  apostolicae  potestatis  plenitu- 
dine terram  praedictam  cum  ejus  territorio,  districhi,  jurisdic- 
tione,  dominio,  vassallis,  vasscillagiis,  locis,  villis,  terris,  pracdiis, 
possessionibus,  juribus,  et  pertinenliis  universis,  prout  ad  ipsum 
VINCENTIUM  de  jure,  vel  alias  legitime  spectant,  illoritm 
omnium  situationes,  qualitates,  quantitates,  confines,  denomma- 
tiones,  et  veros  annuos  valores,  ac  familiae  de  Jiistinianis  hujus- 
m.odi  gradus,  titulos  et  merita  praesentibus  habere  volumus  prò 
expressis  in  perpetuimi,  antiquum,  et  nobilem  Marchionatum 
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cinu  mero,  el  mirto  imperio,  et  gfadii  palesiate,  nec  non  omnibus 
ri  siugulis  privilegiis,  exemptionibus,  praerogatwis  praceminenliis, 
autellalionibus.  gratiis.  honoribus,  favor  ibus  indultis,  et  insignì- 
bus  aliis  Marchionibus*  eliam  quamtumvis  antiquis  nobilibus  et 
Must)  (bus  de  j uro*  sei  consuetudine,  aut  ex  privilegio  Apostolico, 
scu  imperiale  vel  regia  potestate.  aut  cdias  quomodolibet  conces- 
sisi et  promissis,  sire  cujusvis.  ac  quorumcumque  jurium  Came- 
rae  Apostolicae:  prejudicio  Apostolica  authoritatem  tenore  prae- 
sentium  perpetuo  erigimus  et  instituimus,  ac  terram  ipsam 
March ionatus,  nec  non  V1NCEJSTIUM  praedictum,  ejusque 
indici is  terris  et  dominio  haeredes,  et  successores  Marchionum 
uominibus  titulis.  dignitatibus  praerogatwis  et  honoribus  insigni- 
mus,  et  decoramus  ipsosque  VINCENTIUM  ac  haeredes  et 
successores  in  perpetuos  Marchiones  dìctae  terrae  creamus,  faci- 
mus.  constituimus.  et  deputamus,  etc,  etc,  etc. 

Premesse  le  surriferite  notizie  a  provare  dei  Giustiniani 
di  Genova  la  stessa  origine  che  vantano  quei  di  Venezia, 
facciamo  seguire  una  parte  delP  Albero  genealogico  ^  onde 
conoscere  meglio  le  diverse  linee. 
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Guglielmo  Longo,  1100, 
console  di  Genova 

I 
Ingo,  1140 

I 
Guido,  1180 

I 
Guglielmo  II,  1220 

I 
Francescano,  1260 

I 
Raffaello,  1500 

I 
Simone,  1540 


Tav.  T. 


Daniele, 
(  Pedi  Tav.  II.) 


Enrico,  1580 

I 
Paride,  1410 


Leonardo 

I 
Leonardo 

I 
Paris 

I 
Tommaso 

I 
Nicolò 

I 
Leonardo 


Baldassarre 

I 


Oliviero,  1450 

I 
Agostino 

Paolo  Batt.    Andrea,  I 

1  doge      Clemente,  ISSO 

Francesco 

Gio.  Agostino 

I 
Fran.  Maria 


Valeriano 


Ambrogio 

I 
Francesco 

I 
Valeriano 


Melchiorre 

I 
Gio.  Battista 

I 
Nicolò 


I 


Francesco      Domenico 


Antonio    Pietro  Vincenzo      Francesco      Paris      Gio.  Battista 

I 


Orazio         Giustiniano 

l  I 

Antonio     Francesco  Maria 

I  I 

Orazio         Giustiniano 
piantò 
la  sua  famiglia 
in  Foligno. 


Nicolò        Nicolò 


Nicolò 


Agostino 

stabilì  la  sua  famiglia 

in  Ancona. 


Gio.  Battista 
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Tav.  Il 


Daniele  (Tedi  Tav.  /.) 
I 


I 
Raffaello 


Giovanni,  1420 


Cassano 

Gio.  Battista 

! 
Cassano 

Vincenzo 


Nicolò 

I 
Vincenzo 

I 
Bernardo 

I 

Gio.  Battista, 

detto  D.  Bernardo.. 

Teatino. 


Bartolomeo 

I 
Vincenzo 

I 
Lucca,  ISSO 

I 
Alessandro,  doge, 

1590. 


Battista 
I 


Girolamo , 

detto  don  Vincenzo. 

Domenicano. 


Francesco 


Bernardo 

! 

Gio.  Frane. 

I 
Gio.  Bernar. 

I 
Gio.  Frane. 


Oberto 

I 
Battista 

I 
Francesco 

I 
Gio.  Battista 


Gio.  Nicolò  Gio.  Bartolomeo         Luca,  1650,  Gio.  Vincenzo 

doge 


Carlo 


Lorenzo 


Alessandro 


Vincenzo 


Francesco  Maria, 
Gesuita 
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Di  tutti  due  i  rami  si  leggono  P  infrascritte  memorie  in 
marmo. 

I. 
D.  0.  M. 

JUSTINIANiE  RELIGIONIS 

(ALARISSIMI  TESTES  COENOBITiE  PRiEDICATORES 

HENRICUS  ET  DANIEL  SIMONIS  F.  SACELLUM  CHIIS 

IN  TE3IPLO  VIRGINIS   D.   CATHERINE   PIE  DICARUNT 

PARIS  HENRICI  ODEO,  ET  ARA  MAXIMA 

.EDEM  HANC  PARTENIAM  ORNAVIT 

SIMON  ET  JO/VNNES  HENRICI  PATRUCLES,  AC  OEMULATORES 

INTER  PRJECLAROS  CIVES  A  BRACELIO  COMMENDATI 

SACELLUM  HOC  ANGELICO   DOCTORI  SACRARUNT 

IPSUM  FERE  COLLABENS  EJUSDEM  GENTILITII  STIPITIS 

QUEM  ORNANT  TRES  SERENISSIMI  DUCES  SACRA  DECORAT  PURPURA 

AC  INTEGERRIMI  EXTOLLUNT  PRJ3SULES 

CAROLUS  JUSTINIANUS  EX  LUCA  FIL1US,  JO.   BERNARDI  NEPOS 

PIETATIS  MAGIS  QUAM  GLORIAM  SECTATUS 

PROPRIO   iERE   INSTAURABAT  ANNO  DOMINI 

M.  D.    CLXVII. 

II. 

DIVINA  MAJESTATI  SALVATORISQUE  NOSTRI 
CLEMENTISSIM^E  AC   PIISSIMO  MATRI 

MAREE 

PARIS  JUSTINIANUS  HENRICI  FILIUS 

CAPPELLAM  HANC  MAJOREM  SUO  CUM  ORNATU 

PRO  TEMPLI  AMPLITUDINE,  SIRI  H^EREDIBUSQUE  SUIS 

PROPRIIS  PECUNIIS  FACIENDAM  CURAVIT 

M.   CCCCXXXXVIIH. 
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III. 


DIVINA  MAJESTATI  DOCTORIQUE 

SANTISSIMO  AQUINATI 

THOMiE 

SIMON  ET  JOANNES  JUSTINIANI  DANIELIS  FILII 

HANC  vEDEM    CUM    SEPULCRO  PROPRIIS  PEGUNIIS 

FACIENDAM    CURARUNT 

SIRI    IEEREDIHUSQUE    SUIS    OPTIMORUMQUE    FRATRUM 

PHILIPPI  ET  RAPHAELIS,  AC  SUCCESSORIRUS  EORUM 

M.   CCCCXXXXVIIII. 

Porremo  termine  a  questi  pochi  cenni  intorno  a  una 
famiglia  così  cospicua  per  il  gran  numero  di  uomini  segnalati 
che  ha  prodotto  nelle  armi  e  nelle  lettere,  non  che  per  le 
principali  dignità  tanto  ecclesiastiche  quanto  secolari  da  essa 
con  decoro  ed  egual  lode  sostenute;  come  per  santità  di 
vita  e  per  Paltò  dominio  che  ebbe  sopra  Pisola  di  Scio. 

I  Giustiniani  di  Genova  portano  per  arme  un  castello 
d1  argento  con  tre  torri  dello  stesso  in  campo  rosso,  ed  il 
capo  delPimpero. 
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Dalla  Lombardia  questa  vetusta  famiglia  passò  a  sta- 
bilirsi a  Vicenza,  poi  a  Venezia.  Tra  tanti  suoi  illustri  ram- 
polli vanta  tre  dogi  della  Veneta  serenissima  repubblica,  ed 
altri  che  coprirono  le  cariche  eminenti  e  le  dignità  di  procu- 
ratori di  S.  Marco,  di  senatori,  di  ambasciatori  e  di  generali. 
Cinque  d^essi  furono  fregiati    della   sacra  porpora. 

Per  tacer  di  tanti  illustri  personaggi  che  resero  sì  chiaro 
e  famoso  codesto  lignaggio  noi  non  nomineremo  che  Vin- 
cenzo Grimaìni,  il  quale,  perchè  uomo  di  sommo  merito, 
venne  nelFanno  1708  da  Carlo  III  re  di  Spagna  nominato 
viceré  e  capitano  generale  del  regno  di  Napoli. 

Non  termineremo  questi  brevissimi  cenni  senza  prima 
nominare  i  tre  surriferiti  dogi  in  questa  famiglia,  non  senza 
precisarne  P  epoca  in  cui  vennero  elevati  a  quella  sublime 
dignità.  Essi  furono:  Antonio  nelF  anno  1521,  Marino  nel 
1595  e  Pietro  nel  1741. 

Questa  famiglia  porta  per  arma  quattro  pali  rossi  in 
campo  d** argento,  con  una  croce  rossa  posta  tra  il  secondo 
e  terzo  palo. 
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All' epoca  troppo  fatalmente  celebre  della  discesa  in 
Italia  de'  Barbari  la  nobile  famiglia  Gritti  per  togliersi  dal- 
Porrore  di  una  tale  invasione  si  trasferì  dalla  città  d'Aitino 
(  luos:o  di  suo  domicilio  )  nelle  venete  Lagune  a  trovarsi  un 
rifugio  contro  l'ostilità  e  la  preda  di  quei  Barbari.  Ivi  sino 
dai  primi  tempi  di  quella  Serenissima  Repubblica  la  famiglia 
Gritti  venne  estimata  ed  annoverata  tra  le  patrizie.  Essa  fu 
in  processo  di  tempo  progenitrice  di  distintissimi  personaggi, 
che  si  resero  benemeriti  alla  patria  per  le  loro  inclite  gesta, 
e  per  avere  amministrato  il  governo  della  città  ed  occupati 
i  posti  più  luminosi  della  diplomazia ,  com'1  anche  trattate  le 
armi  con  incredibile  valore. 


Andrea  Gritti  venne  eletto  doge  di  Venezia  il 


CLorno 


20  maggio,  1525,  quando  già  il  suo  nome  era  bastantemente 
celebre  per  militari  imprese  da  lui  condotte  a  lodevole  scopo. 
Nei  primi  anni  del  suo  regime  i  Veneziani  abbandonarono  il 
partito  del  Re  di  Francia,  e  segnarono  un  Trattato  di  Alleanza 
coll'imperatore  Carlo  V.  Ma  ritornarono  a  farsi  seguaci  del 
partito  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  nell'anno  1526,  e  con- 
chiusero una  lega  con  Clemente  VII,  col  Re  di  Francia  e  Fran- 
cesco Sforza  II  per  opporsi  ai  progressi  dell'Imperatore,  e  ri- 
stabilire lo  Sforza  nel  ducato  di  Milano,  e  nello  stesso  tempo 
conquistare  il  regno  di  Napoli.  Un  anno  dopo  i  Veneziani 
s'impadronirono  della  città  di  Ravenna,  quindi  della  Cittadella, 
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e  poscia  di  Cervia,  che  restituirono  alla  Santa  Sede  nel  di- 
cembre\  1528,  dietro  un  Trattato  di  pace,  conchiuso  a  Bo- 
logna. Nel  1538  venne  formata  una  lega  tra  papa  Paolo  III, 
l'imperatore  Carlo  V,  Ferdinando,  re  d'Ungheria  (suo  fratello) 
ed  i  Veneziani  contro  le  armi  di  Solimano  II,  i  cui  guerre- 
schi progressi  aveano  fatto  allarmare  tutta  la  cristianità.  Ma 
nello  stesso  in  cui  si  conchiuse  questa  lega  il  doge  Gritti 
morì,  al  quale  non  si  può  rendere  più  degno  encomio,  che 
^menzionare  queste  parole  di  Laugier  :  ■>•>  La  Repubblica  non 
■>■>  ebbe  un  doge  più  degno  di  sua  confidenza,  ne  più  stimato 
■>•>  da'  suoi,  né  più  considerato  dagli  stranieri  ».  La  divisa 
elisegli  ebbe  in  uso  di  portare,  e  che  si  avea  fatto  da  sé  me- 
desimo ,  consisteva  in  un  cielo  sostenuto  da  un  Atlante,  col 
motto  :  sustinet,  nec  faliscit. 

Oggigiorno  pure  fioriscono  in  Venezia  diversi  rami  di 
questa  famiglia,  i  quali  furono  tutti  dichiarati  Nobili,  e  come 
tali  riconosciuti  e  confermati  dalle  Sovrane  Risoluzioni  di 
S.  M.  I.  R.  A.  in  diversi  tempi  datate.  Il  principale  di  que- 
sto ramo  venne  insignito  del  titolo  di  conte  dell'Impero  Au- 
striaco, trasmissibile  a  tutti  i  discendenti  d^ambo  i  sessi,  es- 
sendo già  stato  insignito  dalla  Repubblica  del  titolo  Comitale 
con  tutta  la  sua  discendenza  d^ambo  i  sessi  col  feudo  di  Zu- 
mel  nella  provincia  di  Belluno  (  di  cui  venne  investito  sino 
dal  1720  colla  giurisdizione  civile  e  criminale,  maggiore  e 
minore  cum  potestale  Gladii.  Illustre  rampollo  di  questo  stesso 
ramo  è  Giovanni  Gritti,  che  fu  provveditore  alla  Sanità,  nel 
cui  luminoso  posto  eminentemente  si  distinse,  e  lo  conservò 
anche  sotto  il  subentrato  governo  Austriaco. 

L'Arma  che  riportiamo  è  come  esiste  nel  Blasone  o  Co- 
dice Araldico  Veneto.  Vedi  anche  Coronelli. 


GIT1C CIARDI  BELLA  VALTELLINA 


GUICCIARDI 

DI  PONTE 


-La  famiglia  Guicciardi,  cospicua  per  tanti  illustri  per- 
sonaggi che  produsse  sì  in  patria  che  altrove,  perseverando 
sempre  sino  a'  giorni  nostri  a  rendersi  celebre,  die  motivo 
ai  genealogisti  di  scrivere  non  concordemente  fra  loro  della 
sua  origine. 

V'ha  perciò  chi  li  pretende  originar]  della  Francia  e 
dell'antica  famiglia  GukharcL  Quindi  il  Gozzi  e  molti  altri 
scrittori  traducono  dal  francese  Gaichard  in  Guicciardo  ita- 
liano. Il  Matthieu  invece  scrivendo  la  storia  del  regno  di 
Enrico  IV,  e  volendo  nominare  il  Guicciardini,  scrive  in 
francese  Guichardin. 

Sino  dal  secolo  xm  trovasi  la  famiglia  Guicciardi  assai 
distinta  in  Firenze.  Lessesi  nel  Pandini  che  un  Guicciardi 
di  quella  città  si  recò  in  nome  del  Gran  Can  dei  Tartari 
a  complimentare  Bonifacio  Vili  per  la  di  lui  ascensione  al 
trono  papale.  Nel  1504  un  altro  Guicciardo  era  vescovo  di 
Troyes  in  Francia.  Anche  in  altre  parli  della  Toscana  si  di- 
stinsero i  Guicciardi,  ed  ottennero  luminose  cariche  nei 
superiori  aulici  dicasteri  di  Vienna  (<). 

(i)  Romegialli,  Storia  della  Valtellina. 
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Comunque  sia  l'origine  dei  Guicciardi,  certo  è  però  che 
essi  rimontano  ad  un'antichità  lontana  in  Valtellina,  e,  come 
abbiamo  detto,  produssero  innumerevoli  e  grandi  personaggi, 
de'  quali  noi  brevemente  lesseremo  la  biografia  secondo  le 
date  che  ci  vengono  trasmesse  dal  Romegialli  e  dal  Quadrio. 

Azzo  Guicciardi  fu  gentiluomo  di  molta  considerazione, 
il  quale  venne  trucidato  e  morto  in  braccio  della  moglie  in 
età  di  trentasette  anni. 

Andrea  Guicciardi,  figlio  di  Bernardo,  passato  agli  studj 
in  Pavia,  ne  colse  tanto  onore  che  fu  fatto  rettore  di  quel- 
l'Università nel  1498.  Ritornato  in  patria  acquistò  il  castello 
e  la  chiesa  sopra  Teglio,  con  tutti  i  beni  feudali,  ragioni  di 
peschiere,  di  miniere,  di  forni,  fucine,  mulini,  caccie  e  sei- 
cento e  più  corpi  di  terra  dell'arcivescovo  di  Milano  Ippolito 
d'Este,  per  quattro  mila  scudi  d'oro,  per  il  qual  motivo  passò 
da  Ponte  ad  abitare  colla  famiglia  sua  in  Teglio,  lasciando  a 
Ponte  il  fratel  suo  Gregorio,  dottore  di  legge,  che  con- 
tinuò la  discendenza  Guicciardi  o).  Esso  fu  valente  tanto 
nella  medicina,  quanto  nelle  altre  scienze  ed  arti.  Prese  per 
moglie  Ippolita,  figlia  di  Nicolò  Piatti  di  Boalzo,  e  n'ebbe 
per  figli  Pietro  Martire,  Giampaolo  e  Nicolò.  Quest'ultimo  se- 
guendo egli  pure  le  vestigia  del  padre,  si  applicò  allo  studio 
della  medicina,  e  fu  rettore  nella  Università  di  Padova;  ma 
sedotto  infelicemente  dai  Novatori,  morì  in  Coirà  nel  lo70 
quale  eretico.  Non  così  fu  di  suo  padre,  che  morì  in  Teglio 

(i)  «  Ex  instrum.  venditionis  rog.  per  Bemardinum  de  Longis  P.  J.  A.  Not.  Ponti  quondam  domini 
Ro'chij  anno  i548,  indict.  VI,  4  mensis  augusti,  in  quo  sic:  Venerabilis  presbyter  Michael  fil.  quondam  ser 
Dominici  de  Guizzardis  de  Ponte  habitator  Ponti  Vallistellinae  fecit  venditionem,  etc.  in  manibus  spectabilis 
J.  U.  D.  domini  Gregorii  fil.  quondam  domini  Bernardi  de  Guizzardis  de  Ponte  habitatoris  Ponti,  suprascripti 
ibi  praesentis,  ac  ementis  nomine  et  ad  propriam  ulilitatem  magnifici  Artium  et  Medicinae  Rectoris  domini 
Nicolai  habitatoris  versus  Lacum  Larium,  filii  magnifici  Artium  et  Medicinae  Rectoris  domini  magistri  An- 
dreae  olim  suprascripti  domini  Bernardi  de  Guizzardis  habitatoris  filii  praedictae  Vallistellinae  nominative,  etc. 
Et  ex  instrum.  rog.  per  dominimi  Franciscum  Carabellum  Cancellarium  CuriaeArchiepiscopalis  Mediolani  4  au- 
gusti t534.  Venditionis  castri  Tilii  cum  aliis  bonis  et  juribus  feudalibus  factae  Andreae  Guicciardo  Pontensi 
per  Hyppolitum  Cardinalem  Estensem  Archiepiscopum  Mediolani,  etc.  ". 
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nel  l«><>!2  col  Puni  versale  compianto,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  un  avello  collocalo  sopra  il  cornicione,  colla 
seguente  iscrizione  : 

A>DRE.E  GUICCIARDI  MEDICEE  ARTIS  PROFESSORI  PAPIEINSIS 
ACADEMLE  MODERATORI  D02NTS  OMNIBUS  PR.EDITO  VITA  AD  EX- 
TREMAM  USQUE  SEXECTUTExM  FELICISSIME  PERFUNCTO  AC  DE  PA- 
TRIA OPTI3IE  MERITO  IMCOLAUS  GUICCIARDUS  JOANNES  PAULUS  ET 
PETRUS  FILII  PREPOIS  EXDUM  CURARU.NT. 

OBIIT  VI   JUL1I  iMDLII,  ìETATIS  SUE  ANINORUM  LXXVI. 

Cecilia  fu  moglie  di  Gaudenzio  Guicciardi,  la  quale  fu 
già  processata  dall'Inquisizione  quale  colpevole  di  professare 
gli  eretici  errori. 

Dario  Guicciardi,  nato  in  Teglio,  fu  auditore  del  car- 
dinale Olivieri,  e  per  la  morte  di  questo  passò  ad  essere 
auditore  del  cardinale  Caraffa.  Pe*1  suoi  eminenti  meriti  venne 
eletto  nel  tempo  stesso  per  lettor  pubblico  dei  sacri  canoni 
nella  Sapienza  di  Roma,  ove  acquistossi  immenso  credito.  Il 
Quadrio  lasciò  scritto  che  Dario  stava  per  mettere  alla  luce 
un'opera  importantissima,  intitolata:  De  origine  juris  canonici, 
ma  noi  non  sappiamo  se  venne  terminata. 

Giovanni  Guicciardi  fu  dal  Duca  di  Feria  spedito  quale 
ambasciatore  presso  il  Re  di  Spagna.  Colà  compiuta  distinta- 
mente la  sua  onorevole  incombenza,  ritornò  in  patria,  ed  in 
cerca  della  tranquillità  campestre,  si  ritirò  in  una  sua  villa, 
delta  la  Guicciarda,  ove  finì  i  suoi  giorni.  Ebbe  due  mogli. 
La  prima  fu  Lucrezia  Parravicini,  figlia  di  Francesco  di  An- 
ton Maria;  e  la  seconda  Clara  Quadrio,  figlia  di  Alessandro 
Quadrio. 

Ludovica  Guicciardi  fu  sposa  di  Giuseppe  Quadrio,  en- 
trambi insigni  benefattori  e  zelanti  protettori  della  religione 
de^  Cappuccini. 
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Omobono  Guicciardi  di  Ponte  fu  figlio  di  Francesco, 
uomo  di  moltissimo  merito  per  varie  cariche  sostenute  presso 
il  Governo  con  esemplare  saggezza  e  dignità.  Egli  fu  capitano 
di  corazze  e  maggiore  del  reggimento  di  Wùttenberg  al  ser- 
vizio dell'augustissima  Casa  d'Austria.  Ma  nella  battaglia  ed 
assedio  di  Lintz  restò  malamente  ferito  ed  impotente  a  più 
militare,  per  cui  fu  necessitato  a  ritirarsi  alle  proprie  case, 
dove  finì  onorevolmente  i  suoi  giorni. 

Federico  Guicciardi  fu  uno  di  quelli  a  cui  riusci  di 
rifuggirsi  sopra  il  campanile  della  chiesa  dei  Protestanti  in 
Villa,  neir  epoca  di  una  grande  rivoluzione. 

Gaudenzio  Guicciardi  fu  uomo  molto  riguardevole  e 
cimino  germano  di  Àzzo  Besta.  Esso  restò  ucciso  nel  terri- 
bile  tumulto  suddetto,  ov'ebbe  gran  parte;  come  pure  Mar- 
gherita, sua  figlia,  la  quale  essendo  seco  lui,  ed  avendo  voluto 
abbassare  il  capo  e  le  mani  per  soccorrere  lo  spirante  caduto 
suo  padre,  rimase  ferita  mortalmente  da  un  colpo  d'archibu- 
gio diretto  a  Gaudenzio,  ed  a  lei  per  sventura  toccato. 

Girolamo  Guicciardi  prestò  i  suoi  servigi  militari  a 
Luigi  XIV  re  di  Francia,  nella  guerra  fatta  in  sul  principio 
del  secolo  xvn.  Raggiunse  il  grado  di  tenente  colonnello,  e 
sposò  una  dama  vedova  di  Lorena,  colla  quale  si  ritirò  a 
vivere  in  pace  e  finire  i  suoi  giorni  in  detta  Lorena. 

Giovanni  Maria  Guicciardi  ,  figlio  di  Carlo  Giuseppe  e 
di  Giulia  Rusca,  entrò  nella  religione  de*1  Gesuiti,  e  spinto 
da  apostolico  zelo  passò  nell'Indie  orientali,  dove  mori  nel 
1665  in  concetto  di  santo. 

Giulio  Guicciardi,  figlio  del  tenente  generale  Giovanni,  si 
recò  ai  servigi  del  suddetto  Luigi  XIV  nel  1669,  e  non  andò 
guari  che  venne  fatto  capitano  della  guardia  di  quel  Re  mede- 
simo. Ma  nel  più  bello  de'  suoi  progressi  una  febbre  acutissima 
lo  tolse  di  vita,  essendo  ancora  sul  fiore  della  sua  gioventù. 
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Ignazio  Luigi  Gmcrxvnni.  figlio  del  capitano  Giovanni  e 
di  Caterina  Parravicino.  figliuola  di  Giovanni  Antonio  di  Da- 
vide,  lu  in  Roma,  ove  fece  i  suoi  sludj,  dichiaralo  prolono- 
lario  apostolico,  famigliare  dell'cininenlissimo  Lamia,  e  conte 
palatino.  Dell'eia  di  vcnlotlo  anni  In  eletto  arciprete,  nella 
cui  canonica  edificò  un  ospedale,  utilissimo  ai  poveri  del  paese. 
Mille  doti  che  caratterizzano  l'uomo  e  il  sacerdote  dabbene 
e  (piasi  santo,  egli  possedeva  in  grado  eminente.  Finì  di  vi- 
vere il  primo  marzo  1708,  nell'età  di  oó  anni,  per  cui  venne 
universalmente  compianto  per  una  perdita  cosi  precoce  e 
fatale.  Egli  fu  l'autore  dell'opera  intitolata  :  Avvertimenti  Gra- 
maticaìi  per  chi  scrive  in  lingua  italiana,  raccolti  dal  Torlo  e 
il  Diritto,  dn\V  Ortografia  del  P.  Bartoli,  dagli  avvertimenti 
Gramaticali  del  padre  Rinaldi,  dalle  Osservazioni  di  Lodovico 
Dolce  e  di  altri,  e  per  maggior  facilità  messi  per  ordine  di 
alfabeto.  Quest'opera  si  conserva  manoscritta  in  casa  de'  suoi 
tardi  nepoli. 

Luigi  Guicciardi  nacque  a  Ponte,  ov'ebbe  la  sua  prima 
educazione.  Venne  eletto  nell'età  di  16  anni  canonico  del- 
l'insigne collegiata  di  S.  Maurizio  di  Ponte.  In  appresso  fu 
mandato  da'  suoi  genitori  a  proseguire  i  suoi  studj  a  Cremona, 
ivi  raccomandato  alla  vigilanza  del  P.  Alessandro  Macchi  della 
Compagnia  di  Gesù.  Indi  ritornò  in  patria,  e  il  padre  gli  af- 
fidò gli  affari  domestici;  ma  egli  chiamato,  si  può  dire,  da 
Dio  alla  religione  de'  Cappuccini,  non  ostante  le  difficoltà  dal 
padre  a  lui  mosse,  ne  vesti  l'abito.  Dopo  quattro  anni  di  reli- 
gione egli  si  applicò  allo  studio  di  filosofia  e  di  teologia,  e 
divenne  insigne  oratore.  Il  descrivere  tutta  quanta  la  sua  vita 
religiosa  e  pia  lungo  sarebbe,  e  potrebbe  sembrare  esagera- 
zione. Fu  dal  popolo  creduto  un  santo,  ed  il  giorno  ch'egli 
finì  di  vivere  (il  26  ottobre  1710,  in  età  di  88  anni)  fu  so- 
lennizzato col  suono  di  tutte  le  campane  di  Sondrio  e  con 
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una  universale  processione;  e  tale  fu  la  calca  delle  genti  per 
averne  qualche  reliquia,  che  fu  cTuopo  vestirlo  e  rivestirlo 
ben  quattro  volte.  Ne  contenti  i  devoti  delPabito,  i  capelli  e 
la  barba  tutta  gFinvolarono.  Anzi  vi  fu  chi  non  potendo  altro 
averne,  si  arrischiò  tagliargli  un  dito  d^un  piede,  donde  (si  dice) 
ne  zampillò  vivo  sangue  che  scorreva  fluido  come  se  stato 
fosse  ancora  vivente.  Fu  quindi  necessario  per  salvarlo  da  tanta 
indiscreta  divozione,  chiuderlo  tra  la  sagrestia  e  la  cappella; 
lasciando  in  iscambio  la  di  lui  cella  al  sacco  di  essi  divoti  in 
troppa  quantità  accorsi.  Il  suo  cadavere  prudentemente  sug- 
gellato in  doppia  cassa  a  parte,  col  nome  di  lui  e  col  tempo 
di  sua  morte,  incisi  in  una  lastra  di  piombo,  fu  riposto  nel 
comune  sepolcro. 

Giovanni  Antonio,  nato  il  14  febbrajo  1656,  venne  nel 
1675  ammesso  nella  Compagnia  di  Gesù.  Mori  dalla  gotla 
nel  febbrajo  1715.  Scrisse  un^ opera,  intitolata:  Alcune  rifles- 
sioni sopra  all'opera  data  in  luce  da  Giacomo  Picenino  sotto  il 
titolo  di  Apologia  pei  Riformatori  suggerite  all'autore  da  JS.  N. 

Giovanni  II  Guicciardi  nacque  il  24  febbrajo  del  1644; 
divenne  un  uomo  molto  riguardevole.  Fu  luogotenente  ge- 
nerale ed  assessore  del  governo  della  Valtellina;  poscia  fu 
da  Amedeo  II,  duca  di  Savoja,  creato  cavaliere  di  S.  Maurizio 
e  Lazzaro.  Ebbe  per  moglie  Caterina  Gatti,  figlia  di  Giovan 
Maria  Gatti,  cancelliere  della  Valle;  Giovanni  si  procacciò 
fama  di  grande  e  benefattore  nella  sua  patria,  ed  universale 
fu  il  compianto  della  sua  morte,  accaduta  nel  1719.  Egli 
pubblicò  molte  opere  legali,  tra  cui:  1.°  Informazione  di  fatto  e 
di  ragione  per  le  signore  Pietra  e  Maddalena  Seneghine,  fighe 
del  quondam  Gio.  Giacomo  della  terra  di  Santicolo  di  Valca- 
monica,  senza  anno,  ne  luogo,  in  foglio.  Fu  però  impressa 
circa  il  1704,  perchè  fu  al  podestà  di  Teglio,  Rodolfo  Fer- 
rari, presentata,  avanti  al  quale  agitata  era  la  detta  causa; 
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2.°  Informazioni  all'Illustrissimo  Signor  Landrìtchter  Giovati 
Gaudenzio  de  Capoti,  per  le  pendenze  che  vertono  traile  due 
Comunità  di  Cajolo  e  di  Cidrasco  sopra  la  recognizione  dei 
termini  divisionali  nel  Monte  di  Val  Cervia,  1686,  in  fogl. ; 
5.°  Per  la  Comunità  di  Cidrasco  contro  Cajolo.,  in  fogl.  senza 
anno,  né  luogo;  4.°  Mortuus  est  quidam  puer  relictis  post  se 
avo  materno  et  sorore  uterina.  Queritur  quis  eorum  succedati, 
stante  maxime  fallistellinae  statuto  in  civili,  cap.  188.  Comi, 
1688,  in  fogl. 

5.°  Altra  scrittura  produsse  ei  pure  sullo  stesso  argo- 
mento, che  comincia  :  Nuperrimis  diebus  Consilium  edidi,  etc, 
Comi,  1689,  in  fogl.  A  questa  scrittura  diede  risposta  France- 
sco Guicciardi  con  un'altra,  che  comincia:  In  praesenti  quae- 
stione  prima  facie  respondendum  videtur,  etc,  etc. 

Guicciardo  Guicciardi,  cavaliere  dell1  ordine  di  S.  Ste- 
fano e  cameriere  della  chiave  d^oro  del  duca  Carlo  di  Man- 
tova, nacque  nel  luglio  16o8,  e  mercè  de1  suoi  grandi  talenti 
sostenne  le  prime  cariche  della  patria.  Prese  due  mogli,  e 
dopo  una  prosperosa  vecchiaja  mori  il  10  gennajo  1722. 
Esso  diede  alla  luce  P opere  seguenti: 

1.°  Discorso  legale  delP Illustrissimo  Sig.  Gaspare  Aborgo, 
celebre  avvocato  mantovano,  in  cui  si  fa  con  evidenza  vedere 
che  i  cavalieri  della  sacra  religione  militare  di  Santo  Stefano 
papa  e  martire,  sono  religiosi  di  una  religione  approvata  con 
autorità  apostolica,  e  sono  persone  ecclesiastiche  che  godono 
i  privilegi  del  canone  e  del  foro,  eziandio  nelle  cause  civili, 
con  F esenzione  di  tutti  i  loro  beni  anche  patrimoniali;  e 
si  riferiscono  i  dottori  che  ciò  affermano ,  confutandosi  le 
contrarie  obbiezioni,  volgarizzato,  ecc.  In  Milano,  nella  stam- 
peria di  Giuseppe  Pandolfo  Malatesta,  1729,  in  4.° 

2.°  Risposta  di  una  Scrittura,  nella  quale  si  è  preteso  di 
confutare  le  vive  dimostrazioni  compilate  daWJborgo,  il  quale 
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prova  che  ai  Cavalieri  di  S.  Stefano  compete  fra  gli  altri 
privilegi  anche  quello  del  foro.  In  4.°,  impressa  in  Como  circa 
Panno  1750. 

5.°  Potentis  clotis  ad  Illustrissimum  et  Reverendissimum 
Dominimi  T.}  e  comincia:  Celebris  olim  inter  Juris  Consultos 
fuit  quaestio?  an  mortila  in  matrimonio  filia  dos  a  Patre  pro- 
fetici extantibus  liberis  ad  Patrem  reverterelur,  etc,  etc.  In  fogl., 
senza  luogo,  ne  anno. 

4.°  Potentis  Dotis  II,  e  incomincia:  Postquam  prestan- 
tissimi Domini  ex  adverso  scribentes,  etc.  In  fogl.,  senza  luogo, 
ne  anno. 

Francesco  Zaverio  Guicciardi  fu  prima  auditore  e  mae- 
stro di  camera  del  cardinal  Colloredo,  e  poi  destinato  a 
regger  la  chiesa  di  Narni  da  papa  Clemente  XI.  Indi  fu  fatto 
vescovo  di  Cesena,  la  qual  chiesa  governò  per  tutti  quegli 
anni  che  gli  restarono  di  vita.  Morì  nel  gennajo  del  1725. 
Fu  sommo  letterato,  e  scrisse  le  seguenti  opere  : 

1.°  Decreti,  Istruzioni  ed  Esortazioni  per  i  parrochi,  con- 
fessori e  predicatori  della  città  e  diocesi  di  Cesena.  In  Cesena, 
per  Àldobrando  Fabri,  1722,  in  8.° 

2.°  Voti  e  Decisioni  delle  Congregazioni  nelle  quali  era  il 
cavaliere  Colloredo,  tom.  XI,  in  foglio. 

3.°  Excepta  ex  positionibus  cardinalis  Columnae ,  tom.  I, 
in  fogl. 

4.°  Compendium  omnium  Decretorum  Sacrae  Congrega- 
tionis  Concilii,  tom.  I,  in  foglio. 

5.°  Miscellanea  Ecclesiastica  ad  Martyrologiiim  Romanum. 
tom.  I,  in  foglio. 

Antonio  Maria  Guicciardi  nacque  in  Ponte  nel  1665,  e 
terminata  la  sua  carriera  degli  studj  in  un  collegio  a  Bologna, 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  nel  giugno  1684.  Egli  si  diede 
allo  studio  particolare  della  teologia,  evi  riuscì  mirabilmente. 
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Por  molli  anni  interpretò  la  Sacra  Scrittura  nella  pubblica 
chiosa  dei  Gesuiti,  intitolata  Santa  Lucia.  Egli  si  acquistò  una 
lama  europea,  e  fu  uno  dei  più  riguardevoli  soggetti  del  suo 
secolo.  Fu  invitato  per  confessore  da  più  di  un  riguardevole 
principe,  e  fu  consultato  da  varj  cardinali,  vescovi  e  prelati 
in  all'ari  della  più  grande  importanza.  Giunto  al  sessantesimo 
anno  dell'età  sua  fu  vittima  di  molti  colpi  di  apoplessia,  che 
so  non  gli  tolsero  la  vita,  lo  privarono  delle  consuete  sue 
pratiche  religiose.  Finalmente  morì  nel  1759.  Esso  avea  com- 
posto molte  lezioni  sopra  diversi  libri  della  Sacra  Scrittura 
e  sopra  quello  di  Giuditta,  e  sopra  quello  di  Tobia,  e  sopra 
quello  d'Ester  e  di  altri;  ma  la  morte  gP  impedì  che  non  ve- 
nisse alla  luce  che  la  seguente  sua  opera:  Lezioni  sacre  e 
morali  sopra  i  libri  di  Giobbe,  profeta  santo  e  pazientissimo , 
distribuite  in  tre  parti,  che  contengono  le  azioni  e  le  virtù 
esercitate  dal  Santo  nel  primo  stato  di  felicità,  nel  secondo 
di  estrema  calamità,  e  nel  terzo  del  suo  risorgimento  a  vita 
più  fortunata  e  gloriosa.  Opera  postuma  del  P.  Anton  Maria 
Guicciardi  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Venezia  per  Giam- 
battista Recurti,  1741,  in  8.° 

Pietro  Guicciardi  fu  uomo  di  nobiltà  e  di  talenti  rile- 
vantissimi; ma  lasciatosi  sedurre  dalle  false  dottrine,  che  al- 
lora correvano,  e  dalle  lusinghe  dei  Novatori,  abbandonò 
colla  religione  cattolica  Parcipretura,  seco  portandone  per 
maggior  danno  di  questa  la  miglior  parte  delP archivio  in 
mano  agli  eretici.  Costoro,  che  venivano  usurpando  tutti  i 
benefìcj  ecclesiastici  per  mantenere  i  suoi  proseliti,  gli  accor- 
darono subito  le  rendite  delPusurpata  antica  cura  di  Teglio, 
che  passava  col  nome  di  Benefìcio  di  S.  Orsola.  Questo  disor- 
dine e  dilapidamene  degli  ecclesiastici  beni  non  con  in- 
differenza fu  veduta  dal  papa  Pio  VI,  allora  regnante,  il 
quale  vi  rimediò  nei   modi  che  leggesi  nella  Storia  della 
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Valtellina  dell'* abate  Francesco  Saverio  Quadrio.  Volume  II, 
pag.  86,  ecc. 

Diego  Guicciardi  nacque  in  Ponte  nella  Valtellina,  e  fu 
uomo  molto  destro  e  prudente,  e  d'una  penetrazione  non 
comune.  Egli  neir  anno  1797  secondò  la  unione  del  suo 
paese  alla  repubblica  Cisalpina,  della  quale  diresse  la  Po- 
lizia. Fu  pure  consultore  sotto  la  repubblica  Italiana.  In 
appresso  venne  nominato  da  Napoleone  prima  consigliere  di 
Stato,  poi  conte,  indi  commendatore  dell'ordine  della  Corona 
di  Ferro,  cavaliere  della  Legion  d'onore,  ed  infine  direttore 
generale  della  Polizia  del  regno.  Quest'ultima  carica  fu  da 
lui  esercitata  con  la  più  grande  accortezza  e  con  molta  mo- 
derazione; prerogative  che  appalesarono  quanto  profonda  fosse 
in  lui  la  cognizione  degli  uomini,  e  quanta  preveggenza  pos- 
sedesse negli  eventi  umani:  aveva  sempre  nelle  sue  operazioni 
per  motivo  e  per  iscusa  la  legge,  la  quale  bramava  fosse  la 
sola  guida  e  il  solo  scopo  del  suo  ufficio.  Cessò  dalla  direzione 
della  Polizia  quando  fu  nominato  membro  del  Senato,  di  cui 
poscia  divenne  cancelliere.  Molti  scrittori  parlarono  della  sua 
vita  politica,  ma  il  più  delle  volte  errarono  sulP  epoche  e 
sulle  qualità  de'  suoi  ministeri.  Noi  brevemente  diremo  della 
sua  carriera  politica,  prendendo  per  norma  i  suoi  stessi  com- 
mentarj,  coi  quali  la  volle  dividere  in  cinque  epoche  prin- 
cipali (0,  e  sono: 

1.°  Governo  Grigione.  -  Nel  1779  dal  giugno  al  51  di- 
cembre, luogotenente  generale  del  vicario  in  Sondrio.  Nel 
1780  dal  1.°  gennajo  al  12  giugno  1781  luogotenente  e  de- 
legato della  pretura  di  Morbegno,  e  cosi  dal  12  giugno  1785 
al  12  detto  mese  1785,  e  da  quest'epoca  al  12  giugno  1787, 
cancelliere  supremo  della  Valtellina.  Dall'agosto  1786  al 
settembre  1797  fra  i  deputati  della  Valle  per  le  vertenze 

(i)  V.  Romegialli,  Storia  della  Valtellina. 
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contro  i  Grigioni,  e  ad  un  tempo  dal  12  giugno  1795  allo 
Stesso  giorno  del  I  TiK»  assessore  del  tribunale  vicario. 

2.°  Repubblica  Cisalpina.  -  Dal  settembre  al  51  dicem- 
bre 1797  membro  dei  comitati  riuniti,  membro  e  presidente 
del  comitato  di  costituzione,  membro  e  presidente  dei  comi- 
tali di  vitlovaelie  in  Valtellina. 

e) 

5.°  Repubblica  Italiana.  -  Dal  1800  al  febbrajo  del  1801, 
deputato  ai  comizj  di  Lione;  dal  marzo  a  luglio,  consigliere 
segretario  di  Stato;  poi  sino  al  giugno  1805,  deputato  a  Pa- 
rigi per  F  incoronazione  dell'1  imperatore  Napoleone  e  per  la 
sua  nomina  a  re  d*1  Italia. 

4.°  Regno  d'Italia.  -Dal  giugno  1805  al  1.°  aprile  1809, 
consigliere  di  Stato  nel  Consiglio  dei  Consultori;  dal  10  aprile 
al  31  dicembre  1809,  direttore  della  Polizia  generale.  Dal 
1.°  aprile  1809  al  maggio  1814  membro  e  cancelliere  del 
Senato  Consulente.  Contemporaneamente  dal  4  aprile  al  20 
detto  mese  1810,  deputato  a  Parigi  del  Senato  Consulente: 
1.°  per  ringraziare  il  Re  della  nomina  e  installazione  del  Se- 
nato; 2.°  ivi  incaricato  dal  Re  di  una  commissione  per  lo  sta- 
bilimento dei  confini  tra  Timpero  Francese  e  il  regno  dltalia; 
5.°  incaricato  dal  Senato  di  complimentare  il  Re  pel  suo  ma- 
trimonio con  Farciduchessa  Maria  Luigia. 

5.°  Governo  austriaco  e  successivo  Regno  Lombardo- 
veneto.  -  Nel  1814  in  agosto,  deputato  a  Vienna  dal  Consiglio 
dipartimentale  delPAdda  per  chiedere  a  S.  M.  I.  R.  A.  di 
conservare  unite  alla  Lombardia  la  Valtellina ,  Chiavenna  e 
Bormio.  Ivi  dalla  stessa  M.  S.  destinato  a  discutere  il  negozio 
avanti  il  congresso  generale  delle  potenze  alleate,  e  dimora- 
tovi sino  al  giugno  1815;  dal  24  gennajo  1816  al  17  feb- 
brajo 1818,  deputato  nobile  per  la  provincia  di  Sondrio  presso 
la  Congregazione  Centrale.  Da  queir  epoca  al  24  settembre 
1825  vice-presidente  dell'I.  R.  Governo  di  Lombardia,  e  sino 


GUICCIARDI 

al  28  febbrajo  1826  presidente  della  Commissione  Centrale  di 
pubblica  beneficenza.  Il  26  giugno  1825  era  stato  nominato 
consigliere  intimo  attuale  di  Stato,  e  posto  in  quiescenza  con 
onorevolissima  e  generosa  sovrana  risoluzione.  Questo  per- 
sonaggio, quale  deputato  all'occasione  delle  contese  della 
provincia  contro  l'eretiche  leghe,  fu  tre  volte  alle  loro  adu- 
nanze di  Stato,  quindici  al  governo  di  Milano,  quattro  alla 
Corte  di  Vienna  e  due  al  quartiere  generale  francese.  Morì 
in  Milano  li  11  aprile  1837,  nell'avanzata  età  di  anni  81. 

L'arma  di  cui  fa  uso  questa  famiglia  consiste  in  uno 
scudo  fasciato  di  tre  pezze:  la  prima  dell'impero  d'oro  al- 
l'aquila nera,  la  seconda  d'azzurro  caricata  da  un  castello 
d'oro,  la  terza  composta  di  bande  d'argento  e  di  rosso. 

Per  cimiero  una  donna  nuda,  col  motto  :  Succumbat  vir- 
tuti  fraus* 


GUERRIERI  DI  MANTOVA 
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DI  MANTOVA 


Tra  la  primaria  nobiltà  mantovana  va  distinta  la  fami- 
glia dei  Marchesi  Guerrieri,  tanto  per  i  celebri  personaggi 
prodotti,  quanto  per  le  illustri  alleanze  incontrate. 

Usa  per  arme  un  leone  coronato  d^oro,  armato  di  spada, 
e  traversato  da  una  banda  azzurra;  il  tutto  in  campo  di 
argento. 


MAFFEI  1)1  VOLTERRA  VERONA  JM1RATSD  OLA  E  C 
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Uà  Volterra,  antichissima  città  della  Toscana,  trae  origine 
la  nobile  ed  illustre  famiglia  Maffei,  che  sparse  poi  i  suoi  rami 
in  Lombardia,  in  Piemonte  ed  in  allre  regioni  della  Romagna 
e  del  Veneto.  Se  dobbiamo  credere  a  Curzio  Inghirami  di 
^  olterra,  accuratissimo  raccoglitore  di  memorie  patrie,  com- 
mendato dal  Gamurrini,  le  prime  memorie  dei  Maffei  rimon- 
tano al  di  là  del  x  secolo,  ed  è  ciò  provato  con  un  atto  di 
donazione  che  nelFanno  950  fanno  alla  chiesa  cattedrale  di 
Volterra  M.  Umberto  di  Maffeo,  ed  Umberto  di  Ugo  di  Maffeo, 
suo  nipote. 

11  Gamurrini  citato,  scrittore  di  genealogie,  in  molta 
stima  a^uoi  tempi,  parlando  di  questa  famiglia  s**  esprime 
nel  modo  seguente  (»): 

e) 

«  La  famiglia  nobilissima  de*1  Maffei  (che  trovandosi 
»  gloriosamente  fregiata,  non  meno  di  titoli,  di  feudi  e  di 
»  comandi  militari,  che  di  toghe,  di  mitre  e  di  porpore, 
»  viene  ad  essere,  al  pari  d^ogni  altra,  cospicua  e  grande) 
»  concordano  tutti  gli  autori  in  farla  nascere  neir  antichis- 
»  sima  città  di  Volterra,  nella  quale  godette  le  prime  dignità, 
»  onori  e  cariche  che  goderono  le  famiglie  più  nobili  e 
»  primarie,  e  nelle  fazioni  de'' Guelfi   e  Ghibellini   sostenne 

(i)  Istoria  genealogica  delle  famiglie  nobili  Toscane  ed  Umbre,,  voi.  IV.  pag.   243. 


MAFFEI 

»  quella  de*1  Guelfi,  e  ne  fu  anche  capo  principale.  Portò 
»  questa  sempre  negli  antichissimi  secoli,  come  fa  di  pre- 
»  sente,  per  insegna  ed  arma  un  mezzo  cervo  d'oro  in 
»  campo  azzurro;  e  tutte  quelle  famiglie  dei  Maffei  che 
»  sparse  si  trovano  in  Italia  e  fuori,  portano  simile  impresa, 
»  a  cui  furono  aggiunte  le  sbarre  d'oro  da  papa  Onorio  III. 
»  come  si  dirà  qui  sotto,  che  tale  appunto  la  spiegano  i 
»  Maffei  di  Verona,  di  Bergamo,  di  Roma,  della  Mirandola, 
»  di  Germania,  ed  altri,  siccome  facevano  quelli  di  Mantova, 
»  come  derivanti  ogn'  uno  di  essi  da  un  medesimo  proge- 
»  nitore,  e  dalla  Maffei  di  Volterra,  la  quale  ne1  secoli  lon- 
»  tani  si  è  veduta  risplendere  continuamente  nelle  cariche 
)>  consolari  ed  ordine  equestre,  come  si  proverà  appresso, 
»  essendosi  sempre  le  città  antiche  della  Toscana  governate 
»  air  uso  dell'antica  Repubblica  Romana,  come  il  consolato. 
»  Niuno  ci  saprà  negare,  che  il  trasportarsi  le  famiglie  in 
»  varie  parti  sia  accaduto  per  Io  più  quando  regnavano 
»  quelle  fazioni  diaboliche  de"' Guelfi  e  Ghibellini,  o  in  altre 
»  occasioni  di  avanzamento  di  alcun  personaggio,  o  in  arme, 
»  o  in  lettere,  postosi  al  servizio  di  qualche  Repubblica  o  di 
»  altro  potentato,  e  che  con  le  rimunerazioni  abbia  per  tale 
»  fermata  la  sua  famiglia  e  discendenza  in  quei  Stati,  come 
)>  appunto  avvenne  ad  Antonio  di  Maffeo  Maffei,  insigne  giu- 
»  reconsulto,  conte  e  cavaliere,  che,  sfuggendo  le  guerre  civili 
»  della  sua  patria,  por  tossi  con  altri  di  sua  famiglia  a  Bologna, 
»  dove  resosi  poscia  assai  polente,  sostenendo  con  gran  forza 
»  la  fazione  de1  Guelfi,  giunse  colla  sua  prudenza  e  valore  ai 
»  supremi  gradi  d'onore,  di  titoli  e  di  comandi,  governando 
»  con  assoluto  dominio  quella  città  o  provincia  in  nome  del 
»  Pontefice,  come  si  cava  da  una  lettera  scritta  nell'anno 
»  1430  da  Giovanni  Nicolò  Faella,  dottore  e  cavaliere  vero- 
»  nese,  al  conte  Girolamo  Riario,  signore  d'Imola,  la  quale 
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ii  viene  pollala  da  Giulio  dal  Pozzo  ne1  suoi  Elogi,  foglio 


»  25,  conio  segue  »  : 


Tercentesimus  mine  anmts  agitar  cum  Bonomensis  Rei- 
publicae  Status  nutllis  abitari  procellis  caeptus  est.  Maphaei 
Romano  Ponti/',  favebant.  et  ex  eis  Antonius  aeques,  et  juriscon- 
sultus  hujus  familiae  oh  ejus  merita  facile  Princeps:  in  quem. 
S.  Pontifex  omne  Imperium  transtulerat ,  non  solum  civitatis. 
sed  totius  provinciae  gubemandae.  Hic  vir  erat  quo  alium  ne- 
milioni  Iiabuerant  Ma  tempora  Innocentiorem .  neque  ulto  vir- 
tutis  genere  meliorem:  publicis  enim,  et  privatis  in  rebus  ita 
piaestabat  caeteris,  ut  non  minus  venerandus  et  colendus  esset, 
quam  diligendus  et  amandus:  alter ius  factionis  erant  Lamber- 
taccij  homines,  ejusdem  civitatis  potestissimi,  etc. 

a  Indi  replica  il  medesimo  Pozzi,  foglio  24  »  :  Hactenus 
Faella.  cujus  Obryzzi  verba  Maphaeos  Lambertaciorum  hostes 
patefaciunt. 

«  Poi,  per  maggior  fermezza  dell'  opinione  del  suddetto 
»  Faella,  soggiunge  »  :  Adminiculatur  etiam  ejusdem  opimo 
ex  prmlegiis  Caroli ,  Friderici ,  et  Sigismundi  Imperatorum, 
Senatus  Romani^  et  tandem  serenissimae  Reipublicae^  qnae  gen- 
tem  inclijtam  antiqua  ab  origine  Bononiae,  Pistoni  principem 
indicant. 

Umberto  I,  viene  dallo  stesso  Inghirami  qualificato  ca- 
valiere, dignità  in  quei  tempi  pregevolissima  e  tenuta  in 
molta  stima.  L1  autore  delle  Narrazioni  sulle  Famiglie  nobili 
della  monarchia  di  Savoja,  disp.  xxxi ,  pag.  481:  Casa 
Maffei,  parlando  del  titolo  di  cavaliere  di  quei  tempi,  scrive: 
«  Che  allora  un  tal  titolo  era  una  onoranza  per  merito  per- 
»  sonale  e  dignità  di  sangue,  una  rara  distinzione  per  uo- 
»  mini,  che  il  proprio  valore  e  la  gloria  avita  faceva  degni 


MAFFEI 

»  del  rispetto  universale.  »  Con  tale  dignità  e  prerogativa 
visse  sino  alFanno  950,  ma  non  si  sa  se  lasciasse  discendenza. 

Umberto  II,  uno  dei  principali  cittadini  di  Volterra,  fu 
padre  di  Maffeo  II  e  di  Umberto  III.  Quest*1  ultimo  generò 
Gherardo  ed  un  altro  Umberto,  come  consta  da  un  contralto 
di  livello  deiranno  1002,  rogato  da  Gherardo,  giudice  e 
notajo,  e  da  un  altro  rogito  del  giudice  e  notajo  Otto,  dei- 
Panno  1005. 

Di  Maffeo  II  furono  figli,  Salinuccio,  Fuccio  ed  Alfano. 
I  primi  due  ebbero  grande  autorità  nella  patria,  ed  eserci- 
tarono la  suprema  magistratura  col  titolo  di  console.  Alfano 
ebbe  un  figlio  per  nome  Maffeo,  che  nel  1046  venne  ono- 
rato col  titolo  di  cavaliere. 

Salinuccio  ebbe  Maffeo  III,  che  esercitò  la  carica  del 
consolato  nel  1050  con  Tebaldo  di  Uguccione  Bonparente, 
come  si  legge  negli  Annali  di  Curzio  Inghirami  a  fog.  406. 

Da  Maffeo  III  discende  Gherardo,  padre  di  Guido,  ed 
Alfano,  padre  di  Mastino,  che  fu  console  nelFanno  1117, 
insieme  con  Schiatta  di  Lamberto  Bonparente,  Rinaldo  di 
Crescenzio  Marchesi  e  Righetto  di  Rusticchino  Minucci.  An- 
nali citati  a  fog.  443. 

Martino  fu  padre  di  Maffeo  IV,  che  ebbe  numerosa 
prole,  ed  i  suoi  figli,  che  si  leggono  nelFalbero,  formano 
diverse  linee,  la  maggior  parte  estinte.  Tra  questi  meritano 
speciale  ricordanza  i  seguenti: 

1.°  Ildino,  stipile  dei  signori  di  Villamagna. 

2.°  Alfano,  molto  stimato  da1  suoi  concittadini,  che  fu 
adoperato  in  diverse  ambascerie  di  molta  importanza,  e  par- 
ticolarmente in  quella  del  1199  al  pontefice  Innocenzo  IH, 
e  poco  dopo  neir  altra  ali1  Imperatore. 

3.°  Gherardo,  padre  di  Mastinello,  che  fu  vescovo  di 
Viterbo. 
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4.°  Verrozeano,  di  cui  parleremo  più  avanti. 

.»."  Antonio,  che  segue: 

Antonio  di  IVlalTeo  Maffei  fu  nel  1220  csiglialo  con 
tutti  i  fratelli  dalla  patria,  dalla  contraria  fazione  Ghibellina. 
Si  portò  a  Bologna,  ove  con  universale  applauso  lesse  le 
leggi  romane  in  quella  celebre  Università,  e  godette  fama 
di  celeberrimo  giureconsulto.  Il  pontefice  Onorio  III  lo  creò 
conte  palatino,  cavaliere  aurato  e  governatore  della  città  e 
della  provincia  di  Bologna,  con  assoluta  podestà,  e  nella 
medesima  epoca  gli  fu  conferito  il  principato  di  Pistoja  dai 
Guelfi,  dopo  l'espulsione  da  quella  città  de*1  Ghibellini:  venne 
quindi  eletto  podestà  di  Verona,  ed  ivi  piantò  la  sua  discen- 
denza. Il  Gamurrini  citato,  narra  la  scacciala  di  questa  fami- 
glia da  Volterra,  ed  il  passaggio  di  essa  nella  citta  di  Verona, 
nel  seguente  modo: 

«  Prevalendo  poi  nella  città  di  Volterra  il  partito  Ghi- 
»  bellino,  furono  i  Maffei  quasi  tutti  esigliati,  e  conforme 
»  s1  andavano  le  due  fazioni  rendendo  superiori  Puna  al- 
»  P altra,  battendosi  rabbiosamente  dalPanno  1200  sino  al 
»  1400  e  Guelfi  e  Ghibellini,  ora  ritornava  ed  ora  restava 
»  questa  famiglia  discacciata,  della  quale  rilrovaronsi  nel  1200 
»  sei  fratelli,  tutti  facinorosi,  fra  quali  Antonio,  insigne  giu- 
»  reconsullo,  che  dimorava  in  Bologna,  nel  cui  famoso  studio 
»  lesse  alcuni  anni  con  tanta  sua  gloria  che  meritò  di  essere 
»  creato  conte  palatino  e  cavaliere  aurato,  e  come  quello  che 
)>  era  del  partito  Guelfo,  diede  a  conoscere  nella  sua  persona 
»  che  non  erano  incompatibili  Parmi  e  le  lettere,  perchè,  fat- 
»  tosi  abile  a  sostenerlo  con  gran  forza  e  coraggio  che  giunse 
»  in  poco  tempo  a  campeggiarlo,  e  con  tanto  grido  della  sua 
»  prudenza  e  valore,  che  il  Pontefice  gli  rimesse  con  pieno 
»  ed  assoluto  dominio  il  totale  governo  di  quella  città  e  pro- 
»  vincia,  tenuto  poscia  da  lui  con  somma  soddisfazione  dei 
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»  popoli,  finche,  superato  dai  Ghibellini,  suoi  contrarii,  capo 
»  de*1  quali  era  la  potente  famiglia  de"*  Lambertazzi,  fu  co- 
»  stretto  partirsi  di  Bologna,  ed  andarne  con  tutti  i  suoi 
»  perpetuamente  esigliato.  Cede  dunque  in  tal  guisa  alla 
»  fortuna  il  nostro  Antonio,  soggetto  di  pregiatissime  qualità, 
»  il  cui  merito  lo  portò  ai  supremi  gradi  e  di  principe  e  di 
»  dominante,  ed  essendo  perciò  d^un  gran  nome  nell1  Italia 
»  tutta  (nel  mentre  si  trovano  in  seno  alle  umane  vicende, 
»  esule  e  fuoruscito,  come  di  già  si  è  accennato)  fu  eletto 
»  dai  Veronesi  in  loro  podestà;  onde,  fatto  poi  per  amplis- 
»  simo  privilegio  nobile  di  Verona,  piantò  in  quella  città 
»  la  sua  famiglia  de1  Maffei,  che  moltiplicò  a  tal  segno,  che 
»  riesce  a  noi  molto  difficile,  anzi  quasi  impossibile  dichia- 
»  rare  tanti  rampolli  da  questa  prodotti,  come  nelF albero 
»  si  vede.  » 

Giovanni  e  Rolandino  seppero  sostenere  in  Verona 
con  dignità  il  nome  paterno,  e  furono  dichiarali  per  ampio 
e  decoroso  privilegio,  insieme  con  Antonio  suo  padre  e  di- 
scendenti in  infinito  nobili  veronesi. 

Antonio  II,  figlio  del  conte  Rolandino,  fiorì  circa  il  1500, 
ed  ebbe  molta  autorità  in  Verona.  Egli  fu  padre  di  Maffeo  V, 
da  cui  discendono  i  Maffei  della  Mirandola,  di  Giovanni 
Francesco,  che  continuò  la  linea  di  Verona  e  di  Daniele, 
stipite  della  famiglia  Maffei  di  Roma. 

Maffeo  V,  figlio  di  Antonio  II,  non  fu  minore  de*1  suoi 
antenati  in  dignità,  e  venne  adoperato  in  importanti  missioni, 
come  lo  fu  anche  Filippo  suo  figlio. 

Bartolomeo  di  Filippo  Maffei  entrò  a  servire  nella 
milizia,  ed  ottenne  i  primi  gradi,  e  nello  stesso  mentre  ser- 
viva in  uffici  aulici. 

Pietro  e  Giacomo,  figli  di  Bartolomeo,  intrapresero  la 
carriera  delibarmi,  e  molto  si  distinsero  al  servizio  de^Veneziani. 
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Pietro  nel  Ì483  venne  spedilo  alla  lesta  di  diverse  compa- 
gnie di  soldati  in  ajuto  di  Galeotto  Pico,  signore  della  Mi- 
randola, stretto  fortemente  dal  Duca  di  Calabria,  che,  passalo 
dal  Ferrarese  con  le  sue  genti  d'arme  ed  alcune  bande  di 
eavalleggieri  a  danno  del  Mirandolano,  avea  posto  il  campo 
alla  Concordia  per  ristabilire  nel  dominio  della  Mirandola 
Antonio  Maria  Pico,  come  desiderava  il  Papa.  In  questa  oc- 
casione Pietro  dimostrò  tanto  valore  che  ne  venne  ricono- 
sciuto con  molti  poderi  posti  in  quel  territorio.  Da  questa 
epoca  comincia  lo  stabilimento  dei  Maffei  nella  Mirandola. 

Pietro  fu  padre  di  Giambattista,  di  cui  parleremo  più 
avanti. 

Francesco,  che  col  fratello  Giambattista  si  dedicarono 
alle  armi  e  servirono  la  Repubblica  Veneta.  Con  decreto  11 
febbrajo,  1518,  furono  ascritti  coi  loro  figli  e  discendenti  in 
infinito  alla  cittadinanza  modenese,  con  tutte  le  prerogative 
e  privilegi  soliti  a  conferirsi  in  simili  circostanze. 

Bartolomeo,  che  formò  una  linea  che  si  estinse  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  xvn;  fra  i  discendenti  di  quest^ultimo 
si  distinsero  :  Giovanni  Paolo,  che  per  i  suoi  studi  e  per  la  sua 
prudenza  ebbe  nella  patria  grande  autorità.  Nel  1562  fu 
uno  de*1  cinque  viri  eletti  pel  buon  governo  della  medesima, 
e  nel  1563  fu  giudice  delle  vettovaglie.  -  Lodovico,  che  fu 
padre  di  Paola,  moglie  del  capitano  Lodovico  Personali.  In- 
torno a  questo  matrimonio  leggiamo  quanto  segue  nella  pre- 
citata opera  sulle  Famiglie  nobili  della  monarchia  Sabauda, 
voi.  i,  pag.  488:  «  Provennero  dal  matrimonio  di  costei,  ed 
»  a?  Maffei  ed  a"1  signori  della  Mirandola,  gravissimi  disturbi. 
»  La  fanciulla,  che  molto  era  amabile  per  bellezza  e  per 
»  grazie,  mentre  domandavasi  dal  Personali  era  desiderata 
»  dal  conte  Gio.  Battista  Guerrieri,  cavaliere  di  gran  nobiltà. 
»  Favoriva  al  Guerrieri  il  Duca  di  Mantova,  che  avealo  mollo 
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»  caro,  ed  adoperò  ogni  suo  mezzo;  favorivano  al  Personali  i 
»  signori  della  Mirandola;  ma  accadde  quel  che  prevedeasi, 
»  che  sopra  i  Maffei  prevalesse  V  autorità  di  questi,  e  la 
»  fanciulla  mancasse  al  Guerrieri.  Per  questo  fatto  essendosi 
»  da  una  parte  e  dalF  altra  trapassati  i  limiti  con  parole 
»  irrispettive,  il  Mantovano  ed  il  Mirandolano  venivano  a 
m  clamorosa  rottura  se  non  fosse  tempestivamente  interve- 
»  nuto  a  calmare  gli  spiriti  ardenti  il  Duca  di  Ferrara.  »  — 
Francesco,  fratello  di  Lodovico,  celebre  giureconsulto,  che 
fu  segretario  e  consigliere  di  Fulvia,  contessa  della  Miran- 
dola, vedova  del  conte  Lodovico,  madre  e  tulrice  del  conte 
Galeotto  IH,  e  suo  ambasciatore  al  duca  di  Ferrara  nel  1588. 
Sostenne  per  il  Duca  di  Ferrara  varie  onorevoli  cariche,  e 
nel  1599  venne  estratto  auditore  della  Ruota  di  Genova,  e 
chiamato  dai  senatori  di  quella  Repubblica  a  coprirne  la 
carica.  Fu  carissimo  al  pontefice  Paolo  V,  che  col  seguente 
onorifico  diploma  lo  creò,  insieme  con  Giovanni  suo  figliuolo 
e  loro  discendenti  in  infinito,  conte  e  cavaliere,  comandan- 
dogli di  portare  il  collare,  la  spada  e  gli  speroni  d^oro,  e 
di  usare  delle  insegne  gentilizie  della  casa  e  famiglia  del 
Pontefice. 

PAULUS  PAPA  V. 

Dilecte  filìi ,  salutem  ?  et  Apostolicam  benedìctionem.  Ex 
Romani  Pontificis  et  Jpostolicae  Sedis  beneficentia  provenire 
consuevit,  ut  qui  erga  illos  non  exiguae  fidei,  ac  devotionis 
signa  demonstrant,  Quiq.  nobilitate  ac  aliisq.  probitatis  et  vir- 
iutum  donis  ac  meritis  sunt  ornati,  ijdem  ab  ipso  Romano 
Pontifice  ac  Sede  praedicta  honoribus  et  gratiis  decorentur. 
Proinde  Hoste^  qui,  ut  accepimus,  ex  nobili  genere  procreatus 
ex  istis,  tuamque  posteritatem  06  singularem  erga  nos  et  Sedem 
praedictam  fidem  ac  devotionem,   aliaq.   tua  merita  condigms 
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gratino  et  beneficentiae  nostrae  favorìbus  prosegui  volentes,  leque 
ac  dilectwm  filium  Joannem  Maffeum,  filium  tuum  Icgilimum 
et  naturalem  a  quibusris  excommunicationis ,  suspensionis  et 
intcrdicti.  aliisque  ecclesiaslicis  sententiis,  censuris  et  poenìs  a 
iure,  rei  ab  homi  ne  quavis  occasione  vel  causa  latis,  si  quibus 
quomodolibet  innodati  cxistis,  ad  effectum  praesentium  dum- 
taxat  consequendum,  harum  serie  absolventes ,  et  absolutos  fore 
censentes:  Motu  proprio,  et  ex  certa  sdentici  ac  mera  libera- 
litatc  nostris  decj.  Jpostolicae  potestatis  plenitudine,  te  ac  Joan- 
nem praedictum  filium  tuum,  nec  non  vestros  posteros,  et 
descendentes  legitimos  et  naturales  in  perpetuum  aulae  nostrae 
Lateranensis ,  et  palatii  Apostolici  comites,  et  auvatae  Militiae 
Equites  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  facimus,  et 
creamus,  teque,  ac  Joannem ^  nec  non  vestros  posteros,  et  de- 
scendentes praedictos  aliorum  comitum,  et  equitum  hujusmodi 
numero  et  consortio  favorabiliter  agregamus,  ac  tibi,  Joanni  et 
allis  suprascriptis ,  ut  torquem  auréum,  et  ensem,  ac  aurata 
calcari  a  gestare  ac  gentilitiis  domus  et  familiae  nostrae  insigni- 
bus ,  ut  infra  designantur,  ac  omnibus  et  singulis  favorìbus, 
honoribus,  praerogativis,  privilegiis  et  indultis,  quibus  cdii  aulae 
Lateranensis  comites  et  auratae  militiae  equites  hujusmodi  de 
jure.  usu,  consuetudine,  privilegio,  aut  aliis  quomodolibet  utun- 
tur,  potiuntur,  et  gaudent,  ac  uti  potivi  et  gaudere  solente  ac 
possimi  et  poterunt  quomodolibet  futurum  sine  aliqua  prorsus 
differentia,  uti  potivi  et  gaudere  possis  et  vcdeas  Joannes,  vestviq. 
posteri,  et  descendentes  praedicti  respective  perpetuo  possint,  et 
valeant  citra  tamen  exemptiones  a  Concilio  Tridentino  sublatus, 
auctoritate  ac  tenore  praesentis  concedimus,  et  indulgemus.  Non 
obstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  ac  legi- 
bus  eliam  municipalibus ,  ac  statutis  et  consuetudinibus  etiam 
juramento,  confirmatione  Apostolica,  vel  quavis  fìrmitate  alia 
roboratis,  caeterisque  contrariis  quìbuscumque.  Datum  Romae 
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apud  S.  Marcum  sub  anulo  piscatoris,  die  XI  julii  MDCVI. 
Pontìficatus  nostri  anno  tertio. 

Scipio  Cobellutius. 


A1  piedi  di  questo  privilegio  si  vede  dipinta  con  vivi 
colori  Parma  della  famiglia  Maffei,  inquartata  con  quella 
della  famiglia  Borghese,  cui  apparteneva  lo  stesso  Pontefice. 

Francesco  mori  in  Modena  nel  1610,  e  di  lui  fa  ono- 
revole menzione  il  Ciriaco,  giureconsulto  e  senatore  manto- 
vano, nel  suo  trattato  de  Controvertiis^  tom.  i,  fog.  393. 

Dal  su  nominato  Giambattista,  figliuolo  di  Pietro  quon- 
dam Bartolomeo,  che  militò  con  molta  distinzione  al  servizio 
dei  Veneziani,  nacquero: 

Gian  Tommaso. 

Pietro,  uomo  molto  destro  negli  affari,  che  ebbe  la 
carica  di  luogotenente  da  Lodovico,  signore  della  Miran- 
dola, nelF  amministrazione  dello  Stato.  Nel  1538  fu  spedito 
al  Duca  di  Ferrara  per  terminare  alcune  differenze  insorte 
per  diritti  di  confini  territoriali.  Fu  pure  inviato  alla  città 
di  Modena  per  decidere  coi  signori  di  quel  consiglio  alcune 
quistioni  d1  importanza.  Nel  1554  fu  dei  cinque  eletti  per 
provvedere  alle  cose  pubbliche.  Nel  1555  fu  giudice  delle 
vettovaglie.  Accomodò  ancora  le  differenze  che  alcuni  anni 
dopo  sursero  tra  la  Contessa  della  Mirandola  e  madama  di 
Randano,  e  per  ultimo  fu  maggiordomo  di  Galeotto  HI, 
signore  della  Mirandola.  Sposò  Lodovica  da  Fini,  dalla  quale 
ebbe  Claudio,  Ortensio  e  Livio.  Claudio,  seguendo  le  pedate 
paterne,  fu  prima  gentiluomo  famigliare  di  Lodovico,  conte 
della  Mirandola,  poi  suo  generale  capo-caccia,  come  si  legge 
nelle  patenti  del  1567  e  1568.  Passò  quindi  in  Francia,  cor- 
netta  della  compagnia  di  uomini  d^  arme  del   Conte  della 
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Mirandola,  la  qua)  carica  esercitò  alcuni  anni  con  gran  pru- 
denza e  coraggio.  Ritornato  poscia  in  Italia  ebbe  da1  suoi 
principi  aldi  ragguardevoli  impieghi,  e  nella  milizia  e  in 
Corte.  Nel  1504  fu  destinalo  capitano  di  una  compagnia  di 
cavalleggieri ,  al  servizio  del  re  di  Francia  Enrico  111,  ed 
anche  in  quesf  occasione  diede  segnalate  prove  di  valore,  e 
per  queste  sue  prerogative  fu  gratissimo  ad  Alfonso,  duca  di 
Ferrara,  che  molto  lo  slimava  ed  amava.  Cessò  la  sua  glo- 
riosa carriera  nel  1594.  Pietro,  suo  figliuolo,  fu  cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Servì  alla  Corte  d1  Urbino  in  qualità 
di  gentiluomo  di  camera  di  Francesco  Maria,  ultimo  duca 
della  Rovere,  e  ritornato  in  patria  fu  creato  capitano  della 
guardia  de1  cavalleggieri,  e  tenente  generale  della  cavalleria 
del  Duca  della  Mirandola,  Alessandro  I.  Fu  molto  caro  ad 
Alfonso,  duca  di  Modena,  ed  a  Vincenzo,  duca  di  Mantova. 
Andò  per  il  suo  signore  ambasciatore  a  diversi  principi  ita- 
liani e  stranieri,  e  morì  il  17  settembre,  1627.  Livio  ed 
Ortensio  furono  ambedue  gentiluomini  di  molto  credito:  il 
primo,  ad  imitazione  dei  suoi  antenati,  nella  città  della  Mi- 
randola, sua  patria,  tenne  sempre  i  primi  gradi;  ed  il  se- 
condo per  le  sue  rare  doti  fu  assai  stimato  dal  celebre 
cardinal  Cesare  Baronio,  e  nel  1599  fu  eletto,  con  suprema 
autorità,  a  visitatore  generale  del  vescovato  e  diocesi  tutta  di 
Ferrara,  dal  vescovo  Giovanni  Fontana. 

Gian  ToM3iAso,  suddetto,  sposò  Anna  della  sunnominata 
nobile  famiglia  Fini,  della  quale  si  legge  la  seguente  iscri- 
zione, posta  nella  Chiesa  de1  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore 
della  Mirandola: 
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ANNA  DE  FINIS  MAPHEAE  MATRONAE  INCOMPARABILI 

AD  INDICANDAM  ERGA  MATREM  PIETATEM  ASCANIUS  FILIUS 

MOESTISSIMUS  CINERES  HOC  LAPIDE  NOTAVIT 

VIXIT  ANNOS  LXXVIII  OBIIT  ANNO  DOMINI 

MDCV.  VI  ID.  JAN. 

Da  questo  matrimonio  nacquero: 

Patrizio,  che  segue. 

Ascanio,  uomo  distinto  per  molte  virtù. 

Gian  Tommaso  II,  marito  di  Cornelia  Gonzaga. 

Patrizio,  menò  in  moglie  Anna  di  Francesco  Ferrari, 
e  fu  padre  di 

Flavio,  che  fu  gentiluomo  e  cameriere  secreto  di  Fede- 
rico, principe  della  Mirandola,  di 

Girolamo,  che  prese  V abito  di  S.  Francesco  col  nome 
di  Basilio;  e  di 

Fabio,  che  fu  gentiluomo  di  Alessandro  I,  duca  della 
Mirandola,  e  per  lo  stesso  ambasciatore  nel  1610  a  Cosimo  II, 
granduca  di  Toscana,  in  occasione  della  nascita  di  Ferdi- 
nando, suo  primogenito.  Nel  volume  terzo  delle  Miscellanee 
di  monsignor  Vannozzi,  leggesi  a  pag.  42  la  seguente  lettera, 
scritta  per  quella  congiuntura  in  risposta  al  Principe  miran- 
dolano  da  Francesco  Medici,  fratello  del  Granduca. 

«  Congratulandosi  V.  S.  con  questa  casa,  che  stima 
»  tanto  la  persona  di  lei  del  favore  segnalatamente  fattovi 
»  da  Dio  Benedetto,  non  poteva  lasciar  me  indietro,  che 
»  desidero  grandemente  servirla,  al  quale  fine  la  prego  ad 
»  aprirmene  la  strada,  mentre,  ringraziando  di  cuore  TE.  V. 
»  del  cortese  ufficio  passato  meco  di  suo  ordine  dal  signor 
»  Maffei,  suo  gentiluomo  compitissimo,  le  bacio  caramente 
»  le  mani,  e  prego  il  Signore  ad  essere  liberale  anche  a 
»  V.  E.  delle  sue  celesti  e  divine  grazie,  ecc.  » 
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Fu  inoltre  giudice  delle  vettovaglie,  ed  in  occasione  di 
guerre,  carestia  e  contagio,  avendo  operato  pel  pubblico 
con  zelo  e  carità,  meritò  mille  applausi,  e  lasciò  onorata 
ricordanza  di  se.  Infine  fu  uno  dei  quattro  caporioni  della 
città,  avendo  a  compagni  Giovanni  Battista  Papazzoni,  Giu- 
seppe Fini  ed  Andrea  Personali. 

Fabio,  fu  sommamente  amato  dal  cardinale  Orazio  Maf- 
fei,  che,  ad  imitazione  de*1  suoi  antecessori,  continuando  a 
riconoscere  questa  famiglia  come  sua  attenente,  con  le  solite 
dimostrazioni  di  stima  dava  a  lui  segni  di  particolare  affe- 
zione. Egli  sposò  Isabella  di  Giulio  Masetti;  e  rimasto  vedovo 
vesti  clericale,  si  presentò  agli  ordini  sacri,  e  fu  dal  Vescovo 
di  Reggio  fatto  suo  vicario  nella  Mirandola,  furono  suoi  figli: 

Francesco,  che  segue. 

Patrizio,  che  percorse  in  tempo  di  sua  gioventù  i  suoi 
studj  nel  nobile  Collegio  romano,  e  morì  nel  1663,  decano 
delPinsigne  collegiata  della  Mirandola,  dignità  a  cui  venivano 
promossi  in  occasione  di  vacanza  i  personaggi  di  questa  fami- 
glia, per  ispeciale  privilegio  loro  concesso  dal  duca  Ales- 
sandro I,  come  quelli  che  contribuirono  alla  maggior  parte 
delle  rendite  necessarie  per  V  erezione  della  medesima  (0. 

Bianca,  moglie  di  Vincenzo  Pistoja,  nob.  ferrarese,  che 
fu  dama  di  Corte  di  Laura  d'Este,  duchessa  della  Mirandola. 

Camilla,  che  sposò  in  prime  nozze  Agostino  Agostoni, 

ed  in  seconde  il  conte  Pietro  Acquaviva-Pico,  della  famiglia 

deducili  d^Atri. 

Anna     )  , 

*..  monache. 

Delia     \ 

Francesco,  gentiluomo  del  duca  Alessandro  II  a  Mo- 
dena, nelle  sue  nozze  con  Anna  Beatrice  d^Este,  sorella  del 
duca  Francesco.  Si  ritirò  poscia  a  vita  privata,  e  fu  amato  da 

(i)  Instromento  rogato  per  Ippolito  Volpi;  19  ottobre.  1618- 
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tutto  il  popolo  per  la  sua  pietà  verso  gP  infelici  e  liberalità 
cogli  indigenti.  Mori  nel  1693,  compiendo  Pottantesimo  anno, 
dopo  di  avere  sposato  in  prime  nozze  Giulia  Agostoni,  in  se- 
conde Anna  Bovetti,  ed  in  terze  Giovanna  Personali,  dalla 
quale  ebbe  numerosissima  prole;  e  tra  questa  noteremo: 
Giovanni,  che  segue;  Fabio,  dal  quale  pervennero  due  gene- 
razioni, delle  quali  ci  mancano  le  notizie,  e  Isabella,  monaca. 

Giovanni  ebbe  alla  Corte  dei  suoi  Principi  le  più  ono- 
revoli cariche.  Carlo  Emmanuele,  duca  di  Savoja,  con  patenti 
spedite  da  Torino,  16  novembre,  1670,  dava  a  lui  ed  a1  suoi 
discendenti  il  titolo  di  conte.  Nel  1671  fu  spedito  alla  prin- 
cipessa di  Guastalla,  Anna  Isabella,  per  congratularsi  secolei 
del  suo  matrimonio  col  Duca  di  Mantova.  Nel  1675  terminò 
le  differenze  insorte  tra  Ricciarda  Cybo,  contessa  di  Novel- 
lara,  ed  il  conte  Alfonso,  suo  consorte.  Nel  1678  andò  amba- 
sciatore alla  duchessa  di  Guastalla  ed  al  cardinale  Gastaldi, 
legato  di  Bologna;  e  nelPanno  1679  si  presentava  al  Duca 
di  Modena  per  uffici  gratulatorj  (0.  Dopo  la  morte  del  duca 
Alessandro  li  fu  nominato  mastro  di  camera  della  principessa 
Brigida,  reggente  dello  Stato.  Fu  inoltre  cavaliere  e  mastro 
di  camera  del  principe  Francesco,  primogenito  del  Duca. 
Sposò  la  contessa  Margherita  Baglioni,  già  vedova  del  conte 
Galeazzo  Pietra  di  Silvano,  e  morendo  lasciò  tre  figli  e  quat- 
tro figlie,  che  furono:  Annibale,  che  segue;  Galeazzo,  morto 
giovinetto;  Rolandino,  gesuita;  Valeria,  moglie  del  conte 
Cesare  Masetti;  Rosa  Cristina;  Laura,  monaca;  Bradamante. 

Annibale  nato  nel  1668,  fu  tenuto  al  sacro  fonte  dal 
Duca  della  Mirandola  e  da  madama  Luigia,  principessa  di 
Savoja,  sorella  del  duca  Carlo  Emmanuele.  Nel  1682  passò 
alla  Corte  di  Torino  nella  qualità  di  paggio  del  duca  Vittorio 

(i)  Famiglie  nobili  della  monarchia  di  Savoja,  voi.  I,  pag.  497- 
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Amedeo  IL  e  nel  1680  lo  seguì  alla  famosa  distruzione  degli 
eretici  delle  valli  di  Lucerna,  ed  in  quella  campagna  mollo 
si  distinse.  Quattro  anni  dopo,  come  primo  paggio  d'  onore, 
accompagnò  lo  stesso  Duca  alla  sanguinosa  battaglia  contro 
i  Francesi,  datasi  il  Iti  agosto,  sulle  pianure  di  Staflarda, 
ove  restarono  vittime  più  di  600  cavalieri  ed  ufficiali  di 
gran  valore,  e  corse  gran  pericolo  lo  stesso  Duca,  che  alla 
testa  de1  suoi  valorosi  squadroni  comandava  il  fuoco;  e  dei 
molti  volontari  che  lo  seguirono  rimase  poi  col  solo  Mar- 
chese d'Este  e  col  conte  Maffei. 

Ammirando  il  Sabaudo  Principe  le  più  belle  prove  di 
coraggio  date  in  quella  giornata  dal  conte  Maffei,  l'onorò  di 
sua  confidenza,  e  lo  volle  sempre  compagno  nelle  più  cri- 
tiche circostanze,  e  perciò  lo  troviamo  con  lo  stesso  Duca 
alla  difesa  di  Cuneo,  nell'espugnazione  di  Carmagnola,  al- 
l' assedio  d' Embrunn,  e,  per  il  suo  straordinario  valore,  insi- 
gnito delle  insegne  Mauriziane,  e  ricompensato  con  una 
pensione  sul  vescovado  di  Vercelli.  Nel  1693  accompagnò 
pure  il  Duca  al  campo  di  Buriasco,  all'assalto  del  forte  di 
Santa  Brigida,  da  dove  si  bombardò  Pinerolo,  quindi  alla 
battaglia  di  Catinat,  presso  Orbazzano,  ed  in  ricompensa  fu 
nominato  scudiere  e  gentiluomo  di  bocca  del  Duca  istesso, 
il  quale  continuando  a  favorirlo,  sempre  in  vista  dei  pre- 
stati servigi  nella  guerra,  lo  nominò  suo  ajutante  generale, 
con  l'assegnamento  de'  capitani  effettivi  di  cavalleria,  e  gli 
die  alloggio  in  Corte,  con  altra  considerevole  pensione. 

Nell'anno  169o  fu  spedito  ambasciatore  a  Parma,  e  nel 
ritorno  andò  coll'esercito  all'assedio  di  Casale,  ove  die  nuove 
prove  del  suo  valore.  Sulla  fine  del  luglio  dello  stesso  anno 
il  Duca  lo  spedì  nelle  Fiandre  al  famoso  assedio  di  Ramur, 
e  vi  fu  accolto  con  molto  onore  dal  Duca  di  Baviera  e  dal 
Re  d'Inghilterra,  che  pur  ivi  si  trovavano. 
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Neil1  anno  seguente  accompagnò  il  Duca  a  Loreto,  ed 
a  suo  nome  presentò  gli  omaggi  al  cardinal  Barberini,  legato 
di  Romagna.  Nel  1698  fu  inviato  a  Milano;  indi  due  volte 
in  Inghilterra,  la  prima  volta  al  re  Giovanni,  e  la  seconda 
alla  regina  Anna.  Fu  inviato  pure  nel  1704  nel  Portogallo; 
fu  generale  di  battaglia  nel  1711,  gentiluomo  di  camera  e 
primo  scudiere;  poi  plenipotenziario  al  Congresso  d^Utrecht, 
ove  col  senno  e  colla  destrezza  seppe  cosi  bene  maneggiare 
gli  animi  di  quei  sovrani,  e  segnatamente  della  Regina  dln- 
ghilterra,  che  si  convenne  di  dare  subito  il  regno  di  Sicilia 
al  Duca  di  Savoja,  senza  aspettare  la  conclusione  del  trattato 
generale  di  Concordia,  e  che  la  Francia  restituirebbe  la  Sa- 
voja ed  il  contado  di  Nizza.  Il  Botta,  parlando  di  questi  av- 
venimenti, assicura  essersi  il  tutto  operato  per  Tottima  volontà 
della  regina  Anna,  derivata  dalla  fama  del  valoroso  Duca 
di  Savoja  e  dall1  accortezza  del  suo  ministro  il  conte  Maffei. 
In  fine  fu  fatto  gran  mastro  d**  artiglieria  e  tenente  mare- 
sciallo al  suo  ritorno  in  Torino,  e  quindi  viceré  di  Sicilia. 
Molto  onorevoli  furono  le  parole  che  il  Re  disse  ai  Siciliani 
nelP affidare  questa  carica  al  Maffei:  Che  lascerebbe  loro  per 
governarli  un  uomo,  a  cui  non  solo  il  Piemonte,  ma  tutto  il 
mondo  aveva  dato  il  titolo  di  prudente.  Dopo  la  perdita  di 
questo  regno  fu  spedito  prima  ambasciatore  straordinario, 
quindi  ordinario  a  Parigi,  e  plenipotenziario  al  Congresso  di 
Cambrai.  A  tante  onorificenze  ebbe  Annibale  dalla  benignità 
del  Re  aggiunte  le  insegne  delFordine  supremo  della  Santis- 
sima Annunziata;  e  mori  nel  settembre  del  1756.  Più  circo- 
stanziate notizie  intorno  alla  vita  militare  e  diplomatica  di 
questo  personaggio  leggiamo  nella  citata  opera:  Narrazioni 
sulle  famiglie  nobili  della  Monarchia  di  Savoja,  toni.  I,  dalla 
pag.  498  alla  504. 
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Dal  suo  matrimonio  colla  contessa  di  San  Gilè,  figlia  del 
conte  Giuseppe  Antonio  Castelli,  cavaliere  gran-croce,  conte 
di  Corniano  e  primo  presidente  nel  consiglio  di  Stato,  nacque: 

Vittorio  Amedeo,  che  fu  tenuto  al  fonte  battesimale 
nella  cappella  del  Ss.  Sudario  dal  duca  Vittorio  Amedeo  e 
da  madama  la  Duchessa  reale  d'Orléans,  funzionando  V ar- 
civescovo Vibò.  Intraprese  la  carriera  delle  armi,  ed  in  essa 
toccò  i  supremi  gradi  e  fu  decorato  dell'1  ordine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro.  Sposò  la  contessa  di  Boglio  Scenilliac, 
dell'1  antica  e  nobilissima  famiglia  Long,  erede  di  molli 
feudi  nel  Nizzardo,  tra1  quali  la  grossa  terra  di  Boglio,  Peona 
e  Sause,  e  la  baronia  di  Scenilliac  in  Francia.  Da  questo 
matrimonio  discende  : 

Giuseppe  Antonio  Amedeo.  Ancora  fanciullo  ottenne  le 
investiture  dei  feudi  e  luoghi  di  Peona,  Boglio,  Quartiere 
di  Sause,  della  terra  di  Pian  ed  Alp,  delle  sette  montagne 
appellate  Colombier,  Molines,  De  la  Vieglia,  PAlp,  Giarons, 
Testos  e  Dumont,  col  mero  e  misto  impero,  e  totale  giuris- 
dizione di  tutte  le  cause  civili,  criminali  e  miste,  con  auto- 
rità di  deputare  i  giudici  fiscali  e  segretari,  ecc.  Intraprese 
la  carriera  delle  armi,  e  giunse  al  grado  di  colonnello  dei 
dragoni  del  Re.  Fu  inoltre  uno  dei  primi  scudieri;  e  nel 
1756  ebbe  dal  Duca  di  Modena  la  cittadinanza  della  Miran- 
dola. Nel  1764  fece  le  prove  rigorose  degli  otto  quarti  di 
nobiltà,  ed  ottenne  la  croce  di  giustizia  dell'ordine  dei 
Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Morì  nel  1778,  dopo  di  avere  spo- 
sato Maria  Rosa  Porporato  d'Alma,  che  lo  fece  padre  di 

Carlo  Giuseppe  Vittorio,  che,  emulo  de' suoi  antenati, 
intraprese  la  carriera  delle  armi,  ed  arrivò  alla  dignità  di 
gran-mastro  d'artiglieria,  decorato  del  gran  cordone  e  della 
medaglia  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Nel  1842  si  rinnovò 
dai  Conservatori  della  città  di  Roma  a  lui  e  suoi  discendenti 
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F  antico  privilegio  di  cittadinanza  romana.  Sposò  Barbara 
Hallo  des  Hayes  de  Mussano,  figlia  del  conte  Gasparo,  briga- 
diere nel  reggimento  guardie  e  primo  scudiere  della  regina 
Maria  Clotilde.  La  discendenza  di  questo  personaggio  viene 
notata  nella  terza  delle  Tavole  genealogiche  che  seguono. 


ALBERO  GENEALOGICO 

dell'  ANTICHISSIMA  ED  ILLUSTRISSIMA 

FAMIGLIA  MAFFEI 

DELLA  MIRANDOLA  E  DEL  PIEMONTE 

ORIGINARIA  DI  VOLTERRA 


Tav.  I 


Maffeo,  830, 
cittadino  di  Volterra 

1 

Ugo 

! 

Umberto  li, 

i 

920 

1 

Umberto, 

cavaliere,  890 

Maffeo  II 
1 

1 
Salinuccio,  1010, 

console  di  Volterra 

i 

l 
Alfano 

1 
Maffeo  III,  1030, 

console  di  Volterra 

i 

1 
Alfano  lì,  1090 

i 

1 

Mastino,  console 

i 

1 
Maffeo  IV,  1180 

Antonio,  Hdino,  Alfano, 

{V.  T.  II).     stipite  dei  signori         1199. 
di  Villamagna. 


Gherardo 

I 
Mastinello, 

vescovo 
di  Viterbo. 


Verrazzano, 
continuò 
la  linea 

di  Volterra. 


Gualterotlo 
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Antonio,  1220  {Vedi  Tav.  /), 

bandito  coi  fratelli  dalla  patria, 

passò  a  Bologna  e  quindi  a  Verona, 

ove  la  sua  famiglia 

ebbe  dal  Pontefice  titolo  comitale 
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Conte  Rolandino,  1260 

I 
Conte  Antonio  II,  1500 


Giovanni 


Maffeo  V, 
dal  quale  derivano 
Maffei  della  Mirandola 
e  del  Piemonte 

I 
Filippo 

I 
Bartolomeo 


Gianfrancesco, 

continuò 

la  sua  discendenza 

in  Verona. 


Daniele, 

dal  quale  discende 

la  famiglia  Maffei 

di  Roma. 


Pietro, 

fu  il  primo  cbe  stabilisse 

la  sua  famiglia 

nella  Mirandola 


I 
Giacomo,  1490 


Gian  Paolo 


Giovanni 


Giambattista 


Francesco 


Bartolommeo 


Gian  Tommaso 


Pietro 


Patrizio, 
1891 


Ascanio 


Gian  Tommaso  II 


Claudio,      Ortensio,        Livio, 
1S68  1S87  1S96 


Fabio, 
(V.  T.  III.) 


Flavio 


Girolamo 


Pietro, 

cavaliere 

dei  Santi 

Maurizio  e  Lazzaro 

I 

Claudio, 

ultimo  del  suo  ramo. 
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Tnv.  in. 


Fabio  {redi  Tuo.  //.) 


Francesco, 
f  1693 


Patrizio  li 


Bianca 


Camilla 


Anna  Delia, 

monache 


Conte  Giovanni,  itìGO, 

ebbe  con  tutti  i  suoi  discendenti 

il  titolo  comitale 

da  Carlo  Emmanuele. 

duca  di  Savoja 


Fabio 


Isabella., 
monaca 


1 

Conte  Annibale, 

1 
Conte 

1 
Rosa  Cristina 

1 
Bradamante 

gran-mastro  d' artiglieria , 

Rolandino 

tenente-maresciallo. 

viceré  di  Sicilia, 

Conte                    Valeria, 

Laura, 

cavaliere  dell'ordine 

Galeazzo                      m. 

monaca 

della  SS.  Annunziata,  ecc. 

Conte 

1 

Cesare 

Masetti 

Vittorio  Amedeo, 
cavaliere  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro 

I 
Giuseppe  Antonio  Amedeo, 

colonnello  de'  dragoni 

del  Re, 

cavaliere  dei  Santi 

Maurizio  e  Lazzaro,  ecc. 

I 

Carlo  Giuseppe  Vittorio, 

gran-mastro  d  artiglieria, 

decorato  del  gran  cordone 

della  medaglia  Mauriziana, 

ecc.,  ecc. 


I 

Ferdinando, 

de'  primi  scudieri 

e  gentiluomini  di  camera 

del  principe  reale 

di  Sardegna, 

Duca  di  Savoja  ; 

cavaliere 

di  S.  Leopoldo  d'Austria 

e  di  S.  Giorgio  di  Lucca, 

maggiore  nel  reggimento 

Novara-cavalleria 


Alberto 


Annibale 


Leopoldo, 

capitano  ne'  cavalleggieri 

di  Sardegna 


Maria 


Caterina 


Carlo 


'-e        ss-'- 
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terrazzano,  fratello  di  Antonio,  che  pure  trovasi  no- 
tato nella  Tavola  I,  correndo  la  medesima  fortuna  de1  suoi 
fratelli,  fu  esiglialo  dalla  patria  come  guelfo,  ma  vi  ritornò 
poscia  colla  forza  e  col  favore  del  suo  partito,  ed  abbattè  la 
potenza  dei  Belforti,  capi  della  contraria  fazione  Ghibellina. 
Nel  1268  fu  inviato  ambasciatore  al  re  Carlo  d1  Angiò,  dal 
quale  fu  armato  cavaliere,  e  nel  1282  fu  capitano  per  la 
taglia. 

I  figliuoli  di  Maffeo  d^Ildino  furono  tutti  uomini  di- 
stinti, e  particolarmente  Montone  ed  Alfano,  che  furono  an- 
ziani, sindaci  ed  ambasciatori  della  loro  Repubblica. 

Predo,  fratello  dei  summentovati,  fu  cavaliere. 

Nicolò  di  Michele  di  Maffeo  fu  più  volte  ambasciatore 
a  diversi  Principi  e  Comuni,  dal  1380  al  1400. 

Angelo  fu  aneli1  esso  ambasciatore  a  Todi  nel  1394. 

Francesco  di  Chellino  fu  ambasciatore  a  Siena  nel  1371. 

Mone  di  Nardo  Maffei  andò  ambasciatore  a  Firenze 
nel  1396. 

Gherardo  di  Giovanni  fu  insigne  nelle  buone  lettere 
e  molto  destro  negli  affari  politici.  Fu  più  volte  ambasciatore 
della  patria  a  Firenze  ed  al  pontefice  Giulio  II,  e   questo 
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ultimo  apprezzando  la  sua  dottrina  lo  volle  presso  di  se  col- 
P  ufficio  di  segretario.  Fu  inoltre  lettore  nella  Sapienza  in 
Roma.  I  suoi  figli  Mario  e  Raffaello,  detto  per  antonomasia 
il  Volaterrano,  furono  soggetti  eminentissimi,  i  quali  illustra- 
rono e  la  patria  e  la  famiglia. 

Di  Mario,  che  fu  vescovo  cP  Aquino,  cosi  si  legge  nel- 
PUghelli:  Italia  sacra,  tom.  i,  pag.  445. 

Marius  Maffeus,  nobilis  volaterranus,  clarissimi  hominis 
Raphaelis,  cognomento  Volaterrani  af finis,  cujus  clarissima  opera 
omnes  dodi  novere,  suoque  gentili  non  minus  doctus ,  ac  eru- 
ditus  cum  volaterranae  ecclesiae  archipresbiter  esset  ac  Sancti 
Retri  Romae  canonicus  a  Leone  X  pont.  max.  sublectus  esset 
Aquinas  episcopus  anno  1516,  die  5  mensis  novemb.  Cui  ec- 
clesiae praefnit  usque  ad  annum  1525,  ac  deicemps  translatus 
est  ad  ecclesiam  Caballicensem  in  Galliis.  Abbatiam  S.  Justi 
volaterris  commendatali!  Imbuii,  illamque  ex  pontificio  benepla- 
cito cum  magni ficentiae  et  moderationis  laude  contulit  in  Camal- 
dulenses.  Inde  reversus  patria,  cum  senio  jam  confectus  esset, 
episcopali  abire  munere  voluti,  sed  fato  praeventus  sexagena- 
rius,  fractusque  Jionestissimis  laboribus,  decessit  anno  1556, 
die  24  junii,  inq.  sua  aede  lacrymantibus  cunclis,  nobilissimo 
sepulcro  clausus  cum  ejusdem  ad  vivum  expressa  effigie,  sed 
nulla  inscriptione  tanti  viri  depredicante  laudes,  quod  omnium 
licterae  viri  clarissimi  meritis  elingues  viderentur  futurae.  Suae 
patriae  cathedralem  quamplurimis  preciosis  munerìbus  auxit. 
In  quibus  S.  Marij  caput,  quod  a  Leone  X  dono  acceperat, 
argentea  theca  conclusimi,  idq.  illustre  donimi  praefulsit.  Haec 
Maffea  familia  ubique  et  semper  doctissimum  hominum  semi- 
narium  fidi:  constai  enim  Maffeam  nobilem  Romanam  gentem 
inde  fluxisse,  unde  posteci  tres  purpurati  patres  prodiere,  prae- 
sulesque   non  pauci.    De   hac   nobili  familia   Joannes    Nicola 
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commentarium  scripsit.  quod  domi  Alarti  Muffai,  S.  Pelvi  ca- 
nonici, cf  //orai  ii  cardinali*  ttepolis  ntaauscriptum  assetimi  ut . 
(fuo  ab  cjus  humanitate  comunicali  sumus  ut  inde  nobilis  prò- 
sapute  c.vordiit)n  ertterc  posseintts. 

Eresse  Mario  due  sontuosi  palazzi,  uno  nella  città  di 
Volterra,  ove  raccolse  le  più  antiche  statue,  marmi  e  quanfal- 
tre  anticaglie  si  trovarono  sotto  le  rovine  del  teatro;  e  l'altro 
denominato  la  Villa  di  S.  Donnino,  distante  cinque  miglia 
dalla  città,  molto  rinomata  per  aver  alloggiato  il  cardinale 
Carlo  Medici  e  preservatolo  dalla  peste  nel  1630.  Morì  in 
Patria  nel  1Ì539,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale  colla  seguente 
iscrizione  posta  sotto  il  suo  ritratto: 

ZfiN  MENErAINOT  0ANHN  AE  NAKAPIZO 

EN    QUO    TANDEM 

D.    0.   Mi 

MARIO   MAFFEO   PONT.    CAVALLICEN.    RELIGIONIS   PATRIAEQUE   CULTORI 

ADMIRABILI   INGENTI   ACUMINE    OMNI   DISCIPLINARUM    GENERE 

OMNIUM   VIRTUTUM   MAGNITUDINE   PRESTANTISSIMO,    QUI   LICET 

ROMAE    TOT    SUOS    ORNATISSIMOS    COLLEGAS   LONGE  AUCTORITATE, 

NEC   NON    SINE   MULTA   LAUDATORUM   VIRORUM   GRATIA   PRAESTITERIT 

TAM   SUTS   HAUD   PAREM   MERITIS   DIGNITATEM   EST    CONSEQUTUS 

VIXIT   ANN.    LXXIII.    MEM.    X.    OBIJT   Vili.    KAL.    QUINTIL. 

AN.  SAL.  M.  D.  XXXVII.  PAULUS  MAFFEUS,  ET  JULIUS 

EJUS   AEQUITES   B.    M.    P. 

Di  Raffaello,  altro  figlio  di  Gherardo,  sebbene  siano  di 
bella  testimonianza  le  opere  sue,  nondimeno  trascriviamo  il 
pubblico  atto,  rogato  da  ser  Francesco  Conti,  pubblico  notajo, 
sotto  il  9  marzo,  1647,  nella  ricognizione  fatta  in  detto  anno 
delle  sue  reliquie. 
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In  eodem  D.  Lini  tempio  nobilis  Rapimeli  Maffeo  Vul- 
terrano  sarcophagus  consurgit,  quem  egr  egius  scultor  duro  in 
marmore  industri  scalpro  incisiti  in  lapide  qui  busti  est  operi- 
mentum  ejusdem  statua  adeo  spiranti  similis  jacet,  ut  a  prototipo 
immaginis  ejus  nil  distare  dignoscatur.  Quadratum  tenet  ma- 
nibus  lapillum  ex  eodem  subscissum  marmore,  in  quo  haec  sen- 
tentia  sculpta  legentes  docet:  SIC  ITUR  AD  ASTRA.  In  hujus 
urnae  base  sequens  legitur  inscriptio,  a  me  notario  infrascripto 
ad  verbum  trascripta,  et  hic  DD.  deputatorum  jussu  inserta: 

RAPHAELI    MAFFEO    GHERARDI    FILIO 

DOCTRINA  PIETATE  ET  SANCTITATE 

CUM  QUOVIS  AINTIQUORU3I  COMPARANDO 

UT  EJUS  INDICANT  OPERA  TESTANTUR  MIRACULA 

VIX.   ANN.   LXX  MENS.   XI.   D.   Vili  OBIIT  AN.   SAL. 

1522,  OCT.   KAL.   FEBR. 

MARIUS  MAFFEUS  EPISC.   CAVALLIC.   FRAT.  SANCTISS.  POS. 

Hic  Vulterrae  Gherardo  Maffeo,  et  Lucia  Segheria  pa- 
rentibus  a  nobilibus  ejusdem  urbis  familiis  natus.  primo  aetatis 
flore  nondum  tertium  attingens  lustrimi  adolescens,  pulchritudinis 
forma  insignis  vir,  statura  corporis  equus,  ingenii  lumine  acu- 
tissimus  a  patre,  qui  jam  Pii  II  et  Pauli  li  Pontifcum  fuerat 
a  secretis,  et  universo  sacro  collegio  carissimus  ad  perdiscendas 
doctrinas  Romani  accersitur.  Ibi  in  quolibet  scentiarum  genere 
tantum  profciendo  enituit,  quantum  libri  ejus  in  Lucem  ediditi 
fidem  adstruuntur.  Magis  autem  in  statu  clericali  profecisset,  sì, 
mortuo  patre,  a  consanguineis  non  fuisset  ad  patriam  revocatus, 
ut  Titani  Minucciam,  Bartholomei  filiam,  propagaturus  fami- 
liam  duceret  uxorem.  Filiam  Lucillam  solam  ex  eo  suscepit,  nani 
Paulo  a  mundi  voluptatibus  ad  Deum  se  totum  convertens  cum 
uxore  consensiente  dkortium  fecit,  et  subinde  in  pauperibus  opem 
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ferendo,  eleemosynas  erogando  totus  fuit.  Quotannis  D.  Ghcrardi, 
/umiliar  suae  patroni,  festivo  die  post  sólemnitatem  divini  officiiac 
missmum  panem  uiiivcrsis  agentibus  generaliter  impcrtiebat,  quo- 
rum maxime  miserandos  domi  suae  ipsae  liberali  charitate  eis  in 
mensa  vinum  propinane  et  aepulas  apponens  prandio  reficiebat. 
Quotidie  egenis  propriis  sumptibus,  western,  calceamenta,  viclus 
donabat.  Cives.  et  qui  mendicare  erubescebant,  alebat;  cilicio  mem- 
bra domabat.  quod  subucula  panno  confecta  cooperiebat.  Cibi  ab- 
stincntissimus  erat:  quotidie  jejunabat ;  tribus  tantum  unciis  panis 
quo  vitam  substentaret  contentus;  aliquando  herbis  absque  oleo, 
et  sine  sede  prò  obsonio  utebatw\  cujuslibet  anni  cursu  cameni 
ter  solummodo  commedebat,  et  vimini  gustabat,  Resurrectionis, 
videlicet,  Pentecostes,  et  Nativitatis  Domini  nostri  die.  Dum 
Marius  episcopus  Cavallicen.,  ejus  frater,  maximo  splendore 
palatia.  et  villas  aedificabat,  ille  ad  multo  firmiores,  et  magis 
utiles  aedes  erigendas,  curam,  et  ammani  intendens,  vel  tem- 
pia, vel  monasteria  restaurabat,  vel  erigebat.  Praecipue  S.  Lini 
Caenobium  a  fundamentis  construxit.  Postquam  vero  germanus 
ejus  superbum  Maffeorum  palatium  riedificando  complevit,  Ra- 
phael, panca  contentus  cellula,  tamquam  omnis  luxus  pom- 
parumque  contemptor,  in  remotiorem  paternorum  poenantium 
partem  secessit.  Erat  haec  asseribus  cuncta  per  totum  nominibus 
Jesu  propria  ejus  depictis,  undique  ornata,  in  qua  nonnullas 
dici  partes  in  studiis,  et  scripturis  incumbebat;  nocturno  quidem 
tempore  corpus  flagellis  macerabat,  et  multus  erat  in  oratione; 
si  ad  qaietem  capessendam  necessitai  urgebat  supra  quibusdam 
cubabat  asseribus,  et  pulvinar  cui  caput  applicabat  suo  ejusdem 
palatii  scalis  erat  e  lapide  durissimo;  mane  et  vespere  horis 
canonicis  in  Cathedrali  Ecclesia  quotidie  devotissime  in  inferiori 
loco  aderebat.  Multa  scripsit  opera,  interq.  florescunt: 

Commentario,  urbana. 

Christiana  institutio. 
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Tractatus  de  prima  philosophia. 

Interpretationes  e  Greca  in  tingitani  Latinam  orationum 
de  Virgine  S.  Joannis  Damasceni  et  Andreae  Hyerosolimitani. 

Epitome  sacrae  teologiae. 

V^ersit  quoque  in  latinum  S.  Basilii  Magni  opera}  Per- 
sicum  et  Goticum  Procopii  Belluini  Homeri  Odisseam;  Xeno- 
fontis  Oeconomiam;  composuit  Peristromata,  opus  doctissimum, 
quod  temporis  angustia  ab  eo  non  limatimi;  quod  maxime  a 
viris  efuditione  clarissimis  habetur,  quorum  autJiographum  ori- 
ginale in  bibliotecha  Barberini  dicitur  asservari.  si  doctissimis 
viris,  gloriosa  eruditionis  fama  perlectis  e  longinquis  regionibus, 
et  precipue  ex  Oriente  a  Marnilo  Conslantinopolitano,  poeta 
celeberrimo  iwisitur.  Ipse  omnes  urbis  infirmos  visitabat,  carce- 
ratis  subveniebat ,  psahnos  omnes  quotidie  recitabat.  Et  cum 
Deum  rogavisset,  ut  somnum,  famem,  et  frigorem  se  pati  posse 
ei  concederei;  de  sonino  et  fame  adsecutus  fuit,  non  semper  jeju- 
nio  et  vigilantiae  intentus  vixit.  F^olaterranus  senatus  in  nego- 
tiis  perquam  arduis,  illuni  veluli  oraculum  consulebat;  ipse, 
nullo  parcendo  labori,  rebus  consulendis  publicis  ad  felicem 
exitum  ducendo  numera  sibi  in  cintate  demandata,  quamvis 
quae  ejus  erat  huniilitas  niagistratuum  dignitates  recusasset, 
Patris  patriae  nomen  consequi  meruit;  et  merito  quidem  propter 
innumerabilia^  et  optima  ejus  beneficia  quae  prò  publica  et  pri- 
vata utilitate  gessit.  Spiritimi  Deo  felicissime  reddidit  an.  1522, 
et  in  praedicta  S.  Lini  ecclesia  sepultus  est,  a  populo  magna 
veneratione  veluti  sanctus  comuniter  habitus,  quare  ad  ejus  tumu- 
limi a  devolis  personis,  in  memoriam  gratiarum  ejus  interces- 
sione acceptarum,  fuerunt  appensae  votivae  tabulae,  quae  episcopi 
jussu  fuerunt  refixae,  cum  adhuc  juxta  S.  Ecclesiae  consuetudi- 
nem  in  Sanctorum  vel  Beatorum  numerimi  non  fuisset  rclatus. 
Postquam  tumulatus  fuit,  a  suo  cor  por  e  non  putridus,  sed  sua- 
vissimus  exalavit  odor,  et  post  multos  annos  caro  ejus  risa  fuit 
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meotrupia,  quot  totum  affirmat  domimi*  Camillus  Incontrius. 
I.  /  .  Dovtor:  pi  sane,  qui  illis  temporibus  vixit  magni  nominis, 
et  famac.  et  soror  Petra  Salimbcnia,  S.  Lini  monasterio  prae- 
fectu.  quorum  testimonialia  judicia,  quae  propria  eorum  marni, 
vi  scripta  et  firmata  nosaoitur,  mihi  notar  io  infrascripto  tradita;, 
et  a  me  risa,  et  leda  sunt  coram  DD.  Deputatis  et  leslibus. 
Praedicti  conventus  moniales  multa  cum  reverenda  indusium 
ipsius  lanciati .  nunc  quoque  conservante  quod  impositum  super 
erjros  illis  sanitate  restituere  conformanti  et  praesertim  dieta 
soror  Petra  Abbalissa  asserit  in  dieta  sua  depositione,  olim  in 
anno  dira  1546  scripta  de  pluribus  miraculis  Rapimele  Maf- 
feo Dei  virtute  factis,  cui  servimi  adeo  devotum  placuit  exaltare. 
Haec  omnia  de  Raphaello  Maffeo,  per  antonomasiam  f^olater- 
rano  comuniter  nuncupato  in  hoc  praesertim  instrumento  prae- 
dicti Domini  deputati  inseri  voluerunt,  ut  ecclesiasticus  scriptor, 
et  quisque  alius  cognoscat  eum ,  quemadmodum  in  omnibus 
scientiis  excellentissimum  sic  in  vitae  integriate  fuisse  sanctis- 
simum,  et  e. 

La  vita  di  questo  preclarissimo  uomo  per  santità  di  vita, 
fu  pubblicata  in  Roma  da  Benedetto  Falconieri,  vescovo  di 
Arezzo,  nell'anno  1722. 

Paolo,  cavaliere  aurato,  fiorito  poco  dopo  la  metà  del 
secolo  xvi,  fu  per  la  sua  prudenza  e  valore  adoperato  in 
molte  occasioni  in  servizio  della  patria. 

Due  altri  personaggi  con  lo  stesso  nome  di  Paolo  fiori- 
rono in  questa  famiglia  volaterrana.  Il  primo  morì  al  servizio 
del  Re  Cristianissimo,  alla  battaglia  di  S.  Omer,  ed  il  secondo, 
dotto  antiquario,  cavaliere  di  Santo  Stefano,  morto  in  Roma 
nel  1716. 

Chiuderemo  questi  pochi  cenni  intorno  al  ramo  di  Vol- 
terra colle  stesse  parole  del  Gamurrini,  tante  volte  citato: 
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((  La  famiglia  de*  Maffei  ha  avuto  molti  altri  uomini 
»  illustri,  i  quali  per  brevità  si  tralasciano  :  attestando  ge- 
)>  neralmente,  che  si  è  sempre  mantenuta,  e  si  mantenne 
»  con  molto  decoro  e  splendore,  adoprata  dal  serenissimo 
»  Granduca,  nostro  signore,  in  cariche  di  molta  stima, 
»  essendo  che  Lodovico  Maffei,  avo  del  cavaliere  Francesco, 
»  fu  fatto  Panno  1630  provveditore  della  fortezza  di  questa 
»  città,  la  qual  carica  fu  poi  trasferita  Panno  1656  in  Raf- 
»  faello  suo  figliuolo,  e  padre  del  medesimo  cavaliere  Fran- 
)>  cesco,  pure  in  dette  cariche  esistente.  » 

»  Questa  famiglia  è  stata  sempre  approvata  dalP  illu- 
»  strissima  religione  di  Santo  Stefano,  come  nelle  provanze 
»  del  cavaliere  Gherardo  di  Paolo  Maffei,  ed  è  stata  rico- 
»  nosciuta  ancora  per  tale  dalla  santa  religione  di  Malta, 
»  come  nelle  prove  del  cavaliere  fra  Mario  di  Paolo  Maffei, 
»  e  più  anticamente  in  quelle  del  cavaliere  fra  Giulio  di 
»  Raffaele  Maffei,  fratello  delP  avo  del  cavaliere  Francesco, 
»  vivente.  » 

«  Tutto  ciò  che  di  sopra  si  è  asserito,  viene  estratto 
»  da  un  manuale  di  collegio  del  1651,  fog.  112,  nel  quale 
»  pure  vi  è  P  attestazione  di  Fuccio  Maffei,  console  del  1005 
»  di  Alfano,  stato  ambasciatore  per  la  patria,  e  per  negozii 
»  gravissimi  a  Innocenzo  III  pontefice,  e  poi  alPimperatore 
»  Arrigo,  e  per  il  suo  valore  da  S.  Beatitudine  molto  amato 
»  ed  adoperato,  come  anche  di  Verrazzano  Maffei,  connesta- 
»  bile  delle  milizie  volterrane,  che  fu  dal  re  Carlo  di  Napoli 
»  e  di  Sicilia  tenuto  in  grandissima  stima,  e  creato  da  lui 
»  cavaliere  Panno  1268,  colP aggiunta  di  gradi  maggiori  nel 
»  suo  esercito,  come  si  è  da  noi  detto  di  sopra,  e  di  molti 
)>  altri,  che  per  non  ripeterne  il  racconto  taceremo.  » 

«  Nelle  istorie  di  Volterra,  di  Raffaele  Maffei,  lib.  5, 
»  fog.  128,  apparisce  quanto  appresso:  Mastino  di  Alfano  e 
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Verrazzano  di  Maffeo,  cacciali  di  Volterra  come  Cucili 
nel  1260.  Ed  al  log.  150  dice:  Furono  bentosto  cacciati  i 
Guelfi  da  Pistoja  e  da  molti  altri  luoghi  di  Toscana,  e  par- 
ticolarmente da  Volterra,  d**  onde  furono  forzate  a  uscire 
(oltre  quelle  che  furono  esigliate  il  maggio  antecedente) 
le  famiglie  intiere  de1  Baldinotti,  Maffei,  Belforli,  ecc. 
Inoltre  al  log.  158  si  legge:  Mastinello  di  Gherardo  e 
Maffeo  di  Verrazzano,  ambidue  della  fam.  Maffea,  cacciati 
come  gli  altri  di  Volterra,  si  ricoverarono  a  Roma  nel  1265 
sotto  la  protezione  di  papa  Urbano  IV,  e  Mastinello,  po- 
stosi in  prelatura,  fu  fatto  vescovo  di  Viterbo,  ecc.,  ecc. 
Ed  al  log.  147  dice:  Guelfi  rimessi  in  Volterra  dal  re 
Carlo  d^Angiò,  e  cacciati  i  Ghibellini  nel  1267,  e  fra  gli 
altri  Guelfi  ritorna  Verrazzano  Maffei;  ed  al  fog.  152: 
Milizie  de1  Volterrani  comandate  da  Verrazzano  di  Maffeo 
Maffei,  contro  i  Pisani  nel  1268;  ed  al  fog.  lo4:  Canonici 
deputati  dal  vescovo  di  Volterra  a  fermare  differenze  col 
Comune,  d1  ordine  di  papa  Clemente  IV,  Bertoldo  Accet- 
tanti, Giacomo  Maffei  nel  1268;  ed  in  fine,  al  fog.  166: 
Ambasciatori  al  re  Carlo  d1  Angiò  nel  1269  il  cavaliere 
Verrazzano  Maffei  ed  Ugolino  di  Falconcino  Falconcini, 
mandati  dal  Comune  di  Volterra.  » 
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DI  ROMA 


Uuesto  ramo  della  famiglia  Maffei  proviene  da  quello 
di  Verona,  avendo  per  primo  stipite  Benedetto,  q.m  Roton- 
dino di  Daniele  Maffei,  siccome  rilevasi  da  genealogia  a 
stampa  di  questa  famiglia;  ed  il  citato  Gamurrini,  parlando 
delle  cariche  nobili  ed  illustri  alleanze  incontrate  dagli  in- 
dividui di  esso,  s1  esprime  nel  seguente  modo: 

«  E  passando  noi  alli  Maffei  di  Roma,  provenuti  da 
»  quelli  di  Verona,  la  di  cui  carriera  negli  onori  e  cariche  è 
»  stata  anch'* essa  così  nobile  ed  insigne,  che  col  fregio  par- 
»  ticolarmente  delle  porpore  ed  illustri  alleanze  hanno  fatta 
»  non  solo  per  se  medesimi  (come  pur  fanno  di  presente) 
»  sempre  comparsa  de1  primi  cavalieri  di  Roma,  con  un 
»  posto  molto  cospicuo  e  grande,  ma  resa  insieme  splendi- 
»  dissima  la  famiglia  tutta  de1  Maffei;  e  quel  Benedetto, 
»  figliuolo  di  Rotondino  di  Daniele,  che,  ammogliatosi  in 
»  Roma  con  una  dama  nobilissima  di  casa  Conti,  propagò 
»  la  sua  discendenza  in  Roma,  traendone  due  figli,  Achille 
»  ed  Alessandro,  si  pose  in  quella  città  in  grado  riguarde- 
»  vole  e  di  stima,  onde  Girolamo,  nato  dal  suddetto  Achille, 
»  si  accasò  con  Antonina  del  nobilissimo  sangue  de^attei, 
»  de1  quali  fu  quel  Giovanni  di  Guidone  del  Papa,  che  si 
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n  trova  podestà  in  Perugia  fino  dal  1205,  e  fu  figliuolo  di 
»  quel  Guidone,  che  da  Clemente  III  fu  fatto  cardinale  nel 
»  1190;  la  cui  famiglia,  già  cognominata  de"*  Guidoni,  fu  poi 
»  detta  del  Papa  da  Innocenzo  II,  che  fu  pontefice,  e  dopo 
»  de1  Mattei,  conforme  P  attesta  il  P.  Ciatti  alla  parte  quarta 
»  della  sua  Perugia  Pontificia,  e  si  legge  nel  Platina,  rislam- 
»  pato  colF  aggiunte,  dicendo:  che  Innocenzo  II,  papa,  fosse 
»  della  famiglia  de1  Mattei,  che  abitava  in  Trastevere;  con- 
»  fermando  parimente  il  medesimo  molti  altri  autori,  ed  un 
»  antico  marmo  che  si  vede  nella  piccola  chiesa  di  S.  Gia- 
»  corno  in  Trastevere,  fatta  dal  cardinal  Cintio,  suo  nipote. 
»  ColF  alleanza  dunque  di  si  gran  famiglie  e  con  la  nobiltà 
»  ed  antichità  della  sua  propria,  e  col  mezzo  delle  virtù  e 
»  qualità  singolari  che  adornavano  i  figliuoli  di  Girolamo 
»  Maffei  suddetto,  si  resero  tra  questi  meritevoli  Bernardino 
»  e  Marc1  Antonio  d1  essere  creati  cardinali  di  Santa  Chiesa, 
»  quello  da  Paolo  IH  Farnese,  Fanno  1549,  e  questo  da 
»  Pio  V  Ghislieri,  Fanno  1570,  come  nel  Ciacconio.  » 

Ma  ritornando  noi  a  Daniele,  figlio  di  Antonio  II,  ritro- 
viamo che  fu  padre  dei  tre  seguenti  figli: 

1.°  Rolandino,  padre  di  Benedetto. 

2.°  Bartolomeo,  cavaliere  e  consigliere  delF Imperatore. 

3.°  Leonardo,  padre  di  Francesco,  canonico  della  basi- 
lica di  S.  Pietro;  di  Angelo,  abbreviatore  minore,  e  di  Ago- 
stino, maestro  tassatore  delle  lettere  apostoliche  alF  ufficio 
del  Piombo. 

Di  Agostino,  che  fu  non  solo  scrittore,  ma  promotore  e 
mecenate  delle  lettere  e  dei  letterati,  abbiamo  memoria  nella 
seguente  iscrizione,  scolpita  sopra  il  suo  sepolcro: 
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AUGUSTINUS  MAPIIAEUS  PLUMBARII  FISCI  TRIOIVIR 

ALIISQUE  IIOKOMBUS  EGREGIE  FUNCTUS 

BONARUM   LITTERARUM  CUSTOS 

IN  QUO  FORTUiMS  NON  CESSIT  VIRTUS 

HEIC  SITUS  EST 

VIXIT  ANNOS  LXV 

Benedetto,  figlio  di  Rotondino,  passò  a  Roma  con  i  suoi 
cugini,  come  abbiamo  già  osservato,  ed  ivi  si  ammogliò  con 
una  donna  di  casa  Conti.  Da  un  privilegio,  4  giugno,  1488, 
si  scorge  Benedetto,  con  tutti  gli  altri  individui  di  sua  fami- 
glia, aggregato  fra1  patrizi  e  magnati  di  Roma,  con  lutti  e  sin- 
goli gli  onori  e  diritti  che  godevano  i  veri  e  nobili  cittadini 
di  case  senatorie,  e  qualificati  benemeriti  e  grati  cittadini 
romani. 

Achille  fu  figlio  di  Benedetto  e  padre  di  Girolamo:  da 
lui  discendono: 

1.°  Mario,  cavaliere  di  gran  riputazione  e  marito  di 
Plautilla  Fabj. 

2.°  Bernardino,  insigne  per  dottrina  e  per  pietà,  che 
fu  vescovo  di  Massa,  poi  arcivescovo  di  Chieti.  Paolo  III  lo 
creò  nel  lo49  cardinale  di  S.  Chiesa  del  titolo  di  S.  Ciriaco 
nelle  Terme.  Fu  vice-protettore  della  corona  di  Polonia,  e  si 
conservano  varie  lettere  a  lui  dirette  da  Sigismondo  Augu- 
sto, nelle  quali  viene  trattato  con  molto  affetto.  Scrisse  com- 
mentar] sulle  Lettere  di  Cicerone,  un1  Istoria  delle  iscrizioni 
ed  immagini  delle  antiche  medaglie,  ed  alcune  orazioni  ed 
epistole. 

Il  Ciacconio  loda  la  sua  pietà,  eloquenza  e  dottrina  con 
le  seguenti  parole  :  Erat  Bernardìnus  insigni  donatus  ingenio, 
pius,  doctus,  eloquens,  laboriosus,  agilis  multis,  magisque  rebus 
su  fidentissimo  f  Pontifice  Paulo  III,  edam  anlequam  episcopus 
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crearetur,  probatus  ad  episcopalem  dignìtatem  ornandam,  neque 
facultas  {Minutio  teste) ,  neque  vokmtas  ei  deerctt.  Virum  exi- 
mium  et  magnis  in  Christi  ecclesiam  meritis  cardinalitiam  dignì- 
tatem adeptus,  etc.  E  Carlo  Cartario,  nel  suo  Trattato  degli 
avvocati  concistoriali,  scrive:  Bemardinus  Maffeus  Romanus, 
Episcopus  Massanus,  Archiepiscopus  Theatinus,  et  anno  1549 
inter  S.  R.  E.  cardinales  cooptatus,  qui  scripsit  comentarium 
in  Ciceronis  epìstolas,  historiam  de  inscriptionibus }  et  imag'mi- 
bus  antiquorum  numismatum,  orationes ,  epistolas,  etc.  Morì 
nella  fresca  età  (Tanni  59,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della 
Minerva,  nella  cappella  della  famiglia  Mattei,  coIPiscrizione 
seguente  : 

D.   O.  M. 

BERNARDINO 

HIERONYMI  FILIO 

MAPHEO 

S.   R.   E.   PRESBYTERO 

CARDINALI  TITULI 

SANCTI  CIRIACI 

IN  THERMIS 

VIXIT 

ANNOS  XXXIX  MENSES  V 

DIE  XX 

OBIJT 

XVII  KAL.   AUGUSTI 

M.  D.  LUI. 

5.°  Marc^ Antonio,  emulando  il  cardinale  Bernardino, 
suo  fratello,  seppe  colla  sua  dottrina  innalzarsi  anch''  egli  a 
quei  sublimi  gradi,  e  recar  questo  maggior  lustro  alla  sua 
famiglia.  Con  somma  lode  governò  ancor  giovine  molte  città 
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per  la  S.  Sede.  Da  Paolo  III  fu  ascritto  nel  collegio  degli 
avvocati  concistoriali.  Fu  canonico  della  Chiesa  lalcranese,  e 
non  molto  dopo  vicario  del  Pontefice  in  Roma.  Promosso 
poscia  air  arcivescovato  di  Chicli,  andò  nunzio  apostolico  al 
He  di  Polonia;  indi,  latto  datario,  ed  in  fine  da  Pio  V  creato 
cardinale  del  titolo  di  S.  Calisto,  propler  excellentiam  utrius- 
(pie  jurisperitiam,  morum  integritatem,  efe,  come  scrivono  il 
Ciacconio,  PUghelli,  il  Cartario  e  molti  altri.  Morì  in  Roma 
nel  1Ì583,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della  Minerva,  nella  cap- 
pella de1  suoi  avi,  ove  si  legge  il  seguente  epitafio  : 

D.   O.   M. 

MARCO  ANTONIO 

HIEROIVYMI  FIMO 

MAFFEO 

S.  R.   E.   PRESBYTERO  CARDINALI 

TITOLI  S.   CALISTI 

VIXIT  ANNOS  LI  MENSES  XI 

DIES  XXII 

OBIIT  XI  KALENDAS  SEPTEMBRIS 

M.  D.  LXXXIII 

4.°  Àsdrubale,  che  ebbe  un  figlio  naturale. 

5.°  Achille,  versatissimo  nelle  belle  lettere.  Ebbe  un 
canonicato  in  S.  Pietro  in  Vaticano,  e  fu  ascritto  tra  gli  av- 
vocati concistoriali. 

Orazio,  figliuolo  di  Mario  e  nipote  de1  suddetti  due  cardi- 
nali, seguendo  le  loro  pedate,  abbracciò  la  vita  ecclesiastica, 
e  fu  fatto  cardinale  da  Paolo  V  nel  1607.  Morì  tre  anni  dopo. 

Ascanio,  figlio  di  Agostino  e  nipote  del  cardinale  Orazio, 
fu  governatore  dimoia,  di  Loreto  e  di  Fano,  quindi  arcive- 
scovo d'Urbino,  nella  quale  dignità  morì. 
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Fratelli  di  Ascanio  furono  Francesco,  cavaliere  di  Malta, 
morto  sopra  le  galere  della  religione;  Girolamo,  cavaliere 
d'Alcantara,  morto  in  Roma  nel  1676;  Achille,  che  fu  più 
volte  uno  de**  conservatori  di  Roma,  carica  esercitata  molte 
volte  dalla  famiglta  Maffei;  Pietro  ed  Ottavio.  Quest'ultimo 
fu  cavallerizzo  maggiore  del  Papa5  e  cavaliere  assai  stimato. 
Egli  avea  sposato  Isabella  Melchiorri,  de' Marchesi  di  Turrito, 
e  non  avendo  successione  adottò  il  conte  Agostino  di  Marco 
Antonio  del  conte  Rolandino  Maffei  di  Verona. 
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DI  VERONA 


-La  famiglia  Maffei  di  Verona,  già  nobile  e  divisa  in 
diversi  rami,  fu  ascritta  al  consiglio  nobile  di  quella  città, 
allora  quando  questa  nel  1405  passò  sotto  il  dominio  veneto, 
ed  a  quel  consiglio  appartenne  sino  alla  sua  cessazione, 
prestando  onorevoli  servigi  alla  nuova  sua  patria  (>). 

Tanti  furono  i  personaggi  che  si  distinsero  in  questa 
famiglia,  altri  nelle  armi,  altri  nelle  lettere  ed  altri  per  ca- 
riche e  dignità  civili  ed  ecclesiastiche  sostenute,  che  troppo 
lungo  riescirebbe  il  menzionarli  tutti;  e  per  tanto  restrin- 
gendoci ai  principali,  riferiremo  quanto  segue: 

Il  Gamurrini,  parlando  di  questi  Maffei  veronesi,  scrive  : 
«  Non  parleremo  punto  de1  cavalieri,  de*1  canonici,  degli  abati, 
»  ne  tampoco  de'  dottori  avuti  da  questa  casa  de*1  Maffei  in 
»  tutte  le  città  dove  ha  abitato,  ne  meno  degli  onori  e  ca- 
»  riche  solite  a  dispensarsi  alle  principali  famiglie,  poiché 
»  in  ogni  luogo  e  in  ogni  tempo  le  hanno  godute  al  pari  di 
»  qualsivoglia  nobile  e  primaria,  siccome  molti  di  loro  fu- 
»  rono  veduti  (alcuni  ne1  secoli  scorsi,  altri  nel  presente) 
»  con  croci  di  Malta,  d1  Alcantara,  di  Savoja  e  di  S.  Stefano, 

(i)  Schroder. 
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»  consiglieri  di  Principi  e  d' Imperatori,  e  con  comandi  mi- 
»  litari  de1  più  cospicui,  altri  con  toghe  senatorie,  con  mitre 
»  e  con  porpore,  ed  un  ramo,  che  di  questa  stessa  famiglia 
»  si  trova  pure  al  dì  d^oggi  in  Germania  a  Volfago,  porta 
»  il  glorioso  titolo  di  Principe  del  Sacro  Romano  Impero, 
»  di  cui  non  avendo  noi  quelle  cognizioni  che  si  richiedono 
»  non  passeremo  più  oltre.  In  Mantova  ne  viveva  parimente 
»  un  altro  molto  nobile,  al  presente  estinto,  e  l1  autore  di 
)>  questo  fu  un  conte  Andrea  Maffei  veronese,  come  si  cava 
»  anche  da  Mario  Equicola  ne"1  suoi  Commentarli  mantovani, 
»  lib.  3,  cart.  160,  ove  dice  le  seguenti  parole:  Nella  presa, 
»  che  fece  Gio.  Francesco  Gonzagha,  di  Verona  circa  gli  anni 
»  1459,  tutti  quei  Veronesi  che  per  detto  Marchese  si  scopersero 
»  amici  furono  ben  riconosciuti,  et  a  quelli  che  volsero  venire  ad 
»  abitare  a  Mantova  donò  beni  di  grand'' entrata,  tra3  quali  il 
»  conte  Andrea  Maffei,  Intorno  di  grandmammo  e  fede,  e  di 
»  non  minor  consiglio.  » 

Girolamo  Della  Corte  nella  sua  Istoria  di  Verona,  part.  il, 
lib.  13,  scrive:  che  Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova, 
nel  1404  fece  cavalieri  alcuni  Veronesi,  con  gran  solennità 
e  concorso  di  popolo,  in  memoria  di  una  segnalata  vittoria 
da  lui  ottenuta,  e  furono  : 

Giacomo, 

Uberto  e 

Marsiglio  da  Carrara  suoi  figli, 

Pellegrino  Cavolongo, 

Giovanni  Pellegrini, 

Certesia  da  Sarego, 

Giovanni  Nogarola, 

Giovanni  Nicola  Salerno, 

Federico  de  Cipriani, 

Tommaso  de''  Pellegrini, 
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Guidollo  Monselice, 

Anlonio  Maffei, 

Paolo  Filippo  Fracastoro, 

Verità  dei  Verità,  e 

Pietro  Montagna. 
Lo  stesso  Antonio  Maffei  fu  quello  che,  a  nome  del 
popolo  veronese,  parlò  al  Principe  Carrarese,  supplicandolo 
in  nome  di  tutta  la  città  ad  osservare  quanto  aveva  giurato; 
e  dopo  la  sua  orazione  gli  presentò  la  bacchetta  del  comando. 
Giulio  dal  Pozzo  ne*1  suoi  Elogi  parla  di  Antonio  nel  seguente 
modo:  Quorum  tamen  silendus  non  est  Antonius  alter^  Fran- 
cisco Carrariensis  aeques,  qui  Veronam  ab  imminentibus  aere- 
mnis  orandi  efficacia  exeruit^  dum  imperii  urbis  clavam  eidem 
principi  publico  jussu  exìbnisset  anno  MCDIV.  Humatus  est 
vir  clarissimus  in  aede  D.  Leonardi  extra,  ubi  aram  erexerat: 
ibiq.  haeCf  adhnc  legwitur: 

STIRPE  SATUS  VETERI  MAPHAEORUM  ANTONIUS  OMNI 
VIRTUTE  INSIGNIS,  SIMUL  ORDINE  CLARUS  AEQUESTRIS 

HANC  CUM  DOTE  TIRI  SACER CAPELLAM 

INSTITUIT  MISERARE  PIUM  QUEM  SANCTA  SEPULTUM 

INSPICIT  ARA  VIRUM  NATIS  MISERARE  RENIGNIS 
ET  RELIQUAM  TUTARE  DOMUM  PER  SAECULA  CUNCTA 

M.   CCCC.   XV. 

Haec  vero  super  monumentorum  : 

SEPULTURA  GENEROSI  MILITIS  D.  ANTONII  DE  MAPHAEIS 

NATI  Q.  D.  FRANCISCI  DE  CONTRATA  S.  AEGIDII  VERONAE  QUI 

MIGRAVIT  DIE  XXVIIII.  MENS.  JANUARIJ  ANNO  M.  CCCC.  XV. 
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Habuit  Me  filium  Biadimi ,  quem  D.  Sahatoris  senioris 
aedem  erexisse  testatur  hoc  super  porta  marmor: 

BLASIXJS  NOB.   AEQUITIS  D.   ANTONII  MAPHAEI  F. 
EX  SUA  SIBI  VIVENS  PECUNIA  FIEBI  FECIT 

Seguitando  lo  stesso  dal  Pozzo  a  far  menzione  d'altri 
soggetti  di  questa  famiglia,  soggiunge:  Non  silendi  sunt  me- 
ritissimi  praesules  tres  fratres,  humati  in  cathedrali,  quo  ante 
altare  ab  eis  erectum  conditi  existunt,  Hac  epigrafe: 

NOBILISSIMA  MAPHAEIS 

D.   FBANCISCO  ET  D.   HIERONYMO  CANONICIS 

D.   ANGELO  ARCID. 

FRATRIBUS  BENEMERITIS  HELENA  SOROR  PIENTISSIMA  P. 

M.  D.   XXIV. 

Nelle  citate  Storie  del  Corti,  lib.  16,  pag.  449,  troviamo 
Giacomo  Maffei,  che  fu  uno  dei  12  principali  gentiluomini 
veronesi,  destinati  ad  incontrare  a  Villeggio,  in  nome  della 
città,  Caterina  Cornare,  regina  di  Cipro  (12  agosto,  1497). 
Furono  suoi  colleghi: 

Marchese  Leonardo  Malaspina, 

Conte  Marco  Regolo  S.  Bonifacio, 

Conte  Tommaso  de^Miglj, 

Conte  Matteo  Guagnini, 

Dottore  Antonio  Verità, 

Dottore  Andrea  Pellegrino, 

Dottore  Giacomo  Spolverini 

Dottore  Lodovico  dalla  Torre. 

Ruffino  Campagna, 

Genovello  de1  Giusti, 

Buonsisnore  Faella. 


■"> 
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E  più,  nel  libro  17,  pag.  1*28,  delle  precitate  Istorie,  si 
leggono  le  precise  parole  che  seguono:  «  Essendosi  poi  in- 
»  teso,  l'ultimo  di  luglio,  1511,  Massimiliano  imperali,  dovere 
»  in  breve  venire  per  la  via  di  Trento  in  Italia,  i  nostri 
»  per  riceverlo  ordinarono  che  Guido  Antonio  Maffei,  An- 
»  gelo  Maria  da  Borgo,  cavalieri  nobilissimi,  con  Andrea 
»  Pellegrino  ed  Alessandro  Lisca,  andassero  con  onorata 
»  compagnia  di  giovani  ad  incontrarlo  fino  ai  confini  del 
»  Veronese,  e  perfino  che  stesse  poi  in  Italia  gli  tenessero 
»  compagnia.  Il  medesimo  Guido  Antonio  Maffei,  cavaliere, 
»  fu  insieme  col  conte  Brunoro  da  Sarego,  Giovanni  Lodo- 
»  vico  Faello  e  Guglielmo  Guarienti,  pur  cavalieri,  mandato 
»  dai  Veronesi  ambasciatore  ad  incontrare  il  Viceré  di  Napoli 
»  sino  ai  confini  per  condurlo  di  poi  a  Verona,  come  segui, 
»  e  fu  alloggiato  nel  palazzo  de'  clarissimi  capitani,  sopra  la 
»  piazza  de"5  Signori,  e  gli  fu  fatto  grand*1  onore.  » 

Lo  stesso  Giulio  dal  Pozzo  ne1  suoi  Elogi  scrive:  che 
questo  Guido  Antonio,  da  lui  chiamato  semplicemente  Guido, 
fu  anche  ambasciatore  per  la  sua  patria  air  Imperatore:  Guido 
cum  praecipue  gessisset  magistratus,  et  aeques  fuisset  addictus, 
occasione  Marci  Cornelia  cardinalis  amplissimi,  Veronensem  epi- 
scopatum  recenter  adeuntis  una  cum  aliis  illustrioribus  patriciis, 
ipsum  sub  tentorio  recepit  anno  MDIV,  fuit  et  legatus  ad  Vice 
regem  Neapolitanum  anno  MDXII.  Quod  tamen  viri  existi- 
matwnem,  et  dìgnitatem  indicai  tantum  non  eloquentiam,  quae 
cum  civitati  pernota  vero  fuisset,  ut  Cesar eum  praesidium  Ve- 
rona egrederetury  ne  uberioribus  molestiis  amplius  infestarti,  ad 
Imperatorem  anno  MDXX,  eie. 

Nicolò,  figlio  di  Marco,  fu  uno  degli  ambasciatori  man- 
dati dai  Veronesi  a  rallegrarsi  con  Francesco  Venier,  per  la 
sua  esaltazione  alla  sede  dogale  di  Venezia,  e  dallo  stesso 
fu  creato  cavaliere,  come  lo  conferma  lo  stesso  dal  Pozzo: 
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Nicolaus  inter  caeteras  dignitates,  virtutes  consequutus,  legati  mu- 
nere  functus  est  anno  M.  D.  L.  Ili  in  congratulatione  Fran- 
cisci  Venerii  ducis,  a  quo  aeques  declaratus  est.  Hujus  facundam, 
virtutem  comitatus  privilegium  patefacit,  existens  apud  omnibus 
politioribus  literaturis  praeditum  comitem  Rolandinum,  ex  altero 
Nicolao  filio  postumo  nepotem,  qui  non  vulgari  aedium  structura 
quas  in  facie  Olitorii  fori  videmus,  magno,  quo  fuit  semper  animo 
patriam  condecorat. 

Rolandino,  figlio  del  suddetto  Nicolò,  viene  lodato  per 
la  sua  dottrina.  Egli  edificò  in  Verona  uno  dei  più  magnifici 
palazzi,  ornato  di  statue,  fontane  e  giardini. 

Bartolomeo  di  Tommaso  fu  insigne  giureconsulto ,  e 
sostenne  con  grande  applauso  gli  uffici  principali  della  sua 
città.  Fu  padre  di  Gio.  Vincenzo,  che,  emulando  le  virtù 
degli  avi,  sali  in  tanta  stima  presso  la  Repubblica  veneta, 
che  nel  1630  lo  creò  cavaliere.  Dal  Pozzo,  nei  citati  suoi 
Elogj,  facendo  menzione  di  lui  e  del  padre,  scrive:  Bartho- 
lomaeus,  majorum  aevo  permortuus,  jurisprudentiae  eloquentiam 
adeo  conjunxit,  ut  ab  universa  patria  non  solum,  sed  a  Leonis  et 
aliis  ditionibus  fuerit  valde  excolendus}  honorifce  magistratus 
patrios  pergessit}  duumviratus  et  preturae  urbanae  dignitatibus 
potituSy  hujus  adhuc  id  extat  monumentum  super  Mercatorum 
curiae  : 

QUOD  FELIX  FAUSTUMQUE  SIT 

PRINCIPI  CIVITATIS,  ET  MERCATORIBUS  IPSIS,  ET  NOBILIBUS 

BARTHOLOMAEUS  MAPHAEUS  J.   C. 

PRAETOR 

M.  DC.  II 

Hujus  filius  Jo.  Vincentius  paternam  virtutem  aemidatus 
genitoris    dignitatibus    addidit  :    ut   ab  eo    Aloysio   Valaressio 
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/  croiiac  oh  eqregie  navatum  opus,  grassante  lue,  senatus  no- 
mine aeques  ileclaralus  fuerit  anno  M.  DC.  XXX.  Quo  per- 
petuo sonitatis  extabat  provisor. 

Di  alili  distinti  Maffei  si  fa  menzione  dal  Gamurrini 
e  dagli  storici  veronesi,  fra1  quali  noteremo  i  seguenti  : 

Paolo,  canonico  lateranense,  generale  di  tutto  il  suo 
ordine  nel  1425,  uomo  pio,  dotto  e  religioso,  morto  in  Ve- 
nezia dopo  di  aver  ricusato  i  vescovadi  di  Mantova,  di  Fer- 
rara e  di  Siena. 

Timoteo,  uno  dei  più  zelanti  predicatori  del  suo  tempo, 
ammirato  da  tutti.  Ebbe  tre  volte  il  generalato  del  suo  or- 
dine, ed  i  suoi  scritti  sono  molto  commendati. 

Pirro,  provveditore  dei  confini  nel  1672. 

Il  conte  Carlo,  che  col  cavaliere  Tulio  Maffei  servì  il 
re  Cristianissimo  in  Catalogna,  e  quindi  il  Duca  di  Savoja.  Fu 
inoltre  governatore  di  Chivasso,  ambasciatore  air  Elettore  di 
Baviera,  governatore  d^Asti,  ambasciatore  a  Luigi  XIV,  re 
di  Francia,  poi  al  Re  d1  Inghilterra,  col  quale  stabilì  il  com- 
mercio degli  Inglesi  ne1  porti  di  Nizza  e  Villafranca. 

Il  marchese  Alessandro,  che  fu  allevato  alla  Corte  del- 
l'1 Elettore  di  Baviera,  suo  padrino.  Cornetta  in  un  reggimento 
di  cavalleria  alla  campagna  d"* Ungheria,  nel  1683  si  trovò 
alP  assedio  di  Strigonia.  Capitano  nel  1686.  Ali1  assedio  di 
Mongaz,  riportò  valorose  ferite  e  fu  fatto  maggiore.  Luogo- 
tenente colonnello  nel  1689,  cadde  prigioniero  de1  Francesi. 
Riacquistata  la  libertà  dopo  tre  mesi,  raggiunse  il  suo  reggi- 
mento in  Ungheria,  e  si  trovò  alla  battaglia  di  Salankemen. 
Colonnello  nel  1696  e  nuovamente  prigioniero  nel  1706. 
Ottenuta  la  libertà,  TEleltore  di  Baviera  per  ricompensare  i 
suoi  servigi  lo  creò  maresciallo  e  governatore  di  Namur.  Spe- 
dito in  Ungheria  nel  1717  alla  testa  di  un  corpo  di  Bava- 
resi, molto  contribuì  alla  vittoria  che  V Imperatore  riportò 
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sopra  i  Turchi  presso  Belgrado.  Morì  a  Monaco  nel  1750. 
L'autore  delle  Narrazioni  sulle  famiglie  nobili  della  Monarchia 
di  Savoja,  porta  un  brano  di  lettera  autografa  di  questo  per- 
sonaggio, con  la  quale  dà  dettagliati  ragguagli  del  Congresso 
di  Utrecht,  in  cui  ebbe  così  luminosa  parte  il  conte  Annibale 
Maffei  della  Mirandola,  ecc.,  ecc. 

Il  conte  Marc'1  Antonio,  che  in  sua  prima  gioventù  fu  pag- 
gio del  Duca  di  Savoja,  quindi  ebbe  in  Verona,  sua  patria, 
la  dignità  di  vicario  della  casa  de"1  mercanti,  carica  in  grande 
autorità  e  che  si  conferiva  alle  sole  persone  d^alta  nobiltà. 

Il  cavaliere  Tullio,  figlio  del  suddetto,  militò  sotto  le 
bandiere  di  Luigi  XIII  in  Catalogna,  e  si  trovò  alla  battaglia 
di  Villafranca,  di  Pamaudas  e  di  Lerida.  Passò  quindi  in 
Piemonte  col  marchese  di  Monte  suo  zio,  e  fu  prima  capi- 
tano, poi  colonnello  di  un  reggimento  di  cavalleria,  gentil- 
uomo di  camera  del  duca  Carlo  Emmanuele,  e  governatore 
della  provincia  e  città  d1  Asti. 

Claudio,  che  servendo  come  i  suoi  antenati  per  quattro 
generazioni  alla  casa  di  Savoja,  fu  molti  anni  colonnello  dei 
dragoni  del  Re,  e  morì  generale  di  cavalleria,  decorato  del 
collare  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  cavaliere 
gran-croce  delF  ordine  dei  Santi  Maurizio  e  Lazzaro,  e  go- 
vernatore di  Novara. 

Il  marchese  Antonio,  figlio  del  precedente,  servi  alla 
Corte  reale  di  Savoja,  e  ritornato  poscia  nel  1795  a  Verona 
passò  al  servizio  della  Repubblica  veneta,  nelle  guerre  di 
quei  tempi. 

Il  marchese  Francesco  Scipione  Maffei,  uno  de1  più  ce- 
lebri letterati  ed  uno  de*' più  dotti  dello  scorso  secolo,  ap- 
partiene parimente  alla  famiglia  Maffei  veronese. 

Meritò  la  famiglia  Maffei  di  Verona  d^ssere  privilegiata 
da  vari  imper.,  duchi  e  re  pei  molti  suoi  distinti  personaggi: 
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l.°  L'imperatore  Sigismondo  creò  Andrea  e  Leonardo, 
fratelli,  conti  di  Cona  e  del  Fuo  sopra  i  monti  di  Val  Poli- 
cella,  della  villa  chiamala  capo  dell1  Alpcnc,  della  villa  San 
Giorgio,  ecc.,  dandogli  sopra  dette  terre,  luoghi,  monti  e  ville 
omnimoda  ed  assoluta  potestà,  tanto  sopra  le  terre  e  le  ville, 
quanto  sopra  gli  abitatori,  con  mero  e  misto  impero,  et  cum 
omnimoda  potestate  gladii,  e  con  autorità  di  fabbricar  castelli, 
costituendo  li  figliuoli  maschi,  legittimi  e  naturali  de'  sud- 
detti  in  infinito,  con  autorità  di  creare  notaj  e  legittimar 
bastardi,  ecc.,  ecc.  Come  più  distintamente  si  vede  nel  pri- 
vilegio dato  in  Roma  nel  1455,  nelPultimo  giorno  di  luglio, 
Regnorwn  nostrorum  Hungariae  45,  Romanorum  25,  Bohe- 
miae  15,  imperli  vero  primo. 

2.°  Rodolfo  II  imperatore,  confermò  tutti  i  suddetti  pri- 
vilegi, nemine  exepto,  anzi  li  ampliò  nella  contessa  Olimpia 
Martinengo,  vedova  del  quondam  Nicolò  de'MAFFEi,  come 
tutrice  di  Carlo,  suo  figlio,  discendente  da  Andrea,  così 
leggesi  in  quel  privilegio  :  Datimi  in  arce  nostra  regia  Pra- 
gae,  1598,  die  11  aprilìs,  regnorum  nostrorum  Romani  25, 
Ungarici  26  et  BoJiemici  itidem  25. 

5.°  Ferdinando  confermò  pure  tutti  li  suddetti  privilegi 
concessi  ad  Andrea  e  Leonardo  nei  precedenti  privilegi  in 
favore  di  Carlo  e  Federico,  quali  discendenti  degli  anzidetti 
Andrea  e  Leonardo,  come  dal  privilegio  datura  in  civitate 
nostra  Viennae,  die  2  mensis  junii,  anno  Domini  1558,  regnorum 
nostrorum  Romani  28,  aliorum  vero  52. 

4.°  Carlo  V  conferma  tutti  i  privilegi  concessi  ad  Andrea 
e  Leonardo  dalFimp.  Sigismondo  nella  persona  del  c.te  Nicolò 
de'  Maffei,  come  diffusamente  si  vede  dal  diploma  dato  in 
civitate  nostra  imperiali  TVormartiae,  die  9  aprilis,  anno  Domini 
1521,  regnorum  nostrorum  Romani  2,  caeterorum  vero  sexto  (0. 

(i)  Gamurrini. 
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6.°  Nel  1650,  da  Carlo  Emmanuele,  duca  di  Savoja,  e 
successivamente  da  Giovanna  Battista,  duchessa  regnante  di 
Savoja,  Giovanni  Francesco  Maffei  ottenne  per  se  ed  i  suoi 
discendenti  il  titolo  di  marchese,  in  vista  dei  meriti  dello  zio 
materno,  il  generale  marchese  Monti,  ed  in  vista  dei  servigi 
prestati  da1  maggiori  Maffei. 

7.°  Nel  1655  il  doge  Francesco  Molin  confermò  a 
Giovanni  Francesco  il  detto  titolo,  e  lo  investì  eziandio  del 
feudo  nobile  e  gentile  di  Cavalcasela. 

8.°  Il  detto  titolo  di  marchese  fu  nel  1718  conferito 
anche  dalla  Repubblica,  regnante  il  doge  Corner,  ai  fratelli 
Alessandro,  Antonio  e  Scipione  Maffei,  in  premio  delle  be- 
nemerenze acquistatesi  da  quest'illustre  famiglia. 

9.°  Finalmente  S.  M.  I.  R.  A.,  con  Sovrana  Risoluzione 
delli  26  novembre,  1824,  confermò  a  questa  famiglia  T  avita 
nobiltà  ed  il  titolo  di  marchese. 
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ìli  questa  una  delle  più  celebri  italiane  prosapie  e  feu- 
dataria immediata  delP impero,  che  per  otto  secoli  ebbe  la 
sovranità  della  Lunigiana.  Essa  tiene  comune  l'origine  colle 
principesche  casate  Estense  e  Pallavicino  (0,  ed  ha  comune 
con  loro  la  celebrità  e  le  distinzioni.  {V.  Tavola  seguente). 


(t)    Di  queste    due    famiglie   colle  discendenze   loro   abbiamo   già    discorso    nei   volumi   II    e    IV    di 
questo    nostro    Teatro   Araldico. 


ALBER( 


DELLA  MARCHIONd 


Iflif; 
conte  di  Lic; 

Inif 

conte  e  duca  delUfos 


Bonifacio,  conte. 


Adalberto, 

stipite  della  famiglia  Pallavicino 

di  Lombardia  e  di  Genova 

! 

Oberto 

I 

Adalberto  li 

I 

Oberto  II 

I 

Oberto  III, 

detto  Pallavicino 


Alberto, 

stipite  di  una  linea 

che  s'intitolava  Marchesi  di  Massa, 

estinti  verso  la  metà  del  XIV  secolo 

Alberto  II 

1 
Oberto,  detto  Bufo 


Guglielmo  Francesco, 
marchese  di  Massa 


Guglielmo, 

da  cui  derivano 

i  Pallavicino 

di  Lombardia. 


Alberto, 

da  cui  derivano 

i  Pallavicino 

di  Genova. 


Ramerò 


Corrado        Ubicino 


Oberto 

I 

Alberto  III,  detto  Pallodo, 

marchese  di  Massa 


Andrea,  detto  Bianco, 
marchese  di  Massa 


Alberto 


Guglielmo  III, 
detto  Bianco 

I 
Palladino 


lo 


usli 


Au  - 


Predino 


Predino  II       Roberto       Rolluccio 


Giovanni, 

vescovo  di  Massa 

Marittima 


An 
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Toscana 

h  della  Corsica 


Adalberto  I.  917. 
marchese  e  duca  di  Toscana 

I 

Guido,  f  930. 

marchese  e  duca  di  Toscana 

Uberto,  940,  marchese  d'Italia 

Oberto, 
b.  d'Italia  e  conte  del  sacro  Palazzo 


Oberto  II,  1000 


Ugo,  marchese. 
1014-1029 


Guelfo, 

creato  duca 

di  Baviera 

nellTOlf  1101. 

Da  lui  derivano 

le  case  regnanti 

di  Brunswich 

e  di  Annover. 


Alberto  Azzo  I. 
1014-1029 

I 

Alberto  Azzo  II.  marchese. 

dal  1029  al  1097 


Adalberto, 
marchese 


Folco, 

marchese  dTtalia 

e  conte  della  Lunigiana, 

signore  d'Este  e  Rovigo. 

Stipite 

dei  duchi  di  Ferrara 

e  Modena. 


Ugo, 

stipite  dei  conti 

del  Maino, 

estinti 

nel  XIII  secolo 


Malaspina,  1035 

I 
Alberto,  1084 

i 

Oberto  Obizzo 

Alberto  II,  soprannominato  Malaspina. 
Intervenne  alla  pace  di  Lucca.  1 124 

1 
Obizzo,  1164, 
ricevette  investitura  imperiale  della 
Lunigiana,  ed  è  contemplato   nella 
pace  di  Costanza  del  1182.  Stipite  di 
tutti  i  Malaspini  in  oggi  fiorenti 


Morello, 
da  cui  discende 

Guglielmo, 
padre  di  Obizzino, 
stipite  deiMalaspina 

detti 
deUoSpinoFiorito. 


Obizzino, 

padre  di  Corrado, 

da  cui  discendono 

i  Malaspina 

detti 

dello  Spino  Secco. 
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Intorno  ali1  origine  del  cognome  Malaspina  leggiamo 
nel  Corio,  storico  milanese,  quanto  segue: 

((  Teodoberto  procreato  da  Clodoveo  re  di  Francia,  con 
»  ducento  milla  combattenti  entrò  in  Italia,  e  con  lui  haveva 
»  tre  Re  Barbari,  e  due  grandissimi  Duci,  cioè  Ancilino 
»  et  Agimondo,  domandò  Teodoberto  a1  cittadini  Milanesi 
»  la  corona  dell1  imperio  dltalia,  il  che  per  Phonore  del- 
»  Pimperio  di  Giustiniano  non  li  volsero  assentire;  il  perchè 
»  Teodoberto  irato  pose  un  forte  esercito  ali1  assedio  della 
»  città,  la  quale,  durante  Teodorico  e  Teodoriano  fratelli,  con 
»  molta  militia  vennero  in  soccorso  di  Teodoberto.  Questo 
»  vedendo  Milanesi  del  dominio  della  città,  privarono  Patri- 
»  zio  ed  il  Proposto,  ed  insti tuirono  per  duca  Ilduino,  vomo 
»  fortissimo  e  di  grand^nimo,  e  con  Pajuto  di  Narzete,  il 
»  qual  Giustiniano  aveva  mandato  al  suo  ajuto,  con  gran- 
»  d^nimo  si  difendevano,  e  fu  commesso  molte  battaglie, 
»  nelle  quali  fu  morto  Àngilino  ed  Agimondo.  Finalmente 
»  questo  duro  assedio  durato  gran  tempo,  si  trattò  la  pace 
»  sotto  certi  capitoli,  per  i  quali  Teodoberto  si  levò  dal- 
»  Passedio,  e  poi  fra  tre  giorni  per  il  consiglio  di  un  Negro- 
»  mante,  rimise  ancora  Passedio  a  Milano.  Furono  con  lui 
»  quaranta  duci  di  Francia,  Sassonia,  Normandia  e  Tedeschi, 
»  con  inumerabile  moltitudine  de  Barbari,  e  solamente  ad 
»  Ilduino,  duce  dei  Milanesi,  Teodoberto  dimandava,  che 
»  per  una  porta  della  città  di  Milano  lo  lasciasse  intrare,  e 
»  senza  dimora  per  P altra  uscirebbe,  il  che  solo  faceva  per 
)>  vedere  la  magnificenza  dell1  inclita  città.  Questo  patto  con 
»  giuramento  fu  affermato.  E  poi  aperte  le  porte  con  gaudio 
»  di  ciascuno,  Teodoberto  entrò.  Ma  tanto  gaudio  presto  si 
»  convertì  in  miseria,  imperocché  Teodoberto,  quando  visto 
»  Popportuno  tempo  a  quello  che  pensato  aveva  di  far,  le- 
)>  vato  Parme  uccisero  Ilduino  e  tutti  quei  cittadini,  che  puote 
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»  avere,  restarono  morie  o  prigioni.  Azzino  figliuolo  <ril- 
»  duino,  sicome  dice  Datio,  per  essere  di  egregia  forma 
»  Teodoberto  ritenne  appresso  di  se.  Dopo  tutte  le  Torri, 
»  Palaggi  e  Munitionc,  che  il  primo  edificatore  della  città  di 
»  Breno  Scnogallese,  Nerva,  Trajano,  Massimiliano  ed  altri, 
»  siccome  al  principio  abbiamo  dimostrato,  nella  città  ave- 
»  vano  edificato,  con  piche  e  mangani  molte  ne  distrusse  fino 
»  ai  fondamenti,  e  dice  Carino  nei  suoi  Annali,  che  tutte  le 
»  marmoree  colonne ,  pietre  e  trabi  fece  Teodoberto  con- 
»  durre  a  Pavia,  dove  volse  essere  coronato  re  d1  Italia.  Il 
»  Beato  Magno  Arcivescovo  memorato  co*1  suoi  Cardinali,  overo 
»  diciamo  Ordinarj ,  andò  ad  habitare  a  Noseta ,  da  Milano 
»  distante  tre  miglia,  e  tutti  i  cittadini  in  diverse  parti  furono 
»  dispersi.  Fu  questa,  siccome  scrive  Datio,  la  duodecima  de- 
»  vastatione,  che  havesse  questa  città  di  Milano.  Nel  giorno 
»  di  tanta  crudeltà  S.  Ambrogio  in  sogno  apparse  a  Teo- 
»  doberto  con  terribil  faccia  et  minacciandolo  li  diceva: 
»  Teodoberto  per  aver  guasta  la  mia  città,  sappi,  che  que- 
»  sfanno  morirai  come  cane,  e  dai  cani  sarai  mangiato:  e  così 
»  intervenne;  imperochè  essendo  lui  sopra  di  un  altissimo 
»  monte  a  caccia  di  porci,  e  ripleto  di  vino,  si  pose  a  dor- 
»  mire  col  capo  in  grembo  ad  Azzino,  molto  amato  da  lui,  dal 
»  qual  fatto  cieco  non  si  ricordava  della  morte  d^Ilduino  suo 
»  padre:  il  fanciullo  adunque  inspirato  da  S.  Ambrogio  tolse 
»  una  pungente  spina,  la  quale  aveva  presso  di  se,  et  quella 
»  per  le  parti  di  dietro  cacciò  in  fin  al  cervello  di  Teodo- 
»  berto,  per  modo  che  Puccise,  e  le  sue  carni  furono  devo- 
»  rate  dai  cani.  Poi  il  fanciullo  colP  ajuto  di  S.  Ambrogio 
»  fuggì  a  luogo  sicuro.  Questo  luogo  dove  fu  morto  Teodo- 
»  berto  fu  chiamato  Malaspina  fino  si*  presenti  giorni,  e  di 
»  qui  sono  derivati  i  presenti  marchesi  Malaspina  di  Luni- 
»  giana  ». 
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L\)pinione  di  questo  autore  è  seguita  da  Tommaso  Por- 
cacchi  o),  da  fra  Paolo  Morigia  (2),  da  Girolamo  della  Corte  (3) 
e  dal  Melimi ,  che  tutti  insieme  concordano  suir  entità  del 
fatto,  sebbene  alcuno  diversifichi  nella  qualità  della  ferita,  e 
prenda  equivoco  da  una  mazza  di  spino,  ad  un  mazzo  0  fa- 
scio di  spini.  Landolfo  il  Vecchio^  storico  esso  pure  di  Milano, 
e  scrittore  di  una  cronaca,  detta  la  Cronaca  di  Dazio,  narra 
nel  libro  li  al  cap.  intitolato  :  De  Obsidione  regis  Lamberti 
super  Mediolanum ,  che  attempi  d^lduino,  duce  di  Milano, 
essendosi  impadronito  di  questa  città  il  re  Lamberto,  dopo 
di  aver  fatta  un1  orrenda  strage  dei  Cittadini,  relieta  cintate 
secum  quasi  in  exilio  fdium  Ilduyni  ducens,  Parmam  tetendit, 
cujus  nomen  erat  Azo.  Indi  aggiunge  lo  stesso  autore,  che 
dopo  tre  anni  essendosi  recato  alla  caccia,  venne  Lamberto 
sorpreso  da  un  sonno  profondo,  quod  ut  vidit  Azo  Ilduyni 
filius,  confortatus  a  servo,  omnia  mala,  quae  sibi  et  Patri  intu- 
lerat,  reminiscens,  Regem  multis  ambagibus  excussis  occidere 
statuiti  cum  gladium  non  inveniret  ad  jugulandum ,  secus  se 
spinam  vidit  acutissimam,  grandemque ,  qua  arrepta  velut  ca- 
nem,  e£c,  interemit.  Poscia  segue  :  Puer  Azo  ascendens  equum, 
Regium  Mediolanum  accelerai,  ubi  civitatem  dirutain ,  quam 
melius  potuit  reformavit. 

L^eruditissimo  Muratori,  che  seppe  con  sana  critica  rac- 
cogliere in  due  volumi  tutte  le  storiche  notizie  che  trattano 
della  casa  Estense,  ebbe  campo  e  materia  di  discorrere  an- 
che dei  Malaspina.  E  questo  profondo  scrittore,  clv'era  tale 
da  non  formare  le  genealogie  sopra  semplici  conghietture , 
siccome  manifestasi  in  tanti  altri  autori  superficiali,  non 
ha  potuto  persuadersi  che  la  narrata  favola  abbia  dato  origine 

(1)  Origine  e  successione  dell'illustrissima  famiglia  Malaspina. 

(2)  Lib.  II  della  Stona  di  Milano. 
(1)  Lib.  X  delle  Storie  di  Verona. 
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a  questa  illusilo  famiglia ,  la  quale  soltanto  nel  secolo  xi 
appari  sull'orizzonte  del  suo  splendore  col  cognome  di  Ma- 
lasimw.  Quindi  il  dello  Muraioli  nel  cap.  xvi  delle  sue 
/antichità  /'staisi  ci  riferisce  le  seguenti  osservazioni:  —  La 
morie  improvvisa  e  violenta  dell'imperatore  Lamberto  ac- 
cadde nell'89ti  di  Cristo;  ma  non  si  sa  di  preciso  come  gli 
avvenne,  se  fu  ucciso  o  se  cadendo  di  cavallo  si  rompesse 
il  collo.  L'anonimo  poeta,  autore  del  panegirico  fatto  a  Be- 
rengario, vuole  che  Lamberto  essendo  alla  caccia  e  spronando 
il  cavallo  a  tutta  foga,  precipitassero  a  terra  cavallo  e  cava- 
liere, per  modo  che  Lamberto  soccombette.  (Codesto  panegi- 
rista era  contemporaneo  al  detto  Lamberto).  —  Liutprando 
da  Pavia,  buon  autore  anch'esso,  vissuto  nel  secolo  dello 
stesso  Berengario,  riferisce  l'eguale  opinione,  ma  non  è  lon- 
tano dal  credere  che  Lamberto  sia  morto  per  mano  altrui. 
Che  l'incognito  uccisore  poi  fosse  Azzo,  e  che  llduino  venisse 
chiamato  suo  padre,  come  pure  che  una  spina  abbia  fatto 
quel  colpo,  queste  sono  superstizioni  prive  di  verisimiglianza; 
mentre  lo  stesso  Liutprando  racconta  il  fatto  diversamente 
con  queste  parole:  Maginfredus  Mediolanensis  Urbis  Comes 
(che  fu  fatto  decapitare  dallo  stesso  imperatore  Lamberto) 
unicum  possessionis  Vicarium  Ugonem  filium  dereliquit.  Questo 
Ugo,  benché  in  seguito  amato  e  beneficato  da  Lamberto, 
pure  cogliendo  l'occasione  di  una  caccia  e  spinto  dallo  sti- 
molo di  vendetta:  Conamine  loto  virium,  Ugno  non  modico 
dormienti  collimi  fregit.  —  Confrontandosi  poi  l'autorità  di 
Liutprando  col  poco  credito  che  merita  Landolfo  nel  rife- 
rire notizie  sì  remote  da'  suoi  giorni ,  ed  osservandosi  che 
Landolfo  pecca  di  anacronismo,  scrivendo  quel  fatto  accaduto 
prima  che  i  Longobardi  invadessero  e  conquistassero  l'Italia, 
possiamo  conchiudere  essere  di  nessun  conto  e  di  nessun 
profitto  le  suddette  narrazioni  riguardo  a  quei  personaggi 
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ed  a  quella  spina,  sopra  di  cui  i  genealogisti  fondarono  le 
loro  opere.  Noi  dunque  non  saremo  d'accordo  con  tale  opi- 
nione ,  sino  a  tanto  che  non  si  rechino  prove  migliori ,  e 
molto  meno  obbligati  a  credere  per  vero,  che  i  Malaspiìva 
discendano  dalla  casa  Marzia,  famosissima  presso  gli  antichi 
Romani:  «Queste  eroiche  opinioni  (sono  parole  identiche  del 
Muratori)  quanto  è  facile  il  fabbricarle,  altrettanto  è  facile 
il  mandarle  in  fumo;  e  chi  potendo  (siccome  certo  può  quella 
nobilissima  casa)  fondar  la  gloria  della  sua  antichità  nel 
paese  del  vero ,  lasciata  la  verità  vola  dietro  alle  favole , 
perde  invece  di  guadagnare,  perchè  va  disavvedutamente 
pregando  i  lettori,  che  né  pur  gli  credano  quel  che  è  vero  ». 
Per  venire  dunque  a  questa  verità  che  raccomanda  il  Mura- 
tori, diremo  che  nei  secoli  x,  xi  e  xn  si  principiò  ad  aggiun- 
gere al  nome  di  battesimo  qualche  altro  nome  e  cognome  o 
soprannome  per  distinguere  insieme  due  o  più  persone  che 
portassero  lo  stesso  nome,  assumendo  questa  giunta  o  coda 
da  qualche  avventura,  oppure  dalle  arti,  dalle  insegne,  dalla 
patria,  dal  padre,  dalla  signoria  di  qualche  feudo,  castello, 
contado,  marchesato,  o  da  simili  altre  cose  o  circostanze.  Anzi 
quel  cattivo  uso  introdotto  dal  popolo  (ed  in  particolare  dalla 
plebe)  di  applicare  indecorosissimo  cognome  o  soprannome 
a  certi  personaggi,  con  trarlo  da  qualche  difetto  del  corpo 
o  dai  vizj  dell'animo  o  da  altro  difforme  accidente,  un  tale 
uso  non  portò  rispetto  né  ai  principi,  né  ai  duchi,  né  ai  mar- 
chesi, né  ai  conti,  molto  meno  poi  ai  democratici.  Lo  strano 
poi  si  è,  che  alcuni  di  questi  ingiuriosi  e  laidi  soprannomi 
dovettero  essere  accettati  senza  ribrezzo,  ne  dispiacere  da 
que'  nobili  personaggi ,  anzi  passarono  a  poco  a  poco  nei 
loro  posteri  felicemente ,  e  col  tempo  divennero  gloriosi 
alle  loro  illustri  famiglie.  Leggesi  per  esempio  in  uno  stru- 
mento del  1107:  Ubertus  Comes,  qui  Maltraversus  vocor.  De 
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Wontebello,  fitius  quondam  Vidonxs  Comitis,  e  da  questi  pro- 
venne  la  nobile  famiglia  Maltraversi  di  Padova,  siccome  da  un 
Malatesta  discende  quella  dei  Malatcsti,  signori  di  Rimini,  e  da 
un  Malvieino,  conte  di  Bagnacavallo,  quella  de1  Malavicini  ;  e 
cosi  quelle  di  Malabocca,  Maltagliato,  Malavolta,  ec,  ec.  Nelle 

Tavole  Genealogiche  del  conte  Pompeo  Li  Ita  (0  troviamo  citato 
un  Malaspina  che  fiori  nel  1053,  ma  non  si  sa  per  qual  ti- 
tolo gli  venisse  regalato  questo  nome  o  soprannome,  che  poi 
rinveniamo  ripetuto  nel  trattato  di  pace  conchiusa  in  Lucca 
nel  1124,  e  quindi  tramandato  a  tutti  i  discendenti  di  questa 
linea.  —  Era  comunissimo  nel  secolo  xi,  in  cui  le  famiglie  in- 
cominciavano a  distinguersi  con  un  cognome,  Fuso  di  trasmet- 
tere nei  discendenti  il  nome  di  un  qualche  avo  illustre,  ed 
ogni  uomo  versato  neirarcheologia  troverà  spesso  nei  primi 
documenti  d'illustri  famiglie  nominato  qualche  Bonifacio  De 
filiis  Bonifacìi;  Orsino,  De  filiis  Ursini;  Bobone,  De  filiis  Bu- 
bonis:  come  abbiamo  già  osservato  in  tanti  altri  luoghi.  Così 
pure  diciamo  dei  Malaspina,  ch'essendosi  i  suoi  figli  chia- 
mati figliuoli  del  marchese  Malaspina,  un  tale  cos;nome 
divenne  quello  che  si  appropriò  questa  linea  marchionale. 

Malaspina ,  marchese,  è  menzionato  con  altri  principi 
in  un  gran  giudicato  tenuto  dall'imperatore  Lotario  II  a 
favore  del  monastero  di  Monte  Cassino,  riferito  da  Pier  Dia- 
cono. In  questo  documento  viene  chiamato  Malaspina  Mar- 
chio Liguriae.  Nell'anno  1124  tra  il  vescovo  di  Limi  Andrea, 
tra  questo  Malaspina  e  Guglielmo  Francesco  marchesi,  insorse 
grave  litigio,  perchè  ciascheduna  delle  parti  pretendeva  di 
suo  dominio  il  poggio  o  monte  di  Caprione,  situato  non  lungi 
di  Sarzana.  I  Marchesi  avevano  ivi  tentato  di  fabbricare  un 
castello,  ed  essendovisi  il  Vescovo  opposto  si  accese  guerra 

(i)  Lilla,  Famiglie  Celebri.  -  Estensi  di  Ferrara.  -  Tav.  I. 
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tra  loro.  Per  mettere  termine  a  tale  discussione  s*1  interpo- 
sero i  Consoli  di  Lucca,  e  s*1  adoprarono  in  maniera  che  fu 
conchiusa  una  pace,  alla  quale  per  parte  dell'1  Imperatore 
venne  deputato  un  giudice  od  arbitro  che  la  decise  definiti- 
vamente. Noi  riportiamo  per  intero  questo  prezioso  docu- 
mento, non  già  tanto  perchè  in  esso  troviamo  per  la  prima 
volta  ripetuto  il  cognome  Malaspina,  ma  perchè  vi  troviamo 
notizie  più  remote  della  medesima  famiglia. 

«  In  nomine  Domini  omnium  civitatum  homines,  ma- 
»  xime  principalium,  omnia  civiliter,  atque  honeste  agere 
»  oportet,  et  decet:  Est  enim  civitas  conversalo  populi  as- 
»  sidua  ad  jure  vivendum  collecti.  Gloriosa  igitur  civitas 
»  Luca  multibus  dignitatibus  decorata,  atque  super  uni- 
)>  versam  Tusciae  Marchiam  Caput  ab  exordio  consti  tuta, 
»  quoniam  Andream  venerabilem  Lunensem  episcopum  ac 
)>  homines  de  episcopatu,  nec  non  nobilissimos,  atque  pru- 
»  dentissimos  Malaspinam,  et  Wilielmum  Franciscum  Mar- 
»  chiones,  in  suam  cum  gaudio  receperat  amicitiam,  audiens, 
»  vereque  cognoscens,  quod  inter  praedicti  Episcopi  exerci- 
»  tum,  praedictosque  Marchiones,  eorumque  milites,  bellum 
»  factum  est,  iterumque  ab  utraque  parte  fieri  praeparabatur 
»  suos  ad  illos  citius  legatos  direxit,  qui  monerent,  atque 
»  suaderent  utrique  suprascriptae  parti,  ut  ipsam  civitatem 
»  veram  illorum  amicam  advenirent  contristabatur  enim  uni- 
»  versa  suprascripta  civitas  de  horum  discordia,  atque  inter 
»  illos  pacem  facere  desiderabat.  Ipsi  vero,  exauditalegatione, 
)>  statim  ipsam  civitatem  advenerunt.  Convenerunt  itaque  ad 
)>  ecclesiam  sancti  Alexandri  sexaginta  fere  praedictae  civi- 
»  tatis  consules,  mullique  alii  cum  eis  ejusdem  civitatis  ex 
»  omni  ordine  sapientes  homines.  Et  utriusque  suprascrip- 
»  tae  partis  discordiam  audire  volentes,  illamque  ab  ipsis 
»  repellere,  atque  ipsos  ad  pacem  reducere   desiderantes, 
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»  interrogaverunl  suprascriptam  utramquc  partcm  sicut  prius 
»  iisdem  civilibus  obsides  dederant,  si  super  corani  jam 
ti  enarrala  discordia  illos  arbitros,  eligere  eorumque  arbi- 
)>  trio,  alque  scntentiac  stare  vellenl.  Responderunt  itaque 
»  predictus  Episcopus  praedictique  Marehiones.  Jam  dictam 
»  nostrani  causami  vestro  arbitrio  comittimus  atque  super  illa 
»  vos  arbitros  eligimus.  Repromisit  itaque  jam  diclus  Andreas 
»  Episcopus  praedictis  Marchionibus,  sub  poena  centum  libra- 
»  rum  auri  optimi,  praedictorum  consulum  de  jam  enarrata 
»  discordia  arbitrio,  quod  protulerint,  stare  atque,  atque  se 
»  suosque  successores  semper  observare.  Repromiserunt  etiam 
»  suprascripti  Marehiones,  suprascripto  Episcopo,  sub  poena 
»  centum  librarum  auri  optimi ,  praedictorum  consulum  de 
)>  eadem  discordia  de  arbitrio,  quod  protulerint  stare  atque 
»  se  suosque  haeredes  semper  observare. 

«  His  autem  ita  peractis,  Wilielmus  de  Apulia  surrexit, 
»  et  ut  jam  dixerat  prò  suprascriptis  Marchionibus  de  prae- 
)>  dicto  Episcopo  arbitris  electis,  ita  conquestus  est:  audiat  me, 
»  quaeso,  universus  consulatus,  ceterique  eidem  boni  homi- 
»  nes  assidentes.  Quando  istis  adinstantibus  Marchionibus  cum 
»  suis  militibus  per  suam  terram  ad  proximum  Pogium  ire 
)>  placuerat,  qui  est  in  monte,  qui  vocatur  Caprione,  ad  aedi- 
»  fìcandum  super  eum  Castrum,  venit  eis  obviam  juxta  prae- 
))  dictum  Montem,  ad  expugnandos  et  vi  repellendos  illos, 
»  praedicti  Episcopi,  armatus  exercitus,  magnumque  dam- 
»  num,  in  hominum  et  caballorum,  occisione  eis  intulit. 
i)  Marehiones  vero  cum  suis  viriliter  resistendo  Pogium  ipsum 
»  tandem  ascenderunt,  et  in  quantum  poterant,  invito,  prae- 
y>  dicto  exercitu,  aedificare  caeperunt.  Unde  quia  praedictus 
»  Episcopus  cum  suo  exercitu  injuste,  nec  antea  sicut  decet 
»  Episcopum,  Marehiones  inquisierat,  jam  dictum  damnum 
fi  eis  fecit,  atque  multa  mala  eis  intulit,  quatenus  Episcopus 
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»  Illa  emendet  rogo  vos  judicare.  Ex  adverso  autem  praedi- 
»  ctus  Episcopus  respondit:  scio  et  veruni  est,  quia  egomet 
»  inquisivi  et  rogavi  illuni  Wilielmum  Marchionem,  qui  mihi 
»  fìdelitatem  juraverat,  quatenus  nunquam  vel  per  se,  vel  cum 
)>  Malaspina  praedictum  Pogium  causa  Castelli  aedificandi 
»  ascenderet,  dicens:  si  feceris  ita,  recipio,  tamquam  si  ab- 
»  straxeris  fegatum  de  corpore  meo.  Scio  namque,  quoniam 
»  causa  minuendi,  et  fere  episcopatum  meum  destruendi  hoc 
»  facturi  estis.  Malaspinam  vero,  quia  meus  inimicus,  nec  in 
»  praesentiarum  erat,  non  inquisivi,  addidit  autem  ad  haec 
»  Maginardus  de  Pon tremulo,  ita  dicens  :  Audite  et  intelligite, 
»  consules  prudentissimi  :  Nec  more,  nec  legibus  injuriam  vel 
»  damnum  factum  est  Marchionibus  emendare  debet  Epi- 
»  scopus:  Palam  enim  in  armata  ad  damnum  et  injuriam 
»  praedicti  episcopi,  ejusque  episcopatus  detrimentum  prae- 
)>  dictum  Pogium  non  eorum  proprium,  imo  in  quo  maxi- 
»  mam  partem  episcopus  habebat,  aedifìcare  veniebat.  linde 
»  moribus  et  legibus  vim  vi  repellere  potuit,  nec  quicquam 
»  de  injuria,  vel  damno  marchionibus  facto  Episcopus  debet 
»  emendare.  Interrogava  autem  suprascriptus  Wilielmus  de 
»  Apulia  dicito,  quam  habet  partem  episcopus  in  praedicto 
»  Pogio?  Maginardus  respondit:  Episcopus  enim  Philippus 
»  emit  partem,  quam  Marchio  Fulco  habebat  in  eo,  et  habet 
»  partem  de  Malnevothe,  quam  judicavit  cum  aliis  pluribus 
»  suis  rebus  Ecclesiae  et  Episcopatus  Sanctae  Mariae,  et  par- 
»  tem  Marchionìs  Pelcwicini  per  donacionem,  quae  hic  adest. 
»  Respondit  Wilielmus  de  Apulia:  Quia  nulli  alii  Ecclesiae 
»  de  judicato,  quod  fecit  Mahevothe  justitiam  fecimus,  neque 
»  tibi  faciemus;  quod  enim  Ecclesiae  S.  Mariae  Lunensis, 
»  vel  aliis  Ecclesiis  aut  Episcopatibus  de  Longobardia  judi- 
»  cavit  odio  fratris  ut  demens  fecit.  Pelavicinus  vero  aut  Fulco 
»  Marchiones ,  nullas  in  praedicto  Pogio  partes  alicui  dare 
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»  potuerunt.  Mons  ille  namque  coloni  in  co,  et  circa  eum 
»  residentes,  in  <|no  praedictus  Pogius  est,  ila  divisi  lucrimi. 
»  Medietatem  imam  por  corta  el  divisa  loca  receperunt  ad 

»  so  eonimuniter  Proavus  Pc/m/cm/,  et  Proavus  Tf^iliélmi 
»  Franaseli  aliam  vero  medietatem  simililer  por  certa,  et 
»  divisa  loca  receperunt  ad  se  comuniter  Proavus  Malaspinjì: 
»  et  avus  Athonxs  Ifarchionis,  in  quam  partem  sine  dubio 
»  praedictus  Pogius  totus  venit  et  fuit.  Postea  vero  suprascrip- 
»  tus  Proavus  Malaspinae  et  avus  Athonis  inter  se  divise- 
ti runt  suam  partem  et  praedictus  Pogius  in  partem  tantum 
»  Proavi  Malaspdìa  venit  et  fuit.  Interrogaverunt  autem 
)>  praedicti  consules  ipsius  Wilielmus,  si  ea,  quae  dixerat, 
D  approbare  poterai.  Respondit  :  Faciam  si  poterò.  Interim 
)>  tamen  cognoscere  volo,  si  ea  quae  dixit  Maginardus  de  su- 
»  prascriplarum  partium  acquisitone  vera  sint.  Datis  igitur 
»  competentibus  dilationibus  interim  praedicti  Marchiones, 
»  quocumque  modo  possent,  praedictum  Pogium  eorum  esse 
è  propriam  approbarent,  et  sicut  suprascriptum  est,  ita  divi- 
»  sam,  fuisse  notificarent;  Episcopus  autem  similiter,  quo- 
»  cumque  modo  possent,  approbaret,  quam  in  praedicto  Pogio 
)>  partem  praedicta  Ecclesia  haberet. 

»  Sexta  feria  igitur  veniente  praedicti  consules  in  prae- 
i  dieta  Ecclesia  Sancti  Alexandri  cum  multis  ex  omni  ordine 
»  praedictae  civilatis  sapientibus,  rursum  convenerunt.  Ad- 
ii venerunt  autem  apud  illos  praedicti  Marchiones,  et  prae- 
»  dictus  Episcopus,  dicentes  et  ostendentes,  qualiter  ea,  prò 
»  quibus  dilationes  petierant,  et  approbare  possunt.  Legit 
»  itaque  Maginardus  Episcopi  advocatus  istrumentum  publice 
»  et  legitime  confectum,  quo  apparuit,  Albertum  Rufum, 
»  et  Patrem  ejus  Marchiones ,  idest  patrem  et  avum  prae- 
»  dicti  TVilielmi,  partem,  quae  eis  in  praedicto  Pogio  eom- 
»  petebat,  praedictae  Ecclesiae  Sanclae  Mariae  prò  suorum 
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»  peccatoriiin  remedio  praeteritis  jam  XXXIX  obtulisse  at- 
»  que  dedisse.  Respondit  itaque  TVilielmus  Marchio:  Nun- 
»  quam  ego  haec  amplius  audivi,  vel  scivi.  Addidit  autem 
»  et  Wilielmus  de  Apulia:  Dixi,  iterum  dico,  quoniam  me 
)>  praedictus  Albertus  Rufus,  nec  pater  ejus  ullam  in  prae- 
»  dicto  Pogio  habuerat  portionem,  praedictus  namque  Pogius, 
)>  antequam  ipsi  nascerentur,  venit  in  partem,  et  fuit  pro- 
»  prius  Abams  istius  Malaspiiv^e,  nec  iste  pfilielmus  Marchio 
»  partem ,  nisi  ex  moderno  dato  istius  Malaspinje  in  prae- 
»  dicto  Pogio  habet.  Haec  autem  ut  approbaret,  quinque  ante 
»  praedictos  arbitros  homines  ut  testes  adduxit.  Ipsi  vero  di- 
»  ligenter  interrogati  unanimiter  dixerunt,  praedictam  divi- 
)>  sionem  ante  tempus  suorum  avorum,  ut  audierunt,  factum 
»  esse,  neque  aliter  nisi  ex  auditu  sciebant.  Unum  autem 
»  viderant,  et  sciebant  a  retro  tempore  plusquam  triginta 
»  annis  ex  auditu  vero;  a  centum  annis  inter  praedictum 
»  Marchionem  Malaspinam  suosque  Parentes  praedictum  Po- 
»  gium  per  suos  colonos  possessum  fuisse.  Ex  adverso  vero 
»  ex  parte  praedicti  episcopi  plures  testes  venerunt,  qui  in- 
»  telligenter  interrogati  unanimiter  dixerunt  :  Nos  et  vidimus 
»  et  scimus,  quia  praedictus  Pogius  totus  a  quadraginta  fere 
)>  annis  retro,  et  plus  ab  hominibus  suis  per  dictam  Eccle- 
»  siam  S.  Mariae  possessus  fuit.  Praedictus  praeterea  Pekwi- 
»  cinus  asserebat,  quartam  partem  praedicti  Pogii,  sicut  fuit 
»  avi  et  patris  sui,  illam  se  dedisse  prò  communi  praedicto 
)>  Episcopo,  qui  nullam  divisionem  factam  esse  de  praedicto 
»  Pogio,  quam  ita  paratus  erat  defendere. 

»  Omnibus  itaque  suprascriptis,  et  aliis  multis  rationibus 
»  diligenter  auditis,  quoniam  praedictus  Episcopus,  praedic- 
»  tique  Marchiones  suprascriptam  causam  nobis  non  tantum 
»  secundum  leges  et  jura  judicaturis,  sed  si  aliter  placeret, 
»  commiserunt  hujusmodi  supra  praedicla  querimonia  et  causa 
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)>  sententia  proferimus.  Medietatem  igitur  praedicti  Pogii  prae- 
»  dictae  Ecclesìae  S.  Mariae,  scciinduni  quae  audivimus  et 
»  cognovimus  judicamus ,   atque  invilo  praedicto  Ecclesiae 

»  Episcopo  in  praedicto  Pogio,  quia  conimunis  est,  praedictis 
»  Marchionibus  castellimi  lacere,  ani  aliquid  aedificare  nos 
»  jndicando  interdicimus,  volumus  insuper,  firmiterque  prae- 
»  cipimus,  quoniam  Episcopi  benigniorcs  Laicis,  quam  Laici 
»  Episcopis;  ut  mala  remaneant,  esse  debent,  prò  iis  quae 
»  conlra  Marchiones  facta  sunl,  et  eis  praedictus  Episcopus 
)>  solidos  mille  expendibiles  Lucensis  Monetae,  quos  ipsi  di- 
»  vidant,  ut  eis  placuerit  inter  se,  medietatem  usque  ad  pro- 
»  ximum  festum  Sanctae  Andreae,  aliam  medietatem  usque 
»  ad  proximam  nativitatem  Christi.  Jubemus  insuper  ut  prae- 
»  dicti  Marchiones  faciant  repromissionem  praedicto  Episcopo 
»  suisque  successoribus  contendere  vel  contradicere,  aut  ali- 
»  quam  molestiam  facere  habent,  nec  aliquod  aedifìcium  in 
»  praedicto  Pogio  sine  voluntate  praedicti  Episcopi,  suorum- 
»  que  successorum  facere  habent.  Et  si  ita  non  observaverint, 
»  sint  composituri  suprascripto  episcopo  suisque  successoribus 
»  poenam  auri  optimi  libras  centum,  atque  omni  tempore 
»  ipsa  promissio  fit  stabilis.  Item  jubemus,  ut  suprascriptus 
»  Episcopus  similiter  repromittat  suprascriptis  Marchionibus, 
»  sub  praedicta  poena.  Precipimus  igitur  ut  praedicti  Mar- 
»  chiones  hominesque  sui  suprascriptum  Pogium  relinquant, 
»  atque  aedifìcium  omne  castelli  causa  in  eo  factum,  vel  ab 
»  hominibus  Marchionum,  si  eis  placuerit,  vel  ab  omnibus 
»  praedicti  Episcopi  destruatur.  Volumus  insuper  atque  jube- 
»  mus ,  ut  ante  nos  de  omnibus ,  quae  prò  hac  causa  inter 
»  Episcopum  et  Marchiones  facta  sunt,  sit  finis ,  atque  pax 
»  inter  eos,  et  nomine  pacis  ad  invicem  se  osculentur. 

«  Haec  autem  suprascripta  sententia  a  praedictis  con- 
»  sulibus,   sicut  supradictum  est  a  praenominatis   partibus 


■J 


MALASPINA 

»  arbitris  electis  recognita,  atque  confirmata,  ex  eorum  com- 
»  muni  consensu  atque  mandato  a  Gregorio  Legisperito,  atque 
»  praedictae  rei  arbitro  ordinata,  et  ceteris  consulibus,  et  ar- 
»  bitris  assidentibus,  praesente  atque  audiente  suprascripto 
)>  Andrea  Episcopo  cum  multis  aliis  suis  fìdelibus,  nec  non 
»  praesentibus  atque  audientibus  suprascripto  Wìlie Imo,  atque 
»  Malaspiìxa  Marchionibus,  cum  multis  suis  fìdelibus,  in  prae- 
»  dieta  Ecclesia  S.  Alexandri  lecta,  atque  data  fuit  Anno  vero 
»  incarnationis  Domini  Nostri  Jesu  Christi  MCXXIV.  XV  Ca- 
»  lendas  Novembris,  indictione  tertia. 

Illis  autem  interfuit: 

»  Pelavicinus  Marchio. 

»  Ugo  filius 


Gerardus  fil.  bonae  memoriae  Erimundi 
Rolandus 


de  Fillitiera. 


»  Mecho 
»  Lambardus 
»  Zebrinus 
»  Monachus  de  Bagnone. 
»  Gaforus  de  Foldenova. 
»  Ubertus  Castagno. 
»  Manaseus  de  Serthana. 
»  Malabocca  de  Trebiano. 
»  Maginardus,  praedicti  Episcopi  advocatus. 
»  Aldebrandus,  praedictae  ecclesiae  S.  Mariae  praepositus. 
»  Hi  vero  omnes,  cum  multis  aliis  erant  cum  praedicto 
»  Episcopo. 

Cum  Marchionibus  vero  erant: 
»  Armaninus  et 

»  Ugolinus  filii  Comites  Gerardi  de  Lavagna. 
»  Sigibaldus  Gener  Malaspinae. 
»  Joannes  de  Tertona. 
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»  Ugo,  el 


»  (Jgissione  filmi  Fralini. 

»  Gregorius  de  Bojano. 

»  Vitelmus  de  Arcule. 

)>  W  iliclmus  de  Apulia. 

»  Rolandinus,  filius  Rolandi. 

De  nostris  vero  civibus  aderant: 

»  Wilielmus,  filius  Coneti. 

»  Salomon,  filius  Salomonis. 

»  Falcone,  filius  Petronis. 

»  Albertinus  Fasiolus,  filius  Gerardi. 

»  \alterone,  filius  Ugi. 

»  Altelminus  de  Sancto  Martino. 

»  Wido,  filius  Binfralini. 

»  Tancredus  missus  Domini  Imperaloris. 

)>  Leo  gratia  Dei  ab  Enrico  Romanorum  Imperatore 
»  Caesare  Augusto  judex  constitutus ,  et  praedictae  causae 
»  arbiter  electus,  praedictam  sententiam  confirmando  sub- 
»  scripsi  ». 

Obizzo,  figlio  o  nipote  del  suddetto  Malaspina,  si  rese 
celebre  verso  il  xn  secolo,  per  P alleanza  da  lui  fatta  colle 
città  lombarde  allo  scopo  di  mantenere  la  libertà  dltalia  e 
di  respingere  le  invasioni  di  Federico  Barbarossa.  Ottone 
Frisigense  narra  che  difese  la  città  di  Tortona  contro  le  armi 
dello  stesso  Imperatore  :  Erat  miteni  praedicta  arx  non  solum 
suìs  vìrìbus  sed  edam  Mediolanensium  fortitudine  et  vicinorum 
honorum 0  quorum  unus  Marchio  Opitìus  cognomento  Mala- 
spina,  praesidiis  munita.  Questo  è  quello  stesso  marchese  che 
con  tanta  distinzione  trovasi  nominato  nella  pace  di  Costanza 
del  1183,  nelFistrumento  della  quale  Federico  si  esprime 
nel  modo  seguente:  Opizoni  Marchioni  omnem  offensam  re- 
mittimus,  e  più  sotto  i  deputati  giurano  di  mantenere  buona 
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amicizia  anche  Opizoni  Marchioni  Malaspina.  Fino  dalFanno 
1164  egli  ottenne  dallo  stesso  Federico  V  onorevole  inve- 
stitura che  qui  riportiamo,  collo  scopo  di  far  conoscere  gli 
immensi  stati  del  marchese  Oberto  I,  una  quarta  parte  dei 
quali  toccò  nella  divisione  a  questo  celebre  personaggio , 
come  uno  dei  discendenti  che  formano  le  quattro  più  potenti 
prosapie  d1  Italia. 

«in  nomine  Sanctae  et  individuae    Trinitatis,  Fridericus 
»  divina  favente  dementici  Romanorum  Imperator  semper  Au- 
»  gustus.  Apud  fontem  Imperialis  eminenliae  fidei  sinceritas, 
»  praeclara  devotio,  et  honesta  servitici  praecipuum  locum  semper 
»  obtinuere,  invictissimi  quoque  principes,  et  UH  qui  prò  dilatando 
»  Imperialis  coronae  folio  fideliter  laborarunt,  in  desideriis  suis 
»  congruum   effectum  consequi  omni  tempore   laudabiliter  me- 
»  ruere.  Quapropter  universorum  imperii  fidelium  noverit  aetas 
»  et  successura  posteri tas ,  quod  nos  dilecto,  et  carissimo  fideli 
»  nostro  OPIZONI  MALASPINA  MARCHIONI  prò  suo 
)>  magnifico  et  praeclaro  servitio,  et  haeredibus  suis  legitimis  con- 
»  cedimus  et  confirmamus  omniay  quae  in  Januensi  Marchia  vel 
»  Archiepiscopatu ejus rationabiliter  antecessores  visi sunt  habere 
)>  tam  in  civitate,  quam  extra,  cum  oneribus  regalibus,  et  cum 
»  omnibus  his,  quae  ad  ipsorum  Marchiani  pertinere  noscuntur, 
»  et  cum  omni  honore  et  districhi;  et  medietatem  omnium  eo- 
»  rum,  quae  habuere  in  Lavania  et  in  valle  Segastri  Castellum 
»  Novum  cum  curia  sua,  et  omnia  quae  nunc  justo  titillo  ha- 
»  bent  in  comitatu  Lunensi,  curiam  videlicet  de  Aramo  cum 
»  castello,  Levantum  cum  curia,  quarlam  partem  Rivaltae  et 
»  curiae,  Cervariam  cum  curia,  quartam  partem  Bevellini,  de 
»  castro  et  curia  Madrognani,  quartam  partem  castri  et  curiae 
)>  Valerani,  quartam  partem  Arcolae,  quartam  partem  castri 
»  et  curiae  Ponzani,  quarlam  partem  castri  et  curiae  Massae, 
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»  quartana  partem  castri  ci  curiae  Corvariae,  quartam  partem 

»  castri  el  curiae. . . .  quartam  partem  castri  et  curiae  Herba- 
»  riae,  Aulae.  quartam  partem  curiae  Vallis  Planae,  Galixae 
»  medietatem  castri  et  curiae,  Montem  totum  cum  curia,  Tri- 
»  xianum  cum  tota  curia,  et  Groppum  Fuscum,  Malindum  cum 
»  tota  curia  et  pedagio,Mulazanum  cum  tota  curia,  Casolam  cimi 
n  tota  curia  Filoteriae,  quartam  partem  montis  Longi,  Cerri  cum 
»  tota  curia,  quartam  partem  curiae  de  Cumano.  In  valle 
»  Tauri  Enam  cum  tota  curia,  Filetum  cum  tota  curia,  Degale- 
»  tum  cum  tota  curia,  Cumplanum  cum  tota  curia,  Petram  ru- 
»  beam  cum  tota  curia,  Turisi  cum  omnibus  quae  habent  in 
»  curia,  Sesegna  cum  tota  curia,  Meletum  cum  tota  curia, 
»  Figarolum  Togilli  cum  tota  curia  et  pedagio,  Montobium 
»  cum  tota  curia.  In  valle  Trebiae  montem  Crunum  cum  tota 
»  curia,  Crucem  cum  tota  curia  et  pedagio,  Caresetum  cum 
»  tota  curia,  Zerbanum  cum  tota  curia,  montem  Streoli  cum 
»  tota  curia,  Onetum  cum  tota  curia,  tres  partes  Brugnadelli 
)>  castelli  et  curiae,  montem  Arcoli  cum  tota  curia,  Petram 
»  Corvam  cum  tota  curia,  Petram  Filariam  cum  tota  curia, 
»  \isciranum  cum  tota  curia,  curiam  de  Filino,  Bobianum 
»  cum  tota  curia,  Ocesi  tres  partes  castelli  et  curiae,  Rival- 
»  gari  tertiam  partem  castelli  et  curiae,  Rivaltam  cum  tota 
)»  curia,  medietatem  Grugnani  castelli  et  curiae,  Sanctum  Pe- 
»  trum  in  Cerro  cum  tota  curia,  Curtem  Majorem,  Curtem  de 
»  Ara  et  omnia  quae  habent  in  Carnolo  cum  piscationibus  et 
)>  ripatico,  Gruppum  Dugnanum  cum  tota  curia,  Gazum  et 
»  omnia,  quae  de  jure  habent  in  Placentia,  in  civitate  et  co- 
»  mitatu.  Et  omnia  quae  habent  in  Episcopatu  et  comitatu 
»  Cremonensi,  Dalezam  (Dolorolum)  cum  tota  curia,  quartam 
»  parte  Vidalianae,  quartam  partem  Casalis  Majoris,  quartam 
»  partem  Rivaroli.  In  Valle  Stafolae  Petram  Groam  cum  tota 
»  curia,  Sanctam  Margaritam  cum  tota  curia,  Menconigum . 
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»  Celiarli  cum  tota  curia,  Montem  Fortem  curri  tota  curia, 
))  Nusiam  cum  tota  curia,  Petram  cum  tota  curia ,  Salianum 
»  cum  tota  curia,  Pizo  de  Cornu  cum  tota  curia,  Calcinariam 
»  cum  tota  curia,  Plumbesanam  cum  tota  curia,  quartam  par- 
»  tem  Nazani  castelli  et  curiae,  Cantacapram  cum  tota  curia, 
)>  Monpaulum  cum  tota  curia,  tertiam  partem  Roberelae  ca- 
»  stelli  et  curiae,  et  omnia  quae  legitime  habet  in  Episcopatu 
»  et  comitatu  Terdonensi,  et  in  civitate  Mediolani,  et  comi- 
»  tatù  et  Archiepiscopatu,  et  in  civitate  Cumana  et  in  comi- 
»  tatù  et  Episcopatu,  et  in  comitatu  Brixiensi,  et  in  Episcopatu 
»  Bobiensi,  et  in  Episcopatu  Laudensi,  et  in  Episcopatu  Par- 
»  mensi ,  omniaque  regalia,  quae  ad  nos  et  ad  imperium 
»  pertinent  in  supradictis  omnibus  locis,  tam  in  his  omnibus 
»  quae  antecessores  sui  habuere,  aut  ipse  modo  habet  in  Ja- 
)>  nua  et  ejus  Marchia,  eidem  Marchioini  Opizoivi  et  ejus  legi- 
)>  timis  haeredìbiis  in  feudum  concedìmus  et  confìrmamus  cum 
»  omni  honore  et  utilitate  ad  Imperium  pertinente,  videlicet  cum 
)>  placitis,  fodris,  albergariis,  teloneis,  pedagiis,  districtibus,  fide- 
))  litatibus .  pugnis ,  expeditionibus,  advocationibus ,  curradus  . 
))  piscationibus,  ripis,  tabulis,  ponderibus.  mensuris  plateis,  bec- 
»  cariis,  aquis  et  molendinis,  bona  et  possessiones,  quas  legitime 
»  habent,  aut  habituri  sunt,  eis  auctoritate  nostra  Imperiali  cor- 
))  roboramus,  et  in  perpetuimi  confìrmamus.  Ad  augmentumque 
»  gratiae  nostrae  iterato  confìrmamus  eis  et  corroboramus  om- 
)>  nia  eo,  quae  sibi  donavimus  in  civitate  Terdonensi,  et  ejus 
»  comitatus,  sìcut  continetur  in  privilegio  nostrae  Majestatis, 
»  quod  Papiae  sibi  fieri  injunximus,  excepto  eo  quod  jam  dictus 
»  Marchio  Opizo  nobis  prò  amore  nostro,  de  comitatu  Ter- 
»  donensi  refutavit,  atque  resignavit.  Si  qua  vero  civitas,  prin- 
»  ceps  vel  potestas,  aut  aliqua  ecclesiastica  secularisve  persona 
»  in  his  omnibus  jam  dictum  Marchionem  Opizonem  et  hae- 
)>  redes  suos  molestare  vel  inquietare  praesumpserit,  mille  libras 
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»  ami  prò  poma  comportai  (Umiditi)»  camerate  nostrae,  ci  dimi- 
»  dium  praedicio  Marchioni,  et  haeredibus  suis. 


»  Signum  Domini 
Federici 


3  & 

.  Romanorwm  Imperai. 

1    fM 


invitissimi 


»  Ego  Christianus  Curiae  Cancellariusvice  Domini  Rajnaldi 
»  Coloniensis  Archiepiscopi  ?  et  Italiae  Archicancellarii  recognovi. 

»  Actum  est  anno  Doni.  Incar.  MCLXIV,  indict.  XIII , 
»  regnante  Domino  Friderico  Romanorum  Imperatore  Serenis- 
»  Simo,  anno  Regni  ejus  XII,  Imperli  vero,  etc.  Datimi  Papiae, 
»  III  calendas  octobris  ». 

Sino  dalFanno  1154  lessiamo  nel  Locato,  che  la  fami- 
glia  Malaspiiva  al  pari  (fogni  altra  principesca,  dava  in  feudo 
ad  altre  minori  ma  nobili  famiglie  le  castella  e  terre  a  lei 
soggette:  Eodem  anno  (IloO)  Guglielmus  et  Opizzo  Marchio- 
nes  .Malaspina  Ubertum  et  Albertum  de  Praeduca  prò  se  et 
eorum  Masculis  legitimis  et  descendentibus  per  feudam  perpe- 
tuimi de  Arce  Praeducae  et  Petrasilaria  instihierunt. 

Da  Obizzo  nacque  queir  Obizzino  marchese  menzionato 
dal  suddetto  Locato  sotto  air  anno  1183,  per  le  seguenti 
parole:  Opizzo  Marchio  Malaspina,  ejusqne  filius  Opizzinus 
Placentiae  in  Pcdatio  Communis  promiserunt  se  Placentinis 
Dumgionum  Castellimi,  Arcemque  Horemalae  fideliter  consigna- 
turos.  Dallo  stesso  autore  prendiamo  a  conoscere  altri  mem- 
bri di  questa  famiglia,  poiché  egli  narra  che  nelFanno  1194: 
Marchio  Moncellus  Malaspina  in  publica  conclone  Placentiae 
ibi  simul  congregata  juravit  cittadìnanciam  Placentinis  sicut  civis 
Placentinus.  Questo  personaggio  dovrebbe  essere  il  fratello  di 
Obizzino  e  padre  di  Guglielmo,  dal  quale  discende  un  Obiz- 
zino,  secondo  stipite  dei  Malaspina  detti  dello  Spino  Fiorito. 
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Malaspina  della  Lunigiana. 


Tav.  II. 


Malaspina  delio  Spino  Fiorito. 


Obizzo  (F.  Tav.  I.)  Malaspina  dello  Spino  Secco. 


Morello 

I 
Guglielmo,  1194-1200 

Obizzo,  1225 


Alberto, 
1194 


Obizzo  II,  detto  Obizzino 

I 
Corrado 


Francesco 


Manfredo 


Alberto  Isnardo 

{F.  Tav.  XI.) 


Federico,  Obizzo,  Morello, 

da  cui  i  marchesi       da  cui  i  marchesi      da  cui  i  marchesi 

di  Cremolino.  di  Villafranca.  di  Mulazzo 

{F.  Tav.  XF.)  (F.  Tav.  XIF.)  {F.  Tav.  XII 

e  XIII) 


Barnabò, 
signore  di  Cassano, 
Isolano  e  Marciano 


Francesco, 
signore  di  Varuccola 
e  castello  della  Croce. 


Bastardo 


Azzolino 


Barnabò 

I 
Francesco 


Gabriele 
(  F.  Tav.  III.  ) 


Azzo 

I 

Antonio, 

marchese 

di  Terziere 

I 

Argon  e, 

prot.  apostolico. 


Leggiamo  nel  Poggiali  (toni,  v,  pag.  25  e  seguenti)  che 
nelPanno  1194  del  mese  di  luglio  trovandosi  V  imperatore 
Arrigo  nella  provincia  di  Pisa,  intimò  ai  Piacentini  e  Pontre- 
molesi  da  una  parte ,  e  dalF  altra  ai  Marchesi  Malaspina  di 
cessare  alfine  da  ogni  ostilità,  e  che  le  reciproche  loro  pre- 
tenzioni  rimettessero  intieramente  ad  eletti  arbitri  e  compro- 
missari.  Dopo   un  tale  decreto   non   si  tranquillarono  però 
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intieramente,  che  alcune  scaramucce  mantenevano  gli  animi 
in  discordia,  ma  non  andò  guari  che  le  cose  si  poterono  ag- 
giustare colla  pubblica  e  comune  soddisfazione. 

II  marchese  Alberto  Malaspina  del  fu  marchese  Obizzo, 
nell'I  1  ottobre  dello  stesso  anno  1194,  giurò  solennemente 
di  essere  fedele  osservante  a  ciascheduno  di  quei  capitoli 
della  pace,  che  il  marchese  Morello,  di  lui  fratello,  avrebbe 
conchiusa  coi  Piacentini  e  Pontremolesi.  Di  fatti  questo  Mo- 
rello nel  giorno  6  del  successivo  novembre  insieme  col  mar- 
chese Guglielmo  suo  figlio,  prestò  ai  Piacentini  il  seguente 
giuramento,  il  quale  contiene  i  principali  articoli  della  pace 
stabilita.  Nos  Marchiones  Malaspinae  facimus  pacem,  et  tene- 
bimus  vobis  Placentinis  et  Pontremulensibus ,  et  omnibus  ho- 
minibus  vestri  comitatus,  et  districtus  per  nos  et  per  homines 
partis  nostrae.  Et  facimus  finem  et  refutationem  de  omnibus 
dampnis,  et  maleficiis  datis,  et  perpetratis  in  rebus  et  in  personis 
adversus  nos  et  homines  partis  nostrae  a  tempore  pacis  factae 
inter  vos  et  nos,  mediantibus  cardinalibus ,  praeter  de  dampnis 
et  malefciis  quae  contingerunt  post  praeceptum ,  quod  vobis  et 
nobis  D.  Imperator  fecit  in  Pisanis  partibus;  nec  inde  ullam 
requisitionem  faciamus,  nec  ab  aliquo,  nec  ab  aliquibus  fieri  per- 
■mittemus.  Item  sahabimus ,  guardabimus ,  adjuvabimus ,  et 
defendemus  omnes  homines  civitatis  Placentiae ,  comitatus,  et 
districtus,  et  omnes  Pontremidenses ,  et  homines  eorum  districtus 
in  tota  nostra  terra,  tam  in  strata ,  quam  extra,  in  rebus  et 
personis  per  nos,  et  per  homines  nostros  ab  omnibus  volentes, 
eos  offendere,  et  eis  liberum  transitum  concedemus,  et  perpetuo 
permittemus  per  terras  nostras ,  et  nostri  districtus,  in  eundo, 
stando,  et  redeundo.  Item  non  faciemus  guerram,  nec  feri  per- 
mittemus per  terram  nostrani  ab  aliqua,  vel  ab  aliquibus  personis, 
hominibus  supradictis  civitatis  Placentiae,  comitatus  et  districtus, 
nec  Pontremulensibus,  nec  hominibus  eorum  districtus',  et  volentes 
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facere ,  bona  fide,  et  prò  posse  nostro  prohibebimus.  Item  non 
faciemns  transitum,  nec  fieri  permittemus  de  terra  nostra,  vel 
per  terram  nostrani  ad  faciendam  guerram  in  terris  vestris. 
Item  castrimi  Petrae  Corvae  destrui  permittemus,  et  illud  ultra 
non  reficiemus,  nec  aliud  consimile  faciemus  per  nos ,  mi  per 
homines  patriae  nostraej  nec  ad  illud  reficiendum,  nec  ad  aliud 
consimile  faciendum  aliquod  auxilium  vel  consilium  tribuemus. 
Item  quod  dietimi  est  de  refectione  Petrae  Corvae  faciemus  de 
refectione  Grondolae.  Supradicta.  de  castris  non  reficiendis  ob- 
servabimus,  nisi  fuerit  concessum  in  contrarium  per  Consules, 
sive  Potestates  Piacentine,  et  consilium  ad  campanam  sonatam. 
Item  nos  Marchiones  non  tenebimus  terris  nostris  hominem,  vel 
homines  facientem  vel  facientes  guerram  Placentinis,  vel  Pontre- 
mulensibus,  et  eorum  dominibus,  vel  eorum  districtus.  Et  facie- 
mus jurare  illos  homines,  et  tot  de  tota  terra  nostra,  quot,  et 
(juos  Potestas  Placentiae  vel  ejus  nuntii  elegerint,  ad  bonum,  et 
sanum,  et  laudabile  intellectum  ...■». 

Un  tale  giuramento  venne  ricevuto  da  un  certo  Palatino 
(chiamato  anche  Avvocato  di  Vercelli)  podestà  di  Piacenza, 
e  dai  consoli  del  Comune,  Guglielmo  Malaparte,  Giovanni 
Buonamena ,  Gherardo  Àrdizzone,  Gottentesta,  Guglielmo 
Scorpione  e  Lionardo  de  Rogo,  in  pieno  e  generale  consi- 
glio radunato  nel  palazzo  vescovile,  coir  intervento  pure  di 
Ardicione  vescovo  di  Piacenza,  Ottone  vescovo  di  Bohbio, 
ed  altri  riguardevoli  soggetti  Piacentini  e  stranieri,  si  eccle- 
siastici come  laici. 

Lo  stesso  podestà  ricevette  in  quest'occasione  un  altro 
giuramento  da  questi  Marchesi ,  per  cui  promisero,  quod 
facient  Conradum  filium  q.  Opizzonis  Marchionis  pacem  et  con- 
cordiam  factam  inter  ipsos  Marchiones  et  Placentinos  et  Pon- 
tremulenses,  secundum  quod  scripta  est,  et  in  car tuia  paci s  et 
concordiae  legitur  et  continetur>  in  totum  attendere;  et  semper 
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firmanti  habere  el  tenere,  et  firmare  statini  cum  ipse  Conradus 
aetatem  firmandi  per  sacramentimi  habuerit.  in  laude  sapientum 

Piacentine. 

In  conseguenza  di  ciò  giurarono  puro  i  Piacentini  pace 
e  sincera  amistà  ai  marchesi  Malasplxa  ed  ai  loro  seguaci, 
colle  medesime  condizioni,  forinola  e  riserve,  con  obbligarsi 
di  più  al  seguente  patto: 

Item  nos  Piacentini  dabinius  Marchionibus  in  civitate  no- 
stra Domani  imam  congruanu  et  decentem,  et  feudum  de  Filino, 
quod  quondam  Opizo  pater  eorum  tenebat  ,  eìs  expeditum ,  ve- 
stitati faciemus.  solvendo  eis  qui  tenente  pecuniam,  quam  prò 
Marchionibus  soherunt  creditoribus. 

Deve  senza  dubbio  (così  opina  il  Poggiali)  a  quest'arti- 
colo  essere  seguita  posteriormente  qualche  variazione,  poiché 
si  trova  che  pochi  mesi  dopo  il  marchese  Morello  a  nome 
proprio  ed  a  nome  del  marchese  Alberto  suo  fratello,  con- 
lessò di  aver  ricevuto  integram  solulionem  de  qua  tuor  cent  uni 
libris  Placentinis .  quae  supererant  ad  solvendum  de  concordia, 
et  pacto,  quod  ipsi  Marchìones  fecerant  cum  communi  Placentiae, 
tempore  D.  Palatini  Potestatis  Placentiae,  e  che  cum  his  prae- 
dictis  denariis  manifestava  se  integram  solutionem  accepisse  de 
mille  ducentum  libris  Piacentini  s.  quas  habere  debebant  pacto,  et 
concordia,  etc. 

Gl'istrumenti  di  questa  pace  furono  rogati  da  Alberto 
de  Crexio,  notajo  del  sacro  Palazzo,  coir  aggiungere,  che 
terminata  la  funzione  (la  quale  ebbe  luogo  nel  palazzo  del 
Vescovo):  Statini  eodem  die  in  Platea  majoris  Ecclesiae.  in 
praesentia  omnium  praedictorum  testium,  et  multorum  aliorum, 
populus  Placentinus  in  publica  concione  per  Currerium  publicum, 
data  ei  parabola  ab  Univer sitate,  juravit  attendere,  et  adimplere 
pacem,  et  omnia  quae  prò  patria  supra  leguntur ,  ad  bonum  et 
sanimi  et  laudabile  intellectum.  Ne  prima  si  terminò  la  predetta 
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radunanza,  che  in  essa  comparse  il  marchese  Morello,  giurò 
cittadinanza  e  fedeltà  ai  Piacentini  con  queste  parole:  Ego 
Marchio  Monruellus  juro  cittadinantiam  Placentiae  civitatis , 
sicut  civis  Placentiae,  et  fidelitatem  communi  Placentiae  contra 
omnes  homines ,  salvis  fidelitatibus  D.  Imperatoris  Henrici,  et 
meorum  antiquorum  Dominorum;  salvis  sacramentis  quibus  te- 
neor  Papiensibus  et  Parmensibus  :  ita  quod  si  sacramenta  Ma 
aliquo  modo,  aut  casu  fuerint  dissoluta ,  tenear,  non  exceptatis 
illis  civita  tibus. 

11 93,  17  dicembre.  Si  tenne  consiglio  generale  in  Pre- 
terì Palatio  Piacentino  coli1  intervento  dei  Consoli  di  giustizia, 
di  Saraceno  Cherico,  Guglielmo  Landi,  Guglielmo  da  Mon- 
tecucco,  Giacomo  Stretto  ed  Oberto  Gnacco,  console  del  Co- 
mune, e  di  buon  numero  di  consiglieri  e  testimonj,  in  cui  il 
marchese  Alberto  Malaspina,  nato  dal  marchese  Obizzo  I, 
a  nome  proprio,  e  del  marchese  Corrado  suo  nipote,  figlio 
del  già  marchese  Obizzo  II,  ricevette  21 5  lire  piacentine, 
fece  cessione  al  comune  di  Piacenza  e  per  esso  al  conte  Azzo 
podestà:  de  Podio  Grondulae,  et  omnibus  aliis  podiis  qui  sunt 
in  curte  Grondulae,  ita  quod  nec  illud  podìum,  neque  aliud, 
neque  aliquod  castrum  possit  aedificari  nec  levari  in  tota  curte 
Grondulae,  nisi  in  Concordia,  et  Parabola  atque  consensu  com- 
muni Placentiae,  et  D.  Alberti  Marchionis  et  Conradi  Nepotis 
ejus;  promettendo  con  giuramento:  quod  adjuvabit  commune 
Placentiae  a  Parmexanis  et  a  communi  Parmae  et  contra  Par- 
mexanos ,  et  contra  commune  Parmae,  et  contra  quemhbet 
hominem  scilicet  de  Parma,  et  Parmexana,  bona  fide  et  in  per- 
petuimi. Et  si  homines  de  Parma,  vel  alius,  seu  alii  homines 
vellent  levare  Grondulam,  vel  simile  aliquod  castrum  in  curte 
Grondulae  addidit  huic  sacramento  esse  cum  Placentinis,  et  eos 
adjuvare  bona  fide  ad  vetandum  ne  levar  etur,  et  ne  levari  pos- 
set.  Et  ibidem  constituit  se  possidere  nomine  communis  Placentiae 
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praedìctum  podium   Grondulae  et   omnia  podio  curtis  Gron- 

dulac. 

Accoltala  una  tale  rinuncia  fu  deputato  Giacomo  Calvo, 
podestà  di  Pontremoli,  a  prendere  nelle  solite  forme  il  pos- 
sesso dei  ceduti  luoghi  a  nome  del  comune  di  Piacenza,  e 
sciolto  il  consiglio  si  condussero  tutti  i  sopraddetti  innanzi  al 
popolo,  congregato  a  general  parlamento,  in  mezzo  al  quale 
idem  D.  Albertus  Marchio  juravit  fidelitatem  communi  Placen- 
tiae.  salvis  fidelitatibus  suorum  antiquorum  Dominorum. 

1200,  17  ottobre.  I  Piacentini  in  unione  ai  Milanesi 
presso  il  castello  della  Croce  nel  territorio  di  Bobbio,  stabi- 
lirono e  rinnovellarono  alleanza  coi  marchesi  Alberto,  Corrado 
e  Guglielmo  (quest1 ultimo  nato  dal  marchese  Morello),  per 
mezzo  dei  loro  ambasciatori  Corrado  da  Malamena,  console 
di  giustizia,  Ruggiero  da  Sarturano  e  Lottario  Barello,  console 
de1  Mercatanti.  I  principali  articoli  di  quesfalleanza  furono  i 
seguenti  :  Quod  praedicti  Marchiones  per  se  et  suos  homines 
salvabunt  et  guardabunt  personas ,  et  res  Mediolaniensium ,  et 
Placentinorum  et  omnium  sociorum  suorum,  et  eorum  qui  sunt 
ex  sua  parte,  scilicet  Brixiensium,  Cumanorum  et  Laudensium, 
et  Veronensium,  si  erunt,  in  parte  eorum,  per  omnes  terras,  et 
fortias  eorum  praeter  quod  non  teneantur  transìtum  eis  dare^  si 
irent  ad  offendendum  Marchionem  3fontis ferrati ,  neque  per 
suas  terras  tunc  eos  Sahare  teneantur.  Nullum  pedagium,  sive 
tholomaeum  Piacentinis*  sive  Mediolanensibus  per  terras  eorum 
transeuntibus,  nec  alieni  ex  istis  auferent,  nisi  tale,  quale  Pia- 
centini solvebant^  quando  Maltolta  ista  fuit  incepta.  ltem  guer- 
ram  vivavi  facient  ad  ignem  et  sanguinem ,  Papiensibus  et  aliis 
inimicis  Mediolanensium  et  Placentinorum ,  praeter  Marchioni 
Montisferrati ,  quandocumque  Mediolanenses  et  Piacentini,  rei 
aliqua  illarum  civitatum  per  suum  Rectorem,  sive  per  nuntium, 
sive  per  litteras  jam  dictos  Marchiones^  aut  aliquam  eorum  per 
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sacramentum   indebitaverint  ;  nec  treguam ,  nec  pacem,  neque 
guerra-m  recredutam  facient,  sine  communi  parabola  utriusque 
cwitatis.  Item  prohibebunt  Papienses  et  alios  inimìcos  Mediola- 
nensium  et  Placentinorum  et  eorum  res  per  terras  eorum  tran- 
sire,  nec  concedent  eos  ,  neque  permittent  per  suas  terras  sine 
communi  parabola   Mediolanensium  et  Placentinorum  ire;  co 
intellecto,  et  dicto   quod  Marchiones  non  teneantur  prohibere 
negotiatores  per  Lunexanam  ire  nisi  Pontremulenses  prohibue- 
rint ....  Et  si  Novarienses,  et  dimani,  et  Laudenses  voluerint 
esse  in  hac  pactione,  et  concordia  Marchiones  teneantur  eos  re- 
cipere ....   et  committent  se  Placentinis  de  omnibus  discordiis, 
quas  habent  cum  Pontremulensibus ,  et  de  toto,  quod  acquisive- 
runt  a  Marcinone  Estensi  in  Lunexana,  ad  faciendum  datum, 
et  finem  quibuscumque  ,  et  qualitercumque  Piacentini  dixerint. 
Consequenter  Mediolanenses  et  Piacentini  debent  adjuvare  Mar- 
chiones contra  Papienses  et  Parmenses,  et  caeteros  adversarios, 
qui  eorum  jussu  et  Consilio  guerram  inceperint,  vel  fecerint  cum 
eis  et  sine  eis.  Et  si  locum  aut  villam  propter  eam  guerram 
amiserint,  adjuvabunt  ea  recuperare,  nec  pacem  facient,  in  qua 
Marchiones  non  assumantur ,   recuperatis  captwis,  et  villis,  et 
locis,  quos  propter  illam  guerram  amiserint.  Et  in  his  omnibus 
salvimi  sit  omne  pactum  quod  Piacentini  cum  D.  Monruello,  et 
D.  Alberto  fecerint,  etc.   V  intero   atto  di   quesf  alleanza   fu 
ro°ato  da  Buonsiovanni  di  Val  di  Taro. 

e;  a 

1205.  I  marchesi  Rinaldo,  Alberto  Morrò,  Corrado, 
come  pure  altri  rampolli  della  famiglia  Malaspina,  giurarono 
similmente  e  confessarono  di  tenere  in  feudo  dal  comune  di 
Piacenza:  Felinum  et  Denaure ,  et  curtem  Felini,  et  Cantoni 
Cravam,  et  castrum  de  Pizo  de  Corum. 

1212,  9  settembre.  Fu  conchiusa  una  nuova  lega  in  Mi- 
lano tra  i  Piacentini,  Milanesi  ed  i  marchesi  Guglielmo  e 
Corrado  Malaspina  ad  honorem  et   utilitatem   Domini  J\ostri 
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Othonis  Romanorum  imperatoris.  1  principali  capitoli  dì  quella 

lega  sono  i  seguenti  riportatici  dal  Poggiali  (0.    I  marchesi 
Malaspina  si  obbligarono:  Intrabìmus,  incipiemus,  et  faciemus 

guerram  cantati,  re/  civitatibus.  loco,  ce/  locis,  ìiomini,  ce/  ho- 
minibus.  cum  quibus  Mediolanenses,  ce/  Piacentini  habent,  vel 
habuerìnt  guerram,  infra  quindecim  dies,  posta uam  denunciatimi 
nobìs  fuerit  a  Rectoribus,  ce/  Rectore  Mediolani,  vel  a  Rectore, 
sfae  Rectoribus  Placentiae,  vel  eorum  Nuntiis,  omni  occasione 
(forse  excusatione)  remota.  Nec  faciemus  pacem,  ce/  treguam, 
sfoe  guerram  recredutam,  sine  parabola  Rectorum  ipsarum  ci- 
vitatum,  data  cum  Consilio  maj omini  Credentiarum  illarum  civi- 
tatum  omnium,  vel  majoris  partis,  collecto  sine  fraude  et  dabimus 
castra,  et  munii  iones  nostras  in  manibus  et  potestate  Mediola- 
nensium,  et  Placentinorum,  quas  voluerint  in  tota  valle  Stafulae, 
et  valle  Rigide,  et  valle  Coroni,  et  valle  Borbedae,  praeter  Ora- 
malam,  ut  pacta  omnia  suprascripta  melius  observentur ,  et  ad 
faciendum  guerram  inimicis  suis ,  etc.  Haec  omnia  facimus  et 
statuimus  ad  honorem  et  utilitatem  suprascripti  D.  Imperatoris, 
salva  fidelitate  suprascripti  D.  Episcopi  Bobiensis,  et  salvis 
sacramentis,  quae  fecimus  communi  ipsius  civitatis,  et  salvis  sa- 
cramentis Pontremulensium  in  eorum  terra;  ed  i  Milanesi  e 
Piacentini  giurarono  di  osservare  gli  stabiliti  patti:  Salvis  in 
omnibus  praeceptis,  et  sacramentis  fidelitatis  D.  Nostri  Othonis 
Romanorum  imperatoris,  et  salvis  sacramentis  concordiae  factae 
inter  Mediolanum  et  Placentiam ,  et  salvis  sacramentis  factis 
inter  Mediolcmenses,  et  Cumanos,  et  Laudenses,  et  Vercellenses, 
ita  tamen  quod  in  praedictis  sacramentis  et  concordiis  non  con- 
tineatur  aliquid  contra  concordiam  et  societatem,  quominus  te- 
neantur  attendere,  et  observare  praedicta  omnia. 

1228,  mnrzo.  Il  mnrehese  Corrado  Malaspina  prevalen- 
dosi delle  discordie  tra  i  nobili  ed  il  popolo  di  Piacenza, 

(i)  Tom.  V,  pag.  96. 
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obbligò  molti  signori  di  Monte  Arzolo  a  riconoscerlo  per  so- 
vrano e  padrone  diretto,  riguardo  a  ciò  che  possedeva  in 
quel  luogo,  come  rilevasi  da  varie  attestazioni  ricevute  nel  30 
dello  stesso  mese  dal  notajo  Ruggiero  Pesce  a  nome  del  Co- 
mune di  Piacenza.  Ma  nel  settembre  dello  stesso  anno,  cono- 
scendosi il  Marchese  dalla  parte  del  torto,  a  prevenire  ogni 
sinistro  si  portò  egli  stesso  nel  dì  27  di  quel  mese  in  Con- 
silio Communis  Placentiae ,  sono  campanae,  voceque  praeconia 
more  solito  congregato,  e  nello  stesso  tempo  dichiarò  al  pode- 
stà, ai  consoli  di  giustizia  ed  agli  altri  consiglieri:  quod  de 
loco  Montarzoli ,  et  de  possessionibus  loci  ejusdem  paratus  est 
facere  qnidquid  Commune  Placentiae  voluerit,  statuerit,  et  ordi- 
naverit,  semper  et  in  totum:  et  si  quod  jus  habet  iti  dicto  loco 
vel  possessionibus  loci  ejusdem,  totum  illud  ponit  ad  voluntatem 
Communis  Placentiae;  et  Commune  Placentiae  faciat  de  eo  quid- 
quid  velit:  et  totum  jus  suum,  si  quod  habet  sit  ad  voluntatem 
elicti  Communis  (0. 

1229.  Essendo  nati  alcuni  dissapori  tra  i  Pontremolesi 
ed  i  Piacentini,  per  P acquisto  da  questi  fatto  del  castello  di 
Collogno,  Guglielmo  Saporiti,  podestà  di  Piacenza,  nel  28 
aprile  stabilì  una  nuova  concordia  ed  alleanza  col  marchese 
Obizzo  Malaspina,  il  quale  a  nome  proprio  e  del  marchese 
Corrado  suo  zio,  promise  servire  cum  tota  eorum  fortia  de 
voluntate  Communis  Placentiae,  et  guerram ,  et  offensiones  et 
pacem  facere  cum  tota  eorum  fortia  Pontremulensibus  et  omnibus 
aliis  terris,  et  personis ,  ad  voluntatem  Communis  Placentiae, 
con  quelle  condizioni  e  riserve  che  si  possono  leggere  nel 
lungo  istrumento  di  questa  lega,  rogato  dal  notajo  Gherardo 
Spalla  ;  ed  il  podestà  a  nome  del  Comune  giurò  defendere  et 
juvare  ipsum  Marchionem,  et  ejus  terram,  et  ejus  homines  contra 
Pontremulenses  et  contra  omnem  terram,  quae  guerram  faceret, 

(i)  Poggiali,  tom.  V,  pag.  1 54  e  i55. 
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vel  Imberci  cum  ipso  Marcìtionc.  occasione  concordine  supra- 
saiptac:  vi  dure  ipsi  Marchiani  expensis  Communis  Placentiae 
centum  mi/iics,  qui  moram  feniani  in  terris  Ih  Opizonis,  in 
pardbus  illìs  versus  Ponlrcniitlcnscs  prò  de  [elisione  terrae  ipsius 
Marcfuonis,  etc;  e  tutto  ciò  salva  societate  Lombardiae,  Mar- 
ch iae  et  Jiotnaniae,  et  salvis  sacramentis  [aclis,  occasione  illius 
societatis.  Venne  poi  giurata  Posservanza  di  codesto  trattato  da 
una  parte  sotto  pena  di  mille  marche  d*1  argento.  11  prefato 
podestà  e  Ferracane  da  Casale,  console  di  giustizia,  in  pieno 
consiglio  in  animam  snam  et  animas  praedicti  consilii  et  con- 
sulum  Justitiae  et  Paraticorum;  e  dall'1  altra  parte  il  marchese 
Obizzo  promette  eziandio:  Quod  [aciet  omnes  homines  suae 
terrae,  et  sui  distr  ictus  a  quindecim  annis  supra  et  sepluaginta 
annis  infra  jurare  predictam  concordiam  attendere  et  obserwre. 

Il  12  agosto  dello  stesso  anno  si  confermò  questo  trat- 
tato in  ampia  e  solenne  forma  dal  marchese  Corrado  in 
Rivergaro,  alla  presenza  di  Guglielmo  Landi,  Armanno  da 
[Uzzolo  ed  Antonio  da  Gragnano,  oltre  cV  altri  testimonj  e 
dallo  stesso  podestà  Guglielmo  Saporiti,  il  quale  nel  giorno 
seguente  :  Parabola  et  voi  untate  consilii  communis  Placentiae , 
sono  campanae  et  voce  praeconum  collecti  et  consulum  Parati- 
commi  promisit. 

1235,  agosto.  Il  marchese  Obizzo  Malaspina  venne 
creato  podestà  e  capo  dei  nobili  Fiorentini,  i  quali  discac- 
ciati dalla  patria  furono  costretti  a  ritirarsi  in  Rivergaro. 
Leggesi  nel  Musso,  che  nelPaprile  del  1256  il  marchese  Cor- 
rado Malaspina  venne  nominato  podestà  di  Piacenza  dalla 
parte  popolana. 

Rilevasi  dal  Doria,  continuatore  del  Caffaro,  che  dieci 
anni  dopo  P epoca  qui  accennata,  i  marchesi  Obizzo  e  Cor- 
rado si  dichiararono  per  la  lega  di  Lombardia,  il  secondo 
dei   quali    fra   non   molto   tornò    ad   abbracciare   il   partito 
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imperiale.  11  marchese  Obizzo  però  stette  saldo,  benché  una 
tale  sua  dichiarazione  e  cangiamento  gli  costasse  da  principio 
la  perdita  di  una  gran  parte  de*'  suoi  Stati.  Ciò  si  desume 
dallo  stesso  Storico  genovese,  il  quale  pure  soggiunge  che 
nelPoccasione  che  i  popoli  della  Lunigiana  e  Garfagnana  si 
rivoltarono  contro  l1  Imperatore  (1247)  ed  imprigionarono  il 
di  lui  vicario  nel  castello  di  Groppo  S.  Pietro;  il  marchese 
Malaspina  ricuperò  le  sue  terre  della  Lunigiana. 

1260.  I  marchesi  Bernabò  e  Federico  Malaspina  alla 
testa  di  parecchi  reggimenti  spediti  dai  nobili  fuorusciti  di 
Milano,  accorsero  nel  1260  alla  difesa  della  città  di  Pia- 
cenza (0. 


(i)  Poggiali,  tona.  V,  pag.  284. 
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ìfaktspina  dolio  Spino  Fiorito, 


Gabriello  i  q,  [snardo 

(/'.  Tav  IL) 

marchese  di  Verrucola  e  iene  tic' Bianchi 


[snardo  li,  1292. 

marchese  di  Verrucola, 

in. 

Angelica  di  Verona 


Azzolino        Spinetta 
Niccolò,  15S2 


Bartolomeo.  Apollonia, 
1399,  ni. 

ni.  Cesare 

Giovanna  Bonaparte 

Anguissola  di  Sarzana. 
di  Piacenza 


Giovanna, 

m. 

Antonio 

Alberico 

Malaspina 

di 
Fosdinovo. 


Spinetta, 
1422, 
ultimo. 


Tav.  in. 


I 
Azzolino  11, 

ni. 

Giovanna  Cagnoli 

di  Verona 


Spinella  I,  dello  il  Grande. 

in. 

Beatrice  Visconti 


1 

Elisabetta, 

1 
Ghida, 

1 
Borace, 

in. 

m. 

naturale 

Federico 

Conte 

Lu 

Malaspina 

Feltrano 

marchese 

di 

di 

Montefeltro. 

Villafranca. 

1 

1 

Galeotto, 
marchese 

di 
Fosdinovo, 

m. 
Argentina 

vedova 
di  Morello 
Malaspina 


Gabriello  II, 
vescovo 
di  Luni. 


Guglielmo, 

m. 
Giovanna 
Nogarola 

I 
Taddea. 


Leonardo  I,  1567, 

marchese  di  Gragnola, 

m. 

Caterina  de'  Rossi  di  Parma 


Spinetta, 
{r.  Tav.  IV.) 


Galeotto,  1405, 
march.  d'OIivola, 

m. 
Mattea  Bevilacqua 


Leonardo  II 

I 

Argentina 

m. 

Giorgio 

del  Carretto. 


iNovella. 

ni. 

Lucemburgo 

Spinola. 


Antonio, 
canonico. 


Gabriello  III, 
1567. 


Caterina 


Bianca 


Meritano  in  questo  ramo  particolare  menzione: 
Spinetta  il  Grande,  registrato  dagli  antichi  scrittori  fra 
i  primi  principi  italiani  del  suo  secolo,  per  gli  Stati  conside- 
revoli di  cui   era  possessore,   e  per  le  grandi  alleanze  con 
altri  potentati,  che  lo  rendevano  formidabile  e  celebre.  Esso 


L. 
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era  marito  di  Beatrice  Visconti  (0,  suocero  di  Feltrano,  conte 
di  Montefeltro,  della  famiglia  che  dominò  la  città  d^Urbino, 
avendogli  data  per  moglie  la  figlia  Ida  o  Ghida  (2),  e  lo  fu  pure 
di  Lucemburgo  Spinola  (il  cui  figlio  dominò  Lucca,  dopo 
Castruccio)  (3),  avendogli  data  Taltra  figlia  per  nome  Novella, 
la  quale  rimasta  vedova  passò  a  secondi  voti  con  Luigi  Gon- 
zaga, marchese  di  Mantova,  nelPanno  1340  (4).  Ebbe  pure 
Spinetta  un1  altra  figlia  per  nome  Elisabetta,  la  quale  fu  ma- 
ritata con  Federico  Malaspina,  marchese  di  Villafranca. 

(1)  Costei  fu  sorella  di   Luchino,,  signore  di  Milano,  come  narra  il  Villani,  lib.  XII,  cap.  XXXVII, 
delle  sue  storie. 

(2)  Cosi  scrive  il  Porcacchi  ;  e  Fazio  degli  Uberti,  nel  cap.  II,  lib.  Ili  del  suo  Dittamondo ,  cosi  canto  : 

Ancona,  Fano,  Rimino  et  Urbino 
Ne  l'ultima  ciità,  ch'é  qui  nomala 

Trovai  quel  vago  Sol,  trovai  la  Rosa, 

Che  sopra  nom'  de'  Malaspini  é  nata. 
E  s'alcuna  favilla  in  te  riposa 

D'Amor,  Lettore,  pensa  qual  divenni. 

Che  la  mia  mano  qui  notar  non  l'osa. 
Ma  tanto  ti  vo'dir,  eh' a  pena  tenni 

L'anima  al  cor,  si  dolce  l'adescava 

L'alto  piacer  con  suoi  vitiosi  cenni, 
E  quivi  fue,  eh  '1  partir  mi  gravava. 

(3)  Vedi  Henninges. 

(4)  Vedi  Porcacchi,  Sansovino,  Corio,  Tarcagnotta  e  1'  Equicola,  quest'ultimo  nel  libro  II  de'  Com- 
mentari Mantovani,  cosi  s' esprime  : 

«  Fatta  la  pace  tra  Veneziani  et  il  Signor  di  Verona  nel  i34o,  agli  8  di  f'ebbrajo  furono  celebrate 
!■.  in  Mantova  pomposissime  nozze  di  tanta  magnificenza,  che  qualunque  alto  e  gran  Re  ne  sarebbe  stato  so- 
3;  verchiameute  onorato  per  le  sontuose  spese,  per  li  doni  e  per  la  presenza  di  molti  nobilissimi  personaggi. 
:;  Bernardino  Corio  e  l'Aliprandino  assai  ne  parlano.  Io  ardisco  dire,  che  superarono  quelle  di  Azzo  Vi- 
«  sconte  (e  questo  fu  duca  di  Milano),  le  quali  insino  a  quell'età  havevano  tutte  le  altre  in  splendidezza 
-•■  superate.  Nelle  dette  nozze  Gonzaghe  furono  fatii  cavalieri  Guido,  Feltrino  e  Filippino.  Luigi  menò  per 
»  consorte  la  figlivola  del  marchese  Malaspina  (fu  questo  Spinetta);  Corrado  suo  figliuolo,  una  di  casa 
j;  Beccaria  di  Pavia;  Ugolino  figlivolo  di  Guido,  la  sorella  di  Mastino  della  Scala;  e  la  figlivola  del  dello 
»  Luigi  fu  sposata  ad  Azzo  di  Correggio.  Non  mi  pare  di  tralasciare  i  doni  ivi  fatti,  i  quali  in  parte  furono 
;j  questi.  Luchino  Visconte  donò  ventiquattro  vesti  finissime  foruile  d'argento:  gli  Oratori  Milanesi  ventidue 
■i  di  diversi  colori,  delle  quali  molle  erano  di  velluto  e  foderate.  Gli  Oratori  Veneziani  due  grandi  robe 
j)  di  velluto  di  grana  foderale  di  vajo:  il  marchese  di  Este  dodeci  robe  di  scarlatto  e  di  verde,  sei  foderate 
jj  di  vajo  e  sei  di  agnelli,  fornite  tutte  d'argento.  Mastino  della  Scala  veutiquatlro  con  bottoni  d'argento: 
;>  Giacopo  Carrara  dieci  foderate  di  vajo:  i  signori  Cavalcabò  sei:  i  signori  Beccaria  sei:  i  signori  Laudi 
;;  tredici:  Azzo  Malaspina  due  robe  di  velluto:  Uberto  Pallavicino  una:  Alberto  di  Canossa  una:  Pietro  dei 
»  Scotti  una:  i  signori  di  Correggio  venti;  molti  altri  gentiluomini  donarono  chi  robe,  chi  argento.  Ma 
j:  l'Estense  oltre  le  robe  donò  quattro  corsieri:  altrettanti  Mastino  della  Scala.  Ostese  di  Polenta  tre;  e 
-v  tre  Azzo  di  Correggio  >;. 
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Nello  stesso  suo  potere  ed  in  mezzo  a  tante  ricchezze 
non  andò  esente  lo  Spinetta  dai  colpi  avversi  di  fortuna.  Egli 
teneva  stretta  amicizia  con  Uguccione  della  Faggiola,  signore 
di  Pisa  e  polente  capo  del  partito  Ghibellino.  In  occasione 
die  questi  fu  superato  dai  Guelfi,  avendogli  dato  ricetto  in 
Lombardia  colle  figliuole  e  le  sue  genti  (0,  si  attirò  Podio  di 
Castruccio  signore  di  Lucca,  il  quale  avendo  inteso  come  Spi- 
netta pensasse  al  modo  di  riporre  Uguccione  nella  signoria 
di  Pisa,  fece  sollevarci  Pisani  contro  lo  stesso  Uguccione,  e 
quindi  alla  testa  di  numerosa  armata  si  portò  nella  Luni- 
giana,  gli  tolse  Fosdinovo,  considerevole  fortezza,  e  poscia 
anche  Verrucabuosi  con  tutto  il  rimanente.  Per  la  qual  cosa 
privo  del  suo  Stato,  con  tutta  la  famiglia  si  portò  a  Verona 
presso  la  splendida  Corte  di  Can  Grande  Scaligero  (2).  Erano 
già  i  Malaspiìna  parenti  cogli  Scaligeri,  ciò  che  contribuì 
molto  ad  essere  lo  Spinetta  ricevuto  in  quella  Corte  con  tutte 
le  dimostrazioni  particolari  di  stima  e  d"* affetto;  oltreché  la 
fama  del  suo  valore  e  delle  sue  gesta  erano  giunte  in  qua- 
lunque paese  dltalia  e  fuori  (3).  Soccorso  quindi  dallo  Sca- 
ligero e  fatta  lega  coi  Fiorentini  e  coi  popoli  a  lui  fedeli,  si 
portò  nella  Lunigiana  onde  ricuperare  i  suoi  Stati;  ma  venne 
nuovamente  scacciato  da  Castruccio,  il  quale  s^mpadroni  di 
Pontremoli  e  di  tutte  le  altre  terre  e  castella  dello  Spinetta. 
Fu  quindi  egli  costretto  a  ritornarsene  di  nuovo  in  Verona 
sotto  Palla  protezione  degli  Scaligeri  (4). 

Se  venne  lo  Spinetta  superato  da  Castruccio  non  è  da 
attribuirsi  al  poco  suo  valore^  ma  bensì  alla  fortuna,  la  quale 

(1)  Vedi  Villani,  lib.  IX,  cap.  LXXVI.  -  Giovio  nel  suo  Elogio.  -  Pietro  Boninsegna,  lib.  1;  ed  altri. 

(2)  Vedi  Villani^  lib.  IX.  cap.  LXXXIV.  -  Giovio.  -  Boninsegni,  lib.  V.  -  Tarcagnotta,  part.  II, 
lib.  XV.  -  Ammirati,  lib.  V,  ec,  ec. 

(3)  Vedi  Giovio,    Vite  degli  Illustri  Guerrieri.  -  Ammirati,  lib.  V,  sotto  il  1 49   confalonierato  di 
Firenze. 

(4)  Vedi  Villani,  lib.  IX,  cap.  CXXVI.  -  Boninsegni,  lib   I.  -  Scipione  Ammirati,  lib.  V. 
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ha  cotanta  parte  nelle  imprese  militari.  Né  di  Castruccio  fu 
tutto  valore  ;  ditegli  vi  adoperò  una  somma  astuzia  nel  cer- 
car di  dividere  le  forze  potenti  della  Casa  Malaspina.  Questa 
Casa  divisa  in  due  colonnelli,  cioè  dello  Spino  Fiorito  e  dello 
Spino  Secco,  mentre  avea  tutte  le  sue  forze  unite  non  cedette 
alla  potenza  di  chi  si  fosse;  il  che  preveduto  da  Castruccio, 
cercò  anzi  tutto  di  dividerla  e  smembrarla  per  acquistare 
P  impero  sopra  de*1  suoi  Stati.  Procurò  quindi  di  dare,  come 
infatti  diede,  sua  figlia  Caterina  in  moglie  al  marchese  Mo- 
rello, nipote  di  quel  famoso  Morello  capo  del  ramo  detto  dello 
Spino  Secco.  Ne  avvenne  che  questi  nelle  guerre  tra  Spinetta 
e  Castruccio  coi  suoi  Malaspina  di  Yillafranca  e  Frisana,  e 
coi  suoi  sudditi  di  Mulazzo,  ribellandosi  al  proprio  sangue 
ed  operando  incautamente  contro  il  proprio  interesse,  aderi 
al  suocero  Castruccio  contro  il  cugino  Spinetta.  Questa  fu  la 
cagione  principale  del  felice  successo  di  Castruccio  contro  lo 
Spinetta,  il  quale  generoso  com'era,  non  poteva  combattere 
contro  chi  era  stretto  con  legami  di  parentela  e  di  sangue. 
Ma  in  seguito  chiamò  il  soccorso  del  Duca  di  Calabria ,  che 
allora  signoreggiava  Firenze,  e  del  Legato  pontificio  di  Lom- 
bardia, i  quali  gli  spedirono  un  buon  numero  di  truppe 
d'infanteria  e  cavalleria,  onde  con  questo  potesse  lo  Spinetta 
rientrare  ne1  suoi  Stati  di  Lunigiana,  e  nello  stesso  tempo 
abbattere  Castruccio,  ch'era  odiato  dal  Duca,  dal  Papa  e  for- 
s'anche  da  Cane  della  Scala,  il  quale  gli  mandò  pure  pronti 
soccorsi  militari  0). 

La  prima  intrapresa  fu  l'assedio  di  Verrucabuosi  (che 
sarà  forse  la  Verrucola,  che  Spinetta  nel  suo  testamento  più 
d'una  volta  ripete),  e  dalla  parte  della  Toscana  quelli  di  Pi- 
stoja,  conforme  alla  volontà  del  Duca,  tolsero  a  Castruccio 
due  castella  dell'Alpi,  cioè  Canignano  e  Mammiano.  Vi  accorse 

(i)  Vedi  l'Ammirali  nel  libro  VI. 
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sollecito  por  Io  riscatto  Castruccio  con  gran  parlo  del  suo 
esordio,  e  si  dispose  a  combattere  col  Duca  o  coi  Fiorentini 

por  impedir  loro  di  darò  il  prolisso  soccorso.  Biaggio  Tor- 
naquinci.  di  nobile  famiglia  fiorentina,  ebbe  dal  Duca  ["'ordine 
di  condurre  le  truppe  tedesche  e  fiorentine  in  ajulo  delle 
castella;  ma  impedite  dalle  copiose  nevi  vennero  mandate  a 
Prato,  di  dove  poi  col  conte  Tommaso  di  Squillace,  Almerigo 
Donali  e  Gianozzo  Cavalcanti,  capitani  deliri  eserciti,  sgom- 
brate intanto  le  nevi,  si  armarono  al  detto  soccorso,  ed  il 
rimanente  delle  truppe  rimasto  in  Prato  capitò  sino  alle 
porte  di  Pistoja.  Ma  perchè  la  stagione,  come  abbiamo  detto, 
fu  mollo  rigida,  e  sulle  sommità  dei  monti  s1  innalzò  gran 
quantità  di  nevi»  così  mancando  coi  soccorsi  i  viveri,  furono 
le  milizie  collcgate  col  Marchese,  astrette  per  la  fame  ad  ab- 
bandonare l'impresa.  Onde  Castruccio  ricuperò  i  posti,  e  si 
incamminò  per  impedire  i  passi  della  Garfagnana  e  Lunigiana, 
acciò  dalle  genti  del  marchese  Spinetta  non  avessero  soc- 
corsi di  vettovaglia.  Ciò  inteso  dallo  Spinetta,  conobbe  essere 
cosa  imprudente  il  procurare  nuovi  e  maggiori  tentativi,  e  se 
ne  passò  a  Parma.  Allora  Castruccio  fatte  demolire  tutte  le 
fortezze  della  Lunigiana,  se  ne  ritornò  in  Lucca  superbo  e 
trionfante  («). 

In  quest'epoca  Gherardino  Spinola,  figlio  di  Lucem- 
burgo  e  nipote  del  Marchese,  erasi  impadronito  di  Lucca.  Ciò 
eccitò  i  figli  di  Castruccio  ai  più  forti  e  disperati  tentativi 
per  discacciarlo.  Fallito  però  loro  un  tale  disegno,  lo  Spinetta 
radunate  numerose  truppe,  si  unì  collo  Spinola  suo  parente, 
e  diede  alcune  insegne  a  due  illustri  personaggi  della  nobi- 
lissima Casa  degli  Obizzi.  Questi  due  Obizzi  furono  posti  dallo 
Spinetta  alla  guardia  della  ròcca  Vezzanese,  la  quale  con 
somma  valentìa  era  stata  presa  dal  Marchese,  unito  anche  coi 

[i)  Vedi  Villani,  lib.  X,  cap.  VI.  -  11  BoDinsegni.  lib.  I,  ed  altri. 
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Fiorentini.  Per  ben  due  altre  volte  tentò  poi  di  abbattere  il 
soccorso  di  Montecatino,  che  serviva  di  rinforzo  a^uoi  nemici; 
quindi  rinnovellò  la  lega  coi  Fiorentini,  e  venne  ajutato  dagli 
Scaligeri,  dai  Gonzaghi  Marchesi  di  Mantova,  suoi  parenti, 
nelPespugnazione  che  fece  di  Barga;  mentre  dalFaltra  parte 
del  territorio  Lucchese  i  Fiorentini  assaltavano  altre  castella, 
collo  scopo  di  scemare  le  forze  dei  Lucchesi,  i  quali  sareb- 
bero già  stati  superati  dallo  Spinetta,  se  Simeone  Filippi  vi- 
cario del  re  Giovanni,  con  gran  numero  delF esercito  reale 
non  li  avesse  ajutati  (j).  Uno  scrittore  di  fede  reputatissima, 
scrive  su  questo  argomento  le  seguenti  parole  (2):  «  A  die- 
»  ciotto  di  agosto  1352  il  marchese  Spinetta  cavalcò  con  400 
»  soldati  in  ajuto  degl1  estrinsechi  Lucchesi,  i  quali  dagF in- 
»  trinsechi ,  e  le  Genti  del  Re  erano  assediati  in  Castel 
»  Bonge  ».  ~  Poscia  questo  stesso  autore  narra  Farmamento 
dai  principi  italiani  collegati  contro  il  suddetto  Giovanni  re 
di  Boemia,  figlio  di  Enrico  VII  e  padre  di  Carlo  IV  invasore 
della  Lombardia.  In  questa  lega  Io  Spinetta  fu  uno  dei  con- 
federati, e  dopo  alcune  vicende  di  guerra  convennero,  che 
Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  dovesse  avere  la  città  di 
Cremona,  Mastino  della  Scala  Parma,  i  Gonzaga  Reggio,  gli 
Estensi  Modena,  città  tutte  ch^erano  signoreggiate  dal  sud- 
detto Boemo  Giovanni.  Allo  Spinetta  in  quella  divisione  toccò 
il  paese  di  Castiglione.  Ma  nel  1353  venne  composta  una 
tregua  tra  Giovanni  re  di  Boemia,  ed  i  seguenti  principi 
italiani:  Roberto  re  di  Puglia,  Azzo  Visconti,  Alberto  Dalla 
Scala,  Guidone  marchese  di  Mantova,  Obizzo  marchese  di 
Ferrara,  la  Fiorentina  repubblica  ed  il  marchese  Malaspina. 
In  seguito  lo  Spinetta  mostrò  di  quanta  prudenza  e 
facondia  fosse    fornito,   colFa\ere  ridotto  i    Rossi   conti  di 

(1)  Vedi  Villani,  Storia  d'Italia. 

(2)  E  desso  il  Corio  nella  sua  Storia  Milanese,  part.  III. 
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San  Secondo  a  ripacificarsi  con  Mastino  della  Scala,  col  ce- 
dergli la  città  di  Parma.  Quest'atto  od  impresa  di  felice 
successo  del  Malaspina  di  riescire  ad  aggiungere  agli  Stati 
Scaligeri  la  città  di  Parma,  senza  bisogno  di  ricorrere  al- 
Farmi,  influì  molto  ad  acquistarsi  presso  lutti  i  potenti 
d'Italia  e  fuori  una  fama  non  peritura. 

Fece  egli  solenne  ingresso  nella  città  di  Pisa  il  giorno  4 
dicembre  133o,  dopo  avere  indotto  il  vescovo  di  Limi  Bar- 
nabò  marchese  Malaspina,  suo  congiunto,  a  coadjuvarlo, 
perchè  il  popolo  di  Pisa  si  ribellasse  contro  i  suoi  nobili  do- 
minatori, ed  aprisse  a  lui  una  porta  della  città,  come  difatti 
avvenne.  Egli  vi  entrò  accompagnato  da  mille  fanti  e  scor- 
tato dal  detto  vescovo  (>).  L'abbate  Ughelli,  conosciuto  scrit- 
tore delle  cose  d'Italia,  narra  intorno  a  questo  vescovo,  che 
benché  fosse  prelato,  era  uomo  fornito  di  un  valore  militare, 
che  lo  appalesava  ben  eguale  e  non  degenere  agli  illustri 
rampolli  di  sua  famiglia.  Unitosi  egli  coi  Pisani,  fece  molte 
battaglie  ai  limitrofi  dello  Stato,  ma  caduto  poscia  in  sospetto 
dei  Pisani,  fu  da  loro  avvelenato,  e  mori  nel  1538.  Questo 
sospetto  non  sarà  stato  forse  il  vero  motivo  della  sua  morte, 
ma  avendolo  essi  veduto  unito  allo  Spinetta,  il  quale  fu  di 
gran  danno  ai  Pisani,  bastò  perchè  i  di  lui  giorni  venissero 
annoverati.  Da  alcuni  si  crede  che  i  Pisani  presero  sospetto 
su  questo  vescovo,  quando  esso  ottenne  da'1  Fiorentini  Pietra- 
santa,  o  che  per  essere  egli  parente  di  Luchino  Visconti, 
perchè  marito  di  Sirocchia  Malaspina,  e  parente  pure  degli 
altri  marchesi  Malaspina  della  Lunigiana,  si  avevano  i  Pi- 
sani attirato  sopra  loro  Podio  di  Luchino,  poiché  occupavano 
Sarzana,  Lavenza,  Massa,  ed  altre  castella  della  Lunigiana, 
di   ragione   antica    di    questi    marchesi  W.    Fu    per    questa 

(i)  Vedi  il  Villani,  lib.  II,  cap.  XLIII,  e  l'Ammirati,  lib.  Vili. 
(a)  Vedi  il  Villani,  lib.  XII,  cap.  XXV. 
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cagione  che  Luchino  Visconti  fece  allora  prigionieri  dodici 
ostaggi,  figli  dei  primi  cavalieri  di  Pisa,  e  che  spedi  mila  e 
duecento  cavalli  scortati  dal  capitano  Giovanni  Visconti  in 
ajuto  del  Vescovo  marchese,  i  quali  ridotti  in  Pietrasanta  fe- 
cero guerra  accanita  e  crudele  ai  Pisani  (0.  A  dire  il  vero 
questa  aperta  inimistà  sembra  tuttaltro  che  si  possa  chiamare 
sospetto.  LT'Ughelli  intorno  a  questo  fatto  si  espresse  con  tali 
parole  :  Barnabas ,  seu  Barnabovus  ex  Marchionibus  Mala- 
spinis  successi!  Gherardino  anno  1321.  Qui  cum  Pisanis  so- 
ciis  multa  bella  yessit  in  fuiitìmis,  etc. ,  cum  ijsdem  in  suspi- 
tionem  venisset?  ab  ipsis  propinato  veneno  extinctus  est?  anno 
1358,  de  quo  Joann.  Villanus^  lib.  12  ,  cap.  23.  Franciscus 
Jrlusius  in  Historia  Pistoriensi.  Ma  per  tornare  allo  Spi- 
netta^ rileviamo  come  nel  1538  Mastino  della  Scala  già  im- 
padronito di  Lucca,  era  stimolato  dai  Fiorentini,  perchè  gliela 
cedesse  sotto  pretesto  di  convenzioni  e  promesse.  Ciò  sa- 
rebbe seguito  con  gran  discapito  della  Casa  Scaligera,  se  a 
dissuadere  il  Mastino  sorto  non  fosse  lo  Spinetta ,  il  quale 
disse  queste  parole  piene  di  una  robusta  eloquenza  :  «  Nei 
»  Principi  Finteresse  di  Stato  deve  precedere  alle  promesse, 
»  che  sono  state  introdotte  per  obbligare  li  huomini  a  man- 
)>  tener  quella  fede,  che  porta  il  dettame  della  natura;  ma 
».non  per  obbligare  li  Principi  che  sono  più  che  huomini, 
»  mentre  sono  più  prossimi  a  Dio,  perchè  lo  rappresentano; 
»  e  perciò  devono  haver  più  mira  alTutilità  dei  popoli  com- 
»  messi  alla  loro  cura,  che  ad  una  promessa  fatta  per  com- 
»  plimento,  o  per  altro  fine,  ad  altro  potentato,  che  potrebbe 
»  essere  pernitioso  al  Popolo,  che  se  le  cedesse,  come  sarebbe 
»  successo  ;  mentre  se  la  Repubblica  Fiorentina  non  hebbe 
»  sapere,  né  potere  di  conservare  sé  stessa,  molto  meno 
)>  haverebbe  potuto  conservar  li  Lucchesi  ,  ecc.  »   II  Villani 

(i)  Vedi  lo  stesso  Villani   nel  suddetto  libro. 
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veramente  giudica  il  Mastino  e  lo  Spinella  in  questo  all'aro 
un  po'  troppo  acremente,  e  si  mostra  non  poco  appassionato 
per  la  Toscana,  sua  patria  (t).  Chiama  traditore  Mastino,  ed 
il  consiglio  del  marchese  Spinella  malvagio.  Comunque  sia 
la  cosa,  certo  si  è  che  lo  Spinetta  fu  sempre  causa  d'ingran- 
dimento  della  Casa  Scaligera,  ricavando  dalla  Storia  dello 
stesso  Villani  (lib.  II,  cap.  81)  che  in  quel  medesimo  anno, 
1358,  il  marchese  Spinetta  alla  testa  di  cinquecento  cavalli 
e  mille  cinquecento  fanti  avrebbe  acquistalo  pure  agli  Sca- 
ligeri Montagnana,  se  un  occulto  trattato  che  teneva  in  quella 
terra  non  fosse  stato  scoperto  da  due  famigliari  del  Mar- 
chese con  tradimento  ad  Ubertino  da  Carrara.  Fu  tenuto  in  si 
alta  stima  il  prudente  consiglio  dello  Spinetta,  che  monsi- 
gnore arcivescovo  Querini  ebbe  a  dire  nel  suo  dottissimo 
elogio  al  detto  marchese,  che  non  si  celebrava  dieta  tra  i 
principi  che  non  v'intervenisse  lo  Spinetta:  Ea  tanti  Herois 
experientia,  ut  nullus  ferme  gravìor  Principum  conventus  sit 
celebratuSj  cui  non  interfuerit  Spinetta.  Anzi  il  nome  di  Spi- 
netta fu  sì  grande  nel  suo  secolo  ed  in  tanta  venerazione, 
che  non  solo  i  potentati  dltalia,  ma  gli  esteri  ancora  vol- 
lero procurarsi  il  suo  patrocinio.  Tra  questi  principi  Enrico 
di  Roberto  Betune,  conte  di  Fiandra,  più  che  mai  deside- 
roso di  riacquistare  la  città  di  Lodi ,  ricorse  a  Can  Fran- 
cesco della  Scala,  che  allora  signoreggiava  nella  città  di 
Verona,  pregandolo  che  volesse  mandare  il  marchese  Spinetta 
Malaspiìna,  principalissimo  cavaliere  a  Lodi,  dove  egli  aveva 
amicizia  e  corrispondenze  opportune,  e  che  quivi  si  adope- 
rasse, acciocch'egli  fosse  riposto  nell'antico  possesso  (2).  Gio- 
vanni Bonifacio  (3)  esagera  alquanto  i  talenti  e  V  eloquenza 


(1)  Vedi  lib.  XI,  cap.  XLIV. 

(2)  Vedi  Gio.  Battista  Villanova  Del  lib.  Ili  della  sua  Stona  di  Lodi. 
(ì)  Nella  sua  Storia  Trevisana,  lib.  IX. 
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dello  Spinetta,  quando  questi  ricercato  da  Mastino  della  Scala 
di  un  suo  parere  riguardo  a  proseguire  o  a  tralasciare  la 
guerra  ch'aveva  coi  primi  potenti  d'Italia  e  col  Re  di  Boemia, 
gli  recitò  un'orazione  che  si  vuole  la  migliore  che  mai  com- 
ponesse lo  Spinetta.  Una  tale  orazione  è  riferita  e  commen- 
tata dal  detto  Giovanni  Bonifacio^  della  cui  opinione  basti  il 
dire,  ch'esso  nomina  lo  Spinetta  tra  i  primi  ministri  e  gli 
uomini  grandi  che  attorniarono  il  Mastino,  e  che  la  detta 
orazione  fu  chiusa  con  questo  concetto  :  «  Udì  Mastino  con 
n  gran  silentio  il  Marchese,  et  approvando  quanto  egli  haveva 
»  detto,  lo  ringraziò  del  suo  amore  e  della  sua  fede;  la  quale 
»  sì  come  li  era  molto  più  accetta  in  queste  calamità,  così 
»  disse,  doverne  tenere  sempre  maggior  memoria  » .  Questo 
stesso  scrittore  riferisce  qual  elevato  posto  sia  stato  dato  allo 
Spinetta  in  occasione  delle  nozze  di  Mastino,  allorché  questi 
sposò  Taddea  da  Carrara.  Egli  lo  mise  insieme  ad  Obizzo, 
marchese  di  Ferrara,  a  Ricciardo  da  Camino  signore  di  Tre- 
viso, a  Marsilio  di  Carrara  signore  di  Padova,  ed  a  molti 
principi  convitati  colle  loro  principesse,  le  quali  presero 
parte  a  tutte  le  giostre,  danze  ed  altri  superbi  spettacoli  dati 
in  quella  faustissima  occasione.  Lo  stesso  Bonifacio  lo  nomina 
poi  plenipotenziario  dello  Scaligero  nella  cessione  che  il  Car- 
rara doveva  fare  al  Mastino  de"1  suoi  Stati  (0.  In  altro  luogo 
poi  encomia  grandemente  il  suo  valore  militare,  e  lo  dipinge 
collo  scettro  generale  del  comando  sopra  le  gloriose  milizie 
del  potente  Mastino,  siccome  vedesi  scolpita  la  sua  statua  nel 
monumento  a  lui  eretto. 

Ricolmo  di  gloria  e  di  universale  suffragio,  morì  col 
comune  compianto,  non  eccettuato  la  famiglia  Tarlati  e  la 
città  di  Arezzo,  che  avendo  fra  loro  continuata  una  guerra 
accanita ,  colla  morte  di   questo  eroe  risorse  fra  questi  la 

(i)  Lib.  X  della  stessa  Stona  Trevisana. 
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pace  (a).  La  memoria  che  lo  Spinetta  lasciò  dietro  alle  sue 
gesta,  di  di  principe  magnanimo,  liberale,  scienziato,  elo- 
quente, prudente,  bravo,  fedele,  religioso  e  pio,  avendo  erette 
dalle  fondamenta  chiese  ed  ospedali,  col  dotarli  di  considere- 
voli rendite,  come  si  legge  nei  seguenti  brani  del  suo  testa- 
mento che  qui  riportiamo  in   parte  : 

«  In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  Amen.  Anno 
»  a  nativitate  ejus  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  se- 
»  cundo,  indictione  quinta,  die  primo  Martii:  Quoniam,  etc. 
»  Idcirco  Egregius  et  Magnificus  miles  Dominus  Spinetta, 
»  Marchio  Malaspina  natus  quondam  magnifici  Domini  Do- 
)>  mini  Gabrielis  Marchionis  Malaspina,  sanus,  etc.  Item  di- 
»  sposuit,  voluit  et  mandavit ,  quod  cum  ipsum  testatorem 
»  migrare  contigerit,  si  quidem  decesserit  in  civitate  vel  di- 
»  strido  Veronae,  et  Vincentiae,  quod  corpus  suum  sepelliatur 
»  A  pud  Ecclesiam  Sancti  Joannis  de  Saccho  de  Verona,  quam 
»  idem  Testator  construi  et  aedificari  fecit;  et  quod  expensa 
»  funeris  et  obsequiarum  fiant  honorifice  et  decenter  tam 
»  cerrae  quam  equorum  copertarum,  et  aliorum  decentium 
»  ornamentorum  in  talibus  consuetorum,  prò  ut  et  suae  con- 
»  venit  facultati;  et  ultra  dictas  expensas  voluit,  et  mandavit 
»  expendi  in  una  honorabili  archa  marmorea  apud  dictam 
»  ecclesiam  construenda  in  qua  ejus  corpus,  sive  ossa  recon- 
»  dantur,  mille  libras  denariorum  Veronensium  parvorum 
»  per  suos  commissarios,  et  ultimae  voluntatis  executores  in- 
»  frascriptos,  etc.  Item  voluit,  disposuit  et  mandavit,  quod  in 
»  Verugula  Bosorum  expensis  communibus  suorum  Haeredum 
»  infrascriptorum  omnium,  sive  ejus  Haeredum,  construatur, 
»  et  fiat  unum  Hospitale  ubi  Commissariis  suis  melius  vide- 
»  bitur,  in  cujus  constructione  expendantur  ducentae  librae 

(i)  Ammirati,  lib.  X. 
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»  denariorum  imperialium  ;  et  quod  ultra  ducentas  libras  de- 
»  nariorum  imperialium  dotatur  dictum  Hospitale,  ac  eidem 
»  prò  dotatione  assignetur  per  Haeredes,  et  commissarios  suos 
»  ad  aegrotorum  et  egenorum  suffragium  tantum  de  bonis, 
»  et  possessionibus  ipsius  Testatoris  bone  valentibus  ad  surn- 
»  mani  quinquaginta  librarum  denariorum  imperialium  de 
»  redditu  in  anno  et  quolibet  anno.  Item  voluit  et  mandavit 
»  quod  in  ecclesia  Sanctae  Margaritae  de  Verugula  fìat  unum 
»  altare,  sive  sacerdotale  beneficium  expensis  communibus 
)>  suorum  universalium  Haeredum,  cui  detur  et  assignetur  de 
)>  bonis  et  possessionibus  ipsius  testatoris,  qui  habere  possit 
»  et  percipere  valeat  de  redditu  in  anno  libras  centum  de- 
»  nariorum  Veronensium  parvorum  et  ibi  stet  unus  praesbyter 
»  qui  continue  dicat  missas,  et  Divinum  offìcium  prò  anima 
»  ipsius  testatoris.  Item  voluit,  disposuil  et  mandavit,  quod 
»  solummodo  antiquior,  seu  major  natu  ex  Haeredibus  suis 
)>  et  defìcientibus  Haeredibus  suis  praedictis  major  natu  ex 
»  descendentibus  Haeredum  suorum,  vel  alterius  eorum,  et 
»  non  aliquis  alius  sit,  et  esse  debeat  Patronus  dicti  Hospi- 
«  talis  et  ad  ipsum  antiquiorem,  sive  majorem  natu,  et  non 
»  ad  aliquem  alium  spectet,  semper  atque  pertineat  jus  pa- 
)>  tronalus  successive  Hospitalis  praedicti,  etc.  Item  reliquit 
»  et  legavit  egregiae  dominae  dominae  Beatrici  Marchionissae 
»  Malaspinae  ejus  uxori  etc.  Item  legavit  et  reliquit  Dominae 
»  Novellae  suae  fìliae,  olim  uxori  Lucemburghi  Spinolae  de 
»  Janua,  Dominae  Ghiddae  ejus  fìliae  uxoris  comitis  Feltrani 
»  de  Montefeltrio,  ac  Dominae  Isabellae  suae  fìliae,  et  uxori 
»  Domini  Friderici  Marchionis  Malaspinae,  etc.  Item  voluit, 
v  disposuit  et  mandavit  quod  ecclesia  Beati  Joannis  Bapti- 
»  stae  de  Sacello  de  Verona,  secundum  quod  inchoata  est, 
)>  perfìci  debeat,  et  compleri,  cujus  ecclesia  sit  et  esse  debeat 
»  Patronus  Dominus    Gabriel  Nepos   dicti   testatoris  electus 
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»  Lunensis.  et  ipsc  deficiente  esse  debeat  patronus  illc  qui 
»  major  nata  csset.  de  suis  haeredibus  vcl  corum  desccn- 
»  dentibus,  qui  fuerit  canonicus,  vel  prclalus  in  quacumque 
»  ecclesia  cattedrali,  et  si  nullus  de  suis  haeredibus  vcl  ipso- 
»  rum  dcscendenlibus  esset  canonicus,  vcl  prelatus  alicujus 
»  Ecclesiae  cathedralis  voluit  jus  patronatus  diclae  Ecclesiae 
»  semper  ad  antiquiorem  et  majorem  natu  de  suis  hacredi- 
»  bus,  vel  eorum  descendentibus  pertinere,  et  non  ad  aliquam 
»  aliam  personam.  llem  voluit  disposuit  et  mandavit,  quod 
»  penes  suprascriptam  Ecclesiam  B.  Joannis  construatur,  et 
)>  fieri  ac  construi  et  aedificare  debeat  una  formosa  domus, 
»  seu  habilatio,  quae  nominali  debeat  domus  nobilium  de 
»  Saccho,  in  qua  quidem  domo,  seu  habilatione  voluit  et 
»  mandavit,  quod  prò  salute  animae  suae  et  suorum  reme- 
»  dio  peccatorum  manere  debeat,  et  habitare  perpetuo  sex 
»  nobiles  viri  seu  aliae  sex  nobiles  personae  pauperitate 
»  depressi,  vel  depressae;  salvo  et  excepto  quod  si  per  pro- 
»  ditoriam  felloniam  fuerint  pauperitate  depressi  in  dieta 
)>  domo  recipi,  vel  admitti  non  possint,  etc.  Pro  faciendis  au- 
»  tem  expensis  dictis  sex  in  dieta  domo  ponendis,  prò  ut 
»  supra  dispositum  et  ordinatum  est,  et  famulis,  qui  ad  ipso- 
»  rum  servitium,  ac  presbytero  et  clerico  deputabuntur,  et 
»  caeteris  aliis  sumptibus  necessariis,  et  expensis  prò  volun- 
»  tate  et  ordinatione  ipsius  Domini  testatoris  complenda  et 
»  executioni  mandanda  occurrentibus  circa  clictae  domus  or- 
»  dinationem  et  prò  salario  presbyteri  in  dieta  Ecclesia  modo 
»  supradicto  ponendi  legavit  et  reliquit  dictus  testator  Domni 
»  suprascriptae  omnes  et  singulas  infrascriptas  possessiones, 
)>  et  omnia  et  singula  infrascripta  bona,  quae  perpetuo  vo- 
»  luit  et  mandavit  ipsi  Domni  conservari  debere  et  in  jure 
»  et  proprietate  ipsius  semper  manere,  etc.  Commissarios 
»  autem  suos  ad  hujus  fruì  Testamenti,  seu  dispositionis,  et 
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»  ultimae  voluntatis  executores,  et  ad  praedlcta  omnia  danda 
»  et  singula  distribuenda,  solvenda  et  eroganda,  facienda  et 
»  complenda,  ac  executioni  mandanda,  voluit,  disposuit,  et 
»  mandavi t-,  et  elegit  magnificimi  et  potentem  dominum  suum 
»  dominum  Berivabovem  Yicecomitem  de  Mediolano  suum 
»  Generalem  Commissarium,  tam  in  parlibus  Lunexanae  et 
»  Tusciae,  quam  Lombardiae;  reverendum  in  Christo  Patrem 
»  Dominum  Gabrielem  Dei  Gratia  Lunensem  Ellectum,  et  co- 
»  miteni  ejus  nepotem,  et  filium  D.   Azzolini  fratris  suis  et 
»  sapientes  viros  Nerium  Papam,  et  Loctum  Gambamcurtam 
»  de  Pissis  in  partibus  Lunexanis,  et  Tusciae  tantum  nobilem 
»  militem  D.  Petrum  de  Verme,  lectorem  fratrum  minorum, 
»  fratrum  Predicatorum ,  Priorem  Eremitarum   de    Verona. 
»  Qui  tempore  obitus  dicli  Teslatoris  erant  in  dictis  locis,  et 
»  conventibus,  et  Dominum  Franciscum   Bevilaquam   civem 
»  Veronae  in  partibus  Lombardiae,  etc.  In  omnibus  autem 
»  bonis  suis  corporalibus  et  incorporalibus,  mobilibus  et  im- 
»  mobilibus ,  juribus,  actionibus,  et  jurisdictionibus,  terris, 
»  villis,  castris  et  locis    suos  universales  haeredes  instituit 
»  Spinetta»!,  Dominum  Àzzolinum,  Joannem  et  Nicolaum  fra- 
»  tres,  et  Filios  quondam  Domini  Isnardi  Marchionis  Mala- 
»  spinae  fratris  ipsius   testatoris  prò  dimidia  portione,  seu 
»  parte  de  supratotum  totius  suae  haereditatis ,  et  prò  alia 
»  dimidia  portione,  seu  parte  suos  universales  haeredes  in- 
»  stituit  Reverendum  in  Christo  Patrem  et  dominum  Gabrie- 
»  lem  Lunensem  Ellectum,  Gulielmum  et  Galeottum  fratres 
»  et  filios  q.  Domini  Azzolini  quondam  fratris  dicti  testato- 
»  ris  etc,  infra  dictos  terminos  non  servaverint  praedicta,  ut 
»  dictum  est,  voluit  qua  haereditas,  et  bona  sua  de  Valde- 
»  staphula  et  de  Lombardia  exceptis  juribus  bonis  et  pos- 
»  sessionibus  de  Verona  et  Vincentia,  et  districtibus  eorum, 
»  perveniant  ad  Episcopum,  et  Episcopatum  Terdonae  et  bona 


MALASPINA 

»  sua  de  Tuscia  et  de  Lunexana  ad  Episcopum  ci  Episcopa- 
li liuu  Lunae.  ei  bona  sua  do  Verona  ot  ejus  di  9  tri  e  tu  ad 
»  capitulum  et  canonicos  Veronac  pervenienti  et  bona  sua  de 
»  Vìncentia,  et  quod  ab  hacredilate,  et  successione  sua  ex- 
»  elusi,  et  privati  sint  praedicti  baeredes  quondam  D.  Nicolai, 
»  Riccardini  et  quondam  D.  Francisci  praediclorum,  etc.  eie.  » . 

Dal  qual  lestamento  risulta  essere  stati  suoi  eredi  i 
marchesi  Spinetta,  Azzolino,  Giovanni  e  Nicolò,  fratelli  e  figli 
del  marchese  Isnardo  suo  fratello,  per  la  metà,  e  per  l'altra 
il  vescovo  Gabriele,  i  marebesi  Guglielmo  e  Galeotto,  fratelli 
e  figli  del  marchese  Azzolino,  altro  suo  fratello. 

Spinetta  II  Malaspina  si  stabilì  in  Verona  con  la  sua 
famiglia,  e  venne  ascritto  alla  cittadinanza  di  questa  città, 
non  meno  che  a  quella  di  Vicenza  (■).  Esso  procreò  i  Mala- 
SPINA  di  Verona.  Egli  con  Leonardo  suo  fratello  vennero  nel 
1575  decorati  del  cingolo  militare,  e  Panno  susseguente  ot- 
tennero da  Bartolomeo  ed  Antonio  della  Scala  la  conferma 
della  donazione  fatta  a  Spinetta  del  fu  Gabriele,  di  parecchi 
vicariati  nel  territorio  Veronese  (2).  Indi  lo  Spinetta  fu  spe- 
dito ambasciatore  in  Milano  con  Guglielmo  Bevilacqua,  allo 
scopo  ch'essi  conchiudessero  la  pace  tra  Bernabò  Visconti  e 
i  due  fratelli  Scaligeri  Antonio  e  Bartolomeo,  il  cui  mediatore 
n'era  il  conte  Amedeo  di  Savoja.  Nel  trattato  di  una  tale 
pace  furono  contemplati  e  riconosciuti  Spinetta  e  Leonardo 
suddetto  figli  del  fu  Galeotto  Malaspina,  per  la  conservazione 
dei  loro  feudi  e  possedimenti  (3).  Questi  stessi  due  fratelli 


(1)  Vedi  l'Atto  di  cittadinanza  di  Verona,  concesso  da  Mastino  ed  Allerto  Scaligeri  il  16  agosto 
del  i334.  Questo  lo  si  rileva  da  un  rogito  degli  atti  di  Gasparini  q.  Andrea  Cartilari;  ed  un  altro  simile 
io  data  del  17  settembre  1  348  negli  atti  di  Pietro  Longo,  notajo. 

(2)  Vedi  gli  atti  di  Paolo  Fenari,  notajo  presso  la  nobile  famiglia  Malaspina. 

(3)  Du  Moni,  Corps  Diplomar.,  tom.  II.  part.  I.  Doc.  ad  pag.  129.  Verri,  voi.  XV,  lib.  XVII, 
pag.  86.  Caroli  J.  C.  Ep.  X,  part.  II,  pag.  34j. 
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ricevettero  dai  detti  Bartolomeo  ed  Antonio  Scaligeri  in  dono 
un  esteso  possedimento  detto  Campagnola,  che  tuttora  spetta 
a  questa  illustre  famiglia.  Ma  in  seguito  il  perfido  Antonio 
della  Scala,  onde  allontanare  da  se  il  sospetto  del  fratricidio 
sulla  persona  di  Bartolomeo,  ne  incolpò  vilmente  Spinetta  e 
Leonardo  Malaspina,  che  fece  ben  tosto  chiudere  in  un  car- 
cere. E  superfluo  qui  il  descrivere  la  catastrofe  funesta  di 
Bartolomeo  della  Scala,  avvenuta  nell'anno  1581.  Gli  ef- 
fetti che  ne  seguirono  furono  tristi  per  lo  Spinetta,  il  quale 
bandito  dalla  patria,  si  rifuggi  alla  Corte  di  Galeazzo  Vi- 
sconti, signore  di  Milano  (0,  e  portò  seco  tutta  Tira  che 
nutriva  contro  il  suo  oppressore  e  persecutore  Scaligero. 
Inaccorto  Duca  milanese  ben  si  avvide  di  quante  doti  fosse 
fornito  lo  Spinetta,  e  come  era  acconcio  al  ministero  del  suo 
Stalo.  Difatti  nell'anno  1587  lo  inviò  ambasciatore  al  Signore 
di  Padova  per  seco  rallegrarsi  del  trionfo  ottenuto  contro  il 
detto  Antonio  della  Scala  nella  famosa  battaglia  delle  Bren- 
telle  (»).  Fu  poscia  lo  Spinetta  uno  dei  commissarj  dell'armata 
Viscontea  contro  la  città  di  Verona  (3),  quindi  uno  dei  con- 
siglieri dell'armata  del  Visconti  sotto  la  città  di  Padova  (4) 
nel  1588;  poi  ambasciatore  a  Treviso  presso  il  vecchio  Fran- 
cesco da  Carrara,  per  invitarlo  a  recarsi  nella  città  di  Pavia 
alla  Corte  Viscontea  (»).  Nell'anno  1589  fu  eletto  podestà  di 
Padova  (6),  e  sulla  fine  dell'anno  susseguente  egli  si  dovette 
rifuggire  entro  il  castello,  perchè  Pavia  erasi  ribellata  contro 
il  Visconti  (7)é  Ignorasi  l'epoca  della  morte  di  questo  Spinetta, 

(i)  Vedi  Chiuazzo,  Guerra  di  Chioggra.  -  Gataro  J.  C.  -  Verci,  voi.  XV,  lib.  XVIII,  pag.  P.54. 
Carli,  Ep.  X,  part  JI,  pag.   355-56. 

(2)  Vedi  Galaro  J.  C. ,  pag.  584- 
(-3)  Vedi  Saraina,  Hist,  Ver.,  lib.  II. 

(4)  Vedi  Verci,  voi.  XVII,  lib.  XX. 

(5)  Vedi  Galaro,  pag.  682  e  sog.  -  Verci,  voi    XVII,  lib.  XX,  pag.  42. 

(6)  Vedi  Gataro,  1.  s.  e.  pag.  708.  -  Verci,  1.  s.  e.  pag.  54. 

(7)  Vedi  Verci,  1.  s.  e.  pag.   118. 
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ma  è  cerio  che  nell'anno  1401  esso  più  non  esisteva,  perchè 
in  una  investitura  feudale,  fatta  dalPabatc  di  S.  lUdino  di  Man- 
tova, di  rari  beni  in  Bussolengo,  viene  nominala  Margherita 
di  Cuoio  da  Barbiano,  quale  vedova  di  Spinetta  e  lulrice  di 


Antonio  Alberico  di  lui  figlio  («). 


Leonardo  Malaspi>a,  figlio  di  Galeotto  e  fratello  di  Spi- 
nella II,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  fu  personaggio  che 
colle  sue  virtù  aggiunse  molta  fama  e  splendore  alla  sua 
prosapia.  Sopra  la  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Sacco  si  leggono 
le  parole  seguenti,  le  quali  sono  un  onorevole  compendio 


delle  sue  gesta 


LEONARDO  MARCHIONI  DE  MALESPINIS  ET  GALEOTO  EIUS 
FILIO  H^EREDES  POSUERUIST.   PATREM  PROLIS  VETUSTAS 
FORTITUDO  PIETAS.   REI  MIL1TARIS  SCIEATIA  DECO- 
RARUNT.   IS  XXV  iETATIS  ANNO  DUX  COPIARUM  SENENSIS 
POPULI  FUIT:  BONONIAM  PROTEXIT  EXERCITU  VICEINTIAM 
CIVITALE  FELTRU3I  REGEINS  AGRU3I  PATAVINUM 
MAGNIS  COPIIS  FATICA VIT.   POSTREMO  DUM  BONONIAM 
ITERU3I  PROTEGIT  IBI  3IORITUR.   FILIUM  PATER.   JURIS 
SCIENTIA  ET  VIT^E  INTEGRITUS  ILLUSTRARUNT. 

E  di  sotto  a  questa  lapide  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

IPSE  LEONARDUS  PRO  DUCE  JO.  DIARIA  VISCONTE  BONONIAE 
GUBERNATOR  FUIT  ET  IN  MONASTERIO  S.   DOMINICI 
HONORIFICE  SEPULTUS  DECI3IOTERTIO  JULII 

M.  CCCC.  III. 

I  figli  di  Leonardo  ottennero  dal  doge  Michele  Steno, 
con  ducale  11  giugno  1406,  la  conferma  del  possesso  di  Cam- 
pagnola: 

(i)  Presso  il  Cannelli,  1.  s.   e. 
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Supplicarunt  nobis  egregii  et  nobiles  dilecti  nostri  Leo- 
nardus  et  Galeoltus  quondam  egregii  mililis  D.  Leonardi,  et 
Antonius  Albericus  quondam  egregii  militis  D.  Spinettae  fra- 
trum  Marchiones  Malaspina  cives  cwitalis  nostrae  Veronae, 
quatenus,  etc.  Quo  circa  volentes  ipsos  nostros  dilectos  caros 
Marchiones  favore  gratioso  prosequi  tenore  praesentium  eis  con- 
firmamus  omnes  Mas  jurisdictiones  vicariatum  certarum  villarum 
existentium  super  jam  dicto  nostro  Keronensi  districtw,  ac  omnes 
etiam  alias  exemptiones,  honorantias,  franchisias,  et  jurisdictio- 
nem  per  respectum  ad  praedictam  possessionem  de  Campagnola, 
et  ejus  reddilus  in  jurisdictione  elictele  aquae  fontis  de  Avcsa, 
et  eam  regulandi  prout^  et  quemadmodum  ipsi^  seu  majores  sui 
habuerunt^  tenuerunt  et  possiderunt^  vel  quasi,  tempore  Domi- 
iiorum  della  Scala  secundum  formam  jurium  suorum,  et  pri- 
vilegiomm ,  volentes,  et  tenore  praesentium  decer nentes ,  quod 
praefati  Leonardus  Galeottus  et  Antonius  Albericus,  vicariatus 
ipsos^  jurisdictiones,  exemptiones,  honorantias  et  franchisias  Im- 
becilli, teneant,  et  possideant  modo  et  forma  praedictis,  etc,  etc. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorilo. 


Marchesi  di  Gragnola,  MALASPINA  di  ì  cromi,  ce,  ce. 


l.°  Spinetta  q.  Galeotto 

(/'.  Tav.  Ili) 

duca  di  Gravina, 

m. 

1."  Giovanna  Gambacorti  di  Pisa, 

2.a  Margherita  dei  Conti  di  Cuneo 


Tav.  IV. 


2.°  Antonio  Alberico,  1599 

ni. 

Giovanna  Malaspina  di  Verrucola 


Gabriele,  1405. 


5.°  Lazzaro  I,  1446, 
marchese  di  Gragnola, 

ni. 

Caterina  Malaspina 

di  Leonardo 


Gabriele 
{V.  Tav.  V.  e  FI 


Giacomo  Spinetta  V,  1446, 

)  (V.  Tav.  FU.)       stipite  dei  Marchesi 

Malaspina  di  Verona. 
Francesco  (V.  Tav.  Vili.) 


Galeotto,  14S1. 


4.°  Leonardo, 

m. 
Amante  Orsini 


Giacomo,  prete, 
1516 


6.°  Galeotto,  1516 

1 
Corrado,  1545 

Lepido, 
Giambattista,  1574,       canonico  di  Verona. 

m. 
Fiammetta  Soderini 


Teodosia, 

m. 

Lorenzo  Malaspina 

di  Fosdinovo. 


Cosimo,  1606, 

m. 
Anna  Malaspina 
di  Treschietto. 


Alessandro,  1606, 
ultimo  del  feudo. 


5.°  Giovanni,  1516 

ì 
Leone,  1560 

Alfonso,  1569, 
m. 

Giovanna  Salvioni 

I 
Marcella, 

m. 

Cristiano, 

principe  di  Solferino. 


1.°  Spinetta  q.m  Galeotto,  del  quale  si  è  discorso  alla 
tavola  III,  sposò  in  prime  nozze  Giovanna  Gambacorti  di  Pisa, 
ed  in  seconde  Margherita  dei  Conti  di  Cuneo;  per  la  divi- 
sione fatta  nel  1595  col  fratello  Leonardo,  restò  marchese 
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del  feudo  di  Fosdinovo,  con  le  annesse  terre  di  Marciaso, 
Pulica,  Tendola,  Posteria,  Colla,  Bardine,  S.  Terenzo,  S.  Ste- 
fano Zuccano  e  parte  della  terra  de*'  Bianchi.  Fu  inoltre  duca 
di  Gravina  e  padre  di 

Gabriello,  morto  nubile  nel  1405,  e  di 

2.°  Antonio  Alberico  propagatore  della  linea  di  Fosdi- 
novo.  Egli  sposò  Giovanna,  figlia  di  Bartolomeo,  marchese  di 
Fivizzano  e  della  Verrucola,  che  gli  partorì  numerosa  prole. 
Nel  1412  per  la  morte  violenta  dei  Marchesi  d^Olivola  ag- 
giunse a*5  suoi  feudi  Pulica  ed  Agnino,  e  dopo  la  morte  dei 
Marchesi  di  Gragnola  riacquistò  interamente  il  loro  feudo. 
Nel  1430  avendo,  con  il  suo  congiunto  Spinetta  marchese  di 
Verrucola,  occupato  Massa ,  Carrara,  Moneta,  Ortonovo  ed 
Avenza,  dovette  cederle  tosto  alla  forza  del  Piccinino.  Per 
quest**  occupazione  Antonio  Alberico  fu  nel  1451  sentenziato 
dal  Podestà  di  Lucca  ad  essere  pubblicamente  trascinato  a 
coda  di  cavallo  ed  alle  forche, se  fosse  stato  preso;  ma  tre  anni 
dopo  riconciliatosi  con  quella  Repubblica  fu  assolto  da  ogni 
bando.  Nel  1442  Massa  ritornò  volontariamente  a  questo 
Marchese,  sottomettendosi  a  lui  con  capitoli  e  convenzioni. 
Morì  nel  1445,  lasciando  i  figliuoli  che  seguono: 

Spinetta 

Giacomo 

Francesco 

Lazzaro,  di  cui  parleremo  più  sotto,  e 

Gabriele;  i  quali  tutti  sono  provati  per  lo  strumento  di 
divisione  fatta  nel  1467  tra  essi  medesimi,  per  cui  ne  deri- 
varono sette  famiglie  diverse  e  cinque  distinti  feudi  separati 
da  quello  di  Fosdinovo. 

3.°  Lazzaro  sposò  Catlerina  del  fu  Galeotto,  dei  primi 
marchesi  di  Gragnola.  Egli  visse  indiviso  co*1  suoi  fratelli,  e 
sua  prima  memoria  la  leggiamo  in  una  procura  per  interessi 
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del  1446  fatta  insieme  con  Giacomo  suo  fratello.  Morì  ab  in- 
testato nel  1451,  e  lasciò 

Galeotto,  morto  senza  prole,  e 

4.°  Leonardo,  che  continuò  questa  linea.  Inesistenza  di 
questo  personaggio  è  provata  da  una  carta  del  1451  e  dall'atto 
di  divisione  del  1467  de1  feudi  fatta  dall'avo  con  i  suoi  zìi 
paterni.  Egli  sposò  Aurante  Orsini,  e  divenne  autore  dei  Mar- 
chesi di  questo  feudo,  che  comprendeva  Gragnola,  Castello 
dell'Aquila,  ^  iano,  Vezzanello,  Gallogna  ed  alcune  altre  ville. 
Nel  1468  con  altri  consorti  fece  lega  colla  repubblica  Fioren- 
tina, e  testò  nel  1501.  Furono  suoi  figli: 

Teodosia,  maritata  al  Marchese  di  Fosdinovo, 

Galeotto,  di  cui  faremo  parola  dopo  di  Giovanni, 

Giovanni,  di  cui  più  sotto  al  n.°  5. 

Giacomo,  protonotario  apostolico  e  parroco  della  chiesa 
di  Monte  de'  Bianchi,  fu  marchese  di  Viano,  Gallogna  e  Vez- 
zanello. Ebbe  due  figli  naturali,  Ottavio  e  Lepido,  che  legit- 
timò, e  morendo  fece  suoi  eredi.  Anche  Lepido  fu  canonico 
di  Verona,  ed  ebbe  pure  due  figliuoli  naturali  che  furono  le- 
gittimati e  fatti  suoi  eredi;  come  dal  suo  testamento  del  1577; 
con  tuttociò  estintasi  questa  linea,  l'eredità  ricadde  agli  altri 
Marchesi  di  questo  feudo;  e 

Maddalena,  moglie  del  marchese  di  Villafranca,  i  quali 
cinque  figliuoli  vengono  nominati  nel  testamento  del  padre. 

5.°  Giovanni  poi,  figlio  del  citato  Leonardo,  per  la  divi- 
sione coi  fratelli,  ebbe  in  parte  il  Castello  dell'Aquila  e  Pian 
di  Mulino^  e  nel  1529  ottenne  con  il  fratello  Galeotto  l'inve- 
stitura dall'imperatore  Carlo  V.  Morendo  nel  1550  lasciò  il 
figlio 

Leone,  provato  per  il  diploma  di  primogenitura  del 
1560  concessogli  dall'imperatore  Ferdinando.  Egli  mori  circa 
il  1568,  lasciando: 
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Alfonso,  marito  di  Ginevra  Salvioni  veronese,  dalla  quale 
non  ebbe  che  un'unica  figlia  per  nome  Marcella,  la  quale  fu 
sposata  a  Cristiano,  principe  di  Solferino.  Morto  Alfonso  nel 
1594  la  sua  parte  di  feudo  ritornò  alla  discendenza  dell'altro 
Marchese  di  Gragnola,  che  fu  il  seguente  Galeotto. 

6.°  Galeotto  adunque,  figliuolo  di  Leonardo,  per  la  citata 
divisione  coi  fratelli  ebbe  in  parte  Gragnola,  e  ne  ottenne  da 
Carlo  V  Finvestitura  insieme  al  fratello  Giovanni,  come  ab- 
biamo veduto  di  sopra.  Egli  fini  di  vivere  prima  del  1544, 
e  fu  padre  di 

Corrado,  siccome  provasi  per  l'accomandigia  del  1548 
stipulata  col  Duca  di  Toscana.  Morì  circa  il  1574. 

Giovanni  Battista,  figlio  di  Corrado,  fu  marito  di  Fiam- 
metta Soderini  di  Firenze,  e  nel  1594  riebbe  l'altre  due  parti 
del  feudo,  una  per  eredità  del  detto  Alfonso,  l'altra  per 
compera;  e  nel  1599  rinnovò  accomandigia  e  lega  con  Fer- 
dinando III  de'  Medici,  granduca  di  Toscana.  Finalmente  nel 
1 602  morì,  e  i  suoi  figli  furono  : 

Cosimo,  che  si  congiunse  con  Anna,  figlia  del  marchese 
di  Treschietto,  morto  senza  prole,  ed 

Alessandro,  morto  nubile.  Vengono  amendue  provati 
dalla  sentenza  imperiale  intorno  al  feudo  di  Viano,  data  nel 
1621  a  loro  favore  e  contro  i  figli  del  marchese  Ottavio  di 
Verona.  Cosimo  morì  nel  1658,  ed  Alessandro  terminò  i  suoi 
giorni  in  Firenze  nel  1642,  dove  con  suo  testamento  instituì 
erede  del  feudo  il  Granduca  di  Toscana,  per  cui  ne  venne 
la  famosa  lite  tra  il  Marchese  di  Fosdinovo,  il  Granduca  di 
Firenze,  i  Marchesi  d'Olivola  ed  i  Malaspina  di  Verona.  Così 
ebbe  termine  questa  linea,  ed  il  feudo  di  Gragnola  per  sen- 
tenza imperiale  si  riunì  al  marchesato  di  Fosdinovo. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Marchesi  dì  FosdinoWj  di  Olinola^  di  Napoli^  ecc.,  ecc. 


I.°  Gabriello  q.  Antonio  Alberico,  1446, 

(  V.  Tav.  IV) 

ni. 

Bianca  Malaspina  di  Olivola 


Tav.  V. 


Galeotto,  1309..       2."  Lorenzo,  ioOl,  Gio.  Battista 


ni. 

Zaffira  Galassi 

di  Carpi 

I 
Lodovico. 


in. 

Teodosia  Malaspina 

di  Gragnola 


(V  Tav.  VI.) 


Lazzaro, 
canonico. 


Argentina, 

in. 

Pietro  Soderini 

di  Firenze. 


Gabriello  Caterina,  5.°  Giuseppe,  1855, 

m.  m. 

N.  Conte  di  Livieslia.  Luigia  Doria 


4.°  Andrea,  1870, 

m. 
Vittoria  de  Ne«ro 


Ippolito, 
gran  croce  di  Malta. 


5.°  Giacomo,  1610, 

m. 

Maria  Grimaldi 


Pasquale, 

m. 

Maddalena  Centurioni. 


Andrea         Ferdinando        G.°  Ippolito,  1668, 

m. 
Cristina  Pallavicino 

I 
7.°  Carlo  Agostino,  1695, 
m. 
Anna  Caterina  Santinelli-Aldobrandini 


Azzolino 
(V.  Tav.  IX.) 


8."  Gabriello,  1725, 
m. 
l.a  Angelica  Pallavicino. 
2.a  Isabella  Orsucci 


Alberico,  1756 

I 

Giuseppe, 

cav.  e  ciambellano 

del  Granduca 

di  Toscana. 


Azzolino,         9."  Carlo  Emmanuele, 

abate.  1808, 

m. 

Eugenia  Pinelli 

di  Genova. 

Ultimo  del  feudo. 
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1 .°  Gabriello  figlio  di  Alberico  Antonio,  fu  marito  di  Bianca 
del  q.m  marchese  Galeotto  di  Gragnola  ed  erede  di  suo  fra- 
tello Francesco,  il  quale  morendo  nel  1466  testò  in  suo  fa- 
vore. Gabriello  per  la  riferita  divisione  coi  fratelli  del  1467, 
viene  considerato  il  capo  stipite  della  linea  di  Fosdinovo  con 
le  annesse  terre  di  Tendola,  Zuccano,  Pulica,  Posteria,  Mar- 
ciaso  ed  alcune  altre  ville.  Un  giorno  dopo  tale  divisione 
Gabriello  cambiò  i  suoi  beni  sul  Veronese,  che  gli  erano  per- 
venuti parte  per  Peredità  di  suo  fratello  Francesco,  col  feudo 
di  Olivola  toccato  in  parte  a  Spinetta  altro  suo  fratello.  Per 
questo  modo  aggiunse  al  suo  dominio  Olivola,  Bigliolo,  Bi- 
bola,  Palleroni  ed  annessi. 

Fu  Gabriello  celebre  guerriero,  e  le  sue  azioni  militari  ci 
vengono  descritte  dalPabate  Gerini  nelle  sue  Memorie  {sto- 
riche della  Lunigiana,  e  noi  ne  riportiamo  brevemente  alcuni 
fatti.  Nel  1468  fece  aderenza  colla  repubblica  Fiorentina,  e  due 
anni  dopo  fu  dalla  stessa  chiamato  a  capitano  generale  delle 
sue  armi,  onorandolo  del  titolo  di  chiarissimo  e  nobilissimo 
principe.  Nel  1472  ebbe  la  carica  di  conestabile  alla  testa 
della  soldatesca  fiorentina  che  desolò  Volterra.  Nello  stesso 
anno  in  compagnia  di  Leonardo  marchese  di  Gragnola,  suo 
nipote,  ruppe  i  Fieschi,  che  alla  testa  di  numerose  schiere 
genovesi  tentavano  d1  impadronirsi  di  Sarzana.  Nel  1479 
ritornò  sopra  Sarzana,  stala  presa  dai  Fregosi,  ed  ai  7  dicem- 
bre,, stesso  anno,  ebbesi  da  Firenze  patente  generale  di  com- 
missario in  Lunigiana;  e  nel  1431  ottenne  il  dominio  di 
Ponzanello  e  Falcinello  (0.  Nel  1487  fu  di  nuovo  eletto  con 
molto  onore  a  comandante  di  tutte  le  infanterie  dello  Stato 
Fiorentino,  ed  in  questa  caricarsi  censervò  sino  al  1490. 

Circa  quest"' epoca  incominciano  le  inimicizie  di  que- 
sto Marchese  coi  Fiorentini,  per  la  brama  di  ricuperare  il 

(i)  Atti  citati  dal  Gerini ,  come  esistenti  nell'archivio  Malaspina  di  Caniparola. 
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Marchesato  dì  \  errucola  e  Fivizzano,  clic  si  era  dato  spontà- 
neamente alla  repubblica  Fiorentina,  dopo  di  essersi  ribellato 
alla  famiglia  Malaspina  e  di  aver  dato  la  morte  al  marchese 
Spinetta  III.  Gabriello  convenne  pertanto  con  Giberto  di  Mont- 
pensier  che  gli  avrebbe  sborzato  5GoO  ducati  d'oro  se  rimet- 
teva in  suo  potere  quelle  terre.  Si  stipulò  tosto  il  contratto 
nella  cittadella  di  Sarzana  coi  commissarii  del  Re,  Carlo  d1  Am- 
brosia ed  Andrea  d'Ondederia  capitani  francesi,  e  subito 
Gabriello  alla  testa  de1  suoi  insieme  col  capitano  generale 
Montpensier  (che  conduceva  5,000  fanti  di  vanguardia  del 
reale  esercito  che  andava  a  combattere  il  re  Alfonso  d1  Ara- 
gona) venne  sotto  Fivizzano,  e  con  tanta  forza  Tassali  che 
dopo  un'ostinata  resistenza  dovette  cedere  e  ritornare  a  feu- 
dale signoria,  scacciandone  il  presidio  fiorentino.  In  questo 
frangente  fu  più  grave  la  disgrazia  del  sacco  datosi  dai  Fran- 
cesi, poiché  Gabriello  non  avendo  in  pronto  la  patuita  somma 
il  paese  fu  spogliato,  e  sedici  dei  principali  di  quella  terra 
furono  mandati  per  istatici  a  Lione  in  Francia,  ove  rimasero 
prigionieri  otto  anni,  ed  i  più  vi  perdettero  la  vita.  Non  ri- 
mase lungo  tempo  nella  signoria  di  questo  nuovo  acquisto  il 
marchese  Gabriello,  mentre  che  subito  dopo  la  partenza  dei 
Francesi  i  popolani  si  levarono  a  tumulto,  e  colPajuto  dei 
Fiorentini  li  rimisero  nuovamente  in  libertà.  Oltremodo  adi- 
rato il  Marchese  colse  l1  opportunità  della  guerra  che  occu- 
pava i  Fiorentini  contro  i  Pisani ,  ed  alla  testa  di  numerosa 
truppa  sua  suddita,  di  200  soldati  del  Duca  di  Milano,  che 
presidiavano  Pontremoli,  ed  insieme  col  marchese  Tommaso 
Malaspina  di  Villafranca  vi  portò  la  totale  rovina  sopra  Fiviz- 
zano, e  quindi  corse  alla  bastita  di  Verrucola,  ove  la  maggior 
parte  de1  Fivizzanesi,  con  quanto  aveano  potuto  seco  portarsi 
di  migliore,  eransi  rifuggiti  per  scampare  Tira  del  nemico, 
ed  ivi  pure  portò  la  desolazione  e  lo  sterminio.  Ma  sorpreso 
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dai  Fiorentini  e  disperse  le  loro  truppe,  Tommaso  restò  pri- 
gioniero, e  Gabriello  solo  potè  salvarsi  colla  fuga,  perdendovi 
due  terre  del  suo  feudo,  e  mai  più  ne  tentò  il  riacquisto. 
Egli  morì  nel  1508,  e  delle  sue  gesta  oltre  al  Gerini  ne  fanno 
menzione  PAltogrado  nel  cons.  6,  e  l'Ammirati  nel  lib.  24; 
furono  suoi  figli: 

Argentina,  moglie  di  Pietro  Soderini,  capo  della  repub- 
blica Fiorentina. 

Giovanni  Battista,  che  produsse  il  ramo  degli  ultimi  Mar- 
chesi di  Olivola  (V.  Tao.  VI). 

Lazzaro,  canonico  di  Sarzana. 

Galeotto,  marito  di  Zaffira  Galassi  di  Carpi,  e 

2.°  Lorenzo,  che  continuò  la  linea  di  Fosdinovo.  Questi 
quattro  fratelli  vengono  provati  dalla  divisione  di  feudi  fatta 
nel  1510  tra  loro.  Quest'ultimo  Marchese  di  Fosdinovo  sposò 
Teodosia  figlia  di  Leonardo  marchese  del  castello  dell'Aquila. 
Instituì  egli  una  primogenitura  del  feudo  per  diploma  del 
1529  dell1  imperatore  Carlo  V.  Mori  nel  1535,  e  lasciò: 

Giuseppe,  primogenito,  di  cui  al  n.°  3.°, 

Caterina  e 

Gabriello,  morto  senza  prole. 

3.°  Giuseppe,  marito  di  Luigia  Doria  di  Genova,  viene 
dimostrato  nel  diploma  d'investitura  del  feudo  ottenuto  nel 
1519  dalP  imperatore  Ferdinando.  Egli  mori  nel  1568,  e 
suoi  figliuoli  furono  : 

Ippolito, 

Tommaso  ed 

Andrea,  vedi  al  n.°  4.° 

Ippolito,  gran  croce  di  Malta  e  generale  capo  dormala, 
nacque  nel  1540.  Per  la  sua  naturale  inclinazione  alle  armi 
cercò  di  esser  ammesso  tra  i  cavalieri  di  Malta,  nulla  curan- 
dosi della  signoria  paterna,  e  tutto  rinunziando  in  favore  di 
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suo  fratello  Andrea  (•).  Distintosi  altamente  nelle  prime  caro- 
vanc  ottenne  in  brevissimo  tempo  la  gran  croce  dell1  ordine 
e  le  patenti  di  gran  priore  di  Napoli.  Nel  1475  fu  chiamato 
in  qualità  di  capitano  di  400  fanti  a  sostenere  la  nobiltà 
vecchia  di  Genova  contro  la  nuova  nelle  civili  discordie  di 
quella  Repubblica.  Crescendo  sempre  più  la  fama  del  suo 
valore,  Clemente  Vili  nel  1604  lo  nominò  capitano  generale 
di  tutti  i  navigli  e  galere  dello  Stato  Pontificio,  colF annuo 
stipendio  di  5,600  scudi  d^oro.  In  questo  torno  di  tempo  fu 
insignito  della  croce  d^oro.  Egli  morì  nel  1625  a  Malta  nel- 
Fanno  85  di  sua  età.  Il  di  lui  valore  a  prò  della  sua  reli- 
gione viene  commendato  dal  Bosio  neW Istoria  di  Malta. 

4.°  Andrea,  terzogenito  di  Giuseppe,  fu  marito  di  Vit- 
toria de  Negro  genovese,  e  signore  del  feudo  per  la  citata 
rinunzia  del  fratello  Ippolito.  La  sua  esistenza  è  provata  an- 
cora per  rinvestitura  avuta  nel  1577  dair imperatore  Rodolfo. 
Egli  mori  nel  1610  lasciando 

Luigia,  maritata  al  Marchese  di  Podenzano,  e 

5.°  Giacomo  primogenito,  che  si  ammogliò  con  Maria 
Grimaldi  della  Rocca,  e  nel  1620  ebbe  investitura  dell'1  im- 
peratore Ferdinando  li.  Nel  1642  contese  la  successione  al 
feudo  di  Gragnola,  e  per  sentenza  imperiale  del  1644  P ot- 
tenne contro  i  Marchesi  di  Olivola,  il  Granduca  di  Toscana, 
i  Malaspina  di  Verona  ed  altri  pretendenti.  Mori  sul  finire 
del  1665,  avendo  lasciato  sei  figli,  cioè:  Pasquale,  Andrea, 
Vittoria,  Ippolito,  Ferdinando  e  Giulia. 

Pasquale,  primogenito,  fu  marito  di  Maddalena  Centu- 
rioni di  Genova,  e  mori  senza  prole  nel  1670.  Ebbe  egli 
dairimperatore  Leopoldo  F  investitura,  e  nel  1666  fondò  la 
Zecca  di  Fosdinovo,  con  privilegio  dello  stesso  Imperatore  di 
batter  monete. 

(i)  Atto  di  rinuncia  del  1070. 
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Andrea,  nel  1642  attentò  di  avvelenare  il  padre,  e 
quindi  fuggì  nel  Torinese  protetto  dalla  madre;  non  di  meno 
essendo  stato  preso  a  Nizza  e  condotto  nelle  carceri  di 
Bersello  nel  Modenese,  fu  nel  1649  a  Modena  condannato  e 
punito  della  testa. 

6.°  Ippolito,  marito  di  Cristina  Pallavicino  di  Torino  e 
successore  a  Pasquale  nel  1670,  ottenne  in  quesPanno  inve- 
stitura da  Leopoldo  I  imperatore.  Egli  fu  ucciso  a  tradimento 
con  un  colpo  di  moschetto  dal  fratello  Ferdinando,  mentre 
tornava  da  messa,  perchè  non  poteva  soffrire  che  Ippolito  si 
fosse  ammogliato  per  aver  successione.  La  morte  di  Ippo- 
lito venne  vendicata  da  uno  de1  bravi  che  lo  scortavano, 
il  quale  avendo  osservato  donde  partì  il  colpo,  con  un^  altra 
archibugiata  tolsegli  parimente  la  vita,  così  che  tanto  P  in- 
sidiato quanto  P  insidiatore  caddero  nello  stesso  mentre.  La 
Marchesa  rimasta  vedova  e  trovandosi  gravida,  furono  subito 
per  parte  delP Imperatore  e  del  Granduca  di  Toscana  e  del 
Duca  di  Milano  posti  alcuni  commissari  e  curatori  ad  ventrem, 
i  quali  intervenendo  al  di  lei  parto  verificarono  la  nascita 
delPerede  del  feudo  in  quelPanno  istesso,  e  fu 

7.°  Carlo  Agostino  postumo,  che  ammogliossi  colla  du- 
chessa Anna  Maria  Santinelli  Aldobrandini,  e  che  nel  1695 
ottenne  investitura  da  Leopoldo  imperatore.  Egli  morì  nel 
1722,  e  lasciò 

Gabriello,  di  cui  al  n.°  8.°, 

Azzolino,  che  stabilì  sua  famiglia  a  Napoli  {V.  Tav.  IX),  e 

Teresa,  maritatasi  al  marchese  d^Olivola. 

8.°  Gabriello,  marchese  di  Fosdinovo,  sposò  Angelica 
Maria  Pallavicino  di  Torino,  ed  in  seconde  nozze  Isabella 
Orsucci  di  Lucca.  Nel  1723  ebbe  Pinvestitura  dalP  imperatore 
Francesco  I.  Morì  circa  il  1758,  lasciando; 
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9.°  Curio  Emmanuel  e,  murilo  di  Eugenia  Pinelli  geno- 
vese, dalla  quale  non  ebbe  prole;  e  questo  fu  l'ultimo  del 
feudo,  poiché  venne  nel  1796  spoglialo  dai  Francesi,  i  quali 
un  anno  dopo  per  il  trattato  di  Campo  Formio  soppressero 
tutti  gli  altri  feudi  in  Lunigiana,  aggregandoli  alla  repubblica 
Cisalpina.  Morì  questo  Marchese  nel  1808,  ed  i  di  lui  fra- 
telli furono:  Azzolino  abate, uomo  assai  colto  ed  addottrinato; 
ed  Alberico,  che  fu  capitano  in  Austria  ed  ispettore  gene- 
rale delle  foreste.  Quest'ultimo  morendo  lasciò  il 

Marchese  Giuseppe  Malaspina  di  Caniparola,  cavaliere 
e  ciambellano  del  Granduca  di  Toscana. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 

Tav.  VI. 

Marchesi  di  Olivola. 

i.°  Gio.  Battista  q.  Gabriello 

(  V.  Tav.  V), 

m. 

Giovanna  Rossi  di  Parma 
i 

1 
Lazzaro,  1510, 

m. 

Margherita  Malaspina 

1 

! 

Camillo 

1 
2.°  Spinetta, 

ni. 
Eleonora  della  Gherardesca 

5.°  Lazzaro,  1603, 

ni. 

Teodora  Malaspina  di  Liciana 

i 

1 
4.°  Spinetta,  1656, 

1 
Giamb< 

ni. 
Duchessa  Maria  Maddalena  Dudley 

1                                  1 
ittista              Giuseppe             o.°  Lazzaro,  1637, 

ni. 

Beatrice  de  Silva 

1 

!                           1 

Antonio                6.°  Giuseppe,  1715, 

m 

III. 

Maria  Teresa 
di  Fosdinovo 

1 

1 

Cristina. 

m. 

Orazio  Pacca. 

Madre  dell'eminent.0 

cardinale  Pacca, 

decano 
del  Sacro  Collegio. 

1                                      1                                      1 
Anna,                          7.°  Carlo,                         Lazzaro, 
m.                       ultimo  del  feudo.                       m. 
Marchese                                                       Tommasa  Falconi, 
del  Ponte. 

1.°  Gio.  Battista  q.m  Gabriele,  marchese  di  Fosdinovo  e 

di  Olivola,  fu  Tautore  degli  ultimi  Marchesi  d^OIivola,  stac- 

cati dalla  Casa  di 

Fosdinovo.  Sposò  egli  Giovanna  Rossi  di 
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Parma  (le*1  Conti  di  S.  Secondo  (i),  e  morì  circa  il  liiOO.  Il 
figlio  di  lui  Lazzaro  noi  -18  luglio  li» IO  si  divise  con  li  suoi 
zìi  paterni,  e  per  tale  divisione  si  ebbe  il  feudo  di  Olivola 
con  le  terre  annesse  di  Bigliolo,  Bibola,  Palleroni  e  poclii 
altri  villaggi.  Nel  50  febbrajo  dell'anno  11S12S  ottenne  dal- 
rimperatorc  Carlo  V  investitura  de1  suoi  feudi,  e  finì  di  vivere 
circa  il  1544,  avendo  avuto  dalla  sua  consorte  Margherita, 
figliuola  di  Spinetta,  marchese  di  Monti,  la  seguente  prole: 

Giovanna,  maritata  al  marchese  di  Filaltiera, 

Troilo  sacerdote, 

Camillo,  morto  nubile,  e 

2.°  Spinetta,  primogenito,  che  continuò  la  famiglia,  pro- 
vata dairinstituzione  di  primogenitura  del  feudo  concesso 
loro  da  Massimiliano  II  imperatore  nel  1370.  Ebbe  Spinetta 
per  moglie  Eleonora,  figlia  del  conte  Gherardo  della  Ghe- 
rardesca,  e  nel  16A6  ottenne  con  altri  Malaspina  salvaguardia 
del  feudo  dair  imperatore  Carlo  V.  Morì  verso  la  fine  del 
sedicesimo  secolo,  lasciando: 

5.°  Lazzaro,  che  fu  marito  di  Teodora,  figlia  del  mar- 
chese di  Liciana,  e  morì  circa  il  1630  (2).  Furono  suoi  figli: 

Anna,  che  fu  moglie  del  marchese  di  Tresana,  e 

4.°  Spinetta,  marito  di  Maria  Maddalena  Dudley,  figlia 
di  Roberto,  duca  di  Nortumberland,  inglese  (3),  e  padre  di 

Lazzaro, 

Giuseppe  e 

Gio.  Battista. 

o.°  Lazzaro  continuò  la  famiglia,  e  morì  nel  1714,  la- 
sciando da  Beatrice,  figlia  di  Francesco  Silva,  conte  di  S.  Pietro 
in  Sabina  : 

(1)  V.  Istxomento  di  dote  dell'anno  1 4S5  esistente  nell'archivio  Malaspina  di  Cauiparola. 

(2)  L'esistenza  di  questo  personaggio  è  provata  dalla  procura  del  i6o3j  stipulata  insieme  col  Mar- 
chese di  FosdinovO;  per  fare  arcomandigia  al  Pie  di  Francia. 

(3)  Lettera  di  Carlo  II  re  d'Inghilterra.  -  Maccioni,  Codice  dipìom.  Malaspina,  docum.  6o,  ecc. 
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Giuseppe  ed 

Antonio,  che  vengono  nominati  nel  testamento  del  padre. 

6.°  Giuseppe,  primogenito,  sposò  Maria  Teresa,  figlia 
del  Marchese  di  Fosdinovo,  e  morendo  nel  1759  lasciò  i 
seguenti  figli  : 

Lazzaro,  primogenito,  marito  di  Tommaso  Falconi  di 
Chiavari,  morto  senza  prole, 

Alberico, 

Aledramo, 

Annetta,  maritata  al  Marchese  del  Ponte, 

Cristina,  sposò  il  marchese  Orazio  Pacca  di  Benevento 
nel  1 748,  e  fu  madre  del  cardinale  di  Santa  Chiesa  il  prin- 
cipe Bartolomeo  Pacca,  vescovo  d1  Ostia  e  Vellelri,  e  decano 
del  Sacro  Collegio,  personaggio  per  molti  meriti  distintissimo, 
ed  autore  di  una  belFopera  in  tre  volumi  intorno  alla  Storia 
ecclesiastica  dal  1808  al  1815. 

7.°  Carlo,  che  successe  al  fratello  Lazzaro,  e  fu  V ul- 
timo feudatario  di  questa  linea  de1  Marchesi  di  Olivola,  che 
si  estinse  nel  1799. 
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ìfahspina  dello  Spino  Fiorito* 


MALASPINA  dì    Massa  e  Carrara „  Sanazzaro,  ecc.,  ecc. 


l.°  Giacomo  q.  Antonio  Alberico 

(  r.  Tav.  IV), 

in. 

Taddea  Pico  della  Mirandola 


Tav.  l'Il. 


2.°  Alberico, 

marchese  di  Massa  e  Carrara, 

m. 

Lucrezia  d'Estc 


5.°  Francesco, 

marchese  di  Sanazzaro. 

m. 

Costanza  Fogliani 


Ricciarda , 

ni. 

Lorenzo  Cibo 

Alberico  Cibo  Malaspina, 

principe  di  Massa,  ec,  ec. 

ni. 

Elisabetta  dei  Duchi  d'Urbino. 


4.°  Lodovico, 

m. 

Ippolita  Fioramonli 

I 
S.°  Ottaviano, 

m. 
Giulia  Birago 


I 

6.°  Giulio  Cesare,  1360, 

m. 

Isabella  Giorgi 

I 

7.°  Ottaviano  II,  1608, 

m. 

Margherita  Berzia 

I 

8.°  Gio.  Battista,  1640, 

m. 

Maria  Fornari 

I 

9.°  Ottaviano,  III,  1666, 

m. 

Lucia  Gambarana 


Galeazzo 


IO.0  Andrea,  17S5, 

m. 
Teresa  Carminati 


Gio.  Battista, 
tenente  maresciallo  cesareo. 


Francesco, 

m. 

Caterina  Beccaria 


Luigi, 
ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A. 
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1.°  Giacomo  del  q.m  Antonio  Alberico,  marchese  di  Fo- 
sdinovo,  sposò  Taddea  Pico  della  Mirandola.  Sua  prima  me- 
moria leggiamo  in  una  procura  per  interessi  fatta  nel  1446 
co'' suoi  fratelli.  Nel  1466  fondò  il  convento  di  S.  Francesco 
di  Massa,  e  nello  stesso  anno,  22  febbrajo,  colla  dote  di  sua 
moglie  acquistò  il  feudo  di  Sanazzaro  con  la  terra  di  Albis- 
sola  e  Dosso  in  Lomellina.  Per  la  divisione  poi  del  1467, 
già  notata,  divenne  marchese  di  Massa  e  terre  annesse.  In 
quelFanno  medesimo  per  lettera  patente  del  duca  Sforza  di 
Milano  fu  costituito  suo  governatore  generale  di  Lunigiana. 
Questo  marchese  fu  quegli,  che  bramoso  di  ricuperare  quanto 
i  Malaspina  suoi  avi  avevano  dovuto  nel  1448  abbandonare 
ai  Fregosi  di  Genova,  nel  1475  con  lo  sborso  di  500  ducati 
d^oro  e  con  la  cessione  dei  dazj  e  delle  gabelle  di  Sanazzaro 
per  alquanti  anni,  comperò  Carrara,  Avenza  e  Moneta  da 
Antoniotto  di  Campo  Fregoso,  padrone  allora  di  tali  terre. 
Finalmente  nel  1477  fu  capitano  per  il  detto  Visconti,  e 
mancò  dal  mondo  nel  1431.  Di  lui  rimasero  Francesco  ed 
Alberico,  che  formarono  due  linee. 

2.°  Alberico  sposò  Lucrezia  di  Sigismondo  d^Este,  e  per 
la  divisione  co''  suoi  cucini  rimase  autore  de^li  ultimi  Mar- 
diesi  di  Massa  e  Carrara  con  le  terre  annesse,  che  poi  sotto 
dei  Cibo  divenne  principato  e  quindi  duchea.  Questo  mar- 
chese nel  suo  castello  di  Massa  ebbe  a  ospite  il  re  Carlo  Vili, 
che  molto  il  distinse,  ed  essendo  poi  morto  nel  1519  senza 
figli  maschi,  il  suo  feudo  passò  alla  marchesa  Ricciarda  sua 
figlia,  che  andò  sposa  a  Lorenzo  Cibo  genovese,  nipote  di 
papa  Innocenzo  Vili,  che  per  opera  del  pontefice  Leon  X 
suo  zio,  ottenne  poi  nel  1529  investitura  del  feudo  da 
Carlo  V  imperatore,  contro  i  diritti  degli  altri  Malaspina. 
(Della  famiglia  Cibo  si  è  di  già  parlato  nel  volume  iv). 
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3.°  Francesco  ebbe  io  moglie  Gostanza  Fogliari,  e  si  fece 
autore  dei  Marchesi  del  tendo  di  Sanazzaro.  Eìdi  contrastò 
con  Alberico,  suo  fratello,  per  la  divisione  de1  feudi,  e  se  si 
deve  credere  air  Ammirali,  Stor.  Fior.,  lib.  xxv,  nel  1485 
occupò  a  forza  Carrara,  Avenza  e  Moneta,  ma  per  il  fratello 
Alberico  furongli  riprese  con  la  forza,  e  poscia  a  lui  stesso 
aggiudicate  nella  divisione  del  1445,  stipulata  con  i  figli 
di  detto  Francesco.  Egli  morì  nell'anno  1484,  lasciando  il 
figlio 

4.°  Lodovico,  provato  dalla  procura  di  Gabriello,  mar- 
chese di  Fosdinovo,  suo  zio,  fatta  nel  7  marzo  1485,  come 
suo  tutore.  Questo  Lodovico  pertanto  ammogliossi  con  Ippo- 
lita Fioramonti.  Fu  marchese  di  Sanazzaro,  e  dopo  la  sua 
morte  lasciò  : 

o.°  Ottaviano,  che  prese  a  sua  moglie  Giulia  Birago,  so- 
rella del  cardinale  Birago,  gran  cancelliere  di  Francia.  Questi 
ebbe: 

6.°  Giulio  Cesare  con  altri  figli,  i  quali  insieme  nel  1566 
fieramente  contesero  il  dominio  di  Carrara  ad  Alberico  I 
Cibo  Malaspiina,  e  Tanno  dopo  furono  acquetati  con  5550 
scudi  d^oro,  che  i  Marchesi  di  Sanazzaro  ricevettero  per 
ogni  loro  diritto.  Da  Giulio  Cesare  e  da  Isabella  Giorgi, 
pavese,  sua  moglie,  ne  discende: 

7.°  Ottaviano  II,  marito  di  Margherita  Berzia  di  Pavia, 
il  quale  produsse  : 

8.°  Giovanni  Battista  sposo  di  Maria  Fornari ,  da  cui 
venne  : 

9.°  Ottaviano  III,  che  ammogliossi  con  Anna  Lucia  Gam- 
barana  di  Pavia.  Ques^Ottaviano  per  essere  ammesso  nel  col- 
legio dei  giudici  di  Pavia,  conti  e  cavalieri  del  S.  R.  I.,  provò 
la  sua  discendenza  dal  marchese  Adalberto,  comune  stipite 
di  tutti  i  Marchesi  Malaspina. 
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iO.°  Continuò  questa  linea  Andrea  suo  figlio,  marito  di 
Teresa  Carminati  e  fratello  di  Gio.  Battista,  tenente  mare- 
sciallo Cesareo.  Da  Andrea  discende: 

Francesco,  sposo  di  Caterina  Beccaria  pavese,  e  padre 
del  marchese  Luigi  Malaspina  Sanazzaro,  ciambellano  di 
S.  M.  I.  R.  A.,  scrittore  di  molte  erudite  opere. 


MALASPINA 


Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


MALASPINA  stabiliti  in  t  cromi. 


Tav.  imi. 


2°  Gio.  Antonio 

I 
Corrado 

I 
Gio.  Antonio 

i 
Corrado 

I 
Gio.  Antonio 


1."  Spinetta  V  q.  Antonio  Alberico 

(r.  Tav.  ir). 

Permutò  Olivola 

col  fratello  Gabriele  di  Fosdinovo, 

stipite  dei  Marchesi 

Malaspina  di  Verona, 

ni. 
Donneila  dal  Fiesco 


5.°  Gio.  Filippo 

Pietro  Paolo 

I 
Gio.  Filippo  II 

I 
Pietro  Paolo 

Gio.  Filippo  III 

I 
Ippolito 

I 

Gio.  Paolo 


Gio.  Francesco 


4.°  Girolamo 

I 
Gio.  Maria 

I 
Girolamo 

I 
Spinetta 


Girolamo 


Francesco 


1.°  Spinetta  V  del  q.m  Antonio  Alberico,  fu  marito  di 
Donneila  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna.  Per  la  dimostrata 
divisione  del  1467  fatta  coi  fratelli  e  nipoti,  ebbe  in  sua 
parte  il  feudo  di  Olivola,  che,  come  abbiamo  veduto,  il  18 
novembre  dello  stesso  anno  convenne  con  Gabriello  suo 
fratello,  e  permutò  con  lui  il  detto  feudo  con  tutti  i  beni  sul 
\eronese;  così  fu  che  questo  marchese  divenne  autore  dei 
Malaspina  che  dimoravano  a  Verona.  Egli  mori  circa  il  1497, 
lasciando  sei  figliuoli  maschi,  quattro  dei  quali  ebbero  moglie. 

2.°  Dal  marchese  Gio.  Antonio  nacque  Corrado,  che  da 
Caterina  della  Torre,  sua  seconda  moglie,  ebbe  Gio.  Antonio. 
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3.°  Dal  marchese  Gio.  Filippo  nacque  Pietro  Paolo, 
padre  di  altro  Gio.  Filippo,  che  dalla  contessa  da  Porto, 
nobile  vicentina,  ebbe  la  marchesa  Anna  moglie  del  conte  N. 
da  Porto,  ed  altro  marchese  Pietro  Paolo  col  marchese  Spi- 
netta, soggetti  dei  più  qualificati  che  possa  vantar  Verona. 

Dal  marchese  Gio.  Filippo  III  e  dalla  contessa  Eufemia 
Valmarana  nacque  il  marchese  Ippolito,  che  avendo  sposato 
D.  Luigia,  figlia  di  Carlo,  principe  di  Castiglione  e  di  Solfe- 
rino e  del  S.  R.  I. ,  marchese  di  Medole,  grande  di  Spa- 
gna, ec,  ec,  ebbe  Gio.  Carlo,  Alberico  e  Pietro  Paolo. 

4.°  11  marchese  Girolamo,  altro  fratello  maritato  fra  i 
figliuoli  di  Spinetta,  ebbe  numerosissima  fìgliuolanza  dalla 
moglie  Eleonora  Gonzaga,  ma  la  maggior  parte  furono  fem- 
mine maritate  in  nobilissime  famiglie  veronesi,  come  Mini- 
scalchi ,  Lombardi ,  Verità ,  Poeti ,  Boldieri ,  da  Monte  e 
Sacramosi;  ed  i  maschi  furono  tre,  cioè: 

Gio.  Francesco,  che  dalla  contessa  Ludovica  Giusti  non 
ebbe  altro  che  una  femmina  per  nome  Ginevra,  la  quale 
essendo  rimasta  vedova  del  conte  Valerio  Giusti,  fu  maritata 
per  opera  dal  cardinale  Valiero ,  vescovo  di  Verona ,  con 
Francesco  Faliero.,  patrizio  veneto,  allora  sindaco  in  Terra 
ferma. 

Spinetta,  altro  figlio  del  marchese  Girolamo,  che  si 
applicò  alla  milizia,  e  si  distinse  pel  suo  valore  al  servizio 
dell'imperatore  Carlo  V  e  di  Filippo  II  re  delle  Spagne,  suo 
figliuolo;  morto  nubile. 

Solo  il  marchese  Gio.  Maria  fratello  di  costui,  vide  prole 
maschile  nata  dalla  contessa  Testina  dal  Nievo,  e  la  sua 
discendenza  si  vede  in  parte  notata  in  questa  tavola  VIII. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Malàspina  di  Napoli. 


Tav.  IX. 


Azzolino  q.  Carlo  Agostino 
{V.  Tav.  F), 

ni. 
Rosa  Fregosi 

Giuseppe,  1777, 
m. 

Francesca  Hunter 


Corrado, 

colonnello 
nell1  esercito  di  S.  M.  Siciliana. 


Filippo, 

colonnello,  ciambellano 

e  cavaliere  di  S.  M.  Siciliana. 


Azzolino,  q.m  Carlo  Agostino,  marchese  di  Fosdinovo  e 
Gragnola  fu  marito  di  Rosa  Fregosi  di  Genova  ed  autore 
della  famiglia  Malaspina  di  Napoli.  Egli  era  figlio  del  mar- 
chese Carlo  Agostino  e  di  Caterina  Santinelli  Aldobrandini. 
Nacque  nel  1697,  e  giovinetto  percorse  la  via  del  sacerdozio. 
\  enne  quindi  dal  padre  spedito  alla  Corte  di  Filippo  V  re 
di  Spagna,  in  qualità  di  gentiluomo  di  servizio.  Nel  1735 
ritornossene  in  Italia  colla  carica  di  capitano  di  Carlo  III, 
quando  questo  Re  se  ne  venne  alla  conquista  di  Napoli.  Fu 
in  quesf  occasione  che  Azzolino  stabili  la  sua  dimora  in 
quel  regno,  impiegato  sempre  ai  servigi  dello  stesso  Re.  Fu 
spedito  due  volte  ministro  plenipotenziario  a  Dresda  ed  in 
Polonia  per  trattare  affari  di  grande  importanza  •  e  nel  1730 
andò  ambasciatore  al  Duca  di  Parma  infante  di  Spagna,  per  ral- 
legrarsi con  lui  della  vittoria  e  del  fortunato  esito  della  guerra 
riportato  dagli  Spagnuoli  in  Italia  contro  gli  Austriaci.  Attese 
inoltre  alle  buone  lettere,  e  ne  abbiamo  un  bel  saggio  nel 
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poetico  suo  lavoro  che  dedicò  alla  vedova  Elettrice  di  Sas- 
sonia, intitolato:  Delle  favole  di  Fedro,  tradotte  in  versi  to- 
scani, libri  cinque.  Napoli,  1765,  in  4.° 

Egli  ereditò  dalla  principessa  Yaini,  sorella  di  sua  madre, 
il  feudo  di  S.  Egidio  nelFAbruzzo,  e  mori  nel  1774,  lasciando 
Giuseppe,  che  ammogliossi  con  Francesco  Hunter  scozzese, 
che  fu  ministro  della  Corte  di  Napoli  presso  la  repubblica 
Veneta.  Fu  anche  destinato  ambasciatore  al  Re  di  Danimarca; 
ma  non  vi  giunse,  e  morì  nel  1805,  lasciando: 

Corrado,  colonnello  di  cavalleria  nel  regno  di  Napoli,  e 
Filippo,  colonnello,  cavaliere  di  S.  Gennaro,  ciambellano 
di  S.  M.  Siciliana,  ecc.,  ecc. 
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Mauchesi  di  Fardo. 


Tav.  X. 


Obizo,  1540 

I 
Bonifacio,  1590 

I 
Pietro 

I 
Bonifazio 

I 
Battaglino 

I 
Gio.  Battista 

I 
Cristoforo 

I 
Clemente 

I 
Cristoforo 

! 

Bartolomeo 

! 

Sforza  Antonio 

I 
Bartolomeo 

Giuseppe 


Azzolino  q.  Isnardo  I 

(F.  Tav.  II), 
marchese  di  Varerò, 

m. 
Agnesina  de1  Vcgj 


Federico,  1549 


Giovanni,  1569 

I 
Bernabò,  1429 

[ 
Antonio 

I 
Spinetta,  1508 

I 
Antonio,  1548 

I 
Giovanni,  1561 

I 
Gio.  Antonio,  1604 

I 
Carlo  Giovanni,  1641 

I 
Mercurio,  1677 

I 
Emanuele,  1722 

1 
Mercurio,  1766 


Cristoforo 

! 

Francesco 

I 
Federico 

I 
Angelo  Maria 

I 
Galeazzo 

I 
Angelo  Maria 

I 
Gio.  Galeazzo 


Giuseppe,  1821. 
ultimo. 


Giacomo 


Fabrizio  abate, 

riformatore 

della 

R.  Università  di  Torino. 


Azzolino,  detto  ancora  Azzone,  del  q.m  marchese  Isnardo, 
marito  di  Agnesina  de1  Vegj,  provato  coli1  atto  di  divisione 
del  1275,  divenne  autore  dei  Marchesi  di  Varcio,  con  le 
annesse  terre  di  Pietra  Gravina,  Santa  Margherita,  Monconico, 
Valcusana  ed  altre  ville  in  Val  di  Stanila.  Egli  morì  dopo  il 
1319,  ed  i   suoi  discendenti  non  sono  che  in  parte  notati 
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nel  grand' albero  Malaspiina  di  quest'epoca;  poiché  nel  de- 
clinare del  xv  secolo  divenendo  assai  numerosi  e  cessando 
di  appartenere  alla  Lunigiana  fino  dal  quattordicesimo  secolo 
(come  si  chiarisce  dai  diplomi  del  15  ottobre  1396  di  Ven- 
ceslao  imperatore,  e  8  settembre  1494  di  Massimiliano  I  con- 
cessi a  quei  Marchesi),  cominciarono  a  mancar  di  dominio. 
Molte  brighe  e  contese  ebbero  i  discendenti  di  Azzo- 
lino  con  i  Duchi  di  Milano;  e  nel  secolo  xvu  rimasero  in 
gran  parte  alienati  i  loro  feudi  come  quello  di  Santa  Mar- 
gherita, che  il  marchese  Carlo  Giovanni  alienò  verso  il  1677, 
dopo  la  qual  epoca  i  suoi  posteri  ritennero  solamente  il  nome. 
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Jlalaspina  dello  Spino  Fiorito» 

Titv.  XI. 
Marchiai  di  Filattiera  e  annessi. 


l.°  Alberto,  I2oO 

(/'.  Tav.  II). 

ni. 

Fiesca  di  Nicolò  Fiesclii, 
conte  di  Lavagna 


2.°  Gherardino,  5.0  Nicolò  Marchesotto, 

vescovo  di  Limi.  ni. 

Ileatrice  Malaspina  di  Mulazzo 


Francescliino  Antonio  Bernabò  Obicino  Giovanni  I 

{Tav.  XI,  A.)         (  Tav.  XI,  B.)       (  Tav.  XI,  C.)       (  Tav.  XI,  D.  )        (  Tav.  XI,  E.) 


1.°  Alberto  del  fu  Obizzo  (V.  Tav.  //),  fu  marito  di 
Fiesca  del  q.m  Nicolò  di  Tedisio  Fieschi  dei  Conti  di  Lavagna, 
e  nel  12oo  insieme  co'' suoi  fratelli  ricevette  omaggio  di  vas- 
saliamo  da  Galdo  e  Masuccio  di  Verrucola  Bosi.  Nel  1273 
fece  divisione  coi  nipoti  dei  feudi  uniti  a  Filattiera,  cioè  Ora- 
mala,  Godiolasso,  Piumesana,  Bagnone,  Treschietto,  Corlaga, 
Castiglione,  Malgrate  e  ville  annesse.  Nel  1296  confermò  il 
feudo  a  Tommaso  della  Ripa,  e  mori  prima  del  1520,  la- 
sciando Gherardino  e  Nicolò  detto  Marchesotto. 

2.°  Gherardino,  secondogenito,  era  pievano  di  Sampiero 
in  campo  di  Lucca,  quando  nel  1508  venne  nominato  a  suc- 
cessore di  Antonio  Camulla  nel  vescovato  di  Lucca,  godendo 
fama  di  molta  dottrina  ed  essendo  ornato  di  molte  virtù.  In 
questa  nuova  dignità  ebbe  a  soffrire  molti  travagli,  poiché 
non  avendo  voluto  seguire  le  parti  dell1  Imperatore  all'im- 
presa di  Firenze,  venne  con  decreto  cesareo  di  Enrico  VII 
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dato  in  Poggibonsi,  23  febbrajo  1313,  privato  d'ogni  onoranza, 
feudalità  e  potere  laicale  (■).  Ritornato  dopo  la  morte  del 
detto  Imperatore  al  governo  della  sua  diocesi,  ebbe  continue 
guerre  co"1  suoi  parenti ,  per  cui  fu  costretto  di  ritirarsi  una 
seconda  volta,  affidando  la  difesa  dello  Stato  al  suo  visconte 
generale  Castruccio  Interminelli  di  Lucca,  al  quale  fino  dal 
1312  avea  dato  facoltà  di  fabbricare  fortezze,  condurre  eser- 
citi e  reggere  lo  Stato.  Con  questa  carica  potè  Castruccio  farsi 
padrone  della  Lunigiana  colla  ruina  degli  altri  Marchesi.  Ghe- 
rardino  morì  nel  1321  carico  più  di  affannose  cure  che  d'età. 
A  lui  non  mancarono  scrittori  che  gli  tributassero  lodi;  tra 
questi  notiamo  il  poeta  Dante,  che  nella  lettera  ai  Cardinali 
cosi  il  commenda  :  Ah  metter  piissimo,?  quos  in  aqua  a  spiritu 
generas  Ubi  filios  ad  valoremj  non  Charitas,  non  Astraea,  sed 
filicte  sanguisaccae  factae  sunt  libi  nurus^  quae  quales  paviani 
tibi  faetus 9  praeter  Lunensem  pontificem  (cioè  Gherardino), 
omnes  alii  contestantur. 

5.°  Nicolò  detto  Marchesotto  fu  marito  di  Beatrice,  figlia 
di  Morello,  marchese  di  Mulazzo.  Questo  personaggio  erede 
di  tutti  i  beni  paterni  morì  assai  vecchio,  ed  ebbe  i  seguenti 
figli  : 

Obicino  IH,  premorto  al  padre, 

Bernabò , 

Antonio, 

Giovanni  e 

Franceschino,  dimostrati  nell'atto  di  divisione  fatta  tra 
loro  nel  1351,  per  la  quale  stabilirono  cinque  linee  distinte 
di  marchesati,  cioè  di  Filattiera,  di  Bagnone,  di  Castiglione, 
di  Malgrate  e  di  Treschietto. 


(i)  Documento  registrato  a  cart.  26  del  vecchio  Registro  Sarzauese. 
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Ma !cispina  dello  Spino  Fiorilo. 

Tav.  Xf-\. 
MARCHESI  di  Castiglione. 


Francoscliino  q.  Nicolò 
{V.  Tav.  XI) 


Bernabò,  1410,  Gio.  Lodovico 

ni. 
Molante  di  Verona 


Franceschino,  1435  Morello 


Franceschino,  detto  il  soldato,  del  q.m  Nicolò  Marchesotto, 
per  la  divisione  del  1581  con  li  altri  fratelli  fu  autore  dei 
Marchesi  di  Castiglione  del  Terziero  in  Lunieiana,  con  le 
terre  annesse  di  Corvarola,  Merizzo,  S.  Cassiano,  Cassiolano 
ed  Oramala.  Nel  1340  ottenne  privilegio  de1  feudi  di  Carlo  IV 
imperatore,  e  mancò  alla  vita  nel  1396,  e  i  di  lui  figliuoli 
furono  Bernabò  e  Giovanni  Lodovico. 

Questo  Bernabò,  marito  di  Violante  di  Verona,  succe- 
dendo nel  feudo,  fece  nel  1415  lega  offensiva  e  difensiva 
con  la  repubblica  Fiorentina  unitamente  agli  altri  consorti,  e 
nel  1430  mori,  lasciando  Franceschino  provato  pupillo  nella 
ratifica  di  pace  per  lui  stipulata  nel  1453  dalla  vedova  sua 
madre,  ed  altri  Malaspina  del  Terziero  con  la  detta  Repub- 
blica, il  Duca  di  Milano  ed  altri  principi.  Questo  giovine 
marchese  poco  durò  nella  signoria  del  feudo,  poiché  i  popoli 
di  Castiglione,  Corvarola  e  Cassiolano  nel  1431  ribellaronsi 
a  lui  e  si  dettero  alla  repubblica  Fiorentina.  Così  fu  F ultimo 
di  tale  feudo. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Marchesi  di  Bar/none  ed  annessi. 


1  °  Antonio  q.  Nicolò 
(  V.  Tao.  XI) 


4."  Riccardino 
I 


2.°  Argone, 
arcivescovo  di  Brindisi,  ec. 


Spinetta,  5.°  Giorgio,  1404 

canonico,  1455 


Cristiano       Giorgio  Carlo 


Tav.  XI  -  B. 


5.°  Bartolomeo, 
1369 

I 
Antonio 

I 

Bartolomeo , 

1496. 


1.°  Antonio  I  del  q.m  Nicolò  Marchesotto,  è  provato  per 
la  vendita  di  terre  del  1540.  Egli  per  la  divisione  del  1551 
fatta  con  i  fratelli  divenne  autore  dei  Marchesi  del  feudo  di 
Bagnone  con  le  annesse  terre  di  Gottola,  Nezzana,  Mochi- 
gnano,  Collesino,  Pastina,  Cavezzana,  Compiano  e  Casalasco. 
Provasi  ancora  la  sua  esistenza  per  una  confessione  di  mutuo 
di  200  fiorini  dVro,  stipulata  nelPanno  1555  col  marchese 
Guglielmo  di  Fosdinovo.  Nel  1555  con  gli  altri  Marchesi  ot- 
tenne dair  imperatore  Carlo  IV  P  investitura  già  dimostrata, 
e  morì  circa  il  1569,  lasciando  Riccardino,  Giovanna,  maritata 
al  marchese  di  Filattiera,  Argone  e  Bartolomeo. 

2.°  Argone  suddetto,  fu  protonotario  apostolico,  vescovo 
intruso  di  Luni  e  Sarzana,  creato  dalFantipapa  Benedetto  de 
Luna  catalano;  venne  poscia  eletto  arcivescovo  di  Brindisi, 
e  quindi  traslalo  alla  cattedra  archiepiscopale  di  Otranto,  la 
qual  chiesa  governò  con  molto  zelo  e  cristiana  carità;  morì 
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qualche  anno  prima  del  1480  in  età  mollo  avanzala.  Nel  1410 
insieme  con  altri  Malasi»l>.v  avoa  fallo  Ioga  per  mezzo  di 
Antonio  di  Noceto  con  la  repubblica  Fiorentina,  e  nel  14415 
stipulò  scambievole  accomandila  e  convenzioni  offensive  e 
difensive  con  gli  altri  feudatari  consorti  e  parenti  nel  castello 
di  Verrucola  Bosi,  cioè  con  li  Marchesi  di  detto  luogo,  con 
Bartolomeo  di  Malgrate,  Bernabò  di  Filattiera,  Bernabò  di 
Castiglione,  Leonardo  e  Galeotto  del  castello  dell'Aquila,  e 
Antonio  Alberico  di  Fosdinovo,  come  dimostrano  i  rogiti  con- 
servati nelF archivio  di  Caniparola. 

5,°  Bartolomeo,  fratello  di  Argone,  che  morì  circa  il 
1424,  ebbe  Riccardino  ed  Antonio,  provati  per  la  pace  dei- 
ranno 1455,  l'ultimo  dei  quali  morto  nel  1489  lasciò  un  altro 
Argone  ed  un  altro  Bartolomeo,  che  non  ebbero  figliuolanza. 

4.°  Riccardino  al  contrario  del  fu  Antonio  I,  detto  di 
sopra,  dimostrato  ancora  per  un** assoluzione  di  scomunica 
ottenuta  nel  1571 ,  in  cui  era  incorso  per  aver  turbato  il 
dominio  del  Vescovo  di  Limi,  cessò  di  vivere  assai  giovane 
nel  1405.  Ebbe  eeli  due  fidi: 

Spinetta,  che  fu  canonico  di  Varcio,  e 

5.°  Giorgio,  che  continuò  la  linea,  provati  dagli  stru- 
menti del  1415  e  1455.  Egli  mori  nel  1450  in  Bagnone,  e 
quantunque  molti  figli  lasciasse,  pure  in  essi  cessò  ogni  do- 
minio di  feudo.  In  fatti  Cristiano,  Giorgio,  Carlo  ed  Odoardo 
suoi  figli,  dimostrati  dalla  concessione  del  feudo  di  Casalasco, 
fatta  da  Spinetta  canonico,  loro  zio,  e  Silvestro,  figlio  natu- 
rale di  Bernabò,  marchese  di  Filattiera,  cominciarono  il  4 
agosto  1469  a  trattare  la  vendita  del  feudo;  e  nel  1471  il 
dominio  di  Bagnone  passò  alla  repubblica  Fiorentina,  e  cosi 
ebbe  termine  questa  linea. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 


Marchesi  di  Malgrate. 


Tav.  XI  -  C. 


1.°  Bernabò  q.  Nicolò 

(V.  Tav.  XI) 

1 
2.°  Nicolò  II 

1 

1 
4.°  Bartolomeo, 

1410 

1 
3.rt  Azzone 

S.°  Malgrate,  1458, 

i 

Azzolino, 

1466. 

6.°  Gi 

Margherita  Malaspina 
di  Mulazzo 

1 

1 
o.  Francesco, 

7.° 

Gio.  Battista,  1495 

| 

ih. 

Agostina  Malaspina 

di  Villafranca 

1 

Cesare,  1526 

1 
1 

eppe 

1                          1 
Caterina               Alesina 

1 
Ercole 

Gius 

da  Valecchio.        da  Ravarano. 

1 
1 

1 
8.°  Cesare 

1 
Malgrate 

1 
Gio.  Battista 

1 
9.°  Florio 

l 

1 
Filippo 

1 

1 
Girolamo 

1 

| 

Ercole  II 

IO.0  Marc'Antonio 

11.0  Giovanni 

1 
Filippo  II 

Pier  Francesco 

1 

1 
Giuseppe 

1 

12.°  Ercole  III 
1 

1 
Antonio 

1 
15°  Giovanni 

1 
Paolo  Sigismondo 

I                    [ 

1                      1 

Pio  Francesco  II    Ercole                Vittoria      i4.°  Filippo 
| 

l  IH 

1 
Giovanni 

Gio.  Agostino 

i 

1 
GiuseppeAntor 

io 

Lucrezia         Giulia         Vittoria        Ottavia 


1.°  Bernabò  I  del  q.m  Nicolò  Marchesotto,  già  notato, 
comprovasi  dagli  anzidetti  strumenti  degli  anni  1540  e 
1351,  secondo  la  discorsa  divisione  co1  suoi  fratelli,  e  da  lui 
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discendono  i  Marchesi  di  Malgrate  coi  paesi  annessi  di  (ira- 
niana, Or  turano,  Filetto,  Mocronc,  Irola  ed  Oramala.  Nel 
1352  stipulò  contratto  sui  beni  di  Cingoli  con  Riccardino 
marchese  di  Filalliera.  Nel  1555  con  i  suoi  consorti  ricevè 
diploma  del  feudo  da  Carlo  IV  imperatore,  e  morì  circa 
il  1581. 

2.°  Nicolò  successe  al  padre  nel  marchesato  di  Malgrate, 
come  provasi  per  gli  atti  più  volte  notati  del  1410  e  1415, 
quantunque  morisse  circa  il  1408,  poiché  i  di  lui  figli  Bar- 
tolomeo ed  Azzone  concorsero  alla  stipulazione  dei  medesimi. 

5.°  Azzone,  in  vero  morto  nel  1455,  non  lasciò  che 
Azzolino,  il  quale  non  ebbe  prole,  e  Francesca  maritata  al 
marchese  di  Treschietto. 

4.°  Bartolomeo,  continuò  la  linea,  poiché  morendo  nel 
1456  gli  successero  Ercole  e  Malgrate  suoi  figli,  i  quali 
provansi  per  faccomandigia  e  lega  del  1458  con  la  repub- 
blica Fiorentina. 

5.°  Malgrate  successe  nel  feudo,  e  fece  nel  1466  con- 
venzioni con  suo  cugino  intorno  alla  dote  di  Francesca,  detta 
di  sopra-  poscia  mori  nel  1490,  lasciando  due  figli: 

6.°  Gio.  Francesco,  che  fu  marito  di  Agostina,  figlia  del 
Marchese  di  Villafranca,  da  cui  vennero  sole  due  figlie, 
Caterina  da  Valacchia  ed  Alesina  da  Ravarano. 

7.°  Giambattista,  che  propagò  la  famiglia,  avendo  avuto 
il  figlio  Cesare,  dimostrato  per  sentenza  del  20  agosto  1526, 
sui  confini  di  Orturano  e  Irola.  Mancò  poi  a?  vivi  circa  il  1554, 
ed  ebbe: 

Ercole  e  Giuseppe,  i  quali  vivendo  indivisi  produssero 
diversi  figli: 

8.°  Cesare,  figliuolo  di  esso  Giuseppe,  morto  circa  Tanno 
1592,  fu  Pultimo  del  feudo.  Trovandosi  egli  angustiato  dagli 
Spagnuoli  che  turbavanlo  per  mezzo  del  lor  governatore  di 
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Pontremoli,  per  esimersi  da  ogni  persecuzione,  nel  1615  per- 
mutò il  feudo,  cedendolo  al  marchese  Inojosa,  governatore  di 
Milano  per  il  re  di  Spagna  Filippo  111,  il  quale  dette  in  cambio 
al  Malaspina,  a  nome  del  suo  Re,  il  giardino  del  castello  di 
quella  città.  Ma  poi  nel  1636  il  detto  governatore  con  reale 
approvazione  rivendè  la  signoria  di  Malgrate  al  marchese 
Bartolomeo  Ariberti;  e  poco  dopo  con  nuovi  pretesti  venne 
il  marchese  Cesare  spogliato  anche  del  detto  giardino  senza 
compenso. 

9.°  Florio  fu  marito  della  marchesa  Doralice,  figlia  del 
marchese  Antonio  Francesco  Malaspina  dei  Marchesi  di  Pietra 
Grua,  o  sia  Pregola  e  Zerba,  la  quale  come  erede  del  padre, 
successe  nelle  porzioni  di  quel  feudo. 

IO.0  Questi  col  marchese  Filippo  II  ottennero  la  sen- 
tenza, 6  maggio  1643,  di  rilascio  de' beni  stati  incamerati  per 
la  morte  del  marchese  Antonio  Francesco. 

11.0  Per  la  morte  di  questo  marchese  seguita  nell'anno 
1631,  i  feudi  di  Pozzolo  del  Groppo,  Cornegliano  e  Fortu- 
nago  passarono  ai  marchesi  Ercole  e  Pietro  Francesco  II  per 
una  metà;,  e  per  Paltra  metà  al  marchese  Filippo  II.  Sentenza 
14  gennajo  1655  e  transazione  17  agosto  1656. 

12.°  Istituito  dal  padre  nella  legittima,  fece  le  transa- 
zioni col  fratello  del  1639  e  1699. 

13.°  Giovanni,  vendette  il  feudo  di  Pietra  Grua  al  mar- 
chese Carlo  Malaspina  nell'anno  1705. 

14.°  Con  testamento  5  settembre  1733  instituì  erede  il 
marchese  Giuseppe  Antonio  suo  nipote  ex  sorore. 
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ìfaktspma  dello  Spino  Fiorito, 
Marchesi  di  Filattìera. 


Tav.  XI  -  I) 


l.°  Obicino  MI  q.  Nicolò  Marchesotto  {V.  Tav.  XI) 

marchese  di  Filattìera, 

ni. 

Taddea  Malaspina  di  Fosdinovo 

I 

2.°  Riccardino,  1540, 

m. 

Teodora  Grimaldi 

I 

3."  Bernabò  I,  1400, 

m. 

Giovanna  Malaspina  di  Bagnonc 


! 

4.°  Argone 

i 
S.°  Manfredi, 

1 
Eleonora, 

m. 
Bernardina  Isimbardi 

ni. 
Morello  di  Pietra  Grua. 

I 
6.°  Bernabò, 

m. 
Gio.a  Eustachia 

1 

1 
Scaramuccia 

1 

Manfredi  II,  1514, 

m. 

Gio.a  Malaspina  d'OlivoIa 

1 

Bernabò,  1562, 

m. 

Eleonora  Bartorelli, 

fiorentina 

1 
Riccardo, 
prelato 

7.°  Manfredi  IH,  1580, 
m. 

Cassandra  della  Seta 

I 

8.°  Bernabò,  1642, 

m. 

Costanza  della  Gherardesca 

I 

9.°  Manfredi  IV,  1664, 

m. 

l.a  Margherita  Romoli, 
2.a  Claudia  Santacroce 


IO.0  Bernabò,  1710, 
m. 

Vittoria  Riccardi 


Marcello, 
senatore  di  Siena 


Gio.  Lorenzo 


Scipione 


11.0  Manfredi,  1769,  ultimo, 
m. 

Maria  Vittoria  Ginori 


Cosimo,  capitano 
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1 .°  Obicino  III  del  q.m  Nicolò  Marchesotto,  sposò  Taddea 
figlia  di  Guglielmo  marchese  di  Fosdinovo,  ed  è  lo  stipite  dei 
Marchesi  di  Filattiera,  Zigliana,  Biglio,  Oramala,  Godiolasso, 
Celle  ed  altre  ville  annesse,  provato  dalla  vendita  di  una 
terra  nel  1340  stipulata  dal  di  lui  fratello  Giovanni,  detto 
Beretta,  nel  cui  atto  dimostrasi  già  morto,  ed  il  di  lui  figlio 
Riccardino  sotto  tutela. 

2.°  Riccardino,  sposo  che  fu  di  Teodora  Grimaldi,  ge- 
novese, si  divise  dagli  zii  paterni  nel  1331,  e  nel  1535  ottenne 
investitura  de*1  feudi  insieme  con  li  zii  da  Carlo  IV  impera- 
tore. Nello  stesso  anno  fu  pure  comandante  delle  truppe 
fiorentine,  e  poco  dopo  loro  nemico;  e  mori  circa  il  1592, 
avendo  lasciato: 

Nicolò,  marchese  di  Godiolasso,  morto  senza  prole  nel- 
Tanno  1472. 

5.°  Bernabò,  marchese  di  Filattiera  e  marito  di  Giovanna, 
figlia  di  Antonio,  marchese  di  Bagnone,  come  da  procura 
per  essi  fatta  con  i  loro  consorti  nel  1410  per  conchiudere 
accomandila  e  lesa  coi  Fiorentini.  Unitamente  aeli  altri  Mar- 
chesi  del  Terziero  nel  1435  ratificò  la  pace  colla  repubblica 
Fiorentina,  col  Duca  di  Milano,  coi  Veneziani,  col  Marchese 
d^Este,  con  quelli  di  Saluzzo  e  coi  Conti  di  Scandiano.  Nel 
1454  fece  poi  nuova  lega  con  il  Duca  di  Milano,  e  fini  di 
vivere  nel  1470.  I  di  lui  figli  furono: 

4.°  Argone,  marchese  di  Godiolasso,  il  quale  non  ebbe 
che  una  figlia  per  nome  Eleonora,  maritata  in  Morello,  mar- 
chese di  Pietra  Grua,  e 

5.°  Manfredi,  marchese  di  Filattiera,  marito  di  Bernar- 
dina Isimbardi  di  Pavia,  ereditò  la  parte  di  feudo  di  Nicolò 
suo  zio,  e  ciò  viene  approvato  dalPatto  di  accomandigia  e 
lega  fatta  con  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  nel  1488. 
Mori  circa  Fanno  1495,  lasciando  Gio.  Lorenzo  e  Bernabò, 
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dimostrati  nella  ricupera  di  Villa  nel  Torloncsc  nel  1507,  e 
dalla  divisione  dei  feudi  del  1511  l'alia  tra  loro. 

Gio.  Lorenzo,  per  il  citalo  allo  di  divisione  divenne 
marchese  di  Filatlicra,  e  morì  senza  fi2;li  nel  11537. 

6.°  Bernabò,  marchese  di  Godiolasso,  Celle  ed  altre 
ville,  sposò  Giovanna  Euslachia  di  Pavia,  ed  ebbe  diversi 
figli;  ma  nel  1512  fu  pubblicamente  punito  col  taglio  della 
testa  per  sentenza  del  Duca  di  Milano,  e  spogliato  de' feudi 
per  aver  aderito  contro  i  Francesi  e  liberato  dalla  prigionia 
de1  medesimi  al  passo  del  Po  il  cardinal  Medici ,  che  poi 
divenne  papa  col  nome  di  Leone  X  (0.  I  suoi  figli  furono: 

Camillo, 

Scaramuccia, 

Francesca, 

Riccardo, 

Manfredi  II,  i  quali  per  il  tragico  avvenimento  del  padre 
e  per  la  confisca  de1  loro  beni,  si  ricovrarono  in  Lunigiana, 
e  nel  1314  reclamarono  insieme  collo  zio  il  feudo  di  Godio- 
lasso  e  loro  beni,  che  per  intervento  del  detto  Pontefice  fu- 
rono ad  essi  restituiti  in  quelPanno.  In  tali  circostanze  il  papa 
Medici  in  sua  Corte  chiamò  a  suo  prelato  domestico  il  detto 
Riccardo  Malaspina,  sul  quale  nel  1521  cadde  qualche  so- 
spetto di  complicità  della  morte  di  quel  Pontefice  accaduta 
per  veleno;  e  quantunque  perciò  fosse  messo  nelle  carceri, 
ben  tosto  per  opera  del  cardinal  Medici  venne  liberato  e 
tolto  da  ogni  inquisizione.  Tornatosi  quindi  il  prelato  Ric- 
cardo ai  feudi  di  Godiolasso  e  Celle,  non  vi  rimase  tranquillo; 
perchè  i  suoi  fratelli  ed  esso  furono  incolpati  di  atti  mici- 
diali e  tirannici,  e  però  il  duca  Massimiliano,  o  fosse  verità 
o  pretesto,  fece  nel  1523  nuovamente  occupare  quel  feudo 
da  Bosio  Sforza,  e  condannò  a  pena  capitale  i  Malaspina,  da 

(i)  Guicciardini,  Storia  <T Italia;  lib.  X;  e  Ghillini,  Slcria  d' Alessandria,  pag.   12$. 
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cui  si  sottrassero  fuggendo  in  Lunigiana.  Ma  il  prelato  Ric- 
cardo, fidandosi  nel  privilegio  dei  Chierici,  vollevi  sostenere 
i  suoi  diritti  ;  perciò  fu  fatto  prigioniero  dal  Duca  di  Milano, 
e  nella  piazza  di  Milano  fu  nel  1550  decapitato  (•). 

Morti  che  furono  negli  anni  1555  e  1559  Camillo  e 
Scaramuccia,  il  solo  Manfredi  rimase  nei  feudi  di  Filattiera, 
e  prese  per  moglie  Giovanna  de*1  Marchesi  di  Olivola.  Nel 
1556  s'impegnò  presso  il  Re  di  Spagna  per  riavere  Godio- 
lasso  e  Celle,  che  restavano  sempre  confiscati,  e  mori  circa 
il  1529,  lasciando  Bernabò  marito  di  Eleonora  Bartorelli,  fio- 
rentina, che  gli  partorì 

7.°  Manfredi  III,  sposo  di  Cassandra  della  Seta  di  Pisa. 
Fu  egli  ambasciatore  del  Duca  di  Modena  al  Granduca  di 
Toscana,  e  nel  1614  fondò  in  Ancona  un  priorato  de'  Cavalieri 
di  S.  Stefano  di  Pisa.  Fini  poi  di  vivere  circa  il  1656. 

8.°  Bernabò,  figlio  di  Manfredi,  fu  gran  contestabile  di 
Cosimo  III  de'  Medici;  sposò  Costanza  della  Gherardesca,  e 
mori  nel  1664,  lasciando 

Eleonora, 

Cassandra, 

Ippolito,  cavaliere  di  S.  Stefano  e  signore  di  Rossinga, 
che  dimorò  a  Vienna  ed  accrebbe  quella  città  della  borgata 
di  Josephstat. 

Costanza,  e 

9.°  Giovanni  Manfredi  IV,  che  sposò  in  primi  voti  Mar- 
gherita Romoli,  ed  in  secondi  Claudia  dei  Principi  di  Santa 
Croce.  Egli  fu  il  continuatore  della  famiglia.  Trovasi  di  lui 
notizia  nel  diploma  d'investitura  del  feudo  ottenuto  nel  1698 
dall'imperatore  Leopoldo,  e  nel  patto  di  famiglia  del  1708 
con  altri  Marchesi.  Morì  poco  dopo  un  tale  atto,  lasciando 
di  se 

(i)  Corio,  lib.  XXj  e  Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  XIV. 
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Scipione,  cavaliere  dì  Malia. 

Gio.  Lorenzo, 

Marcello,  sonatore  e  governatore  generale  dello  Stato 
di  Siena,  valente  poeta  e  letterato,  che  nel  1755  ebbe  l'onore 
di  una  medaglia,  con  l'epigrafe   Tutori  finitim,  e 

10.°  Bernabò,  provati  per  la  deliberazione  del  1710  del 
Governo.  Quest'ultimo  marchese  di  Filattiera  sposò  Vittoria 
Riccardi,  fiorentina,  e  vendè  il  feudo  al  Granduca  di  Toscana. 
Di  lui  fic»;li  furono: 

Cosimo,  capitano  di  milizie,  morto  a  Vienna  nel  1755,  e 

H.°  Manfredi,  marito  di  Vittoria  Ginori  di  Firenze,  cava- 
liere di  Santo  Stefano  di  Pisa,  morto  circa  il  1768.  In  lui 
cessarono  i  Marchesi  di  Filattiera  per  la  vendita  del  feudo 
sopraccennato. 
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Malaspina  dello  Spino  Fiorito. 

Tav.  XI-  E. 

Marchesi  di  Treschietto. 

1."  Giovanni  I  q.  Nicolò, 
(  V.  Tav.  XI) 
detto  Buretta, 

marchese  di  Treschietto, 

m. 

Masina  Piccolomini 
i 

1 
2.°  Federico,  detto  il  Tedesco 

1 

1 

Dondazio, 
march,  di  Corlaga 

I 
Morello 

1 
4.°  Giovanni  II,  1420 

1 
Andrea,  1434 

1 

1 
Azzolino 

1 
Francesca 

I 

5.°  Leonardo 

1 

Gio.  Lorenzo,  1478 

I 
Angelica  Maria 

l 

1 

1 

I  I 

Gio.  Andrea,  1319  Pompeo 

I 
Gio.  Lorenzo,  1343 


Gio.  Gasparo,  1374, 

m. 

l.a  Maria  Spinola, 

2.a  Lucrezia  Malaspina  di  Malgrate 


Antonio, 
march,  di  Godiolasso. 


I 

3.°  Pompeo,  1610, 

m. 

Clelia  Malaspina  di  Lusollo 

I 

Gio.  Gasparo,  1636, 

m. 

Ottavia  Gorni 

I 
Carlo  Alessandro,  1690 


Remigio  Pompeo, 

m. 

Veronica  Malaspina 

del  Ponte. 


Isabella, 

m. 

Cav.  N.  Gargiolli  di  San  Terengo. 


Ferrante, 

vescovo. 


Ferdinando, 

m. 

Anna  Maria  Gargiolli 

di  S.  Terengo, 

ultimo. 


l.°  Giovanni  I  fu  marito  di  Masina  Piccolomini,  e  per 
la  divisione,  coi  fratelli  del  1531  fu  lo  stipite  dei  Marchesi 
di  Treschietto  con  le  terre  annesse  di  Corlaga,  Finale,  Pale- 
stra, Vico,  Jera,  Stazzone,  Agneta  e  Levigio.  Nel  1355  ebhe 
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l'investitura  de1  suddetti  feudi  assieme  coi  fratelli  da  Carlo  IV 
imperatore.   Morì  Giovanni  nel  1375,  lasciando  il  figlinolo 

2.°  Federico,  detto  il  Tedesco,  il  quale  fu  valoroso  soldato, 
come  provasi  per  la  procura  del  1410  falla  cogli  altri  Mar- 
chesi del  Terziero,  e  per  la  lega  dell'anno  141  5  con  gli  altri 
MàLASPINA.  Morì  circa  il  1419,  e  tra  gli  altri  figli  ebbe  Gio- 
vanni e  Dondazio,  clic  lasciarono  discendenza  maschile  e  for- 
marono due  rami  distinti,  uno  dei  Marchesi  di  Corlaga  e 
l'altro  di  Treschielto. 

5.°  Leonardo  fu  l'ultimo  del  ramo  di  Corlaga,  perchè 
nel  1534  cadde  avvelenato,  e  tosto  il  suo  castello  fu  con  tanto 
furore  saccheggialo  e  distrutto  dal  popolo  ad  istigazione  di 
Leonardo  Nocetto,  commissario  a  Bagnone  della  repubblica 
Fiorentina,  che  i  figli  pupilli  di  tal  marchese,  Ippolito,  Gio- 
vanni Battista  e  Morello,  appena  poterono  salvarsi  presso  il 
loro  zio  materno.  Quindi  il  paese  spontaneamente  si  diede 
alla  delta  Repubblica. 

4.°  Giovanni  II  poi  del  fu  Federico,  continuò  la  linea 
dei  Marchesi  di  Treschietlo.  Nel  1420  approvò  gli  statuti  e 
privilegi  antichi  di  Treschietto.  Fra  i  suoi  discendenti  si 
distinsero  i  figli  di  Gio.  Gasparo,  che  furono: 

Antonio,  che  divenne  marchese  di  Godiolasso  nel  1639. 

Ferrante,  che  fu  frate  Domenicano,  poi  vescovo  di  San 
Sepolcro,  col  nome  di  Cherubino,  e 

5.°  Pompeo,  che  fu  marito  di  Clelia,  dei  Marchesi  di 
Lusollo,  e  continuatore  della  famiglia,  dimostrato  dal  diploma 
del  feudo  ottenuto  nel  1615  dall'imperatore  Mattias,  in  cui 
erano  inclusi  Godiolasso,  Piumesana  e  Casalasco. 

La  linea  si  estinse  in  Ferdinando  q.m  Carlo  Alessandro, 
che  nel  1708  fece  patto  di  famiglia  coi  Marchesi  di  Filat- 
tiera.  Nel  1716  donò  il  feudo  al  Granduca  di  Toscana,  e 
mori  nel  1722  senza  successione. 
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Malaspina  dello  Spino  Secco. 


NB.  Per  ritrovare  lo  stipite  di  questa  Tavola  e  delle  seguenti  rimandiamo  il  lettore 
a  Corrado  V Antico,  figlio  di  Obizzo  II  detto  Obizzino  e  marito  di  Costanza,  sorella  del  re 
Manfredi,  notato  nella  seconda  Tavola  genealogica. 


Tav.  XII. 


Marchesi  di  Giovagalloj,  Val  di  Trebbia _,  ecc.,  ecc. 


Corrado  l'Antico, 

m. 

Costanza, 

sorella  del  re  Manfredi 


I 

1.°  Manfredi  I, 

march,  di  Giovagallo 

5.°  Morello  II 

i 

Manfredi,  1515 

I 
Morello  V 

1 
Giovanni,  1448 


Morello  I,  1243 

1 

Franceschino,  1294, 

ospite  di  Dante 

I 
Morello  IV 


Federico  2.°  Alberto, 

{V.  Tav.  XV)  marchese 

di  Val  di  Trebbia 

I 
Morello  III 


Corrado  Manfredi   Jacopino 


Galeazzo.,  Azzone,  Barnabò,  Antonio, 

marchese  marchese  marchese  marchese 

di  Casteoli  di  Godano        di  Monteregio     di  Mulazzo,  ecc. 

(V.  Tav.  XIII) 
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Tav.  XIII. 


MARCHESI  dì  Mulazzo,  'Godano,,  Castcolij,  degli  Edificjj  ecc. 


Antonio  (  V.  Tav.  XII.  ) 

(Leggi  quanto  si  è  detto  in  capo 

alla  citata  Tav.  XII) 


Morello, 

march,  di  Godano. 

Linea  estinta 

nel  1523 
in  Alessandro. 


4.°  Antonio 


Giovanni 
detto  Ghisello 

I 
Pietro 

Ghisello, 

marchese 

degli  Edificj 


Galeazzo 


Azzone, 
marchese 
di  Mulazzo 


Paolo  Cristoforo, 

{V.  Tav.  XIV)      march, 
di  Casteoli 


S.°  Gaspare  Vincenzo 

I 
6.°  Pietro  Fran.  Maria 


Gaspare, 
1525 

I 

Gio. 

Cristoforo 


I 
Antonio. 

Linea 

estinta. 


Antonio 


Gio.  Cristoforo 


Giovanni, 
vescovo 


Obizzo,      Gio.  Carlo     Pier  Luigi, 
1640  vescovo 

di  Massa  Marittima. 
Gio. 
Cristoforo 

I 

Corrado, 

1756 


Maria  Cesare 

I 
Francesco  Maria 

I 
Cesare,  1626 

I 

Maria  Lucrezia, 

m. 

March,  di  Podenzana. 


Ottavio,  1574 

I 
Margherita 
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Marchesi  di  MulazzOj  ecc.,  ecc. 


Paolo  q.  Azzone 

(  V.  Tav.  XIII.) 

(Vedi  quanto  si  è  scritto  in  capo  alla  Tav.  XII) 

1 


Tav.  XIV, 


Bonifacio. 
Linea  estinta  nel  1395. 


Morello, 

marchese  di  Mulazzo,  ecc., 

m. 

Caterina  Malaspina 


I 

Gio.  Paolo, 

marchese  di  Monteregio. 

IJnea  estinta  nel  1637. 


Galeazzo, 
cavaliere  di  Malta. 


Francesco  Antonio,  1567, 

m. 

Mattea  Malaspina 

I 

Morello,  1598, 

m. 

Caterina  Malaspina 

di  Madrignano 

I 

Azzo  Giacinto,  1660, 

m. 

Pannina  Fogliani 

Carlo  Maria,  1672, 

m. 

Luigia  Malaspina  di  Podenzano 

'    I 
Azzo  Giacinto  II,  1712, 
m. 
Lucrezia  Avogadro  di  Brescia 

J 
Carlo  Morello,  1747, 

m. 

Caterina  Meli-Lupi 

di  Sarzana 


Azzo  Giacinto  III,  1774, 
ultimo  del  fendo. 


Luigi  Tommaso 


Alessandro, 

capitano  di  mare. 

f  1809. 
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MARCHESI  dì  fi  Ila  franca.  CremolinOj  PodenzaiWj,  Tresana,  ecc.j  ecc. 

7.°  Federico  {V.  Tav.  XII), 

marchese  di  ViUafranca,  1260, 

in. 

Agnese  dì  Guglielmo.,  marchese  del  Bosco. 

(Vedi  quanto  si  scrisse  in  capo  alla  Tav.  XII.) 


Tav.  XV 


Corrado  II,  Isolla, 

lodalo  da  Dante  in. 


Obici  no  II,        Brisamante, 
12G6,  m. 


Tommaso  I 


Spina 


Brancaleone 
Doria 


Roùaldone  | 

Tornielli       Federico         Isabella        Isnardo 


Guglielmo 


Antonio 


III  I  I  I  I    M 

Bellina        Orietta       Morello  V         Giovanni  Azzone,  Corrado       Mantredi 

(  V.  Tav.  XVI)      marchese  di  Lusollo 


Morello 


Federico 


Antonio,  ab.  d'Aulla     Jacopo  Ambrogio 


Gio.  Giacomo, 
marchese  di  Tresana 


Jacopo, 
(V.  Tav.  XVIII.) 


Obicino  Franceschino, 

marchese 
Alasia,  1568.      di  Podenzano 

I 
Azzone 


Obicino, 
marchese  di  Tresana 
e  Podenzano 


Lucrezia, 
14G0. 


Tommasino  Gio.  Giorgio 

I  1 

Obicino  Guglielmo,  1804 

Tommasino 


Ercole 

I 
Lodovico 


Francesco 
Guglielmo 


Ridolfo 


Francesco 


Taddea, 
m. 

Ippolita 
Malaspina 
di  Bastìa. 


Guglielmo, 
1650, 

ultimo. 
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Tav.  XVI. 

Segue  Marchesi  di  Villafranca. 

Federico  II  (  V.  Tav.  XV), 

marcbese  di  Villafranca 

i 
Spinetta 

1 

1 

Corrado 
1 

1 
Guido 

1                                       1 
Federico  III                          Gabriello 

I                                         1 

|                      | 

Antonio                    j 

| 

Nicolò             Simone 

Fioramonte 

Gio.  Spinetta, 
1458, 

1 
Teodorina  Malaspina 

di  Mulazzo 

1 

1 
Gio.  Spinetta 

1 
Tommaso,  1469, 

(  V.  Tav.  XVII) 

march,  di  Villafranca, 

m. 

Bianca  de1  Conti 

di  Col  l'Alto 

! 

1 
Bartolomeo,  1521 

I 

1 

Gio.  Battista,  1525 
1 

Federico,  1533, 

| 

| 

m. 

Eleonora  Cibo  di  Massa 

1 
Bartolomeo, 

m. 
Laura  d'Este 

[ 

Alfonso, 
[ 

1565                    Tommaso 
1 

1 
Marzio,  1585 

I 
Scipione,  1619 

Nicolo 

Alessandro 

Elena 

Annibale,  1626, 
m. 

1 
Alfonso,  1682    . 

i 

Caterina  Riccasoli-Riario 

| 

1 
Obizzone,  1746 

Nicolò    K  fiSS 

m. 

Isabella  Molza 

1 

I                    1                    1 
Tommaso,     Vincenzo     Giovanni, 

1780.                               1794. 

Torquato 

Giovanni,  1672, 

m. 

diceria  Stanga 

I 
Federico,  1726, 

m. 

Dorotea  Ratta 

i 

1 

Luigi,  1769 

i 

1 
Federico 

1 
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Marchesi  di  Licianaj  Bastia^  Suvero*  ecc.,  ecc. 


Gio.  Spinetta  [V.  Tav.  XVI), 
marchese  di  Bastia  e  Suvero 


Tav.  Xl'Il. 


Jacopo.  1555, 
march,  di  Liciana 

I 
Alfonso,  1374 

I 
Obizzo,  1607 

Jacopo  IL,  1653 

I 
Obizzo  II,  1660 

I 
Jacopo  III.  1708 

1  ' 
Ignazio,  1778 

1 
Amadea 


Rinaldo, 
march,  di  Suvero 

I 
Torquato.  1565 

[ 
Rinaldo  II.  1584 

I  ' 
Torquato  II,  1659 

I 
Fran.  Antonio,  1665 

Torquato  IH/1714 

I 
Fran.  Antonio.  1757 

! 

Torquato  IV,  1772, 
ultimo 

I 
Euridice 


Fioramontc, 

march,  di  Bastia 

e  Terrarossa 


Camillo, 
marchese  di  Bastia 


Ippolito, 
1650 

I 
Francesco 

Serafino 

Giovanni, 
1747 

I 
Matilde 


Carlo 

I 
Camillo 


Leonardo, 

march. 

di  Fodenzana 

I 
Alessandro 


Morello 

I 
Orazio, 

vescovo 


Giulio, 
marchese  del  Ponte 

I 
Lodovico,  1610 

I 
Giulio  II,  1647 


Claudio 
Giulio 


Ferdinando, 
1665 

I 
Lodovico, 

1769 

I 

Giulio  III, 

1728 


Luigia        Claudio,  1762  Giuseppe 


Azzolino,  1775.         Giulio,  1799, 
ultimo  del  feudo. 
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Jacopo  {V.  Tav.  XV), 

marchese  di  Lusollo,  AuIIa 

e  paesi  annessi 


Tav.  XVIII, 


Girolamo, 
ab.  di  Aulla 


Jacopo  Ambrogio 
1469 


Federico,  1499 

1 

Ambrogio, 

detto  Comparino 


Germanico,  Alessandro , 

vescovo  1616 


Alberto  Carlo,  1416, 

ultimo  del  feudo. 


Antonio, 
1499 

1 
Camillo 

I 
Lodovico 

I 
Clelia, 

m. 

Pompeo 

Malaspina 


f.°Per 
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Tallo  di  divisione  21  aprile  1200  falla  coi  fratelli 
e  coi  nipoti,  figli  del  fu  Federico,  divenne  marchese  di  Gio- 
vagallo,  Lusollo,  Madrignano  e  di  parte  dei  fondi  di  Sardegna. 
Fino  dal  1255  fu  podestà  di  Milano,  e  nel  1200,  qual  capi- 
tano de"1  Guelfi,  fu  alla  battaglia  di  Monte  Aperti  nel  Senese, 
e  vi  restò  prigioniere  con  altri  due  fratelli.  La  sua  linea  si 
estinse  in  Giovanni,  morto  nel  1448,  ed  i  suoi  feudi  passa- 
rono parte  ai  Marchesi  di  Yillafranca  e  parte  ai  Marchesi  di 
Mulazzo. 

2.°  Per  la  citata  divisione  del  1666  a  lui  toccarono  le 
terre  in  Val  di  Trebbia.  Nel  1281  vendette  la  sua  parte  de1 
feudi,  che  i  suoi  avi  avevansi  acquistati  in  Sardegna  fino  dal 
1050  col  discacciamento  de*1  Saraceni. 

5.°  Riguardo  a  Morello  II  abbiamo  raccolto  le  seguenti 
notizie  in  diversi  autori.  — Fu  questo  Morello  riguardevole  per 
ogni  virtù;  uomo  generosissimo  e  filantropo.  Accolse  Fesule 
famoso  fiorentino  Dante  Allighieri  sotto  P  ospitale  suo  tetto, 
e  perchè  anch'*  esso  era  inteso  agli  studj  preclari  e  cultore 
delle  oneste  discipline,  così  si  affezionò  ben  presto  alla  na- 
tura ed  air  indole  dell'1  immortale  poeta.  E  mentre  presso  lui 
trovavasi  Dante  avvenne  un  caso  che  contribuì  ancora  più  a 
rendersi  affezionato  e  grazioso  verso  il  celebre  Ghibellino.  Il 
Boccacio  narra  che  Dante  prima  del  suo  bando  avea  scritto 
sette  canti  della  Divina  Commedia.  Parecchi  anni  dopo  la  sua 
cacciata,  donna  Gemma  mandò  un  Andrea,  amicissimo  di 
Dante,  figlio  di  Leone  Poggi,  marito  della  sorella  dello  stesso 
Allighieri,  a  cercare  in  alcuni  forzieri  stati  derubati  in  luoghi 
sacri  nel  tempo  della  terribile  invasione  di  Carlo  di  Valois, 
alcune  carte  scritte  dal  proprio  procuratore,  colle  quali  ap- 
poggiare certe  sue  ragioni  dotali.  Andrea  nell'atto  di  cercare 
le  dette  carte  trovò  i  sette  Canti,  che  formano  il  principio 
del  Poema ,  e  recolli   a  messer  Lambertuccio  Frescobaldi , 
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amico  anch'1  esso  ed  ammiratore  del  Dante,  e  famoso  compo- 
sitore in  rima.  Questi  si  pensò  di  mandar  quei  Canti  ad  Àlli- 
ghieri,  perchè  desse  il  competente  termine  al  suo  divino 
poema.  Ricevuto  ch'ebbe  Morello  un  tale  tesoro,  lo  porse  a 
Dante,  e  come  uomo  saggio  sapendo  che  gli  studj  e  le  lettere 
adornano  le  cose  prospere  e  le  avverse  correggono  e  rad- 
dolciscono, nell'atto  di  consegnargli  que'  sette  Canti,  disse: 
«  Ecco  il  tuo  lavoro:  ragione  è  ch'io  mi  rallegri  essere  cam- 
»  pato  da  tanta  insolenza  di  fazioni.  Ora  puoi  colla  tua  virtù 
»  ristorarti  dagli  oltraggi  della  fortuna,  perchè  ti  prego  che 
»  ti  piaccia  non  lasciare  senza  il  debito  fine  così  alto  prin- 
»  cipio  ».  Dante  maravigliato  ed  insieme  compreso  di  gioja, 
gli  rispose  :  «  Certo  io  mi  credeva  nella  ruina  delle  mie 
»  cose,  questi  con  altri  miei  libri  aver  perduti:  e  quindi  sì 
»  per  questo,  sì  fra  le  molte  fatiche  per  lo  mio  esilio  soprav- 
»  venute,  del  tutto  aver  l'alta  fantasia  sopra  quest'opera 
»  presa  abbandonata;  ma  poiché  la  fortuna  inopinatamente 
»  me  li  ha  ripinti  dinanzi,  e  a  voi  aggrada,  io  cercherò  di 
»  ridurmi  a  memoria  il  primo  proposito,  e  procederò  secondo 
»  mi  fia  data  la  grazia  ».  Ed  allora,  conchiude  il  Boccacio, 
riassunta,  non  senza  fatica  la  fantasia  lasciata  seguì.  Così  il 
poema  fu  prima  concetto  e  cominciato  sotto  l' inspirazione 
d'amore,  poi  seguitato  pei  conforti  dell'amicizia.  Dante  stimò 
codesto  dono  e  spronamento  a  continuare  il  suo  poema,  come 
uno  dei  maggiori  servigi  ricevuti  da  Morello,  né  mai  dal- 
l'animo grato  d'Allighieri  si  tolse  durante  la  sua  vita  una  tanta 
memoria.  Quindi  è  che  lavorando  poscia  nella  Divina  Com- 
media^ e  giunto  alla  cantica  seconda,  per  questo  sommo  fa- 
vore e  per  la  distinzione  con  cui  era  stalo  da  Morello  onorato, 
e  con  amoroso  affetto  raccolto  e  protetto,  volle  celebrarlo  di 
eterna  lode,  e  far  sì,  che  tutta  la  Casa  Malaspina  ottenesse 
premio  d'immortalità.  Ecco  come  egli  cantò: 
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Se  la  lucerna  che  li  mena  in  alto 
Truovi  nel  tuo  arbitrio  lauta  cera, 
Quant'è  inestiero  insino  al  sommo  smallo, 
Cominciò  ella,  se  novella  vera 
Di  Yaldimagra  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me  che  già  grande  là  era. 
Chiamalo  fui  Currado  Malaspina  : 
Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
A1  miei  portai  l'amor  che  qui  raffina. 
Oh!  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa  clipei  non  sien  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada 
Sì,  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  sopra  vada: 
Che  vostra  eente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  della  spada: 
Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 

Che  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Anche  Vincenzo  Monti,  uno  dei  più  grandi  promotori 
del  culto  di  Dante,  anzi  il  poeta  che  ai  nostri  giorni  lo  fece 
redivivere  in  Italia  e  fuori,  alluse  a  quella  dimora  delPAlli- 
ghieri  presso  Morello  Malaspina  con  i  seguenti  versi: 

Il  fato  avverso 

Stette  contro  il  Gran  Vate,  e  contro  il  fato 
Morello  Malaspina.  Egli  alP  illustre 
Esul  fu  scudo,  —  liberal  lo  accolse 
V  amistà  sulla  soglia,  e  il  venerando 
Ghibellino  parea  Giove  nascoso 
Nelle  case  di  Pelope. 
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4.°  Antonio,  figlio  di  Morello  II  e  fratello  di  Ghisello,  fu 
personaggio  di  molta  autorità,  ed  indusse  i  Sarzanesi  a  to- 
gliersi dal  dominio  fiorentino  per  sottomettersi  ai  Genovesi; 
leggiamo  pertanto  di  questo  personaggio  quanto  segue  nella 
genealogia  di  questa  famiglia  di  Tommaso  Porcacchi  :  «  1401, 
»  Antonio  presunse  di  tener  occupato  alla  Repubblica  di 
»  Genova  il  castello  di  Arcola,  nel  tempo  che  il  castello  di 
»  Monaco  le  era  distenuto  da  Lodovico  Grimaldi,  ed  il  Ca- 
»  stello  e  Borgo  della  Pieve  da  Giorgio  e  fratelli  del  Car- 
»  retto.  Quesf  Antonio  medesimo  Fanno  1407  operò  in  modo, 
)>  essendo  egli  pacificato  coi  Genovesi,  che  la  Repubblica 
«  ottenne  il  dominio  di  Sarzana  :  la  qual  terra  veduto  che 
»  Gabriello  Visconti,  suo  signore,  non  la  poteva  difendere, 
»  impetrò  da  lui  licenza  di  poter  sottomettersi  a  quel  signore 
»  più  le  piacesse  :  questo  perchè  i  Sarzanesi  prima  volevano 
»  morire  che  esser  soggiogati  dai  Fiorentini.  Trattarono  dun- 
»  que  di  darsi  ai  Genovesi,  i  quali  mandarono  Francesco 
»  Giustiniano  uno  dei  principali  della  città,  prudente  ed  ac- 
»  corto  a  far  la  composizione,  ed  esso  valendosi  del  mezzo 
»  d'Antonio  Malaspina,  uno  de^  marchesi  di  Mulazzo  cffaveva 
»  co"1  Sarzanesi  molta  autorità;  li  ricevè  sotto  il  dominio  della 
»  Repubblica,  la  quale  lo  mandò  a  pigliarne  il  possesso  per 
»  li  suoi  Ambasciatori  ». 

5.°  Gaspare  Vincenzo,  figlio  di  Ghisello,  si  trovò  al 
servizio  dell'Imperatore  alla  presa  d"5 Algeri. 

6.°  Pietro  di  Gaspare  Vincenzo  Malaspina,  marchese 
degli  Edificj,  ec,  feudatario  di  Gambaro,  ec,  mori  li  11  feb- 
braio 1625  senza  lasciar  prole  maschile,  e  perciò  il  dì  17 
febbrajo  dal  procuratore  della  Camera  ducale  fu  preso  il 
possesso  di  detti  feudi  al  signore  e  padrone  diretto  ricaduti. 
Ebbe  egli  sepoltura  entro  la  cappella  detta  del  Presepio  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  di   Campagna,  dove   si  fecero  poi 
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splendidissimi  funerali  il  dì  il  del  seguente  maggio  con 
orazione  funebre  recitala  dal  P.  Pietro  Baldelli  chierico  re- 
golare. Il  Crescenzio  nella  sua  Corona  della  Nobiltà  d'Italia^ 
pari.  I,  pag.  774,  lasciò  di  Pier  Francesco  il  seguente  elogio: 
«  Morì  il  memorato  Pier  Francesco  a1  servigi  della  Casa  Far- 
»  nese  per  non  mai  più  morire  alla  fama,  alla  gloria.  Attese 
»  giovanetto  agli  studj  di  Minerva  e  di  Marte.  Poeta  tosco, 
)>  matematico  singolarissimo  e  filosofo  sottilissimo,  oratore 
»  eloquente,  politico  segnalato,  teologo  profondissimo,  eser- 
»  citato  in  ogni  scienza,  segnalato  nell' armeggiare.  Servì  al 
»  principe  Alessandro  nell'armata  navale  :  si  mostrò  valoroso 
»  al  golfo  di  Patrasso,  a  Navarino.  Fu  un  Cesare,  un  Pom- 
»  peo,  un  Alessandro,  un  Numa:  ambasciatore  per  li  suoi 
»  principi  a  quattro  diete  dell'impero  Romano,  agli  elettori 
»  Tedeschi,  al  Granduca  di  Toscana,  all'Altezza  Reale  di 
»  Savoja,  agli  Arciduchi  d'Austria,  alla  Regina  di  Spagna,  a 
»  tre  imperatori  Massimiliano,  Rodolfo  e  Mattia  ed  al  vicario 
»  di  Cristo  Clemente  Vili;  cavaliero  splendidissimo,  magna- 
»  nimo,  religioso,  cameriere  d'onore,  consigliero  di  Stato  e 
)>  segnatura,  ajo  del  principe  Odoardo  oggi  regnante.  I  Pia- 
»  centini  lo  piansero  come  padre  della  patria,  sostegno  dei 
»  poveri,  ornamento  dei  nobili,  gloria  d'Italia.  I  suoi  nipoti 
)>  Alessandro  Pallavicini  marchese,  figlio  di  sua  sorella,  la 
»  contessa  Giulia  Anguissola,  e  la  contessa  Ippolita,  moglie 
)>  del  conte  Giovanni  Bernardino  Roglieri,  gli  procurarono 
»  alli  11  di  maggio  l'anno  1624  superbissimi  funerali  nel- 
»  l'augustissimo  tempio  di  Campagna  in  Piacenza,  dove  molti 
»  poeti  mostrarono  con  diverse  invenzioni  l'ingegno  loro, 
»  ed  il  S.  D.  Pietro  Baldelli,  chierico  regolare,  con  orazione 
»  sceltissima,  che  si  legge  alle  stampe,  spiegò  la  grandezza 
»  di  quel  signore  e  molta  lode  intorno  all'  altissima  sua 
»  famiglia  »  • 
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7.°  Il  Dizionario  Geografico-Storico  del  Casalis  ci  fornisce 
le  seguenti  notizie  intorno  il  ramo  di  Federico  Malaspina, 
altro  figlio  del  celebre  marchese  Corrado,  che  sotto  il  nome 
di  Corrado  il  Secchio  venne  cantato  dai  succitati  versi  di 
Dante  Allighieri.  Questo  Federico  sposò  Agnese,  unica  figlia 
di  Guglielmo  marchese  del  Bosco,  nelPanno  1240,  e  n^ebbe 
per  prole  :  Brisamante,  moglie  di  Robaldone  Tornielli,  vicario 
imperiale  di  Novara.  —  Isotta,  che  fu  moglie  di  Brancaleone 
Boria.  —  Corrado.  —  Tommaso  ed  Opizzino,  i  quali  lasciarono 
nella  storia  un  nome  di  bella  fama. 

Corrado  è  quegli  la  cui  ombra  porge  alPimmortale  poeta 
della  Divina  Commedia  una  bella  occasione  di  creare  i  su- 
blimi versi  che  abbiamo  già  riportati.  Poi  questo  stesso  Cor- 
rado (detto  il  Giovine)  colla  sua  donna  valorosa  e  santa,  con 
Spina,  loro  unica  figlia,  con  Bartola  Caracciolo,  moglie  di 
Arrighetto  Capece,  e  Gioflredo  Capece  di  lei  figlio  sommini- 
strano al  Boccacio  Pargomento  di  una  delle  sue  più  leggiadre 
novelle. 

Questo  ramo  dei  marchesi  Malaspina,  parte  per  ere- 
dità di  Agnese  del  Bosco,  parte  per  posteriori  acquisti,  fu 
possessore  di  oltre  la  metà  di  Ovada,  delle  castella  e  delle 
terre  di  Cremolino,  Bestagno,  Cassinelle,  Castiglionara,  Cava- 
tore, Grognardo,  Larma,  Mollara,  Morbello,  Margasco,  Orsara, 
Prasco,  Rossiglione,  Silvano  Superiore  e  Silvano  Inferiore, 
Tagliole,  Terzo  e  Trisobia.  Leggesi  parimente  che  San  Mi- 
chele, territorio  posto  nella  provincia  Astigiana,  fosse  da  que- 
sti Malaspina  signoreggiato. 

Nella  vendita  fatta  Panno  1277  dai  tre  suddetti  fratelli 
della  metà  di  Ovada,  sembrerebbe  che  tutti  e  tre  questi  fra- 
telli succedessero  nelPeredità,  ma  dopo  quelPanno  troviamo 
che  il  solo  marchese  Tommaso  (membro  di  questo  ramo)  ed 
i  suoi  discendenti  ne  rimasero  al  possesso. 
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Questo  marchese  Tommaso  aveva  nel  1278  occupale  le 
giurisdizioni  del  marchese  Corrado  del  Bosco,  ed  in  questo 
stesso  anno  si  stipulò  un  trattato  tra  il  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  e  gli  Alessandrini,  con  cui  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato si  obbligava  di  ajutare  il  Marchese  del  Bosco,  e  di 
costringere  colle  armi  il  marchese  Tommaso  a  restituire  le 
cose  da  lui  usurpate.  Si  stabiliva  in  quello  stesso  trattato, 
che  se  il  marchese  Tommaso  avesse  accettato  lui  per  com- 
promissario sulle  differenze  esistenti  col  marchese  Corrado, 
e  se  questi  rifiutato  lo  avesse,  il  Marchese  di  Monferrato  si 
sarebbe  sciolto  da  ogni  vincolo  ed  impegno.  Dopo  sei  anni 
lo  stesso  marchese  Tommaso  compose  e  sedò  i  dissapori  tra 
i  comuni  di  Mombello  e  Cassinelle  circa  i  diritti  di  pascolo, 
con  sua  sentenza  del  9  aprile,  nella  chiesa  di  Cremolino,  la 
quale  poscia  confermò  nel  suo  castello  di  detto  luogo. 

Antonio  Malaspiixa  fu  dal  marchese  Teodoro  Paleologo 
di  Monferrato,  signore  generale  di  Tortona,  creato  podestà 
di  quella  città  nelPanno  1332.  Otto  anni  dopo  si  collegò  con 
Giovanni  Paleologo,  per  timore  d*1  essere  scacciato  dalle  sue 
terre  per  Lucchino. 

Tommaso  Malaspina  è  uno  di  quegli  illustri  capitani 
che  combatterono  nella  famosa  giornata  di  Gammenario  con- 
tro l'esercito  di  Giovanna  regina  di  Napoli,  che  venne  piena- 
mente sconfitto.  Nel  1345  avendo  gli  Alessandrini  accettato 
per  loro  signore  il  detto  Lucchino  Visconti,  fu  tra  gli  altri 
patti  stabilito,  che  fosse  il  Visconti  obbligato  ad  ajutare  il  loro 
Comune  alla  ricupera  delle  castella  e  di  tutti  i  diritti  che 
loro  spettavano  per  qualunque  sia  causa.  Vi  fu  pure  il  patto 
di  rimettere  in  loro  stato  i  figli  del  marchese  Isnardo  Asi- 
nari,  che  dal  marchese  Isnardo  Malaspina  erano  stati  espulsi, 
ed  anche  di  obbligare  il  Visconti  a  far  rimettere  agli  Ales- 
sandrini il  castello  di  Montaldo,  acquistato  da  loro  a   caro 


MALASPINA 

prezzo  e  tenuto  ingiustamente  dal  marchese  Tommaso  Mala- 
spina.  Su  quesP  ultimo  patio  il  Lucchino  si  obbligò  di  fare 
solamente  quanto  il  comportava  Ponor  suo.  NelPanno  1554  il 
marchese  Tommaso  fu  da  Matteo  Visconti  spedito  a  tenere  il 
comando  generale  della  città  di  Piacenza,  ma  tre  anni  dopo 
che  venne  elevato  ad  una  carica  cosi  dignitosa  il  Malaspiixa 
abbandonò  il  partito  Visconteo.  Nelle  guerre  quindi  che  Ga- 
leazzo Visconti  intimò  e  fece  contro  Giovanni  marchese  del 
Monferrato,  si  trova  Tommaso  essere  stato  aderente  a  que- 
sfultimo.  Lo  si  vede  pure  aderente  ai  principi  del  Monfer- 
rato nelPanno  1572  in  un  trattato  di  alleanza  tra  Amedeo  VI 
conte  di  Savoja  e  Secondotto  marchese  di  Monferrato. 

I  figli  di  questo  Tommaso  Malaspina,  siccome  parteg- 
giane del  detto  marchese  del  Monferrato,  si  trovano  soscritti 
nella  pace  conchiusa  Tanno  1577  tra  Giovanni  Galeazzo 
conte  di  Virtù  ed  il  marchese  Secondotto  succitato. 

Corrado  Malaspina  di  questa  ramificazione  fu  membro 
dei  Minori  Osservanti,  e  venne  eletto  vescovo  d'Acqui  in  età 
d^anni  27  nel  1580;  e  se  crediamo  al  Valdingo,  egli  si  distinse 
non  meno  per  chiarezza  di  sangue  che  per  esimie  virtudi. 

Tommaso  III  ricevette  nel  1581  dalla  repubblica  di  Ge- 
nova Pinvestitura  di  Cremolino,  che  gli  venne  poi  rinovata  nel 
1402,  comprendendovi  anche  il  marchese  Giacomo  suo  figlio. 

Nel  trattato  di  pace  conchiuso  nelPanno  1582  tra  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconti,  vicario  imperiale,  ed  il  marchese 
di  Monferrato  tra  gli  aderenti  di  quesPultimo  appare  Pegregio 
Isnardo.  Nel  1590  il  Doge  di  Genova  investì  i  marchesi 
Malaspina  di  Cremolino,  Cassibelle,  Mollare  e  d^altri  luoghi, 
vennero  successivamente  riconosciuti  dal  Re  di  Francia  dopo 
che  a  lui  si  era  sottomessa  quella  Repubblica  nel  1596. 

Tommaso  Malaspina  con  altri  Ghibellini  soccorse  nel 
1405  Facino  Cane  per  la  ricuperazione  di  Alessandria,  ciberà 
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ribellata  coi  Duchi  di  Milano.  Questo  stesso  Marchese  nel 
1408  venne  assedialo  da  una  numerosa  armala  Genovese 
nel  suo  castello  di  Cremolino,  ma  però  non  ebbe  forza  di 
toglierlo,  né  di  farlo  prigioniero.  Si  narra  che  durante  quel- 
l'assedio un  soldato  genovese  insultò  il  marchese  Tommaso, 
dichiarandolo  ribelle,  e  dicendogli  ad  alta  voce  che  col  taglio 
della  testa  avrebbe  fra  pochi  giorni  pagato  in  Genova  il  fio 
di  una  tanta  sua  fellonia.  A  tali  parole  ed  insulti  il  Marchese 
rispose,  che  diffatti  in  Genova  si  sarebbe  trovato  fra  pochi 
giorni,  ma  allo  scopo  di  girare  a  sua  posta  per  quei  banchi 
di  cambio.  Una  tale  novella  essendo  giunta  air  orecchio  di 
Buccicaldo,  allora  governatore  di  Genova  pel  Re  di  Francia, 
esso  giudicò  che  il  marchese  Malaspina  non  avrebbe  risposto 
con  tanto  ardire  se  non  fosse  stato  sicuro  che  Genova  do- 
vesse tra  breve  cangiare  la  sua  posizione  politica.  Da  codesto 
avvenimento  ebbe  origine  la  trista  fine  di  Gabriele  Visconti, 
figlio  legittimato  di  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano,  e  da 
lui  istituito  erede  delle  signorie  di  Pisa  e  Sarzana.  Si  narra 
pure,  che  essendosi  egli  recato  nella  città  di  Genova  allo 
scopo  d'interporre  la  mediazione  del  succitato  Buccicaldo, 
onde  farsi  pagare  dai  Fiorentini  gli  ottomila  ducati,  ne  restò 
tuttavia  creditore  per  la  vendita  fatta  a  loro  della  città  di 
Pisa.  Ma  il  Buccicaldo  preso  dal  sospetto  che  Gabriele  vo- 
lesse togliere  Genova  al  partito  Guelfo  per  poi  indurla  ad 
abbracciare  la  fazione  Ghibellina,  lo  fece  arrestare,  quindi 
porre  sotto  ad  un  ostinato  processo,  il  cui  esito  fu  di  rico- 
noscerlo e  dichiararlo  colpevole  del  supposto  debito.  Ne 
guari  andò  che  il  detto  Gabriele  venne  alla  pubblica  vista 
decapitato. 

Tommaso  Malaspina,  de'  signori  di  Cremolino,  s'impa- 
dronì, con  un  esperto  colpo  di  mano  del  castello  di  Bisio 
presso  Gavi,  appartenente  in  quell'epoca  ad  Agostino  Doria: 
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la  repubblica  di  Genova,  parte  colla  forza  e  parte  cogli  stra- 
tagemmi ricuperò  quel  castello.  Il  Marchese  per  ottenere 
grazia  fu  costretto  nel  1516  a  sborsare  diecimila  scudi  per 
sicurtà  che  sarebbe  stato  d'indi  innanzi  fedele  al  Doge  ed  al 
Governo  di  Genova. 

Fra  i  capitoli  della  dedizione  della  città  di  Genova  a 
Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  stipulati  tra  il  doge 
Tommaso  da  Campofregoso  e  i  plenipotenziarj  del  Duca, 
leggesi  il  seguente:  Item  quod  nobilis  Jacobus  Malaspinae 
quondam  Domini  Thomae  communis  Jannuae  vassallus,  et  feuda- 
tarius  specialiter  sit  recomissus  ipsi  illustrissimo  Domino  Duci 
Mediolani  circa  restitutionem  castrorum   et  terrarum  suarum. 

11  marchese  Giovanni  Malaspina  di  Cremolino  ebbe  nel 
1452  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  rinvestitura 
dei  luoghi  di  Bestagno,  Tergo  e  Cavatore.  I  litigi  insorti  da 
lungo  tempo  in  causa  dei  confini  tra  la  città  d'Acqui  ed  il 
marchese  Giovanni  Malaspina,  vennero  nel  1458  terminati 
davanti  al  marchese  di  Monferrato,  convenendosi  parimente 
che  gli  abitanti  di  Terzo  e  di  Cavatore,  paesi  dipendenti  dal 
Malaspina  godessero  delle  ragioni  di  pascolo,  di  caccia  e  di 
pesca  nel  territorio  d1  Acqui.  Nella  capitolazione  stipulata 
(1445)  tra  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  conte 
Francesco  Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano,  lo  Sforza  pro- 
mise di  non  impacciarsi  dei  feudi  delle  Case  Scarampi,  Mala- 
spina,  Incisa  ed  altre,  già  aderenti  e  feudatarj  della  Casa  di 
Monferrato. 

Il  marchese  Isnardo  Malaspina  di  Cremolino,  come  ade- 
rente di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  rettificò  la  lega 
da  questo  stabilita  in  Venezia  il  20  agosto  del  1451.  Lo  stesso 
fece  Princivale  Malaspina,  altro  marchese  di  Cremolino. 

Il  succitato  marchese  Isnardo  Malaspina  fu  uno  dei 
testimonj  a  rettificare  i  capitoli  matrimoniali  tra  Alfonso  di 
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Aragona,  prìncipe  di  Capila  ed  Ippolita  Sforza,  figlia  di  Fran- 
cesco I  Sforza,  duca  di  Milano  nel  1456. 

La  marchesa  Costanza  Malasplxa  fece  nel  1457  erigere 
una  cappella  intitolata  alla  Beata  Vergine  di  Monte  Carmelo, 
nel  luogo  stesso  ove  i  Crcmolinesi  aveano  edificato  una  chiesa 
in  onore  di  S.  Benedetto,  la  quale  venne  data  ai  frati  Carme- 
litani dal  suddetto  marchese  Isnardo  per  concessione  di  papa 
Pio  II,  con  breve  del  1459.  Fece  poi  quel  marchese  cingere 
di  mura  il  luogo  di  Cremolino,  e  si  vollero  unire  gli  abitanti 
dispersi  in  tre  parrocchie,  quali  sono:  Santa  Maria  in  Bru- 
seto,  S.  Biagio  e  S.  Agata.  A  questo  scopo  si  fece  celebrare 
in  Cremolino  nel  1465  il  capitolo  provinciale  dei  Carmelitani 
di  Lombardia.  Radunatosi  il  parlamento  del  comune  nella 
detta  cappella  di  Santa  Maria  del  Carmine,  fu  proposto  ed 
accettato  che  tutti  i  Cremolinesi  formassero  una  sola  parroc- 
chia da  confidarsi  ai  Carmelitani,  i  quali  si  obbligarono  di 
mantenervi  tre  sacerdoti  ed  ogni  anno  il  predicatore  per  la 
Quaresima.  Nel  1475  papa  Sisto  IV  mutò  il  titolo  di  S.  Be- 
nedetto in  quello  della  Beata  Vergine  del  Carmelo.  Quel 
convento  benché  fondato  sul  territorio  Lombardo,  quando 
questo  si  divise,  spettò  alla  provincia  Carmelitana  di  Genova. 
NelPanno  1467  si  agitarono  delle  differenze  tra  Amedeo  IX, 
duca  di  Savoja,  per  una  parte,  e  per  Paltra  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato.  Una  delle  principali  rampogne  del  Mar- 
chese verso  il  Duca,  era  quella,  che  quest^ ultimo  non  volle 
restituire  la  fedeltà  di  Cremolino. 

Isnardo  Malaspina,  quale  aderente  a  Galeazzo  Maria 
Sforza,  duca  di  Milano,  rettificò  la  pace  stabilita  in  Roma  nel 
giorno  25  aprile  del  1468. 

Il  marchese  Antoniotto  Malaspina  di  Cremolino  venne 
nel  1469  investito  della  castellanìa  di  Castignolo  dal  Mar- 
chese di  Monferrato.  Il  Sommo  Pontefice  Sisto  IV  fece  un 
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breve  nel  1480  air  Arciprete  della  cattedrale  d'Acqui,  con 
cui  lo  delegò  a  provvedere  sui  reclami  che  gli  vennero  fatti 
a  nome  della  mensa  vescovile  di  Acqui  contro  il  marchese 
Antoniotto  Malaspina  di  Cremolino,  siccome  detentore  dei 
feudi  di  Terzo  e  di  Visone,  che  si  dicevano  usurpati  a  quella 
mensa  dai  marchesi  Giovanni  ed  Isnardo  Malaspina.  Nel 
1481  si  mossero  nuove  e  forti  quistioni  per  causa  di  confini 
tra  la  città  d'Acqui  ed  il  marchese  Ludovico  Malaspina. 
NelF  aprile  1483  si  venne  ad  un'aperta  guerra  tra  i  cittadini 
d'Acqui  da  una  parte  ed  il  marchese  Lodovico  Malaspina 
dall'altra,  e  ciò  in  causa  del  mulino  di  Visone. 

Questa  linea  dei  marchesi  Malaspina  feudatarj  in  Mon- 
ferrato si  estinse  verso  la  metà  del  secolo  xvi.  L'  ultimo 
superstite  fu  una  Violante,  figlia  di  un  marchese  Giovanni 
Malaspina,  che  fu  maritata  col  conte  Gio.  Battista  Lodrone, 
libero  barone  del  S.  R.  I.  e  capitano  celebratissimo  nel  suo 
secolo. 

Qui  poniamo  termine  alle  note  del  grand'albero  genea- 
logico de'  Marchesi  Malaspina  di  Lunigiana,  le  quali  si  sono 
ristrette  solamente  a  quanto  la  brevità  ci  permise  di  esporre 
per  quello  che  era  d'uopo  alla  dimostrazione  di  quest'illustre 
prosapia,  che  vanta  circa  dieci  secoli  di  esistenza,  ed  ebbe 
in  Italia  il  dominio  sopra  ducento  e  più  luoghi  di  città, 
terre  e  castella  al  tempo  del  suo  splendore. 
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DI  FIRENZE 


Ira  le  più  antiche  famiglie  che  fiorirono  dopo  il  risor- 
gimento della  nazione  Fiorentina  è  da  annoverarsi  la  Mar- 
telli, la  quale  da  alcuni  si  vuole  originaria  da  Pisa  e  dalla 
casa  di  quel  Pucciandone  Pisano  vivente  nel  secolo  xm,  a 
cui  si  dà  il  vanto  di  essere  uno  dei  più  antichi  scrittori  di 
poesia  volgare.  Martello  de^  Martelli  era  nativo  di  Val  di 
Sieve,  e  passò  a  stabilire  la  sua  dimora  in  Firenze  nel  se- 
colo xiv,  prendendo  stanza  nella  via  degli  Spadaj ,  che  in 
appresso  fu  detta  Via  de''  Martelli.  Furono  i  suoi  discendenti 
ricchissimi  e  potenti,  e  contribuirono  air  edificazione  della 
famosa  basilica  di  S.  Lorenzo.  Da  essi  sortirono  50  priori  e 
9  confalonieri  della  Repubblica,  onoranza  in  molta  estima- 
zione presso  le  famiglie  fiorentine. 

Da  Martello  succitato,  primo  nome  istorico  di  questa 
famiglia,  derivò  tra  gli  altri  Ugolino,  confaloniere  nel  1590, 
che  fu  padre  di  Nicolò,  dal  quale  si  diramarono  nei  figli  sei 
rami  di  quest*'  albero  grandemente  fecondo.  Fedi  Tav.  I. 

Ne  è  a  dire  come  i  Martelli  attesero  al  mercanteggiare 
ed  al  commercio,  avvegnaché  alcuni  di  loro  percorrendo  le 
più  lontane  regioni  d1  Oriente,  ed  altri  approdando  in  Ispa- 
gna,  ivi  si  eleggessero  una  nuova  patria.  Immense  furono  le 
ricchezze  che  col  commercio  per  ogni  parte  raccolsero,  e 
perciò  aprirono   una  banca   in  Firenze,  che  fu  la  prima  in 
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Italia  e  la  più  accreditata  presso  le  straniere  nazioni.  Per 
questo  amore  al  commercio  e  per  altri  principj  non  si  acco- 
starono di  troppo  agli  Ottimati,  ne  si  piegarono  troppo  verso  i 
Ciompi,  ma  si  tennero  in  un  partito  di  mezzo,  seguitando  le 
tracce  dei  Medici,  con  i  quali  erano  legati  di  calda  amicizia. 

Diffatti  più  di  ogni  altro  moderato  cittadino,  Roberto 
Martelli,  primogenito  del  citato  Nicolò,  secondato  dai  fra- 
telli Ugolino,  Bartolomeo,  Domenico,  Antonio  e  dai  par- 
tigiani della  Casa  Medici,  adoperossi  con  P  autorità  e  col 
danaro  pel  richiamo  di  Cosimo  il  vecchio,  e  V  ottenne.  E  qui 
saremmo  infiniti  se  volessimo  esporre  con  quali  onorificenze 
furono  ricambiati  dal  Padre  della  Patria,  e  come  durò  assai 
tempo  questa  vicenda  di  grazie  e  di  uffici  anche  ne*'  discen- 
denti. Roberto  intanto  salito  in  altissima  riputazione  per  le 
pubbliche  incumbenze  che  esercitava  e  per  la  munificenza 
con  che  Parti  belle  protesse,  accogliendo  perfino  in  propria 
casa  come  ospite  Donatello,  attirò  sopra  di  se  gli  sguardi  dei 
prelati  e  dei  principi,  per  modo  che  P  imperatore  Sigismondo 
con  particolare  diploma  lo  abilitò  a  legittimare  gli  spurii;  il 
Papa  gli  concedette  in  patronato  la  pieve  di  S.  Giusto,  e  Pim- 
perator  greco  Giovanni  Paleologo,  venuto  al  Concilio  in  Fi- 
renze nel  1459,  lo  nominò  conte  palatino  delP  impero  di 
Oriente  col  privilegio  che  il  più  anziano  della  casa  potesse 
servirsi  di  quel  titolo,  e  gli  concesse  di  unire  P aquila  di 
due  teste  al  grifone,  antichissimo  stemma  di  famiglia.  Questo 
stemma  ebbe  nuove  aggiunte  onorifiche  da  Giovanni  duca 
di  Calabria,  che  a  Domenico  fratello  di  Roberto  concesse 
in  premio  di  onorati  servigi,  di  porvi  sopra  una  lancia  ed 
una  bandiera  di  azzurro  seminata  di  sei  gigli  d'oro  con  ra- 
strello rosso. 

Ma  quanto  quest'illustre  personaggio,  i  suoi  fratelli  e 
la  prima  generazione  che  ad  essi  successe  sostennero  durante 
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il  secolo  xv  le  parli  Medicee,  altrettanto  coloro  che  s'im- 
batterono nelle  scabrose  vicende  del  secolo  xvi,  e  massime 
nel  durissimo  assedio  di  Firenze,  si  volsero  con  incredibile 
ardore  alla  difesa  della  libertà  della  patria,  ed  in  tutti  i  rami 
sorsero  uomini  di  gran  cuore,  ma  più  di  ogni  altro  si  di- 
stinse quello  delP  antico  Nicolò  (Punico  rimasto  da  ultimo 
superstite,  e  che  fiorisce  ai  giorni  nostri),  specialmente  per 
due  Lodovichi  fra  loro  cugini,  Puno  celebre  lirico  e  riverito 
fra  i  primi  scrittori  del  secolo  xvi,  che  contro  a^  Medici 
ritornati  (dopo  la  prima  cacciata)  per  opera  di  Giulio  II,  levò 
alto  il  grido  alla  comparsa  del  Borbone  ed  eccitò  la  rivolta; 
Paltro  famoso  pensimi  amori  per  Manetta  de^  Ricci,  e  pel 
suo  duello  col  rivale,  passato  per  tradimento  alPoste  che 
riduceva  in  servitù  la  Repubblica.  Quindi  quantunque  sog- 
giogata Firenze,  il  maggior  numero  de"1  Martelli  perseverò 
nel  partito  liberale,  chi  seguendo  Pietro,  Leone  e  Filippo 
Strozzi,  chi  a  Marciano,  chi  a  Montemurlo,  e  chi  in  altri  scon- 
tri cercando  la  vittoria  o  la  morte,  e  chi  pur  Pebbe  dal  ferro 
del  carnefice. 

Ma  cessato  ogni  bollore  per  la  pace  di  Castel  Cambresi, 
i  superstiti  alle  trascorse  vicende  ed  i  loro  figli  ed  i  loro 
nepoti  assecondarono  il  corso  de*1  nuovi  ordinamenti,  e  (cosa 
mirabile  a  dirsi!)  quesP  illustre  famiglia  ritornò  sul  decli- 
nare del  millecinquecento  a  quelP  affetto  che  pe1  Medici 
professavano  nel  1400,  cosicché  non  solo  sotto  il  duca  Cosimo 
conseguirono  le  cariche  più  cospicue,  ma  Cosimo  istesso  si 
elesse  in  seconde  nozze  una  giovane  di  questa  casa  per  nome 
Camilla,  figlia  di  un  Antonio,  del  ramo  delP altro  antichissimo 
che  fu  fratello  di  Roberto. 

Col  volgere  degli  anni  però  le  une  dopo  le  altre  queste 
varie  famiglie  Martelli  disseminate  per  la  città  andavano 
estinguendosi  dalla  metà  del  secolo  xvn  in  poi,  alcune  delle 
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quali  non  cessarono  senza  peregrino  splendore.  Imperciocché 
la  linea  di  Domenico  vicina  a  spegnersi  segnalavasi  mediante 
Braccio,  prima  vescovo  di  Fiesole  e  poi  di  Lecce,  celebre  so- 
stenitore delle  prerogative  dei  padri  nel  Concilio  di  Trento; 
e  Antonio  cavaliere  Gerosolimitano,  che  molto  si  distinse 
nella  difesa  di  Malta  del  I06O,  fu  eletto  commendatore  di 
Città  di  Castello,  poi  priore  di  Messina.  Passò  quindi  al  ser- 
vizio di  Venezia,  e  poscia  tornato  in  patria  fu  dal  gran  duca 
Ferdinando  I  nominato  suo  consigliere  di  guerra,  e  succes- 
sivamente commissario  generale  delle  bande,  governatore 
di  Livorno  e  generale  delle  artiglierie  del  gran  ducato.  Morì 
ultimo  del  suo  ramo  nel  1618;  e  P  altra  linea  di  Ugolino 
per  altri  insigni  ecclesiastici,  e  specialmente  per  queir  Ugo- 
lino che  fu  vescovo  di  Glandeve  in  Provenza,  eruditissimo 
nelle  lingue  greca,  latina  ed  ebraica,  ed  uno  dei  dotti  che 
scrissero  sulla  correzione  del  Calendario,  e  la  sua  opera 
sopra  questo  argomento  fu  stampata  a  Firenze  nel  1578,  col 
titolo:  De  anni  integra  in  integrimi  restitutione,  e  ristampata 
in  Lione  col  titolo:  Sacrorum  tempororum  assertio.  Nel  1585 
pubblicò  pure  in  Lione  la  Chiave  del  Calendario  Gregoriano, 
unendovi  la  spiegazione  di  un  passo  di  Cicerone  nell1  epi- 
stola xv  del  vi  libro  delle  Famigliari.  Di  lui  abbiamo  pure 
alle  stampe  un  commento  suIPode  11  del  libro  iv  d^  Orazio; 
P opera  per  combattere  le  opinioni  dei  protestanti  intitolata: 
Expositio  primi  psalmi  gradualium  juxta  propheticum  sensum 
completimi;  il  sermone  per  la  traslazione  del  corpo  di  S.  An- 
tonio; P  illustrazione  di  alcuni  passi  della  Buccolica  di  Cal- 
furnio  e  Nemesiano;  P opera  intitolata:  De  expedita  discendi 
ratione;  una  vita  delP imperatore  Massimiliano;  un  trattato 
del  flusso  e  riflusso  del  mare,  e  molte  poesie.  Si  conservano 
poi  inedite  moltissime  omelie,  alcune  quislioni  teologiche 
risguardanti  la  Pasqua,  ed  altre  opere  sacre  e  di  erudizione. 
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Finalmente  ridótto  P albero  al  solo  ramo  proveniente 
dal  primo  Nicolò,  dopo  gli  uomini  egregi  die  abbiamo  di 
sopra  notati ,  troviamo  nello  scorso  secolo  un  Francesco,  che 
fu  governatore  di  Faenza  nel  1662,  vice  legalo  a  Ferrara 
nel  1665,  governatore  di  Spoleto  nel  1666,  ponente  della 
consulla  nel  1668,  arcivescovo  di  Corinto  nel  16715,  fu  spe- 
dito nunzio  apostolico  al  Re  di  Polonia;  segretario  della  con- 
gregazione dell'1  immunilà  nel  1686,  segretario  della  consulla 
nel  1691,  patriarca  di  Gerusalemme  nel  1698,  e  finalmente 
cardinale  nel  1707.  Uomo  di  gran  dottrina,  e  di  molta  pro- 
bità e  saviezza;  ed  un  Giuseppe  Maria  suo  nipote  arcivescovo 
di  Firenze,  vescovo  assistente  al  soglio  pontificio,  uomo 
dottissimo  nelle  belle  lettere,  ascritto  alF Accademia  della 
Crusca,  al  quale  deve  la  diocesi  il  suo  vero  ordinamento, 
mediante  la  celebrazione  del  Sinodo  che  fu  tutta  opera  della 
sua  mente  elevata. 

In  tal  modo  proseguì  sempre  il  lustro  di  questa  gene- 
razione fino  al  bali  Nicolò,  che  rappresenta  oggi  giorno  la 
famiglia,  verso  il  quale  il  regno,  F impero  e  la  dinastia  re- 
stituita alF  avito  soglio,  largirono  onori,  distinzioni  e  dignità; 
ne  può  tacersi  come  tra  le  molte  decorazioni  abbia  quella 
della  gran  croce  della  Corona  di  ferro,  per  la  quale  S.  M.  I. 
R.  A.  conferiva  a  lui  ed  a^suoi  discendenti  F  onorevole  titolo 
di  baroni  delF  impero,  il  che  dimostra  quanto  egli  appartenga 
giustamente  a  quei  benemeriti  che  si  fanno  cari  alla  patria 
per  la  doppia  nobiltà  del  sangue  e  della  virtù. 

Una  famiglia  pertanto  che  ripete  la  sua  origine  quasi 
dai  primi  esordj  del  risorgimento  d*1  Italia,  che  forse  può 
vantare  fra  i  vetustissimi  suoi  personaggi  uno  dei  primi  fon- 
datori del  nazionale  linguaggio ,  ed  i  suoi  natali  da  una  delle 
più  potenti  città  del  medio  evo ,  e  che  ebbe  in  appresso  la 
prima  cittadinanza  in  quella  metropoli  che  vinse  ogni  altra 
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rivale;  una  famiglia  che  fu  la  prima  ad  aprire  per  la  pub- 
blica prosperità  una  banca  in  Italia,  e  diede  vita  e  movimento 
air  industria  e  al  commercio;  una  famiglia  che  per  monu- 
menti, medaglie  e  stemmi  mostra  a  quanta  estimazione  giun- 
gesse nella  sua  patria,  e  che  per  collezione  di  opere  artistiche 
e  di  preziosi  manoscritti  fa  conoscere  altrui  quanto  fu  larga 
e  munifica  verso  i  cultori  della  sapienza  del  bello;  una  fa- 
miglia in  fine  che  conta  fra1  suoi  individui  trenta  priori, 
nove  confalonieri,  dieci  senatori,  tre  vescovi,  un  arcivescovo, 
un  cardinale,  una  donna  ascesa  ai  regi  talami,  due  arci- 
consoli  della  patria  Accademia,  tre  insigni  poeti  ed  uno  di 
primo  ordine,  e  filologi  e  filosofi  e  matematici  e  letterati, 
uomini  d^armi  e  di  toga,  e  prodi  condottieri  di  terra  e  di 
mare  ;  una  famiglia  di  tal  fatta  è  da  annoverarsi  tra  le  più 
celebri  della  nazione,  e  meritamente  ha  per  suo  stemma  il 
grifone,  celebratissima  insegna  presso  i  paladini  d^alto  va- 
lore, e  F aquila  bicipite  coronata,  indice  di  grandezza  e  di 
impero,  e  bene  le  si  addice  il  motto:  Sola  virtus,  vera  no- 
bilitas. 
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Raimondo;,  1387, 

del  magistrale  de"  priori 

della  libertà. 


DI  FIRENZE 


Martello,. 

nativo  di  Val  di  Sieve, 

venne  a  stabilirsi  in  Firenze 

nel  secolo  XIV, 

m. 
Jacopa  Martelli 
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Monaldo 


I 


Ugolino,  1590, 

confaloniere 
della  Repubblica, 
m. 
i.a  N.  di  Nicola  Ferratini,  2."  Bartolomea  N 


Contuccio,  1534, 
castellano  di  Colle. 


Nicolò, 

quattro  volte  de1  priori  della  libertà, 

m. 

1."  Ermellina  dell' Antella,  2.a  Fioretta  Bartolini 


Giovanni. 
1434, 

del 

magistrato 
de'  priori 


Ugolino, 
(V.  T.  IX). 


Bartolomeo, 
(V.  Tav.  III). 


Roberto, 
(V.  Tav.  II.) 


Nera 


Martello  II,  Antonio, 

cav.  Gerosolim.0,    (V.  Tav.  FI). 

priore  di  Pisa, 

ucciso  nel  1480 

nella  difesa  di  Rodi 

contro  i  Turchi. 


Filippo 


Mariotto, 

cavaliere 

Geros. 


Ermellina 


Domenico,        Francesco, 
(V.  T.  Vili).     (V.  Tav.  V). 


Alessandro, 
m. 

Teresa  Condulmer 


Cai 
natui 
cano 

del 
cattec 
diFir 

lo, 

•ale, 

nico 

la 

Irai  e 

enze. 

1 
Lena 

1 
Fioretta 

1 
Francesco,  -j-  1S20, 

m. 
Francesca  Capponi 

Bernardo,  f  1327 
di  pestilenza. 

1 
Galeotto,  +  1327 

di  pestilenza. 
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Roberto  q.  Nicolò 

(Fedi  Tav.  I), 

conte  palatino  dell1  impero  Greco , 

m. 

l.a  Andreina  Strozzi,  2.a  Maria  Soderini 
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Costanza  Roberto  Guglielmo  Francesco, 

confaloniere 

della  Repubblica, 

m. 

Francesca  di  Prospero  Adorno, 

doge  di  Genova 


Bernardo,  1460, 

pievano 

di  S.  Giusto. 


Roberto 


Elisabetta 


Francesco,  -f-  1591, 

m. 
Caterina  Quaratesi 


Giuliano  Nat. 


Prospero,  Roberto  Lelio,  -J-  1642, 

parteggiale  m. 

per  la  libertà  Maria  di  Gian  Girolamo 

della  Repubblica  Rossi, 

contro  i  Medici.  conte  di  S.  Secondo 


Oretta 


Francesco, 

cavaliere  e  gran  cancelliere 

dcir  ordine  di  S.  Stefano, 

fondatore  della  commenda 

di  S.  Giusto, 

gentiluomo  di  camera 

del  gran  duca  Cosimo  III, 

dal  quale  fu  creato  senatore, 

m. 

Brigida  Mancini 


Girolamo, 
pievano  di  S.  Giusto. 


Bernardo,  j-  1752, 

canonico 

della  metropolitana 

di  Firenze. 


Taddeo , 
cav.  di  S.  Stefano, 

m. 
Giulia  Martellini 


Lelio 


Francesco,  f  1691, 

ultimo 

di  questo  ramo. 
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Tav.  ili. 


Bartolomeo  q.  Nicolò 

(Fedi  Tav.  I), 

comandante  di  più  galera 

spedile  dai  Fiorentini 

por  oggetto  del  loro  commercio. 

Ebbe  inoltre  altre  cariche  nella  magistratura 

dello  Slato, 

ni. 

Maria  desìi  Alberti 


Francesco,  Ilarione, 

(Vedi  Tav.  IT).  del  magistrato  de1  priori  nel  1498, 

e  podestà  di  Pistoja  nel  1499, 

fu  padre  di  nove  figli, 

dei  quali  i  soli  notati  ebbero  discendenza, 

m. 

1."  Cassandra  Canigiani,  2."  Francesca  Gualterolti 


Bartolomeo, 

m. 

i.a  Lena  Federighi, 

2.a  Lucrezia  Serragli 


Ilarione, 
cav.  Geros. 


Jacopo, 

senatore  nel  1588, 

in. 

Camilla  Filicaja 


Raffaele, 

m. 

Anna  Soderini 

I 

Anna, 

m. 

1.°  Girolamo  Sernigi, 

2."  Jacopo  Pitti. 


Giovanni , 

senatore  nel  1617, 

m. 

Lucrezia  Pucci. 


Tommaso , 

m. 

Ginevra  Mannelli 


Vincenzo 


Ilarione 


Baccio, 

m. 

Caterina  Strozzi 


Andrea,  1591, 

console  della  nazione  Fiorentina 

a  Napoli. 


Jacopo,  f  1608. 


Alessandro,  j  1627. 


Maria,  f  1629, 
m. 

Marco  Martelli. 
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Francesco  q.  Bartolomeo 

(Vedi  Tav.  Ili), 

del  magistrato  de1  priori,  ecc.,  ecc.. 

m. 

Gemma  degli  Alessandri 

I 

Alessandro, 

commissario  in  Montepulciano, 

m. 

Andreina  Ridolfi 
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Vincenzo, 
uomo  di  molta  dottrina 

e  poeta. 

Un  volume  di  sue  rime 

e  lettere  si  stampò 

a  Firenze 

negli  anni  1S65  e  1617, 

m. 

Maria  Mannelli 


Baccio, 

ebbe  molte  incumbenze 

nella  milizia, 

tanto  al  servizio  della  patria 

come  del  Re  di  Francia, 

m. 

Margherita  di  Villeneuve 

di  Provenza 


Gemma 


Cassandra 


Giambattista, 

governatore 

di  Città  di  Castello 

per  la  Chiesa. 

Lasciò  inedito  un  trattato 

in  sette  libri  sull'agricoltura 

da  lui  composto 

insieme  con  Girolamo  Gattuschi 

di  Firenzuola, 

m. 

Elisabetta  Castiglioni 


Cosimo, 

cavaliere 

di  S.  Stefano. 


Alessandro, 
cav.  Geros. 


Vincenzo,  1608, 

capitano  di  Volterra, 

m. 

Lucrezia  Serguidi 


Francesco  Giordano, 

m. 

Maddalena  Nerli 

I 
Giovanni, 

cornetta 

nelle  milizie  Toscane. 


Baccio , 

capitano  di  giustizia 

nella  montagna 

di  Pistoja. 


Alessandro  Margherita 


Antonio , 

capitano  di  giustizia 

nella  montagna  di  Pistoja, 

m. 

Lucrezia  Marzichi 


Giannandrea, 

canonico 

della  metropolitana, 

ragguardevole  per  pietà. 


I 

Baccio, 

senatore 

creato  dal  gran  duca 

Cosimo  III, 

m. 

Laudomia  Fioretti 


Vincenzo 


Margherita 


Maria  Maddalena, 

m. 

Nauraes  q.  Saavedra. 
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Francesco  q.  Nicolò 

(Fedi  Tav.  I), 

creato  cavaliere 

ila  Francesco  dina  di  Borgogna 

nel  1441, 

in. 

Margherita 

di  Francesco  Soderini 
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Sigismondo,  1S01, 

del  magistrato 

de'  priori, 

in. 

Ginevra, 

di  Nicolò  Bini 


Ginevra       Cassandra 


Galeotto  +  ioOi, 

in. 

Maria 

di  Francesco  Rinuccini 


Alamanno,  1485, 

matricolato 
neir  arte  della  seta. 


Francesco, 

1527, 

morto 

di  pestilenza. 


Alamanno , 

m. 

Maria 

di  Francesco  Corsi 


Maria. 


Sigismondo, 
poeta  di  grande  riputazione, 

ed  uno  dei  fondatori 

dell'Accademia  degli  Umidi, 

detta  in  seguito  Fiorentina. 


Ginevra        Francesco,      Andrea     Lucrezia 

matricolalo 

nell'arte  della  seta 

nel  1S5S, 

e  podestà  di  Modigliano 

nel  1544, 

m. 

.Margherita 

di  Gio.  Pandolfini 


Giovanni  f  1399, 

m. 

l.a  Lucrezia 

di  Jacopo  Bongianni, 

2.a  Caterina 

di  Andrea  Gerini 

I 
Vincenzo  -f-  1648, 

canonico 

della  metropolitana 

di  Firenze. 

Dotò  riccamente 

la  cappella  de1  Martelli 

in  S.  Michele 

degli  Antinori. 


Filippo 
/ 


Alessandro,  \  1S7S, 

m. 

Porzia, 

di  Francesco  Galli 


I  I 

Lorenzo         Andrea 


Maria 


Francesco, 

fondatore  di  una  cappella 

in  S.  Michele  degli  Antinori. 


Camillo  f  1650, 

si  trovò  all'assedio  di  Ostenda 

al  servizio  degli  Spagnuoli 

contro  i  Francesi. 

Nel  1610  passò  alle  guerre 

contro  il  Turco. 

Ripatriato  nel  162S 

fu  eletto  castellano 

di  Borgo  S.  Sepolcro. 
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Antonio  q.  Nicolò 

(Vedi  Tav.  I), 

forte  partigiano  della  casa  Medici, 

contribuì  co1  suoi  maneggi  a  far  ritornare  Cosimo  in  Firenze. 

Sostenne  molte  distinte  cariche, 

e  nel  1472  fu  elevato  alla  dignità  di  confaloniere, 

fu  uomo  molto  dedito  al  commercio, 

e  co' suoi  viaggi  di  mare  adunò  molte  ricchezze, 

m. 

Margherita  degli  Albizzi 


Tav.  VI. 


Nicolò,  1494, 
confaloniere  della  Repubblica, 

m. 
Angela  de'  Signori  di  Noceto 

1 

Giovanni 

(Vedi  Tav.  VII). 


Girolamo, 

m. 

Neri  Capponi 


Ugolino, 

commissario 

di  Lodovico  XII 

per  la  restituzione 

d'Arezzo 

a1  Fiorentini. 


Domenico,  1550, 

del  magistrato 

di  Balìa, 

in. 

Fioretta  Pitti 


Andrea, 

canonico 

della  basilica 

di  S.  Lorenzo. 


Agostino , 

m. 

Ginevra  Bonaguisi 

I 

Domenico, 

cav.  di  S.  Stefano, 

successore  per  eredità 

della  commenda 

de1  Bonaguisi, 

m. 

Margherita 

degli  Albizzi 


Antonio, 
cav.  di  S.  Stefano, 

m. 
Fiammetta  Soderini 


Camilla, 

m. 

Cosimo  I  Medici, 

;ran  duca  di  Toscana. 


Maria, 

m. 

l.°  Gaspare  Ghinucci. 

2.°  Baldassare  Suarez. 


Camilla, 

m. 

Baccio  Cappelli. 


Lucrezia , 

m. 

Antonio  Mannelli. 


Antonio,  f  1609. 


Pier  Maria,  f  1656. 


MARTELLI 


Giovanni 

(l'eli  Tav.  FI), 

in. 

Fiorella  l'ucci 


Tav.  ni. 


Nicolò, 

uomo  di  lettore 

molto  distinto , 

fu  uno  dei  fondatori 

dell'Accademia 

desili  Umidi. 

nella  quale 

aveva  il  nome  di  Gelatoj 

e  console  della  stessa 

nel  loM. 

È  autore 

di  molte  poesie, 

illustrazioni 

sopra  diversi  passi 

di  Dante  e  di  Petrarca; 

lavori 
ebe  si  conservano  inediti 

presso  la  famiglia 

e  la  biblioteca  Fiorentina. 

Un  volume  di  sue  lettere 

fu  stampato  a  Parigi 

nel  io46. 


Carlo, 

ni. 

Vaggia  Fortini 


Agostino, 
si  trovò 
al  famoso 
assedio 
di  Firenze 
al  servizio 

della 
casa  Medici, 

m. 
Ginevra  Nomi. 


I 
Giovanni, 

m. 

Fiammella 

Bartolini 


Gasparo , 

m. 
Maria  Pitti 

I 

Carlo, 

m. 

Elisabetta 

Sati 


Cosimo 


Nicolò, 

dell'ordine 

de'  Predicatori, 

t  1391. 


Antonio, 

monaco 

della 

congregazione 

di  Vallombrosa . 

f  1388. 


Giovanni,  f  1615. 


Cosimo, 

alfiere  delle  milizie  Toscane, 

m. 

Giovanna  Cennini 


I 
Gasparo,  f  1650. 


CaiT  Antonio, 
ecclesiastico. 
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Domenico  q.  Nicolò 

(Fedi  Tav.  I), 

confaloniere  della  Repubblica  nel  1456, 

m. 

Castora, 

naturale  di  Braccio  Fortebraccio 

di  Montone,  signore  di  Perugia 

Braccio, 

confaloniere  di  Giustizia  nel  1489 ,  ecc., 

m. 

Costanza  de-1  Pazzi 


Tav.  FUI. 


Domenico, 

senatore  nel  1554, 

m. 

Elisabetta  Corsi 


Camilla 


Braccio, 
f  1563 

alla  difesa 
di  Malta, 

cav.  Geros. 


I 

Jacopo, 

t  1563 

alla  difesa 

di  Malta, 

cav.  Geros. 


Francesco, 

uomo 

di  molla  dottrina, 

console 

dell'Accademia 

Fiorentina, 

m. 

Alessandra  di  Simone 

conte 

della  Gherardesca 

I 
Contessa, 

m. 

Marchese 

Gio.  Bandini, 

senatore. 


Pietro, 

uomo 

di  molta  erudizione, 

lasciò  inediti  4  libri 

di  matematica 

da  lui  composti, 

m. 

Lucrezia , 

di  Guglielmo  Pazzi 


Giuliano 


Braccio, 

vescovo  di  Fiesole 

nel  1530, 

e  poi  di  Lecce 

nel  1551. 


Guglielmo, 

si  trovò 

al  famoso  assedio 

di  Firenze 

combattendo 

per  la  casa  Medici, 

m. 

Maria  Nasi. 

I 

Braccio, 

m. 

I."  Caterina  del  Migliore, 

2.a  Alessandra  Nasi. 


Pandolfo, 

servì 

Clemente  VII 

contro  la  patria 

nel  famoso 

assedio  del  1550, 

m. 

Agnoletta 

Mancini 

di  Pescia. 


Braccio       Guglielmo 


Pietro  Orazio        Camillo 

furono  condannati  come  ribelli 

al  partito  Mediceo. 


Federico,  Antonio, 

cav.  Gerosolim.  cavaliere  Gerosolimitano 

morto  si  distinse  alla  difesa  di  Malta 

alla  battaglia  nel  1560, 

di  Lepanto.  fu  commendatore  di  Città  da  Castello, 

e  quindi  priore  di  Messina,  ecc., 
f  1618,  ultimo  del  suo  ramo. 


MARTELLI 


Tav.  IX. 


Lodovico, 
protoQotario 

apostolico, 

canonico 

e  vicario 

capitolare 

della  metropoli 

di  Pisa,  ecc. 


ruolino  q.  Nicolò 

(r ali  Tav.  f), 

fu  tre  volle  confaloniere 

della  Repubblica, 

m. 

Betta  di  Francesco  Serragli, 

ebbe  dieci  figli,  fra1  quali: 


Filippo 


Nicolò, 
del  magistrato 

de' priori 

e  commissario 

generale 

dell'armata 

Fiorentina 

contro  Genovesi 

per  l'impresa 

di  Sarzana. 

(Tedi  Tav.X). 


Martello, 

cav.  Gcros., 

priore 
di  Pisa,  ecc. 


Luigi  1815, 
come  uno  de'genliluomini 

appartenenti  a  famiglia 

affezionata  alla  casa  Medici. 

fu  invitato  da  Leone  X 

a  Roma 

per  assistere  alla  solenne 

di  lui  incoronazione, 

m. 

Lucrezia  Bartolini  Salimbeni 


Luigi,  1868, 

senatore 

eletto  dal  gran  duca  Cosimo  I,  ecc. 

m. 

Margherita  Soderini, 

ebbe  nove  figli,  fra' quali: 


Ugolino, 

ebbe  i  vescovadi  di  Lecce 

nella  Puglia  nel  1811, 

e  di  Narni  nel  1817; 

fu  uomo  di  grande  dottrina 

e  versatissimo  nelle  lingue 

greca  e  latina. 


1 

Lorenzo,  f  1607, 

m. 

1."  Caterina  Sernigi, 

2.a  Isabella  degli  Ascani 

Luigi,  j  1601, 
cav.  di  S.  Stefano  e  balio  d' Urbino, 

1 
Giambattista, 

cav.  di  S.  Stefano 

1 
Caterina, 

m. 
Àppollonio 
Baldovini. 

1 

Carlo, 

cav.  di  S.  Stefano, 

fondatore 

del  baliaggio 

di  Urbino 

di  patronato 

della  famiglia. 

1 
Ugolino, 
vescovo 

di 
Glandeve 

in 
Provenza. 

Maria  degli 

1 

Albizzi 

Lore 
vescovo  titolare  e 

nzo, 

i  Joppe  in  Soria, 

1 
Maria, 

I 
Carlo 

colla  coadiutoria  di  Chiusi, 
ove  diventò  vescovo  nel  1397. 

ava 
di  Clemente  XII, 

tu. 

Giambattista 
Strozzi. 

MARTELLI 

Tav.  X. 

Nicolò  q.  Ugolino 

(Fedi  Tav.  IX), 

fu  uomo  molto  caro 

a  Lorenzo  il  Magnifico, 

in. 

Ginevra  de1  Signori  di  Noceto 

1 

1 

Lorenzo, 

1 
Alessandro 

1 
Gian  Francesco, 

uomo  ragguardevole 

abbreviatore 

per  la  sua  probità 

del  parco  maggiore 

e  pel  suo  sincero  attaccamento 

in  Roma, 

alla  libertà  della  patria. 

« 

3  sepolto  in  una  cappella 

fondata  dalla  sua  famiglia, 

IH. 

1."  Susanna  della  Stafa, 

2. 

a  Maria  Fournier  di  Lione. 

Lodovico; 

(Fedi  T.  XI). 

+  1527, 

1 
Nicolò, 

I 
Tommaso, 

poeta  lirico  di  raro  ingegno. 

membro 

m. 

Le  sue  produzioni, 

della 

Francesca  Capponi 

tra  le  quali  v'ha  pure 

famosa  Accademia 

1 

la  sua  celebre  tragedia 

di  letteratura 

Nicolò, 

la  Tullia, 

e  filosofia 

cav.  di  S.  Stefano, 

furono  stampate  in  Roma 

che  si  adunava        fondatore  di  una  commenda 

ed  in  Firenze. 

negli  orti 

patronale, 

Pretendono  alcuni 

de'  Rucellai. 

m. 

che  da  lui  fosse  originato 

1. 

'  Alessandra  Acciajuoli, 

il  verso  Martelliano, 

2.a  Caterina  Dei. 

sebbene  molto  più  anticamente 

si  sia  usato  quel  metro. 

1 
Loren 

io                      Giambattista, 

cav.  di  S.  Stefano, 

balio  d'Urbino, 

m. 
Isabella  Alidosio 

1 

1 
Caterina, 

1 
Maria, 

erede  della  commenda                          m. 

di  S.  Stefano 

Lorenzo  Marzuppmi. 

fondata  dal  di  lei 

avo, 

m. 


Vincenzo  Borgherini. 


1 

MARTELLI 

Tav.  Xf. 

Gian  Francesco  q.  Nicolò 

(fedi  Tav.  X), 

ebbe  nove  figli,  e  Ira  questi: 

1 

1 

Lodovico, 

1 
Carlo, 

1 
Giambattista, 

celebri'  in  tulio  le 

istorie           commissario  in  Montepulciano, 

abbrevialore 

per  il  suo  duello                                           m. 

e  soddiacono  apostolico 

con  Giovanni  Bandini.                     Alessandra  degli  Asini, 

di  Clemente  VII, 

che  gli  partorì  otto  tìgli, 

e  cappellano  di  Paolo  III. 

e  fra  questi: 

1 

l 
Francesco, 

ni. 

Maddalena  Nicolini, 

tra'  suoi  figli  nomineremo 

i  seguenti  : 

1 

1 
Vincenzo, 

1 
Marco, 

1 
Gian  Francesco, 

cav.  Gerosolim.,                                  senatore, 

cav.  di  S.  Stefano, 

priore  di  Barlclt 

a,  ecc.                      cav.  di  S.  Stefano, 

militò  nelle  Fiandre 

balio  d'Urbino 

al  servizio  imperiale 

e  gran  cancelliere  dell'Ordine, 

e  fu  nominalo 

m. 

colonnello  generale 

i.a  Maria  Martelli, 

dell'artiglieria 

2.a  Lucrezia  Franceschi. 

della  Toscana. 

Dei  figli  di  Marco 

notiamo  solo  i  seguenti: 

1 

1 
Francesco, 

1    ,                                       1 
Nicolo.,                              Domenico, 

1 
Lorenzo, 

cardinale 

senatore,                        cav.  Gerosolim., 

cav.  di  S.  Stefano, 

nel  1707. 

cav.  di  S.  Stefano,                        scalco 

balio  d'  Urbino 

balio  d'  Urbino,  ecc.                  del  principe 

e  cameriere  d'onore 

ni.                                   Leopoldo. 

del  Gran  Duca. 

Teresa  Cecilia 

del  marchese 

Carlo  Gerini 

1 

Domenico 

1                                               1 
Marco,                                      Luigi, 

1 
Giuseppe, 

inviato  della  Corte                  cav.  di  S.  Stefano,                arcivescovo 

di  Toscana  a  Vienna,                     poi  gesuita. 

di  Firenze. 

cavaliere  di  S.  Stefano, 

balio  d'Urbino,  ecc.,  ecc., 

m. 

Marchesa  Cassandra  Riccardi, 

dama  della  Crocerà 

1 

1 
Giulia 

1 
Nicolò  {V.  Tav.  XII). 

1 
Maria  Teresa 

MARTELLI 


Nicolò 

(V.  Tav.  XI), 

senatore, 

cav.  di  S.  Stefano, 

balio  d'Urbino. 

gran  contestabile 

dell'ordine,  ecc.,  ecc., 

m. 

Maddalena, 

del  marchese 

Leonardo  Tempi 


Tav.  XII  ed  ultima. 


1 

Leonardo, 

1 
Giuseppe 

1 
Anna, 

1 
Teresa, 

! 

Marco, 

1 
Cassandra, 

referendario 

m. 

m. 

senatore, 

monaca. 

d'ambe 

Marchese 

Cavaliere 

cav.  di  S.  Stefano, 

le  signature. 

Pucci. 

Ginori. 

balio  d'Urbino, 

ciambellano 

dell'Imperatore,  ecc., 

uno  degli  ostaggi 

tradotti  in  Francia  nel  1799, 

Teresa, 

del  marchese  e  senatore 

Lorenzo  Pucci 
1 

Maria  Maddalena, 

m. 

Marchese  Giuseppe  Nicolini. 


Nicolò, 

cavaliere  di  S.  Stefano, 

gran  croce  dell'ordine  del  merito, 

balio  di  S.  Minialo, 

gran  croce  dell'ordine  della  Corona  di  Ferro, 

ciambellano  del  gran  duca  Ferdinando  III, 

cavallerizzo  maggiore  e  consigliere  di  Stato,  ec.,  ec., 

m. 

Caterina  del  cav.  Giambattista  Ricci, 

dama  della  Crocerà,  ecc.,  ecc. 


Gian.  Battista, 
f  1850. 


Alessandro, 
n.  1812. 


Marco, 
n.  1810. 


Carlo, 
n.  1814. 
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MASTIANI-BRUNACCI 


Oe  l'amor  di  patria  è  un  titolo  gentilizio  d'illustrazione, 
il  più  meritevole  tra  quanti  o  V ingegno  o  il  valore  fornir  ne 
possano,  la  Pisana  famiglia  Mastiaini  potè  al  pari  di  ogni  più 
rinomata  andarne  superba.  Il  nome  di  questa  famiglia  era 
già  chiaro  nel  secolo  xm.  Neri  Mastiaini,  nato  il  7  novem- 
bre, 1293,  allorché  la  Pisana  repubblica  splendeva  della 
gloria  di  cui  rifulse  nel  medio  evo,  annoveravasi  fra  i  cittadini 
che  ne  coprivano  le  prime  e  più  elevate  cariche.  I  Romani 
encomiarono  il  suicidio  commesso  per  la  perdita  delle  pub- 
bliche libertà  della  patria.  I  Mastiaini  formarono  parte  di 
quei  generosi,  i  quali  ridotta  Pisa  in  servaggio,  migrarono 
in  Sicilia  per  mantener  viva  colà  la  speranza  di  sottrarla  al 
giogo  di  un  orgoglioso  e  fortunato  conquistatore. 

Una  parte  della  famiglia  preferendo  in  esiglio  la  soli- 
tudine di  quel  luogo  eremo  e  selvaggio,  segnato  pur  oggi 
a  dito  col  nome  di  Ville  de*  Pisani,  delle  quali  ne*  monti 
presso  Lorenzana  si  scorgono  i  ruderi  tuttora,  era  rimasta 
sul  territorio  della  patria.  Venne  la  Toscana  sotto  più  dolce 
e  moderato  dominio,  il  quale  tal  si  fece  sentire  più  parti- 
colarmente a  Pisa,  quasi  le  si  volessero  rimarginare  le  pia- 
ghe valorosamente  sofferte  nel  difendere  la  sua  libertà. 


MASTIANI 

Gio.  Francesco  Mastiani  da  Palermo  ripatriò,  chiamato 
a  continuare  la  famiglia  col  suo  matrimonio  con  Caterina 
figlia  unica  di  Gabriele  Mastiani,  ultimo  rampollo  superstite 
degli  individui  di  questa  casata  rimasta  in  Pisa. 

Una  giudiziosa  economia  aumentò  le  fortune  della  nuova 
famiglia,  le  quali  si  accrebbero  a  gran  mole  pel  matrimonio 
che  nel  1720  Giuseppe  Mastiani  conchiuse  con  Anna  Rosa 
Brunacci,  erede  dell'1  intero  asse  del  padre  e  dello  zio, 
la  quale  colP  eredità  sua  aggiunse  il  proprio  al  cognome 
Mastiani. 

Be'*  due  figli  di  Giuseppe,  il  cavaliere  Luigi  ebbe  dal 
suo  matrimonio  con  Maria  de1  Vitteleschi,  antica  ed  illustre 
famiglia,  il  conte  Giovanni  Francesco  e  quattro  figlie.  Giulio 
visse  celibe,  instituendo  nel  suo  ultimo  testamento  erede 
il  marchese  Ferdinando  Sciamanna  suo  pronipote,  nato  da 
Teresa,  figlia  del  cavaliere  Luigi,  maritata  col  marchese 
Marcello  Sciamanna  di  Terni. 

Giovanni  Francesco,  insignito  del  titolo  di  conte  dal- 
l'* Imperatore  de**  Francesi,  della  decorazione  di  Gran  Croce 
delF  ordine  del  Merito  sotto  il  titolo  di  S.  Giuseppe  dal  Gran- 
duca di  Toscana  Ferdinando  III,  si  distinse  mentre  visse 
per  la  munificenza  con  cui  fece  della  sua  casa  il  centro  di 
quanto  di  più  illustre  per  nascita  e  per  talenti  era  fra  i  cit- 
tadini e  tra  i  forestieri.  Vedutosi  privo  di  successione  volle, 
per  quanto  la  sua  previdenza  potesse,  perpetuare  in  Pisa  il 
lustro  che  la  sua  casa  le  dava. 

Egli  nel  suo  testamento  lasciò  erede  del  suo  asse  e  del 
suo  cognome  il  cavaliere  Teodoro  Tausch,  a  cui  le  affezioni 
di  amicizia  lo  aveano  legato  vivente.  Cessò  di  vivere  nel  22 
febbrajo,  1859.  La  contessa  Elena,  dama  della  Crociera  e 
delF  ordine  di  Malta,  di  Corte  della  I.  R.  Prosapia  Granducale 
di  Toscana,   a  lui   superstite,  eresse  al  perduto  marito  un 
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monumento.,  opera  dell1  insigne  scultore  Bartolini,  nell'insigne 
sepolcreto  Pisano,  fregiandolo  di  una  epigrafe,  la  quale 
rammenta  le  cittadine  virtù  dell1  illustre  defunto. 

L'arma  della  nobile  famìglia  Mastiani  consiste  in  uno 
scudo  bipartito:  in  una  parte  l'aquila  e  le  spighe  di  grano, 
che  l'ormano  le  insegne  della  famiglia  Masttani;  nell'altra 
le  zampe  di  un  leone  e  tre  bulbi,  che  sono  le  insegne  della 
famiglia  Brunacci  a  quella  innestata. 
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mnmiì  of  ìiums 


MAZZINGHI 

DI  FIRENZE 


ije\za  alcun  dubbio  nobilissima  fu  la  famiglia  de'MAZ- 
ziinghi  in  Firenze,  poiché  in  Ricordano  Malaspina  leggesi  che 
tra  i  cavalieri  creati  dall' imperatore  Arrigo  in  Firenze  Panno 
1015  vi  fu  un  certo  Forte  Mazzingiii,  illustre  rampollo  di 
questo  lignaggio.  Aggiunge  pure  il  detto  Malaspina  che  questa 
famiglia  sia  Tenuta  dall'  Alemagna,  insieme  ad  alcuno  degli 
Ottoni,  e  che  uno  de'  suoi  personaggi  sia  stato  insignito  del- 
l' onorevole  ordine  di  cavalleria,  dignità  tenuta  nella  più  alta 
considerazione  ai  tempi  del  suddetto  imperatore  Arrigo.  Que- 
sta famiglia  si  stabilì  primieramente  non  in  Firenze,  ma  ih 
Campi,  dove  acquistò  feudi  e  fortezze.  Ciò  si  desume  non 
solamente  dal  Malaspina,  ma  anche  da  tutte  le  private  scrit- 
ture della  famiglia.  In  seguilo  portatasi  nella  città  di  Firenze 
prese  dimora  tra  Porta  Rossa  e  la  piazza  a  Santa  Trinità.  Ecco 
con  quali  parole  si  esprime  il  Malaspina  riguardo  a  questa 
opinione:  «  Vennono  di  Yaldisiere  quelli  del  Forese,  e  Maz- 
)>  ziì\ghi  da  Campi  e  Monaldi  stavano  tra  Porta  Rossa  et 
»  la  piazza  a  Santa  Trinità,  et  presso  Santa  Maria  Ughi 
»  aggiugneano  le  lor  case  ».  Quando  poi  Dante  Alighieri 
parlando  del  progresso  ed  accrescimento  della  città  mate- 
riale di  Firenze,  cantò: 

Ma  la  cittadinanza,  eh' è  or  mista 

Di  Campi,  e  di  Certaldo,  e  di  Figghine 

Pura  vedeasi  nell'ultimo  artista. 


MAZZINGHI 

Si  ha  per  certo  che  tra  le  tante  famiglie,  di  cui  allora  faceasi 
rumore,  si  nominavano  pure  i  Mazzinghi.  In  alcuni  libri  di 
vecchia  data  si  osserva  che  stamparono  Campi  di  Figghine  e  di 
Certaldo,  dando  il  nome  di  campi  alle  terre  che  possedet- 
tero quelle  famiglie,  anziché  distinguere  Camp  per  una  fa- 
miglia diversa  delle  due  suddette.  Un  altro  errore  rileviamo 
in  alcuni  testi  del  suindicato  Malaspina,  testi  scritti  a  penna, 
e  nei  quali  scorgiamo  essere  stato  da  quelP  autore  nominato 
Mazzinghi  da  Campi,  non  già  con  tali  denominazioni,  ma  con 
quella  sola  di  Forte  Mazzinghi,  illustre  personaggio  che  venne 
creato  cavaliere.  Noi  concorriamo  nell1  opinione  espressa  da 
molti  membri  di  questa  stessa  famiglia,  i  quali  vollero  che  il 
vero  nome  di  un  tale  cavaliere  sia  stato  Mazzingo,  figlio  di 
Zegrino,  e  che  la  denominazione  di  Forte  non  fosse  che  un 
soprannome  dato  a  questo  distinto  cavaliere.  Simili  esempi  si 
possono  osservare  in  tanti  individui  di  altre  casate,  come 
Corso  Donati  veniva  soprannominato  il  Barone,  ed  in  allora 
non  più  si  maraviglierà  se  vedrassi  in  questa  famiglia  dei 
Mazzinghi  molti  distinti  personaggi  essere  stati  chiamati  Ma- 
lacoda,  e  venirne  in  tanto  uso  di  questa  denominazione  da 
sostituirla  intieramente  alla  vera  ed  originaria. 

L'arma  di  cui  fecero  uso  i  Mazzinghi  consiste  in  tre 
mazze  ferrate,  siccome  rilevasi  dai  loro  antichi  monumenti. 
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DI  FIRENZE 


.La  famiglia  de' Miniati,  già  di  Dino,  scrive  il  Monaldi, 
istorico  fiorentino,  trae  l'origine  sua  dai  Conti  di  Petrojo, 
castello  al  presente  disfatto  fra  le  città  di  Siena  e  di  Firenze, 
nel  contado  di  Val  di  Pesa.  Questi  hanno  avuto  nel  1326 
Bernardo  di  Antonio,  gonfaloniere,  e  56  priori,  de1  quali 
il  primo  fu  Pela  di  Nuccio,  che  militò  nella  cavalleria  del- 
l'1 imperatore  Arrigo  VII  quando  si  trovava  in  Toscana.  Que- 
sta famiglia,  molto  stimata,  soffri  gravi  persecuzioni  dal 
popolo  nella  caduta  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  ed  essendo 
del  partito  de'  Medici,  quando  questi  furono  espulsi  dalla 
città,  perdette  molte  ricchezze,  e  le  sue  case  furono  diroccate. 
Nel  ritorno  della  famiglia  Medici  in  Firenze,  fu  onorata  delle 
supreme  cariche  della  Repubblica.  Nicolò  di  Miniato  Miniati, 
chierico  apostolico,  cavaliere  di  San  Pietro,  canonico  fioren- 
tino, abate  di  Arles  in  Francia,  e  signore  di  molti  benefìcj, 
fu  segretario  e  cameriere  eli  Leone  X,  dal  quale  ricevè  in 
dono  una  palla  celeste,  con  tre  gigli  d'oro  in  mezzo  a  due 
palle  vermiglie;  fu  inoltre  segretario  di  papa  Clemente  X, 
ed  ebbe  grandissime  entrate. 
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A  quanto  scrive  il  citato  autore,  aggiungiamo  che  Pela  di 
Nuccio  (siccome  si  legge  nelle  riformazioni  di  Firenze,  libro 
xvn,  de1  Capitoli,  fog.  158)  fu  uomo  di  grande  autorità,  nel 
quale  ed  in  altri  nobili  compromessero  le  differenze  del 
comune  di  Firenze  e  de''  Conti  Ubertini,  nell'anno  1344.  — 
Antonio  Miniati  fu  del  magistrato  di  Balìa  e  segretario  del 
magnifico  Pietro  de1  Medici.  Nella  scacciata  de"1  Medici  da 
Firenze,  il  popolo  si  portò  alla  casa  di  quest'Antonio,  vi  mise 
il  fuoco  e  Parse  con  perdita  di  molte  ricchezze.  Ma  ritornati 
i  Medici  dopo  la  battaglia  di  Ravenna,  richiamarono  Antonio 
e  la  sua  famiglia,  che  fu  impiegala  nelle  più  distinte  cari- 
che. —  Un  altro  Antonio  Mintati,  distinto  nelle  armi,  riportò 
per  se,  figli  ed  eredi  il  seguente  onorifico  diploma  dell'im- 
peratore Ferdinando  III,  che  riportiamo  nella  nostra  lingua 
tradotto  dal  Tedesco  : 

«  Noi  Ferdinando  terzo,  per  la  grazia  di  Dio  eletto  im- 
peratore Romano,  sempre  augusto  nella  Germania,  re  d'Un- 
gheria, di  Boemia,  di  Dalmazia,  di  Croazia  e  Schiavonia, 
arciduca  d'Austria,  duca  di  Borgogna,  marchese  di  Moravia, 
duca  di  Lucemburgo,  nella  Slesia  e  Brabanza,  duca  di  Stiria, 
di  Carinzia,  di  Cragno,  di  Wittemberga  e  Tecca,  principe  della 
Svevia,  marchese  nell'alta  e  bassa  Lusazia,  conte  principale 
di  Absburgo,  del  Tirolo,  di  Pfurt,  di  Chisburgo  e  di  Gorizia, 
Langravio,  ovvero  conte  principale  nell'Alsazia,  marchese  del 
Sacro  Romano  Impero,  sopra  l'Enice,  ed  a  Burgravia  sopra 
la  marca  Schiavonia  a  Poternavia  e  Salines,  ecc.  ». 

<(  Facciamo  nolo  a  ciascheduno,  come  la  Sacra  Cesarea 
Maestà  Ferdinando  li  nostro  riveritissimo  signor  padre,  di 
gloriosissima  ricordanza,  e  già  quiescente  in  pace,  moli' anni 
sono  fece  grazia  imperiale  e  regia  al  molto  illustre   nostro 
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caro  e  fedele  Antonio  Miniati  de  Pitijno,  collaterale  mag- 
giore  e  commissario  delle  rassegne  e  de*1  quartieri  del  nostro 
marchesato  di  Moravia,  avendolo  esallato  al  grado  e  stalo  di 
libero  barone  di  Pitijno  ne1  nostri  regni,  principati  e  Pro- 
vincie ereditarie,  e  perchè  per  la  morte  sopraccennata  della 
Maestà  Sua  non  gli  si  potè  fare  la  spedizione  del  regio  di- 
ploma, ed  ha  perciò  con  ogni  riverente  ossequio  di  nuovo 
ricercalo  e  supplicato  a  fargli  grazia  imperiale  e  regia,  e  giu- 
stificarlo dello  stato  signorile  con  fargli  fare  la  spedizione 
del  già  accennato  diploma  sotto  la  nostra  mano  imperiale  e 
solito  sigillo;  avendoci,  oltre  ciò,  anche  umilissimamente  rap- 
presentato come  la  nobile  prosapia  de"*  Miniati  di  Firenze  da 
molti  anni  in  qua,  ed  anche  al  tempo  che  il  governo  di 
quella  città  era  appresso  il  popolo,  o  la  comunità  fioriva  in 
istato  di  Repubblica  principale  in  Italia,  sempre  avea  eser- 
citato le  più  nobili  e  maggiori  cariche,  come  quella  di  priore 
e  di  gonfaloniere  in  più  e  diverse  volte,  siccome  noi  ancora 
benignissimamente  ed  abbastanza  abbiamo  in  esso  sin1  ora 
scorto,  che  nelle  medesime  orme  de1  suoi  predecessori  no- 
bilissimamente e  con  somma  lode  fin  qui  ha  continuato,  e 
ferventissimamente  si  è  studiato  di  farsi  meritevole  verso 
noi  e  la  nostra  augustissima  casa;  siccome  egli,  già  Panno 
1613,  sotto  il  conte  di  Bucchaim  nella  guerra  d1  Ungheria  ha 
servito  volontariamente  nella  guerra  del  Friuli,  prima  per 
capitano  di  cavalleria,  poi  per  sergente  maggiore  sotto  Don 
Baldassare  Maradas,  ed  anche  nelPultime  gravi  guerre,  risorte 
nel  nostro  regno  ereditario  di  Boemia,  per  capitano  di  ca- 
valleria sotto  il  conte  di  Bucquoi,  come  anche  per  tenente 
colonnello  sotto  Don  Pietro  Aldobrandini ,  e  poco  dopo  per 
colonnello  e  commissario  generale  nel  nostro  marchesato  di 
Moravia,  nel  quale  commissariato  generale  egli  finora  con 
ogni  nostra  soddisfazione   continua  effettivamente,   avendo 
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dimostrato  e  prestate  molte  utilità  grate,  e  servigi  prosperi 
alla  nostra  arciducale  Casa  d1  Austria  con  singolare  valore, 
destrezza  e  prudenza  a  sua  immortai  laude,  e  con  somma 
vigilanza,  siccome  anche  maggiormente  in  avvenire  è  pronto 
a  dimostrarci  e  prestarci  fedele  servigio,  ed  anche  deve  e 
può  farlo  »: 

«  Noi  dunque,  come  Re  regnante  in  Boemia,  marchese 
in  Moravia,  e  supremo  duca  in  Slesia,  per  i  suoi  buoni  por- 
tamenti, fedeltà  e  sopraccennati  buoni  servigi,  con  i  quali 
fin  qui,  secondo  il  benignissimo  contento,  si  è  fatto  merite- 
vole, ed  in  avvenire  con  le  sue  principali  e  buone  qualità 
anche  può  farsi  maggiormente,  abbiamo  voluto  tal  grazia 
acquistata  dallo  stato  signorile  per  la  nostra  parte  approvare 
e  confermare:  Papproviamo  dunque,  ci  contentiamo,  abbiamo 
a  caro  e  confermiamo  benignamente,  lo  esaltiamo,  degniamo 
e  poniamo  questo  Antonio  Miniati  insieme  con  i  suoi  due 
figliuoli  Giovanni  Battista  e  Francesco  Fortunato,  siccome  an- 
che i  suoi  legittimi  figliuoli  ed  eredi  futuri,  e  gli  eredi  dei 
loro  eredi  maschi  e  femmine  egualmente  nello  stato  e  grado 
signorile,  e  di  libero  barone;  li  aggiungiamo  ed  aggreghiamo 
anche  nella  schiera,  compagnia  e  comunanza  de1  signori  e 
baroni  liberi;  oltreciò  gli  abbiamo  anche  fatto  grazia  impe- 
riale e  regia,  avendogli  mutato  e  variato,  ed  aumentato,  ornato 
le  sue  nobili  arme,  ed  impresa  nel  seguente  modo  e  forma, 
e  concesso  a  farle,  portarle,  usarle  ad  esso  ed  a*5  suoi  figliuoli 
presenti  e  futuri,  e  loro  eredi  legittimi,  ed  agli  eredi  dei 
loro  eredi  maschi  e  femmine  nei  secoli  futuri,  cioè:  Uno 
scudo,  ovvero  campo  diviso  con  una  linea  in  croce  in  quattro 
campi  uguali,  nel  cui  campo  sinistro  inferiore,  e  diritto  su- 
periore, ambi  di  colore  giallo,  o  d^oro,  si  vegga  un1  aquila 
doppia  nera,  con  Tali  stese,  gli  artigli  pure  di  colore  giallo, 
o  d^oro,  in  fuori,  con  lingua  rossa  stesa  in  fuori,  e  ciaschedun 
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capo  ornato  di  corona  reale  coronalo;  nel  campo  poi  diritto  per 
di  sotto,  e  sinistro  di  sopra,  clic  è  tutto  bianco,  ovvero  argen- 
tino, apparisce  un  giglio  dritto  e  doppio,  clic  ne"1  suoi  colori 
sia  scompartito  così  :  Che  la  metà  a  destra  di  essa  sia  gialla, 
ovvero  di  colore  d'oro,  e  l'altra  metà  di  detto  giglio  alla 
mano  sinistra  sia  rossa,  ovvero  del  color  del  rubino;  e  nel 
mezzo  di  detto  scudo  apparisca  un  altro  scudetto  l'alto  a 
cuore,  tutto  turchino,  ovvero  azzurro,  per  il  quale  passa  dal- 
l'angolo sinistro  di  sotto  sin  all'angolo  destro  di  sopra  a  tra- 
verso in  su  una  strada  larga  gialla,  ovvero  di  color  d'  oro,  e 
di  sopra  detta  strada  si  vegga  una  stella  d'oro  a  sei  punte, 
di  sotto  una  mezza  luna  d'oro,  che  volti  le  sue  punte  all'insù 
verso  detta  strada,  e  sopra  lo  scudetto  del  mezzo  quanto  è 
largo  si  vegga  una  corona  reale,  ma  sopra  lo  scudo  maggiore 
sopraddetto  due  elmi,  ovvero  morioni  aperti,  e  libero  un 
contro  l'altro,  volti  da  cavalier  di  giostra,  ciascuno  di  essi 
ornato  di  corona  reale,  e  da  ambe  le  parti  esteriori  con  co- 
perta di  elmo,  ovvero  fogliami,  o  pennacchiume  di  color  az- 
zurro, rosso,  verde,  giallo,  sopravi  per  ornamento  una  corona 
imperiale  e  reale;  sopra  la  banda  destra  sia  una  stella  d'oro 
a  sei  punte,  ed  alla  sinistra  un  giglio,  a  guisa  di  quello  che 
si  vede  sotto  nello  scudo,  o  campo  della  parte  anteriore  a 
basso,  e  posteriore  di  sopra:  siccome  tale  impresa,  ed  armi 
migliorate  in  questo  nostro  regio  diploma,  con  i  suoi  pro- 
prj  colori  si  è  rappresentato  il  tutto  da  autorità  cesarea  e 
regia,  con  ogni  perfezione  scientemente,  e  consideratamente 
in  virtù  di  questa  nostra  pensiamo,  statuiamo,  e  vogliamo 
che  il  prefato  Antonio  Miniati  con  li  detti  suoi  due  figliuoli 
presenti,  futuri  eredi  legittimi,  e  gli  eredi  dei  loro  eredi 
maschi  e  femmine  di  loro  nome  e  casato,  o  stirpe,  per  sem- 
pre e  ne'  secoli  futuri,  possano  scriversi,  titolarsi,  chiamarsi 
liberi  baroni  e  baronesse,  e  che  per  tali  da  noi  e  dai  nostri 
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successori  regi  che  regneranno  in  Boemia,  ed  anche  dalle 
nostre  cancellerie,  e  da  ogni  altra  persona  di  Stato,  di  qual  si 
voglia  nome,  ecclesiastici  e  secolari  faranno  riveriti,  scritti, 
titolati,  rispettati  e  tenuti.  Devono  anche  il  medesimo  Antonio 
Miniati,  e  li  due  suoi  più  volte  accennati  figliuoli,  presenti  e 
futuri,  e  loro  eredi,  e  li  eredi  dei  loro  eredi  essere  capaci 
a  ricevere  tutte  le  grazie,  franchigie,  privilegi,  magnificenze, 
discendenze  antiche,  statuti,  consuetudini  e  dritti,  con  be- 
neficj  de*  canonicati  grandi  e  bassi,  e  altre  cariche  onorevoli 
ecclesiastiche  e  secolari,  e  particolarmente  di  ricevere  feudi, 
e  sotto  feudi  di  barone  libero ,  e  signore  d1  insegna,  tanto 
nelle  compagnie,  quanto  nelle  radunanze  comuni  della  pro- 
vincia, ed  anco  di  portare  e  tenere  nei  tribunali  e  fuori  di 
essi,  ne1  negozj  ed  affari  onorevoli  dette  insegne  ed  armi;  e 
gli  sarà  permesso  di  avere  seggio  e  luogo  decente,  sessione, 
precedenza,  ed  essere  a  ciò  abili  e  buoni;  e  potranno  servirsi 
di  tutte  le  cose  preaccennate,  insieme  con  le  già  mentovate 
armi,  gemme  ed  insegne  migliorate,  e  di  tutti  gli  altri  privi- 
legi e  dritti,  de*1  quali  sono  capaci  gli  altri  liberi  baroni  de"5 
nostri  regni  e  principati  ereditarj  per  dritto  o  consuetudine  in 
tutte  le  cose  ed  azioni  cavalleresche  da  scherzo  o  da  vero,  ne* 
combattimenti,  assalti,  battaglie,  armeggiamenti,  tornei,  gio- 
stre, conflitti,  scaramucce,  campagne  d1  armate;  potranno 
tenere,  portare  bandiere,  insegne,  piantare  padiglioni,  sigil- 
lare, far  fare  pitture,  monumenti,  sepolture,  ed  epitafi  in  qual- 
sivoglia luogo  o  parte,  secondo  il  loro  decoro,  volontà  e 
piacimento  godere,  usare  senz^essere  impediti  da  chi  si  sia  » . 
«  Comandiamo  perciò  a  tutti  i  nostri  ministri  ecclesia- 
stici e  secolari,  a  tutti  li  rappresentanti  degli  Stati,  abitanti 
e  vassalli  di  qual  si  voglia  dignità,  stato  e  condizione  del 
nostro  regno  ereditario  di  Boemia  e  sue  provincie  incorpo- 
rate, con  ogni  rigore,  e  vogliamo  fermamente,  che  il  prefato 
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Antonio  Miniati,  libero  barone  di  Pilijno  e  suoi  annessi, 
come  anche  i  suoi  due  figliuoli  Giovanni  Battista  e  Francesco 
Fortunato,  lìberi  baroni,  e  tulli  gli  altri  suoi  e  loro  figliuoli 
ed  credi  legittimi  maschi  e  femmine,  e  li  eredi  dei  loro  eredi 
successori  in  avvenire  e  nei  secoli  futuri,  sempre  siano  tenuti 
riconosciuti  e  rispettali,  e  riveriti,  cosi  anche  titolali,  scritti, 
e  chiamati  per  liberi  baroni  e  baronesse,  e  siano  parimente 
ammessi  a  tutte  e  ciaschedune  adunanze  onorevoli,  giuochi 
cavallereschi,  campagne  d1  eserciti,  a*1  canonicali  alti  e  bassi, 
a  cariche  ecclesiastiche  e  secolari,  come  già  abbiamo  fallo 
menzione,  ed  in  ogni  altro  luogo,  e  che  anche  in  queste  ed 
in  tulte  le  altre  franchigie,  onori,  dignità,  preminenzie  e 
dritti,  come  gli  altri  liberi  baroni  e  baronesse  dei  nostri  re- 
gni e  predicati  ereditarj  non  siano  punto  impediti,  né  sia  ad 
alcuno  permesso  di  farlo,  anzi  totalmente  e  senza  impedi- 
mento in  detto  grado  siano  tenuti  e  mantenuti,  per  quanto 
ciascheduno  stima  e  tema  la  nostra  grave  pena,  disgrazia  o 
indegnazione;  ed  ogni  e  qualunque  volta  che  temerariamente 
incorresse,  contravvenisse  e  contraffacesse,  abbia  a  pagare  per 
pena  cento  marche  d^oro  massiccio  alla  nostra  camera,  e  la 
medesima  somma  al  più  volte  già  accennato  barone  Antonio 
Miniati,  a1  suoi  due  figliuoli  presenti  e  futuri,  eredi  legittimi, 
ed  agli  altri  eredi  dei  loro  eredi:  chi  contraffacesse  abbia  a 
pagare  la  detta  pena  senza  alcuna  remissione;  il  tutto  però 
senza  danno  e  pregiudizio  nostro  e  della  nostra  corona  di 
Boemia  e  sue  provincie  attenenti  de*1  nostri  regni,  regali  mi- 
nistri rappresentanti  i  feudi,  servitù,  obblighi,  imposizioni, 
viaggi  ed  altre  contribuzioni  comuni  dovuteci  dalle  provincie, 
agravj,  patimenti,  decreti,  inibizioni  ed  altri  dritti  nostri  e 
d1  altri  signori  e  baroni.  » 

»  In  fede  di  ciò  sarà  questo  diploma  corroborato  col  no- 
sto  sigillo  imperiale  e  regio  maggiore  qui   pendente.  Dato 
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nella  nostra  città  di  Vienna  li  10  maggio,  dopo  la  graziosa 
nascita  del  nostro  unico  Signore  e  Redentore  Fanno  1640, 
de1  nostri  regni  Tanno  iv  del  Romano,  il  xv  dell'Ungarico,  e 
Tanno  xm  del  Boemo.  » 

Ferdinando,  imperatore  e  re  di  Boemia. 

Guglielmo  conte  Slavata,  supremo  cancelliere 
del  regno  di  Boemia,  d'ordine  del  proprio 
imperatore. 

Alberto  de  Colowrath,  gran  cancelliere  impe- 
riale. 
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Discordi  sono  i  vecchi  cronisti  nel  segnare,  attraverso 
le  tenebre  del  medio  evo,  le  prime  origini  delPinclito  Ceppo, 
perchè  lo  derivano  alcuni  da  Lamberto,  conte  di  Angiò, 
fratello  di  Roberto  il  Pio,  re  di  Francia;  altri  da  Alerico, 
figlio  ad  Agamennone,  re  di  Micene,  onde  il  cognome  di  Mice- 
nico, corrottamente  poi  Moceivigo.  Si  accordano  però  tutti 
nella  sentenza,  che,  tratti  da  una  plaga  o  dalP altra  su  questi 
lidi  perle  irruzioni  barbariche,  edificassero  intorno  al  secolo  x 
(  giusta  il  costume  de**  più  ricchi  e  potenti  nobili  di  quella 
età)  il  castello  di  Musestre  sul  Sile,  in  vicinanza  agli  estuarii 
Torcellani,  detti  dai  nostri  nei  primi  secoli  le  contrade.  La  qual 
congettura,  nell'incertezza  dei  tempi  lascia  intatta,  meglio 
di  ogni  altra,  P  antichità  rimotissima,  come  i  regali  principj, 
che  durante  il  fiorire  della  Repubblica  in  cento  guise  rive- 
lava al  mondo  questa  immortale  prosapia.  E  noto  infatti  figu- 
rare i  Moceivigo  fra  i  prischi  tribuni  della  nascente  Venezia, 
ed  essersi  fin  d^allora  distinti  per  altezza  d^animo  e  dingegno, 
non  meno  che  per  magnifico  amore  di  patria,  avendo  col 
proprio  oro  cooperato  anche  alla  erezione  di  molti  edifizii 
sontuosi,  in  concorso  alla  estinta  casa  dei  Giubanico,  lo  splen- 
dor de"1  cui  fasti  in  tanta  distanza  di  epoche  non  potè  abba- 
stanza riflettersi  sulle  pagine  della  storia.  Quindi,  educati 
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sempre  alla  grandezza,  per  essa  mirabilmente  si  segnalarono, 
eroi  ne1  più  ardui  cimenti  di  guerra,  politici  nelle  più  gravi 
missioni  del  Senato,  ambasciatori  alle  Corti  più  eccelse  di 
Europa,  e  della  patria  nerbo  e  salute,  cinti  del  ducale  dia- 
dema, alla  testa  sette  fiate  del  principato,  gareggianti  soltanto 
colle  patrizie  eccelse  case  Partecipazia  e  Contarina. 

Celebrasi  pertanto  dagli  storici  il  valore  di  Benedetto, 
principale  comandante  neir armata,  che  condusse  nel  1045  il 
doge  Domenico  Contarini  per  il  conquisto  di  Zara;  non  meno 
prode  decantasi  Pietro,  che,  divisi  con  Enrico  Dandolo  gli  allori 
in  Costantinopoli,  otteneva  in  suo  privato  possesso  Micene 
nella  divisione  del  Greco  impero;  altri  di  egual  nome  si  esalta, 
eh1  espugnava  Àlmissa,  sedati  i  tumulti  di  Candia,  da  un  Gio- 
vanni redenta.  Di  cui  era  duca  un  altro  Pietro,  senatore  am- 
plissimo; quegli  che  a  proprie  spese  armò  una  galera  contro 
i  Genovesi,  che  fu  già  provveditore  in  campo  per  il  Signor 
di  Carrara,  collegato  al  Re  d'Ungheria  e  al  Duca  d'Austria; 
e  che  di  quindici  galere  capitano,  movea  col  doge  Enrico 
Dandolo  al  riconquisto  di  Chioggia.  Ma  come  astro  maggiore 
a  tutti  sovrasta  Tommaso,  primo  doge  di  questa  casa,  che 
nel  quasi  bilustre  stadio  del  suo  governo  mostrò  con  sapienza 
di  conoscere  i  bisogni  della  Repubblica,  e  quasi  profeta  ne 
ha  preveduti  con  occhio  sicuro  gli  avvenimenti.  Generale 
egli  infatti  d'armata,  nel  1593  contro  la  Ottomanna  potenza 
rompeva  guerra  con  quarantaquattro  galere  a'  que*1  barbari, 
grande  ajulo  prestando  ad  Emanuele,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli; e  per  il  merito  delle  alte  magistrature  ed  ambascerie 
saliva  alla  prima  dignità  dello  Stato.  Tutelava  però  allora 
meglio  le  ragioni  della  patria  da  politico  avveduto,  coll'onesto 
genio  di  pace,  che  introdur  seppe  e  custodire  finche  visse, 
mentre  ardeva  la  guerra  nelle  altre  parti  vicine  dell'5 Italia, 
nei  maggiori  regni,  e  nelle  più  lontane  regioni.  E  grande 
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economista,  avendo  minute  intelligenze,  corno  dolio  forzo  di 
tolti  i  principi  cristiani  e  infedeli,  così  dei  traffichi  di  tulle 
le  piazzo  del  inondo,  dirigeva  gl'interessi  della  patria  e  ne 
sapea  render  conti,  come  un  padre  di  famiglia  è  usato  di  fare 
delle  sue  proprie  possessioni  e  sostanze  (<).  Tempi  felici  in 
cui  si  potevano  diffalcare  quattro  milioni  d'imprestilo,  e  tras- 
mettere dieci  milioni  ogni  anno  di  capitalo  con  navi  e  galere 
per  tutto  il  mondo,  ascendendo  all'estimo  di  selle  milioni  le 
case,  e  a  ducati  1500,000  gli  affitti,  e  battendo  ogni  anno  la 
Zecca  un  milione  di  ducati  d'oro,  e  dugento  mila  d'argento. 
Così  si  avessero  ascoltate  le  predizioni  del  moriente  sulla 
elezione  del  Foscari,  e  sulla  opinione  delle  guerre,  che 
ebbero  effetto  dopo,  una  delle  quali  aveva  egli  sospeso  in 
Senato,  nella  proposta  lega  coi  Fiorentini  contro  il  duca 
\isconli! 

Non  meno  utile  e  grande  fu  Pietro,  doge  secondo  nel 
1442,  che,  guerriero  insigne,  colse  palme  e  trofei  come  ca- 
pitano general  contro  i  Turchi,  e  vinse  Gatalia,  città  dell'Asia 
Minore,  e  Smirne  distrusse,  illustre  patria  di  Omero,  e  col 
ferro  e  col  fuoco  tutte  devastò  le  riviere  dell'Asia  e  della 
Grecia,  ricco  tornando  di  opime  spoglie;  e  i  Turchi  espulse 
dalla  Caramania,  ed  espugnava  Sichino,  Corinto  e  Seleucia, 
e  nell'assedio  di  Scutari  difendea  la  fortezza  e  tutta  l'Alba- 
nia, rimasta  fedele  al  dominio  per  il  senno  magnanimo  del 
prode  provveditore  Loredano:  così  il  Mocenigo  ricompensava 
la  Repubblica  con  altrettante  vittorie,  dai  danni  sofferti  per 
la  perdita  di  Negropontc,  che  tentava  di  riconquistar  Nicolò, 
procuratore  nel  1450,  come  schermendo  dalle  cospirazioni 

(i)  È  merito  del  Mocenigo  la  continuazione  della  faccia  del  Ducale  palazzo  sino  alla  magni- 
fica porta,  avendo  avuto  egli  il  coraggio  di  parlare  in  consiglio,  e  proporre  il  rifacimento  dell1  edifi- 
cio, esborsando  prima  la  multa  di  legge  di  mille  ducati,  in  tanti  sacchetti;  la  qual  parte  fu  passata 
ai  voti  con  pienezza,  e  si  cominciò  la  demolizione  del  vecchio  per  la  rifabbrica  del  nuovo  palazzo 
ai  27  marzo,  1424,  epoca  del  dogado  del  Foscari. 
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e  dalle  insidie  là  Regina  di  Cipro,  quale  luogotenente  deci- 
sola, conservava  a  miglior  tempo  il  possesso  alla  patria  di 
quella  nobile,  ricca  e  troppo  ambita  corona.  -Né  manchereb- 
bero prove  nel  regno  del  terzo  doge  di  questa  casa,  Giovanni, 
nel  1477,  dell1  amore  da  lui  palesato  alla  patria,  giovata  col 
brando  e  col  mansueto  genio  di  pace,  principale  avvedimento 
dei  principi  illuminati.  Poiché,  guerreggiando  contro  il  Duca 
di  Ferrara  e  il  Re  di  Napoli,  accrebbe  il  territorio  Veneziano 
di  molti  luoghi  del  Polesine  di  Rovigo,  indusse  poscia  Mao- 
metto a  un  armistizio,  per  cui  ebbe  la  repubblica  il  privilegio 
di  mandare  ogni  anno  residente  uno  de'suoi  nobili  senatori, 
col  titolo  di  balio,  alla  Corte  di  Costantinopoli;  e  la  pace  fu 
per  esso  conclusa  coi  principi  d1  Italia.  Tale  spirito  di  con- 
cordia e  decoro,  prezioso  per  l'incremento  e  la  conservazion 
degP  imperii,  era  nell'indole  ingenita  dei  Mocemgo. 

E  nel  secolo  xv  si  ricorda  un  Luigi,  detto  delle  Zogie,  coi 
Turchi  alle  prese  e  in  più  fazioni  valoroso,  già  ambasciator  per 
la  pace  alPimperat.  Massimiliano  I,  che,  sendo  provveditore 
in  Trevigi,  vinse  Feltre,  Belluno  e  Rocca  della  Scala,  e  di 
ritorno  espugnava  Asolo  e  Marostica;  lo  stesso  che,  legato 
in  Germania,  creato  era  cavaliere,  e  insignito  dell'aquila 
imperiale,  che  potè  inquartare  nello  stemma.  Distinzione  non 
unica  per  questa  casa,  che  s'ebbe  famigliari  le  Corti  di  quasi 
tutti  i  regnanti  di  Europa;  e  Luigi,  senator  illustre  per  gran- 
dezza d'animo,  di  autorità  e  di  eloquenza,  otteneva  infatti 
dall' imperator  Carlo  V  per  la  sostenuta  ambasceria,  di  venir 
con  diploma  e  privilegi  creato  cavaliere  e  conte,  e,  in  tributo 
al  guerriero  suo  genio,  di  essere  trascelto  a  di  lui  compa- 
gno nella  guerra  di  Germania  contro  il  duca  Pio  Federico 
di  Sassonia  ed  il  Langravio  di  Assia.  Il  quale  Luigi  fu  il 
quarto  doge  di  questa  casa,  in  sommo  grado  benemerito, 
avendo  egli  saputo  comporre  alla  fine  le  secolari  discordie 
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laceranti  il  Friuli,  e  preservar  quella  terra  al  dominio,  merco 
la  pace  conchiusa  dai  Savorgnani  coi  Collorcdo.  Principe 
fiorilo  noli1  epoca  della  gloriosa  battaglia  capitanata  da  Se- 
bastiano Yenier  agli  scogli  di  Curzola,  con  eccidio  e  terrore 
del  Turco;  che  seppe  accogliere  Enrico  III  di  Francia,  col 
decoro  dicevole  alla  maestà  della  Repubblica,  avente  ancora, 
in  onta  alle  perdite,  grande  potenza  sui  mari,  e  già  il  pos- 
sesso del  regno  di  Candia  un  anno  avanti  la  tremenda  peste 
che  mieteva  50000  cittadini,  fra  quali  il  Tiziano,  e  per  cui 
sorse  a  specchiarsi  nelPonde  il  tempio  del  Redentore,  uno 
dei  miracoli  del  Palladio.  Però  non  saprei  ben  decidere,  se 
più  la  gloria  delParmi  o  Ponor  sostenessero  della  patria 
Luigi  li,  detto  Leonardo,  e  Lazzaro  Moceinigo,  generalissimi 
entrambi,  che  concepirono  il  magnanimo  ardimento  strate- 
gico di  sbarrare  colla  veneta  flotta  il  procelloso  Stretto  dei 
Dardanelli,  per  vietar  F egresso  alle  navi  ottomanne,  e  con- 
trapporla agli  sforzi  dei  capitani  turcheschi,  poiché,  provve- 
ditore, il  primo,  generale  da  mare,  batteva  nel  1647  Parmata 
sul  porto  di  Scio,  e  creato  Panno  appresso  generale,  indi 
generalissimo,  e  già  della  stola  procuratoria  insignito;  per  la 
difesa  pugnava  di  Candia,  fiero  resistendo  per  due  giri  di 
sole  alPinfaticabile  oste,  da  rendersi  formidabile  egli  stesso, 
e  costringere  i  barbari,  al  solo  suo  aspetto,  ad  arretrarsi. 
Ardito  guerriero  de^suoi  giorni,  che,  mirabile  a  dirsi!  pre- 
giato fu  dagli  stessi  Ottomanni,  se  al  suo  morire  si  videro 
le  galere  dei  Bei,  a  vista  di  Candia,  con  nere  insegne  tra- 
scinar per  acqua  i  vessilli,  al  pari  delle  veneziane  falangi, 
e  a  cui  ergeva  la  patria  riconoscente,  nel  tempio  dei  Men- 
dicanti, (tolti  a  preziose  cave  i  più  eletti  marmi)  storico  mo- 
numento sublime.  -  E  fu  Lazzaro  il  secondo,  altro  fulmine  di 
guerra,  che  combatteva  a  Trio  POttomanno,  lo  rompeva  e 
fugava  ai  Dardanelli:  era  superstite  nella  cruenta  pugna  al 
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Marcello;  più  intrepido,  dopo  Pavute  ferite,  sulla  capitana 
di  Rodi,  su  cui  vittorioso  riedeva  alla  patria  di  merci  onusto, 
per  trecento  mila  ducati,  e  creato  venia  cavaliere.  Trascelto 
poi  capitan  generale,  attaccava  i  barbari  a  Scio,  con  memo- 
rando trionfo  ricevendo  1? onore  di  procuratore  di  S.  Marco, 
e  giustificando  le  più  alte  aspettazioni  nelPetà  sua  verde  di 
anni  circa  34,  se  in  tre  giorni  di  conflitti  disponevasi  a  sor- 
prendere l1  atterrita  Costantinopoli,  qualora  una  bomba  ne- 
mica, sulla  munizione  cascata,  non  avesse  in  un  baleno  la 
galera  incendiata,  da  cui  si  trasse  la  di  lui  salma  all'1  onore 
del  monumento. 

Anche  Alvise  111,  doge  nel  1772,  avea  già  tre  genera- 
lati con  merito  sostenuti,  e  V ammirazione  fu  di  Venezia,  per 
la  singolare  generosità  e  splendidezza,  comune  tanto  alla 
prosapia  cospicua,  che  corso  era  un  proverbio:  Nascere 
un  principe  quando  nasceva  un  Mocenigo.  Di  fatto  egli 
rinunziava  ai  dipendenti,  si  in  guerra  che  in  pace,  gli  as- 
segni delle  magistrature,  e  anzi,  se  inferiori  alle  esigenze 
di  quelli  che  intendeva  beneficare  risultavano  quei  proventi, 
vi  sopperiva  con  ingenti  somme  di  numerario,  delle  ren- 
dite proprie  famigliari.  -  E  Alvise  IV  fu  principe  egualmente 
pio  e  generoso,  caro  alla  Corte  di  Francia,  ove  siede  amba- 
sciatore, da  cui  ottenne  porzion  della  salma  di  S.  Pietro  Or- 
seolo,  e  alla  Santa  Sede  di  tali  onorificenze  privilegiato,  che 
la  Repubblica  innalzarono  al  cospetto  degli  esteri  principi; 
ed  ebbe  il  merito  di  mantener  costante  la  pace  con  tutte  le 
primarie  potenze,  circondanti  allora  il  Veneto  non  molto 
fiorente  dominio.  Successore  a  Silvestro  Valier,  che  sostenne 
P  ufficio  con  regale  magnificenza,  lo  emulò  egli  nelPospitare 
il  Re  di  Danimarca,  e  più  ancora  neir  erigere  a  proprie 
spese  la  facciata  ricchissima  in  marmo  d*1  Istria  della  chiesa 
attuale  di  Santo  Eustachio,  per  cui  ben  dodici  disegni  si 
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\rggoiio  raccolti  nei  palazzi  del  Coronelli,  con  nobile  avello 
nel  meno  e  modesta  epigrafe,  non  ultimo  elogio  al  suo  cuo- 
re, in  lali  modi  concella:  Nomen  et  cinerei  una  cum  vanitale 
scpnlta.  Fu  il  doge  penultimo  della  Repubblica,  e  viveva  an- 
cor quando,  eletto  comandante  supremo  contro  i  pirati  che 
infestavano  anche  le  spiagge  dell1  Adriatico,  comparve  sui 
mari  con  mirabile  dignità,  e  bombardò  Susa,  Sfax,  Tunisi  e 
altre  piazze,  Angelo  Emo,  ultimo  duce  Veneziano. 

Non  furono  poi  grandi  i  Mocenigo  soltanto  nel  senato  e 
sul  campo,  ma  nella  palestra  sibbene  delle  scienze  più  astru- 
se, e  delle  lettere  amene.  Infatti  nel  I06O  Filippo,  già  am- 
basciatore al  Duca  di  Savoja,  arcivescovo  di  Cipro,  primate 
di  quel  regno  e  legato,  fioriva  teologo  e  filosofo  insigne,  e 
figurò  nel  gran  Concilio  di  Trento,  e  ito  a  Roma  vi  compose 
e  pubblicò  le  Universales  institutiones  ad  homimim  perfectio- 
nem.  -  Era  versatissimo  Andrea  in  ogni  porzion  dello  scibile, 
vescovo  Minociense,  0  Himoniense,  nel  I060,  intervenuto 
egli  pure,  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV,  al  gran  Congresso.  - 
Di  sano  filosofo  avea  voce  Luigi,  sopra  Tarmata  inquisitore; 
quegli  direbbe  cura  nel  1574  di  ordinare  Pallestimento  in 
Venezia  per  la  solenne  venuta  di  Enrico  III  di  Francia;  e 
si  ricorda  aver  egli  felicemente  tradotta  nel  volgare  idioma 
la  Reltorica  di  Aristotele,  e  avere  sceltissima  posseduta  una 
biblioteca,  e  raro  uno  studio  di  anticaglie.  -  Cosi  dotto  fami- 
gerato, e  acerrimo  disputante  si  riverisce  Marc'1  Antonio  nel 
1386,  che  dettò  varie  opere,  tra  cui  un  libro,  De  theoremate, 
con  Piscrizione:  De  eo  quod  est}  un  altro,  De  transitu  hominis 
ad  Deum;  uno  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  documento  del- 
Feccellenza  del  suo  ingegno,  onde  Sisto  V,  che  più  volte  Io  udì 
mentr^era  inquisitore  in  Venezia,  assunto  appena  il  triregno, 
vescovo  lo  nominava  di  Ceneda.  -  Fu  poeta  altresì  valente  un 
Giacomo  nel  I06O;  scrisse  il  dott.  Andrea  De  bello  Turcorum, 
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in  verso  eroico,  bellum  camaracense  libros  VI,  ed  elegiarum 
lib.  I;  e  Loredana,  al  doge  Alvise  Mocenigo  consorte,  nel 
1570,  figlia  ad  Alvise  Marcello,  era  ingegnosa  conoscitrice 
di  piante  ed  erbe  medicinali,  avendo  conversato  in  Padova 
lunga  pezza  con  Melchiorre  Guilandini:  donna  assai  colta  di 
venuste  sembianze,  che  s^inumò  cogli  onori  di  Dogaressa, 
benché  la  condizione  belligera  dello  Stato  avesse  impedito 
che  il  serenissimo  consorte  la  conducesse  allora  trionfalmente 
in  Palazzo  alla  ceremonia  della  solenne  incoronazione  («). 

Per  la  relazione  dei  fasti  della  famiglia  illustrissima 
Mocenigo,  si  valse  lo  scrittore  principalmente,  oltre  di  molti 
altri  libri  di  storia,  degli  autori  seguenti  più  accreditati: 

Cappellari  Alessandro,  Campidoglio  Veneto. 

Frescot,  Dei  pregii  della  nobiltà  Veneta. 

Zabarella  Giacomo,  La  Rosa. 

Cicogna,  Iscrizioni  veneziane  illustrate. 

Sansovino,  La  Venezia. 


(1)  Da  sì  eletta  propaggine,  e  quindi  da  Alvise,  magnate  neir  Ungheria  e  senatore  in  Istria, 
ricco  di  dottrina  e  d'ingegno,  che  creava  del  proprio  in  Alvisopoli,  agricoli  ed  industriali  stabilimenti 
grandiosi,  e  dalla  specchiata  matrona  vivente,  la  contessa  Lucia,  dama  di  palazzo  e  dell'insigne 
ordine  della  Croce  stellata,  figlia  ad  Andrea  Memo,  uno  dei  luminari  della  Repubblica,  negli  ultimi 
tempi  di  essa;  che  coprì,  fra  le  altre  insigni  cariche,  quella  di  senatore,  indi  balio  alla  porta  Otto- 
manna,  e  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede;  che  fu  fregiato  della  stola  d'oro,  e  fu  procuratore  di 
S.  Marco;  che  ebbe  il  concepimento  ed  il  merito  di  far  condurre  a  termine  il  gran  Prato  della  Valle 
in  Padova,  ove  si  trova  effigiato;  da  sì  eletta  stirpe,  dicemmo,  nasceva  Alvise  conte  dell'impero,  il 
9  settembre,  1799.  Questi,  erede  dell'indigenato  in  Ungheria  e  nell'Austria  inferiore,  ottenuta  la  laurea 
in  ambe  le  leggi  all'Università  di  Padova,  servì  per  più  anni  nell'armata  Austriaca,  poscia  si  dedicò 
alla  diplomatica  carriera,  e  decorato  fu  del  ciambellanato,  e  di  non  pochi  ordini.  Conosciuto  è  questo 
cavaliere,  e  pel  suo  fecondo  ragionare  e  pel  suo  caldo  amore  dell'industriale  progresso,  di  cui  lu- 
minose prove  ebbe  a  dare  co1  grandiosi  miglioramenti  agricoli,  condotti  a  termine  su  d"alcune  sue 
tenute,  e  colla  sua  cooperazione  per  le  strade  ferrate,  e  col  dotare  varii  fiumi  del  regno,  specialmente 
il  Po  e  la  veneta  laguna,  della  navigazione  a  vapore.  Impalmava  nel  1 840  la  contessa  Clementina,  figlia 
di  S.E.  il  conte  Giovanni  di  Spaur,  governatore  sì  benemerito  di  Venezia,  ed  ora  della  Lombardia; 
squisitamente  educata  alle  teorie  del  bello,  anche  nel  magistero  della  pittura;  e  del  ben  auspicato 
connubio  dopo  la  perdita  di  due  angioletti,  a  crescente  frutto  e  speranza  il  pargoletto  Alvise  darà 
continuata  per  felice  ventura  la  successione  di  un  lignaggio  caro  ed  immortale  nell'animo  dei  Veneziani, 
come  ricordo  di  un  domestico  patrimonio  di  glorie. 
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Saniilo.  /  ile  dei  Dogi, 

Cadorin,  Palazzo  ducale. 

Marlopino,  Le  illustri  azioni  dei  serenissimi  Principi  della 
Casa  Mocenicja. 

Cicogna,  Personaggi  illustri  della  tirolese  famiglia  dei 
Conti  di  Spaur. 

Porta  per  arma  spaccato  d'azzurro  e  d'argento,  con  due 
rose  di  colori  contrapposti.  Quest'arma  venne  da  alcuni  per- 
sonaggi di  essa  famiglia  inquartata  con  quella  di  Francia,  e 
da  altri  con  l'aquila  bicipite  dell'Impero. 

La  patrizia  casa  Moceniga  viene,  come  vedesi,  da  un 
solo  stipite,  cioè  da  Giovanni,  1094. 

Si  divide  in  molti  rami.  Di  questi  quattro  sussistono,  e 
sono: 

1.°  Casa  Vecchia,  già  abitante  a  S.  Samuele. 

2.°  Casa  Nova,  perchè  dopo  si  eresse  un  palazzo  a 

lato  la  Casa  Vecchia. 
5.°  Casa  a  S.  Stae. 
4.°  Casa  a  S.  Maria  del  Soccorso. 

Alle  quattro  Case  suddette  sono  comuni  i  tre  più  anti- 
chi dogi: 

1.°  Tommaso,  1415. 
2.°  Pietro,  1474. 
3.°  Giovanni,  1478. 

Dopo  la  divisione,  la  Casa  Vecchia  e  la  Casa  al  Soccorso 
non  ebbero  più  alcun  doge. 
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La  Casa  di  S.  Stae  ebbe  tre  altri  dogi: 

1.°  Alvise,  1570. 
2.°  Alvise,  1700. 
3.°  Alvise,  1763. 

La  Casa  Nuova  ebbe  due  Dogi: 

1.°  Alvise  suddetto,  1570. 
2.°  Alvise,  1722. 
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Zuanne, 
primo  stipite  del  1094 

I 
Marco 

I 
Lunardo,  1261 

Pietro,  1268 

I 
Zuanin  S.  Gio.  Crisostomo,  1529 

I 
Piero  S.  Vidal,  1585 


Tav.  I. 


Lu  nardo,  1571,  procuratore 


Zuanne  S.  Samuele,  terzo  doge,  1478 

I 
Lunardo,  1465,  procuratore 


a 

w 

> 

< 


Piero,  K.  1511, 

I 
Marc' Ant.,  1517 

I 
Zuanne,  1538 

I 

Lunardo,  1589 

(redi  Tav.  III). 


Tommaso,  procuratore,  primo  doge,  1415. 


Piero,  procuratore, 
secondo  doge,  1474 


Tommaso,  1504,  procuratore. 
(Fedi  Tav.  II). 


(*)  Riportasi  il  diligentissimo,  redatto  dal  cons.  cav.  Emmanuele  Cicogna,  e  da  lui  pubblicalo 
nel  libro:  Personaggi  illustri  della  tirolese  casa  de'  Conti  di  Spaur.  Venezia,  tip.  Alvisopoli,  1840. 
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^          Zuanne, 
>                    1 

Tommaso,  1304,  procuratore  (Fedi  Tav.  I.) 

olò 

1308,                Alvise 

1 

,  proc,                       Nic 

quarto  de 

gè,  1370. 

§            Alvise, 

1334 

z                      1 

i 

a 

<         Alvise  III,  1387 

i                                    i 
Marc'Antonio,  1331                Tommaso 

< 

3                     1 

|                                     | 

CZ) 

u          Alvise  IV,  1623 
I 

Nicolò,  1391                  Alvise,  1632 

!                                     1 
Zuanne,  1629                   Alvise  IX, 

co 

<- 

CO 

1 

1 

Alvise  1,  K.  1649 

Alvise  III  Sebastiano, 

quinto  doge,  1700. 

1 

sesto  doge,  1772 

Alvise  III,  1670 

Alvise  IV,  K.  1683 

1 

1 
Alvise  IV,  detto  Zuanne, 

Alvise  V,  proc, 

K.  procuratore, 

K.  1723, 

settimo  doge,  1765 

detto  Sebastiano 

1 

1 
Alvise  I,  K.  1742 

Alvise  I,  1760 

1 

ì 

Alvise 

I,  1766 

Alvise  Frane,  1799, 

ni. 

Clementina , 

contessa  Spaur 

I 

1 
Alvise  Silvestro, 

Enrico  Antonio, 

Sebastiano,  1843. 

1 
Alvise  I,  1789  f 

1 
Alvise  lì,                       Alvise  IV, 

| 

detto  Giova 

nni,  1791       detto  Pietro,  1796 

i 
se  V, 

1 
Alvise  III,  1818. 

1 
Alvise  IV, 

Alvi 

- 

detto  Ottaviano,  1820. 

detto  Giovanni,  1822. 
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Piero,  1G10 

I 
Lunardo,  164G 

I 
Zan  Alvise  I,  167C 

I 
Zan  Alvise  I  K.,  1710 


Lunardo,  liìftO, 
(Tedi  Tav.  J.) 


Zan  Alvise 


Zan  Alvise  li, 
detto  Piero,  1742 


Z.  Alvise  II,     Z.  Alvise  III,     Z.  Alvise  I,      Z.  Alvise  II, 
t  t  1771  + 


Zau  Alvise  II.  1792 


Marc'  Ant,  1G17  o 

I  « 

Sebastiano,  1GG1  § 

1  o 

Marc  Antonio,  1G82  co 

Francesco  I,  1704 

[  i 

Bastian,  1750  Q 


Francesco,       Lazzaro,  f  Carlo 

1776 


Alvise  III,  + 
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MONTIGLI 


1  Montigli  discesero  dai  Coccastelli,  signori  del  castello 
dello  stesso  nome  e  di  molti  altri  luoghi  posti  in  Monferrato. 
Essi  furono  un  tempo  padroni  di  S.  Fronte ,  ed  ebbero  a 
rampolli  molti  illustri  cavalieri,  tenuti  in  grande  considerazione 
presso  i  medesimi  marchesi   di  Saluzzo. 

Portano  l1  Arma  di  Saluzzo,  che  è  d'argento  col  capo 
di  azzurro. 


PAGANI  DI   SALUZZO 


PAGANI 


La  nobile  famiglia  Pagani  ripete  la  sua  origine  da 
Mondovi,  e  per  Arma  usa  uno  scudo  d'argento  traversato  da 
una  fascia  accompagnata  da  tre  mori  bendati,  due  in  capo  ed 
uno  in  punta. 


""iti 
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(Juesta  vetustissima  ed  illustre  prosapia  vanta  uomini 
distinti  nella  diplomazia,  preclari  senatori,  insigni  procuratori 
di  S.  Marco,  sommi  prelati  e  grandi  capitani  di  mare.  Gio- 
vanni Pesaro  ebbe  nel  1658  la  suprema  carica  della  repub- 
blica, quale  è  quella  del  doge,  dopo  essere  stato  per  lo  innanzi 
cavaliere  procuratore  di  S.  Marco.  Nel  suo  dogato,  benché 
di  brevissima  durata,  furono  a  contemplazione  del  sommo 
pontefice  Alessandro  VII  rimessi  in  Venezia  i  Gesuiti,  e  loro 
venne  data  la  chiesa  dei  Padri  Crocechieri.  La  Repubblica 
ottenne  alcune  vittorie  contro  i  Turchi  in  Levante  e  nella 
Dalmazia,  mentre  regnava  questo  principe,  F  ammiraglio 
Francesco  Morosini  nella  Natòlia  verso  la  città  di  Rodi,  prese 
Castel  Ruzzo,  fortezza  di  grandissima  considerazione  pel  ri- 
fugio de*1  Turchi. 

QJ 

Ha  questa  nobile  famiglia  per  arma  uno  scudo  partito 
a  denti  di  sega,  d"5  oro  e  di  azzurro. 
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Una  delle  più  antiche  famiglie  di  Milano  è  la  Pie- 
trasainta,  e  dagli  storici  di  quella  città  le  viene  assegnata 
un' epoca  rimontante  ai  tempi  di  San t*1  Ambrogio.  Di  fatto  il 
Morigia,  ed  insieme  a  lui  molti  altri  scrittori,  narra:  ch^es- 
sendo  stato  quel  venerando  prelato  assalito  e  maltrattato 
dagli  Arriani  vicino  alla  chiesa  di  S.  Nazzaro  (chiesa  posta 
in  capo  alla  contrada  dei  Meravigli  in  Milano),  molti  de1  no- 
bili Pietrasanta  accorsero  in  lui  soccorso,  ed  obbligarono 
colla  forza  e  col  valore  gli  Arriani  a  ritirarsi.  Questo  avve- 
nimento die  il  nome  a  quella  chiesa  di  S.  Nazzaro  Pietra- 
sainta,  e  per  la  memoria  di  una  tale  liberazione  i  Milanesi 
di  quel  secolo  eressero  una  cappella  sulla  medesima  strada 
vicino  al  cantone,  ponendo  sulFaltare  una  tavola  marmorea, 
la  quale  per  lettere  scolpite  indicava  il  fatto  memorabile  di 
queir  impresa  (*}. 

Antonio  Pietrasainta  visse  ai  tempi  di  S.  Ambrogio,  e 
condusse  una  vita  cosi  morigerata  e  santa  che  fu  degno  di 
essere  visitato  da  quel  santo  prelato,  insieme  ad  Alessandro 
Crivelli  ed  Alberto  Besozzi,  i  quali  si  erano  ritirati  con  An- 
tonio in  un  eremo  fuori  di  porta  Comasina. 

[\ )  La  pietra  verme  poscia  portata  entro  la  detta  chiesa  di  S.  Nazzaro  Pietrasanta.  e  posta  sopra 
il  vaso  dell'acqua  benedetta,  mostrando  queste  parole:  "  Divus  Ambrosius  dum  Arrianos  Familiae  Pietra- 
sanclorum  martu  hic  expu^nat ,  grato  in  aeuum  testimonio  victoriae  locum .,  a  gente  ipso  Petrasanctam 
nominavi t  jj. 
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Pagano  Pietrasanta,  salì  in  molla  rinomanza  quale  ca- 
pitano (Tarmi  nel  secolo  vili,  e  fra  le  imprese  a  lui  attri- 
buite si  annovera  quella  di  Corvara.  Egli  poscia  fondò  il 
luogo,  che  dal  suo  cognome  si  disse  Pietrasanta,  il  quale  è 
forte,  cinto  di  mura,  e  non  è  punto  inferiore  agPaltri  grossi 
borghi  e  castelli  che  lo  circondano.  --  Esso  passò  a  miglior 
vita  nelTanno  800,  e  le  sue  ceneri  riposano  nella  chiesa  di 
vS.  Ambrogio  di  Milano  in  un'apposita  arca,  la  quale  è  inta- 
gliata delParma  dei  Pietrasainta,  e  delle  seguenti  parole: 
<(  Jacet  Domìnus  Paganus  Petr  asanta  miles  et  capitanus  Flo- 
rmtinorum.  Qui  obiit  anno  Domini  800.  Ad  cujus  funus  in- 
terfueruut  quatuor  carclinales  ». 

Gerardo  si  acquistò  molto  credito  quale  autore  di  opere 
utilissime,  specialmente  per  chi  si  dedica  alle  leggi,  essendo 
egli  stato  dottore  di  queste  eccellentissimo. 

Sperone  si  guadagnò  per  modo  Paffezione  di  Maria  Fi- 
lippo Visconti,  duca  di  Milano,  che  venne  da  lui  creato  ca- 
valiere aurato. 

Francesco  venne  insignito  del  grado  di  cavaliere  del 
duca  Galeazzo  Sforza,  e  fu  adoperato  in  molte  e  rilevanti 
imprese. 

Girolamo  e  Pietro,  fratelli,  furono  predicatori  celebri, 
insigni  dottori  teologi,  e  debordine  di  S.  Domenico. 

Paolo,  dottore  di  leggi,  letterato- poeta  e  teologo,  fu 
fatto  senatore  ducale,  e  tenuto  in  grande  venerazione  dai 
suoi  contemporanei. 

Giulio  Cesare,  figlio  del  detto  Paolo,  non  punto  dege- 
nere dalle  virtù  paterne,  venne  eletto  rettore  magnifico  del- 
PUniversità  di  Bologna  nel  1550,  epoca  in  cui  l'imperatore 
Carlo  V  fu  coronato  da  papa  Clemente  VII  nella  detta  città. 
Ei  si  guadagnò  una  bella  rinomanza  per  aver  sapulo  condur 
se  ed  i  suoi   dipendenti  con  una  rara  prudenza  ed  accorta 
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politica  nel   tempo    in  cui   regnavano   lauto  discordie  e  In- 
umili. 

Marsilio  fu  dottore  di  medicina,  e  Nizzardo,  suo  fra- 
tello, dottore  di  lessi. 

'  co 

Francesco  Bernardino  e  Filippo  sono  degni  d'essere 
ricordati;  Fimo  per  essere  stato  sergente  di  una  numerosa 
soldatesca ,  e  di  aver  combattuto  sempre  valorosamente  ; 
Fallro  (u  prima  capitano  contro  i  Francesi,  e  poi  governatore 
di  Novara. 

Cesare  fé1  parte  ai  xii  della  Provvisione  di  Milano. 
1575,  ai  lx  dell'illustre  Consiglio  Generale,  ai  provveditori 
per  le  guardie  ai  fiumi,  ed  alle  civiche  porte  e  ad  altre  or- 
revoli  cariche  dello  Stato.  Nell'anno  lo78  esso  andò  a  far  sti- 
mare il  marchesato  della  Villa  con  fortezza,  munizione,  ec, 
ed  in  causa  della  sua  diligenza,  destrezza  e  prudenza,  con 
cui  condusse  a  termine  l'affare,  la  Regia  Camera  n'ebbe 
grande  emolumento  e  vantaggi.  —  Lungo  sarebbe  il  men- 
zionare lutti  gl'incarichi  che  lo  Stato  e  la  patria  vollero  com- 
mettere alla  sagaci tà  e  solerzia  di  questo  personaggio  in 
tempi  calamitosi  per  le  pesti  e  carestie  con  cui  i'  umanità 
venne  travagliata;  egli  è  perciò  che  noi  ci  limiteremo  a  dire 
soltanto  che  per  le  molte  imprese  da  questo  Cesare  operate, 
il  suo  nome  acquistò  distinta  rinomanza,  e  trovò  l'applauso 
universale  presso  i  suoi  contemporanei. 

Altre  notizie  intorno  alla  genealogia  ed  allo  stemma 
di  questa  famiglia,  si  leggono  nel  Giulini,  nel  Corio,  nel 
Morigia,  ed  in  tutti  gli  altri  storici  milanesi. 
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ORIGINE  DELLA  FAMIGLIA 

Poche  sono  le  venete  patrizie  famiglie  che  non  pro- 
vino contrarietà  <f  opinioni  intorno  la  loro  prima  derivazione. 
Di  questa  classe  è  certamente  una  P  antichissima  e  nobilissima 
famiglia  Pisani,  in  fissar  V  origine  della  quale  variano  molti 
autori  cronisti. 

Molti  sostengono  che  i  Pisani  traggono  V origine  dagli 
antichi  Pisoni  di  Roma,  e  lo  crede  Lorenzo  Longo  nella  sua 
storia,  dove  trattando  di  quelle  famiglie  che  da  Roma  si  sono 
trasferite  a  Venezia,  canta  così: 

Pìsones  Zenosque  Domus  Calphurnia  magnos 
Pompejos  hnc  mìsit  Lelia  gensque  snos. 

Ed  Ingone  Torelli  nelle  annotazioni  alla  detta  storia 
soggiunse  : 

Familiae  J^enetae  a  Romanis  oriundae.  aliae  vetusta  cogno- 
mina servant  ut  Marcelli  ex  gente  Claudia,  et  Pisones  vulgo 
Pisani  ex  Calphurnia. 

Molti  pure  sostengono  con  minore  slancio  di  curiosa 
fatica,  e  con  più  piano  e  sicuro  indagamento,  procedendo 
esser  vero  fermamente  i  Pisani  appunto  chiamarsi  perchè 
provenienti  da  Pisa. 

Grandeggiava  in  quella  città  la  famiglia  dei  Conti  Bassi, 
signori  (alcuni  dicono)  di  Murana,  alcuni  altri  di  Marenta,  ed 
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erano  governatori  della  stessa  città,  quando  prima  del  se- 
colo vili  per  sediziosa  fazione  furono  scacciati  da  Pipino, 
figliuolo  di  Carlo  Magno  imperatore. 

Dicesi  che  divisi  in  allora  in  due  colonnelli  si  sia  uno  di 
questi  rifuggito  nella  Francia,  dove  ancora  sussiste  la  discen- 
denza Pisani,  Faltro  si  sia  rifuggito  in  queste  Venete  isole. 
Riconosciuta  la  loro  originaria  nobiltà,  furono  subito  ammessi 
al  patriziato,  e  diedero  dei  primi  tribuni  alla  patria. 

Diedero  poi  in  ogni  età  ed  in  ogni  tempo,  fino  dal  loro 
primo  arrivo  in  Venezia,  gli  individui  di  questa  benemerita 
famiglia  le  più  luminose  testimonianze,  non  mai  interrotte, 
della  loro  grande  pietà  e  religione. 

Si  ritrova  in  una  storia  manoscritta  dell'1  origine  delle 
Venete  famiglie  a  carte  105,  che:  «  Dal  907  era  in  questi 
»  tempi  d^Olivolo  una  valle  chiamata  la  Piombiola,  ed  ora 
»  Quinta  valle.  In  questa  si  ridussero  molti  banditi,  e  di  mala 
)>  vita,  li  quali  la  notte  facevano  molti  mali;  per  la  qual  cosa 
»  questi  Pisani  furono  causa  con  Tautorità  e  potenza  di  Messer 
»  Pietro  Orseolo  alFora  Dose  del  976,  con  el  voler  del  popolo 
»  di  cazzarli  via,  ruinando  ogni  edilìzio,  e  fecero  edificar  in 
»  quel  luogo  una  Gesuola  di  legname  dedicata  a  S.  Antonio 
»  abate,  et  detta  a  un  tempo  fu  redificata,  e  facta  una  bella 
»  Gesia,  et  un  Monastero  con  F  intervento  d^un  Monaco  Pisan 
v  del  1546,  il  quale  fu  primo  Priore  di  quel  Monastero,  e 
)>  quando  fu  fatta  la  detta  Gesia  di  legname  la  fu  edificata 
»  da  un  Z.  Zuanne  Pisani,  e  poi  reffata  de  muro  da  alcuni  cit- 
)>  tadini,  e  marinari  ».  (Vedi  Sansovino  nella  sua  Cronica, 
lib.  i). 

Anco  il  tempio  di  S.  Fantino,  notano  gli  antichi  codici 
che  neìFanno  1550  sia  stato  innalzato  dalle  fondamenta  dalla 
famiglia  Pisani,  ed  il  padre  Alessandro  Morosini  nella  sua 
storia  delle  chiese  di  Venezia,  aggiunse  che  la  famiglia  stessa 
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abbia  arricchito  il  medesimo  tempio  nell'anno  1652  di  una 
miracolosa  effigie  di  Maria  Santissima  trasportata  dal  Le- 
vante. Vittor  PISANI  poi  lo  decorò  della  Croce  di  S.  Trifone 
trasportata  da  Catlaro.  Ne  fa  testimonianza  F autore  ano- 
nimo dell1  opera  delle  Due  medaglie  degli  imperatori  di  Jhis- 
st«,  il  quale  però  a  ragione  si  crede  che  sia  Bernardo  Nani 
patrizio  veneto,  che  ha  scritto  F istoria  del  lodalo  S.  Martire 
nella  medesima  sua  opera. 

Francesco  Pisani,  cardinale  e  vescovo  di  Padova,  ottimo 
prelato,  vedendo  in  istalo  rovinoso,  non  meno  che  il  mona- 
stero delle  monache  di  S.  Marco  di  Padova  posto  a  porta 
Porcilia  fuori  delle  mura,  nel  mentre  che  in  quella  città 
ardevano  le  guerre  civili  comprò  altro  fondo  nella  piazza 
delle  Legne,  cioè  alcune  case  vicine  alle  fabbriche  dei  mar- 
chesi d^Este,  nelle  quali  vi  abitavano  pubbliche  meretrici,  e 
vi  rifabbricò  un  altro  monastero  e  tempio,  sotto  il  titolo  stesso 
di  S.  Marco.  Non  è  da  passar  sotto  silenzio  la  cappella  eretta 
in  S.  Maria  della  Certosa,  dove  al  presente  da  un  secolo  circa 
vanno  sepolti  tutti  i  defunti  della  famiglia. 

MEMORIE  DELLA  FAMIGLIA 

976.  Almorò  Pisani  edifica  la  chiesa  di  S.  Antonio,  e 
gran  parte  di  quel  monastero. 

1153.  Pietro  Pisani  si  trova  tra  quei  nobili  del  consiglio 
che  Fanno  1155  sottoscrissero  Fatto  di  quietanza  fatto  dal 
doge  Domenico  Morosini  ai  nobili  di  casa  Basseggio. 

1199.  Almorò  Pisani,  figlio  di  Vittore,  nelFanno  1199 
fu  governatore  di  galera  sotto  il  generalato  di  Tommaso 
Morosini  contro  li  Ragusei  ribelli. 

1511.  Marino  Pisam  di  Antonio,  nelFanno  1511  fu  uno 
dei  41  elettori  del  doge  Marino  Giorgi. 
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1512.  Nicolò  Pisani  di  Antonio,  nell'anno  1342  fu  uno 
degli  elettori  del  doge  Andrea  Dandolo,  nell'anno  1543 
mandato  provveditore  in  Dalmazia,  nell'anno  1350  eletto  ge- 
nerale dell'armata  contro  i  Genovesi,  e  creato  cavaliere  dal 
Re  d'Aragona  confederato  della  Repubblica.  Pugnò  con  va- 
ria fortuna,  perchè  nella  prima  giornata  seguita  allo  stretto 
di  Costantinopoli  Tanno  1355  con  grande  strage  fu  vinto,  ma 
azzuffatosi  di  nuovo  nell'anno  stesso  coi  nemici  appresso 
Pisola  di  Sardegna  riportò  sopra  di  essi  segnalata  vittoria. 
Poscia  nel  mentre  ch'era  ancorato  a  Portolungo  con  la  sua 
flotta  presso  Pisola  della  Sapienza  verso  Modone  in  Morea, 
dove  si  credeva  in  sicurezza,  attaccato  improvvisamente  dai 
medesimi  Genovesi  vi  fu  in  guisa  tale  sconfìtto,  che  tutta  la 
flotta  si  vide  sforzata  a  rendersi,  a  riserva  di  una  sola  galera 
che  dal  principio  dell'azione  era  uscita  in  alto  mare.  Egli 
medesimo  fu  fatto  prigioniero  con  5870  uomini,  oltre  4000. 
uccisi:  censurato  pertanto  dal  governo  il  suo  comando,  fu 
condannato  in  lire  1000,  con  perpetua  esclusione  dal  go- 
verno d'armata. 

1548.  Andrea  Pisani  di  Nicolò  quondam  Andrea  nel- 
l'anno 1548  fu  uno  dei  V  Savj  e  provveditori  mandati  in 
campo  sotto  Zara  ad  amministrarvi  la  guerra,  poi  nell'anno 
1554  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Marino  Faliero. 

1561.  Vittor  Pisani  da  S.  Fantino,  figlio  di  Pietro,  ed 
altri  dicono  di  Nicolò,  fu  uno  de'  più  insigni  capitani  dell'  età 
sua.  Nell'anno  1561  eletto  generale  di  mare  contro  i  Ge- 
novesi tenne  a  freno  i  superbi  nemici.  Nel  1564  essendo 
rettore  della  Canea  in  Candia  fu  di  là  scacciato  per  la  ribel- 
lione che  segui  di  quell'isola.  Nel  1567  fu  uno  degli  amba- 
sciatori mandati  ad  incontrare  il  doge  Andrea  Contarmi.  Nel- 
l'anno  1578  fatto  capitano  di  15  galere,  incontrati  i  Geno- 
vesi al  promontorio  di  Anzio,  intorno  alle  spiagge  marittime 
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d'Italia,  riporlo  sopra  gli  stessi  illusilo  vittoria,  con  la  presa 
di  (piasi  tutte  le  galere  nemiche  del  capitano  dell1  armata, 

e  di  altri  '22  gentiluomini  genovesi,  facendo  loro  poi  molti 
altri  danni,  ed  inseguendoli  da  per  tutto  con  22  galere 
espugnò  la  città  di  Gallare-,  ch'era  allora  di  Lodovico  re  di 
Ungheria,  prendendola  per  assalto.  Prese  pure  per  assalto 
Sebenico,  occupò  Tisola  di  Àrbe  in  Dalmazia,  assediò  Zara  e 
Traci,  e  conquistò  molle  navi  nemiche,  ma  nelFanno  1579 
venuto  a  giornata  coi  medesimi  nemici  appresso  Pola  fu 
in  guisa  tale  sconfitto,  che  appena  con  poche  reliquie  dei- 
Tarmata  potè  salvarsi  a  Venezia,  dove  fu  condannato  nelle 
carceri.  Ma  intanto  dalli  vittoriosi  nemici  presa  la  città  di 
Chioggia,  ed  angustiata  Venezia  stessa,  sollevatosi  il  popolo 
domandò  la  liberazione  di  Vittor,  negando  di  prestar  obbe- 
dienza ad  altri  capitani;  onde  cavato  dalla  prigione,  e  ritor- 
nato al  generalato  delP armata  presidiò  la  città  e  fortificò 
i  lidi.  Indi  nel  1380  passato  con  il  doge  Contarmi  al  ricupero 
di  Chioggia,  nel  corso  tutto  di  quel  memorando  assedio  fece 
azioni  tali  che  gli  confermarono  ed  accrebbero  la  fama  del 
suo  straordinario  valore.  Ricuperata  quella  città  s1  inoltrò  nel 
mare,  e  prese  Capodistria,  ed  in  varie  maniere  perseguitò 
i  nemici,  ma  per  la  indefessa  applicazione  e  della  mente  e 
del  corpo  estenuato  di  forze ,  fu  assalito  da  acutissima  febbre 
che  Io  condusse  a  morte  tra  pochi  giorni  nel  porto  di  Man- 
fredonia. Iranno  stesso  trasferito  il  suo  corpo  a  Venezia,  tutta 
la  città  pianse  amaramente  la  perdita  di  questo  grande  uomo, 
che  aveva  passata  la  sua  vita  combattendo  per  la  patria,  e 
che  era  in  procinto  di  portare  il  terror  nello  Stato  di  Genova. 
Gli  storici  di  quel  tempo  pretendono  che  la  città  di  Venezia 
in  quest1  occasione  si  abbandonasse  talmente  al  dolore,  che 
ogni  affare  restasse  interrotto,  e  che  se  i  Genovesi  si  fossero 
presentali  in  quel  momento  non  avrebbero  trovato  persona 
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che  facesse  resistenza.  Questo  dolor  universale  forma  il  mag- 
gior elogio,  ed  era  dovuto  ad  un  avvenimento  che  diveniva 
una  vera  calamità  nelle  circostanze. 

Gli  furono  con  gran  pompa  celebrate  le  esequie,  ono- 
rate dalla  persona  del  doge  e  dei  senatori,  che  lo  accompa- 
gnarono al  sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Antonio,  dove  tiene 
statua  pedestre  appresso  air  aliar  grande,  con  il  seguente 
decoroso  elogio,  ed  il  suo  ritratto  si  vedeva  una  volta  nel 
salone  del  gran  consiglio  fra  gli  altri  senatori  illustri  ivi 
dipinti. 

Inditus  Jtic  Victor  Pisanae  stirpis  alumnus 
Janorum  hoslìlem^  Venetum  caput,  aequore  classem 
Thìreno  strani,  lume  patria  claudit^  at  ille 
Aggreditur  clausam  reserans,  ubi  Brondulus  altis 
Stragibtis  insignis,  deducit  ad  aequora  Brintam 
Heu\  mors  magna  vetai.  Urne  quum  mare  classibus  implet. 

Ora  la  statua  pedestre  si  conserva  nelF  arsenale  nella 
sala  d^armi. 

1409.  Francesco  Pisani  di  Almorò  fu  podestà  e  capi- 
tano di  Trevigi,  del  quale  sussistono  varie  memorie  illustri  in 
quella  città. 

1458.  Pietro  Pisani  di  Francesco  fu  podestà  e  capitano 
di  Trevigi;  poi  nel  1448  essendo  podestà  di  Brescia  sostenne 
con  gran  valore  il  duro  assedio  postovi  dai  Milanesi,  indi  fu 
provveditor  dormala. 

1481.  Luca  Pisani  di  Nicolò  quondam  Antonio,  nel 
1481  essendo  capitano  di  Verona  esercitò  per  qualche  tempo 
il  comando  delle  armi  venete  in  assenza  del  generale  S.  Se- 
verino, poi  nel  1482  fu  eletto  provveditor  in  campo  nella 
guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara,  ma  gravemente  infermatosi 
fu  costretto  a  ritornare  a  Venezia,  dove  risanato  fu  di  nuovo 
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nel  1484  dichiaralo  provveditore  doli1  armi  pubbliche,  e  nel 
1485  commissario  al  congresso  tenuto  in  Bugliuolo  del  Bre- 
sciano  per  la  pace.  Nel  1486  per  la  terza  volta  hi  l'alto  prov- 
veditore contro  il  Duca  d'  Austria,  e  nel  1491  essendo  con- 
sigliere fu  autore  della  legge  con  la  quale  fu  stabilita  la 
Quarantia  Cìril  J\7ova.  Nel  1495  venne  nuovamente  eletto 
provvedi tor  in  campo,  e  Tanno  stesso  capitano  di  Verona. 

1483.  Paolo  Pisani  di  Luca,  ebbe  la  dignità  di  cava- 
liere, e  nel  1484  fu  spedito  ambasciatore  al  Duca  d'Austria. 
Nel  1483  recitò  l'orazione  funebre  per  la  morte  del  doge 
Marin  Barbarigo.  Nel  1491  fu  ambasciatore  a  Massimiliano 
imperatore.  Nel  1492  andò  ambasciatore  al  Re  di  Francia. 
Nel  1500  fu  uno  degli  avogadori  che  censurarono  il  gene- 
ralato di  Antonio  Grimani.  Nel  1503  passò  ambasciatore  a 
Giulio  II  nella  di  lui  promozione  al  papato.  Nel  1505  essendo 
capitano  di  Padova  fu  mandato  ambasciatore  a  Luigi  re  di 
Francia  venuto  in  Italia.  Nel  1506  fu  capitano  di  Cremona, 
città  in  quel  tempo  posseduta  dalla  Repubblica.  Fu  anco  prov- 
veditore dell'esercito,  e  nel  1509  ambasciatore  al  Pontefice 
in  Roma,  per  disporlo  alla  pace  con  la  Repubblica,  dove 
morì  Fanno  1510,  come  scrive  il  cardinal  Bembo,  essendo 
anco  stato  nell'anno  1498  podestà  di  Bergamo. 

1516.  Alvise  Pisani  figlio  di  Zuanne,  essendo  savio  del 
consiglio,  fu  li  18  maggio  1516  creato  procurator  di  S.  Marco, 
attesa  l'offerta  di  diecimila  ducati  fatta  per  le  pubbliche  oc- 
correnze di  allora.  Nel  1527  fu  provveditore  in  campo  del- 
l'esercito veneto  in  favore  de' collegati  Francesi  contro  l'Im- 
peratore. Nel  1528  fu  spedito  ambasciatore  a  papa  Clemente  VII 
per  condolersi  delle  sue  avversità  e  prigionia,  e  l'anno  stesso 
provveditore  generale  dell'armata  prese  l'Aquila  ed  altri 
luoghi  nell'Abruzzo,  nella  Puglia,  ed  unito  a  Camillo  Orsino 
capitano  della  fanteria,  coi   seimila  uomini  passò  all'assedio 
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di  Napoli,  dove  morì  di  peste  Panno  1528.  Egli  fu  univer- 
sale erede  per  testamento  di  tutto  V  aver  di  Benedetto  Cri- 
vello, conduttor  d^rmi  per  la  Repubblica,  come  si  vede  da 
una  iscrizione  affissa  nella  B.  Vergine  del  Carmine  nella  villa 
di  Creola:  scrisse  la  di  lui  vita  Nicolò  Liburnio,  che  fu  poi 
pievano  di  S.  Tosca,  ed  è  stampata. 

1517.  Francesco  Pisani,  figlio  del  procuratore  Alvise 
anzidetto,  vescovo  eletto  di  Padova  il  1.°  luglio  1517,  fu  creato 
diacono  cardinale  del  titolo  di  Teodoro  da  papa  Leone  X, 
indi  ebbe  il  titolo  di  S.  Marco,  e  poi  quello  di  S.  Maria 
in  Portico.  Con  decreto,  26  luglio  1524,  delP Eccellentissimo 
Senato  gli  fu  dato  il  possesso  del  vescovato  di  Padova.  Nel 
Ì527  fu  uno  degli  ostaggi  consegnati  da  Clemente  VII  agli 
Spagnuoli  per  la  sua  liberazione  dal  castello  di  S.  Angelo 
in  Roma,  dove  V aveva  assediato.  Si  dimostrò  egli  molto  ze- 
lante e  vero  difensore  della  Santa  Sede,  nelF  occasione  che 
Roma  venne  saccheggiata  dagli  Imperiali.  Fu  detto  il  cardinal 
di  Carpi.  RistaurÓ  in  parte  la  chiesa  cattedrale  ed  il  vescovato 
di  Padova,  la  qual  chiesa  nelFanno  1528  rinunciò  a  Luigi 
suo  nipote,  e  Fanno  stesso  fu  fatto  amministratore  dei  ve- 
scovati di  città  Nova  e  di  Trevigi,  il  primo  de1  quali  rinun- 
ziò nel  1530,  e  Faltro  nel  1538,  indi  nel  1555  fu  fatto  vescovo 
cardinale  Albanese;  nel  1557  Toscolanense ;  nel  1562  Por- 
tuense,  e  nel  1564  Ostiense,  e  diacono  del  sacro  Collegio, 
ed  ebbe  anche  l1  arcivescovato  di  Narbona.  Fu  dalla  Serenis- 
sima Signoria,  contro  i  savj  del  collegio,  scritto  airambascia- 
tore  a  Roma  nel  1559  li  5  agosto,  che  egli  assistesse  con 
tutto  il  possibil  impegno  nella  concorrenza  al  papato.  Aveva 
25  anni  quando  fu  fatto  cardinale.  Nella  guerra  di  Cipro 
contro  il  Turco  donò  alla  Repubblica  scudi  quattromila.  Morì 
in  Roma  li  30  maggio  1570,  in  età  di  86  anni;  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Marco,  con  la  seguente  iscrizione: 
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D.  0.  M. 

FRANCISCO    PISANO  CARDINALI  EPISCOPO  OSTIENSI 

VIRO  ANTIQUAE  PROBITATIS  AC  IKNOCENTIAE  HAEREDES 

EX  TESTAMENTO  POSUERE  VIXIT  AN?NOS 

LXXXVI  OBIIT  TERTIO   KAL.   .IULH 

MRLXX. 

1528.  Alvise  Pisani  figlio  del  procuralor  Giovanni,  nel 
1528  per  cessione  del  summentovato  cardinal  Francesco,  suo 
zio.  fu  vescovo  di  Padova;  prelato  dottissimo  nella  fdosofia, 
e  nell'una  e  nell'altra  legge.  Aveva  per  difetto  naturale  un 
poco  d'impedimento  di  lingua,  il  quale  però  gli  dava  molto 
di  grazia.  Edificò  in  Padova  il  monastero  di  S.  Marco,  tro- 
vossi  nel  Concilio  di  Trento,  fu  anco  chierico  e  presidente 
della  Camera  apostolica,  poi  il  12  marzo  1565  creato  prete 
cardinale  del  titolo  di  S.  Vitale  da  papa  Pio  IV.  Morì  in  Ve- 
nezia il  51  maggio  1570,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie,  con  la  seguente  memoria: 

ALOYSIO  PISANO  CARDINALI 

SORORES  PIISSIMAE 

EX  TESTAMENTO  POSUERE.   ORIIT 

MDLXX. 

Almorò  Pisani  di  Marc'  Antonio  fu  capo  del  consiglio 
dei  x,  e  nell'anno  1574  fu  uno  dei  xl  nobili  destinati  dal 
pubblico  a  trattenere  in  Venezia  S.  A.  Enrico  III  re  di  Francia. 

1628.  Francesco  Pisani  fu  spedito  nel  Friuli  e  Trevi- 
giano, provvedilor  sopra  le  biade,  indi  nel  1652  fu  podestà 
di  Padova,  nel  palazzo  pretorio  della  qual  città  gli  fu  affìsso 
il  seguente  elogio  : 
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FRANCISCO  PISANI  PRAETORI  URBIS  ET  ORBIS  PATRUM 

ET  PATRIAE  SPLENDORI  UNIVERSITATIS,  ATROCISSIMA 

PESTE  QUASI  EXTINCTAE  RESTITUTORI  THEMIDIS  ALUMNI 

MERITORUM  AC  MUNIFICENTIAE  MEMORES 

PROCURATORE  CIONCO  ALBANO  P. 

ANNO  DOMINI 

MDCXXXII. 

1680.  Francesco  Giovanni  Pisani  di  Almorò  procuratore, 
circa  questi  tempi  fu  podestà  di  Brescia,  indi  fu  fatto  dei  consi- 
glio dei  x.  Nel  1688  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Fran- 
cesco Morosini,  e  nelPanno  1694  fu  provveditore  sopra  le 
beccherie.  Morì  il  27  aprile  dell'1  anno  1703,  in  età  di  anni  70. 

1687.  Alvise  Pisani  di  Almorò  procuratore,  fu  provve- 
ditor  a  Legnago,  poscia  capitano  di  Padova.  Li  2  dicembre 
del  1691  fu  crealo  procuratore  di  San  Marco  della  procu- 
rala di  Ultra,  e  li  28  febbrajo  1692  fece  il  suo  ingresso  con 
solennissima  ed  inusitata  pompa.  Nel  1707  fu  eletto  esecutor 
della  Bestimmia,  nel  1708  sopra  le  esazioni  del  danaro 
pubblico,  e  nelFanno  1709  concorse  doge,  ed  ebbe  23  voti. 
Morì  li  23  aprile  1710,  in  età  d^anni  74. 

1690.  Alvise  Pisani  di  Giovanni  Francesco  quondam 
Almorò,  gravissimo  ed  amplissimo  senatore.  Fu  uno  dei  12 
ambasciatori  spediti  ad  incontrare  il  doge  Francesco  Moro- 
sini che  ritornava  dair  armata.  Nel  1700  fu  eletto  amba- 
sciatore ordinario  in  Francia  al  re  Luigi  XIV,  dal  qual  mo- 
narca fu  nelFanno  1703  creato  cavaliere.  NelFanno  1706 
passò  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra,  in  compagnia 
del  cavalier  Nicolò  Erizzo,  a  quella  nuova  regina  Anna.  Nel 
1707  fu  eletto  savio  del  consiglio,  e  provveditor  sopra  gli 
olii.  Nellv1708  fu  deputato  sopra  la  provvigion  del  danaro, 
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senator  dì  Pregadi  e  savio  del  Consiglio.  Nel  170?)  fu  prov- 
veditor sopra  ospedali,  sopra  la  prowigion  del  danaro,  uno 
degli  elettori  del  doge  Giovanni  Cornaro,  senator  di  Pregadi, 

savio  del  Consiglio  e  ri  l'ormatore  dello  studio  di  Padova.  Nel 
1710  fu  aggiunto  alla  provvigione  del  danaro,  senator  di 
Pregadi  e  savio  del  Consiglio,  poi  li  G  aprile  1711  fu  creato 
procuratore  di  S.  Marco  di  Supini  in  luogo  di  Messer  Sebastiano 
Foscarini,  e  susseguentemente  eletto  sopra  la  prowigion  del 
danaro,  ed  ambasciatore  straordinario  in  compagnia  di  Messer 
Andrea  da  Lezze  cavaliere  e  procurator  a  Carlo  VI  eletto  im- 
peratore, che  passava  per  Milano  nel  suo  ritorno  da  Barcel- 
lona, indi  fu  savio  del  Consiglio.  Nel  1712  fu  provveditor  in 
zecca,  provveditor  sopra  monasteri,  deputato  al  commercio, 
e  savio  del  Consiglio.  Nel  1715  fu  deputato  al  commercio  e  sa- 
vio nuovamente  del  Consiglio.  Nel  1715  fu  provveditor  alla 
giustizia  nuova,  e  finalmente  dopo  varie  altre  cariche  e  onori 
fu  meritamente  li  17  gennajo  1754  assunto  al  principato  in 
luogo  del  doge  Carlo  Rurrini,  con  applauso  universale  e  con- 
sentimento di  tutti  gli  ordini.  Ottimato  prestantissimo  e  ben 
degno  d^ogni  sommo  onore,  non  solo  per  le  ambascerie  or- 
dinarie e  straordinarie  predette  sostenute  con  tanto  decoro  della 
Repubblica,  ma  eziandio  per  le  sue  particolari  virtù  di  giu- 
stizia, di  clemenza,  di  generosità  e  di  mansuetudine,  che 
perciò  pubblicatosi  nelP  enunciato  giorno  la  sua  elezione,  si 
vide  la  città  tutta  ripiena  di  giubilo  straordinario,  e  dare  dimo- 
strazioni di  allegrezza  per  ogni  angolo,  ed  anco  la  terra  ferma 
unendosi  ai  viva  di  Venezia  palesò  in  più  modi  il  suo  con- 
tento. NelF  università  di  Padova  da  quei  professori  dello 
studio  fu  eretta  la  sua  statua,  della  quale,  come  a  munifico 
loro  protettore,  si  legge  la  seguente  iscrizione,  composta  dal- 
l''eruditissimo  abbate  Giacomo  Facciolati. 
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ALOYSIO  PISANO  DUCI  VENETIARUM 

PIO  FELICI  MUNIFICO 

OB  REM  LITERARIAM  IN  TRIUMVIRATO  SERVATAM 

ET  AUCTAM 

PATAVINI  GYMNASII  PROFESS.,  ERE  CONLATO  STATUAM  POSUERE 

ANNO  DUCATUS  PRIMO. 


Egli  fu  il  primo  che  portasse  questa  suprema  dignità 
nella  sua  famiglia;  il  17  del  mese  di  giugno  1741  mori  im- 
provvisamente. 

Àlmorò  Pisani  di  Giovanni  Francesco  fu  sopra  le  biade 
e  consigliere;  poi  nelFanno  1707  fatto  provveditor  sopra  ori 
ed  argenti  in  zecca,  savio  alla  mercanzia,  e  del  Consiglio 
dei  x.  Nel  1708  senator  di  Pregadi,  sopra  provveditor  alle 
pompe,  nel  1709  savio  ali1  eresia,  e  senator  della  Giunta.  Nel 
1710  del  Consiglio  dei  x,  nel  1711  senator  di  Pregadi,  prov- 
veditore sopra  gli  olii,  alla  Bestimmia  e  savio  alferesia.  Nel 
1712  senatore  della  Giunta,  provveditore  alla  giustizia  nova, 
nel  1715  del  Consiglio  dei  x,  ed  inquisitor  di  Stato,  nel 
1814  senatore  della  Giunta,  e  provveditor  alle  pompe,  e 
nel  171o  parimenti  senator  della  Giunta. 

1710.  Carlo  Pisani  di  Giovanni  Francesco,  oltre  varie 
magistrature  con  decoro  sostenute,  fu  nelFanno  1710  eletto 
provveditore  generale  in  Dalmazia  ed  Albania.  Nel  1716  e 
1717  fu  lenente  colonnello  di  M.Andrea  suo  fratello,  capitano 
generale;  indi  provveditor  in  campo  nella  battaglia  navale 
contro  T Ottomano  impero.  Neil1  anno  1718,  7  decembre,  fu 
dall1  Eccellentissimo  Senato  per  la  morte  di  suo  fratello  An- 
drea, perito  sotto  la  fortezza  vecchia  di  Corfù,  decorato  della 
dignità  di  cavaliere.  Neil1  anno  1723  fu  podestà  di  Brescia, 
e   nel   1750   e    1731    provveditor   generale  in   terra  ferma 
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a  Verona,  finalmente  li  5  giugno  1752  fu  eletto  proeurator 

di  8.  Marco  della  proeuralìa  ecclesiastica  di  Cilra,  in  luogo 
del  proeurator  Carlo  Murrini  crealo  doge.  Morì  li  2J  mag- 
gio 1 7i>0. 

175^4.  Luigi  Pisani  del  serenissimo  Alvise:  nato  egli  a 
Parigi  Fanno  1701,  mentre  il  serenissimo  suo  padre  soste- 
neva F  ambasceria  ordinaria  a  quel  monarca  Luigi  XIV,  fu 
dal  medesimo  sovrano  tenuto  alla  fonte  battesimale  con  pub- 
blica funzione  da  Corte,  e  gli  fu  pertanto  imposto  il  nome  di 
Luigi.  Nel  1754  elevato  al  principato  della  patria  il  suddetto 
Alvise  suo  padre,  fu  dal  medesimo  creato  di  lui  cavaliere. 
Nel  1747  fu  podestà  a  Brescia,  e  nel  1730  provveditor  ge- 
nerale a  Palma,  ed  inquisitore  ai  Boschi.  Nel  1752,  22  no- 
vembre, fu  creato  proeurator  di  S.  Marco  della  procuratìa  di 
Supra,  in  luogo  del  proeurator  Nicolò  Venier,  e  mori  li  19 
febbrajo  1766. 

1763.  Zuanne  Francesco  Pisani  del  serenissimo  Alvise, 
oltre  le  molte  magistrature  da  lui  con  decoro  sostenute,  fu 
li  25  aprile  1763  creato  proeurator  di  S.  Marco  della  pro- 
curala di  Citra  in  luogo  del  proeurator  M.  Alvise  Mocenigo, 
eletto  doge.  Morì  nel  1780. 

1774.  Alvise  Pisani  del  predetto  M.  Luigi  cavaliere  e 
procuratore  di  S.  Marco,  nelPanno  1774  fu  in  Svezia,  e  vi- 
sitò quel  re  Gustavo  III,  dal  quale  riportò  non  dubbj  segni 
d"1  amicizia.  NelPanno  poi  1779  fu  eletto  savio  agli  ordini,  ed 
il  susseguente  anno  1780  savio  di  terra  ferma.  Nel  1784 
venuto  a  Venezia  il  monarca  anzidetto  di  Svezia  gli  diede 
dei  trattamenti  nel  di  lui  palazzo  a  S.  Stefano,  e  casino  alla 
Giudecca.  NelPanno  178o  fu  eletto  ambasciatore  ordinario 
in  Ispagna  al  re  Carlo  III,  del  qual  monarca  successa  la  morte, 
fu  nelPanno  1789  eletto  ambasciatore  straordinario  al  suc- 
cessore re  Carlo  IV,  in  compagnia  di  M.  Francesco  Pesaro, 
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cavaliere  e  procuratore,  dal  qual  monarca  li  14  febbrajo 
1789-90  fu  creato  cavaliere.  Passato  nello  stesso  anno  am- 
basciatore ordinario  in  Francia  a  quel  re  Luigi  XVI,  dove  a 
quali  terribili  vicende  sia  andato  soggetto,  e  con  quanta  esi- 
mia prudenza  e  vero  spirito  patriottico  si  sia  in  quelle  diretto, 
è  noto  bastevolmente  a  chiunque  ricordar  si  voglia  del- 
l'' orribile  catastrofe  di  rivoluzione  successa  in  quel  regno,  a 
motivo  delle  quali  rivoluzioni  nelFanno  1792  in  settembre 
si  è  trasferito  in  Londra,  nella  qual  città  dimorando  fu  li  29 
gennajo  1792-93  creato  procurator  di  S.  Marco  della  procu- 
rala di  Citra,  in  luogo  del  fu  M.  Andrea  Memo  cavaliere,  ed 
in  concorso  col  M.  Antonio  Capello  I,  cavaliere  in  attualità 
di  ambasciatore  al  Sommo  Pontefice.  Morto  nel  1808. 

Francesco  Pisani  fratello  del  anzidetto  M.  Alvise,  fu  eletto 
savio  agli  ordini,  e  susseguentemente  provveditor  al  magi- 
strato, alla  sanità,  in  attualità  della  qual  magistratura  fu  li 
18  novembre  1789  eletto  savio  di  terra,  e  li  18  di- 
cembre 1790  passò  podestà,  e  vice  capitano  di  Verona,  la 
quale  reggenza  sostenne  con  decoro  per  mesi  93  col  contento 
di  tutti  gli  ordini  di  quella  città.  Risiedendo  ancora  in  Ve- 
rona fu  li  3  agosto  delPanno  1795  eletto  ambasciatore  ordi 
nario  inlspagna  in  concorso  con  Alvise  Mocenigo  di  messer 
Sebastiano  cavaliere  e  procuratore.  Colla  caduta  del  governo 
Veneto  fu  richiamato,  e  visse  il  restante  di  sua  vita  privato. 
Mori  in  Padova  li  22  luglio  1836.  Questi  ebbe  tre  figli:  Al- 
morò  I  Luigi  Pisani,  Almorò  II  Giovanni,  morto  nella  campa- 
gna militare  di  Russia  nel  dicembre  1812,  Almorò  III  Giovanni 
Giuseppe. 

Lo  stemma  della  famiglia  è  un  leone  rampante  di  co- 
lori opposti,  diviso  d1  azzurro  ed  argento. 
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DI  VIGEVANO 


Li\  nobile  famiglia  Previde  è  antichissima  di  Vigevano, 
e  ciò  viene  comprovato  non  solo  dal  privato  archivio  di  que- 
sta città,  ma  ben  anco  da  molti  altri  pubblici  documenti.  Il 
Sacchetti  nelP  opera  che  sentitola:  Vigevano  illustrata,  no- 
mina molti  illustri  personaggi  di  questa  famiglia.  Il  Brambilla, 
altro  insigne  scrittore,  nelP  opera  che  ha  per  titolo  :  La  Chiesa 
di  Vigevano,  onora  e  commenda  la  pietà  di  Matteo  Previde- 
Massara.  Il  P.  Porta  finalmente  nelP  annoverare  in  versi  la- 
tini le  famiglie  patrizie  di  Vigevano,  giunto  alla  Previde 
così  si  esprime: 

Hinc  etiam  Previdae  domus  quibus  otia  semper 
Cura  fuit  sylvas,  et  agros,  et  prata  colendi. 

Da  questi  versi  si  desume  che  anticamente  la  famiglia 
Previde  fu  molto  promotrice  deir  agricoltura. 

Riguardo  poi  alla  sua  origine,  si  ha  per  tradizione,  ma 
non  è  però  certo,  che  derivi  dai  Longobardi,  e  che  fino  dal 
mille  delP  Era  Cristiana  fosse  cittadina  di  Vigevano.  Stette 
per  lo  più  dalla  parte  Guelfa,  e  ciò  fu  causa  che  varj  membri 
di  essa  restassero  vittime  in  Pavia  del  furore  del  contrario 
partito  Ghibellino  che  n1  era  rimasto  vincitore. 
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Enrico  e  Pandolfo,  uomini  di  molta  saggezza,  dottrina  e 
valentia,  nel  1370  circa. 

Beltramolo,  letterato  di  molto  grido  nel  1420. 

Gerardo,  beneficò  la  parrocchia  di  S.  Dionigi  nel  1436. 

Beltramo,  guardiano  del  convento  di  S.  Francesco  in 
Vigevano  nel  1446. 

Gontardo,  notajo  nel  1430. 

Antonio,  chiamato  per  lo  innanzi  Pasino,  che  fece  un 
legato  alla  parrocchia  di  S.  Dionigi  nel  1450. 

Essendo  poscia  questo  lignaggio  cresciuto  in  gran  nu- 
mero, ebbe  a  dividersi  in  molti  rami,  dei  quali  i  principali 
sono  : 

1.°  PnEViDE-Frigerii,  di  cui  fu  capo-stipite  Frigerio  dei 
Previde,  letterato  di  merito,  e  nel  1024  viveva  Jobbe,  com- 
patrono della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova. 

2.°  PREViDE-Betti,  in  cui  si  distinse  il  dottor  collegiato 
di  leggi  Pietro  Antonio,  dotto  personaggio  che  visse  nel  1620. 

3.°  PREVIDE-Prato,  di  cui  visse  nel  1630  Giorgio,  ricco 
gentiluomo,  e  mori  non  è  guari  un  ricchissimo  cavaliere, 
lasciando  erede  delP  immense  sue  sostanze  i  Negroni  suoi 
nepoti.  Vive  tuttora  suo  cugino  il  cavaliere  D.  N.  Previde- 
Prato,  ingegnere  del  genio  civile  nella  provincia  di  Novara 
e  cavaliere  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro. 

4.°  PREVIDE-Mastini-Rosamaria,  della  quale  si  distinsero 
Giovan  Francesco  regio  archivista  ducale,  Giovanni  Antonio 
regio  referendario  ducale,  Giuseppe  dottore  di  leggi,  Mauro 
suo  fratello,  alfiere  nelle  truppe  austriache,  i  quali  tutti 
vissero  nel  secolo  xvi.  Girolamo  vicario  generale  e  arcidia- 
cono della  cattedrale  di  Vigevano,  fratello  di  Maffio  dottore 
di  leggi,  collegiato,  che  fu  padre  di  Giulio  dottore  in  ambe 
le  leggi  nel  1630,  e  di  Giovan  Francesco. 

5.°  Previde-Massara. 
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Di  questi  il  più  distinto  e  numeroso  è  quello  di  Phevide- 
Massara,  ch'ora  tratteremo  colla  maggior  brevità. 

A  6ne  di  distinguersi  dagli  altri  rami  (poiché  tutti  al 
primitivo  un  nuovo  nonio  aggiunsero),  amò  questo  chiamarsi 
Previde-Massara  o  Mazara,  por  essersi  congiunto  colla  fa- 
miglia spaglinola  di  questo  nome.  Ebbe  molti  diritti  e  patro- 
nati si  in  Vigevano  che  nella  Lomellina,  e  fra  di  altri  : 

l.°  Il  patronato  sulle  tre  cappellanie  della  B.  V.  Annun- 
ziata, de"*  Santi  Agostino  e  Bonaventura  (>)  e  di  S.  Antonio  di 
Padova  nella  chiesa  cattedrale  di  Vigevano,  con  quotidiana 
residenza  corale  (a). 

2.°  Il  patronato  su  due  altre  cappellanie,  una  in  Robbio 
e  P altra  in  Castelnovetto  (3). 

5.°  Un1  altra  giurisdizione  ebbe  su  Rosasco,  bello  e  po- 
poloso villaggio  della  Lomellina  (4). 

4.°  Il  diritto  di  nominare  il  giudice  delle  strade  di  Lo- 
mellina, già  anticamente  da  questo  casato  posseduto,  e  che 
di  nuovo  ottenne  dalP  imperatore  Carlo  VI  d*1  Austria  nel 
1731  (5). 

5.°  Il  diritto  di  portare  la  corona  marchionale  sullo 
stemma  avito. 

6.  Il  diritto  d1  essere  stati  ammessi  i  membri  di  questa 
famiglia  che  si  avviarono  alla  carriera  del  sacerdozio,  alla 
carica  di  regi  subeconomi ,  e  di  portare  la  corona  reale  sullo 
scudo. 

Gli  antenati  di  questa  famiglia  diedero  non  dubbie 
prove  di  pietà  e  filantropia.  Essi  largirono  una  loro  grande 

(i)  Questa  cappellania  fu  fondala  nel  1609  da  Vincenzo  Delia-Porta. 

(2)  Queste  tre  cappellanie  furono  aggiudicate  alla  famiglia  Pkevide-Massaiia  dal  vicario  capitolare 
del  Duomo  di  Milano,  don  Antonio  Bertarelli,  con  sua  sentenza  del  1723. 

(3)  Queste  vennero  lasciate  alla  famiglia  dal  cavaliere  Spinelli. 

(4)  Così  consta  da  un  istromento  rogalo  Francesco  Scipione  De-Guttreo.  notajo  imperiale  l'anno  i562. 

(5)  Come  risulta  dal  diploma  dell'imperatore  Carlo  VI  di  gloriosa  memoria,  che  viene  riportato  in 
fine  di  questa  genealogia. 
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possidenza,  acciocché  si  edificasse  il  convento  e  la  chiesa 
della  Madonna  delle  Grazie,  colle  loro  adjacenze,  ec,  le  quali 
fabbriche  ora  sono  distrutte,  ed  erano  situate  fuori  di  Vige- 
vano dalla  porta  Novara.  Anzi  nella  suddetta  chiesa  posse- 
devano una  cappella,  entro  cui  stava  un  avello  gentilizio  che 
mostrava  una  lapide  colla  seguente  inscrizione  : 

Nobiliwn  de  Previde-Massara. 

Quello  però  che  reca  maggior  lustro  a  questa  nobile 
prosapia  sono  i  pubblici  attestati  di  nobiltà  ed  estimazione 
rilasciati  ai  suoi  rampolli  dalla  Vigevanasca  amministrazione, 
come  fece  non  sono  molti  anni  al  cavaliere  don  Pietro,  chi- 
rurgo maggiore  in  Novara  e  cavaliere  del  merito  militare  di 
Savoja. 

Ora  accenneremo  quei  personaggi  che  più  degli  altri 
emersero  per  le  loro  virtù  e  per  le  cariche  insigni  che  so- 
stennero. 

Nicolò  Massara  fu  feudatario  del  Re  di  Napoli. 

Domenico  (sempre  inteso  dei  Previde-Massara)  fu  pit- 
tore di  gran  grido  nel  1420. 

Giacomo  Filippo,  dottor  fisico,  patrizio  vigevanasco  e 
protomedico  nell'anno  1500.  Egli  si  rese  benemerito  alla 
patria  pel  seguente  fatto  che  racconta  il  Sacchetti,  e  che  noi 
crediamo  opportuno  riferire  colle  stesse  parole  dello  scrit- 
tore: (( et  il  dottor  fisico  dei  Previde-Massara  che 

salvò  Vigevano  dal  saccheggiamento  ch'era  stato  promesso 
agli  Svizzeri  dal  duca  Lodovico  Sforza  che  l'assediava,  oc- 
cupato dal  Re  di  Francia,  et  difeso  in  particolare  dal  conte 
Giorgio  Trivulzio,  se  ben  fu  detto  da' suoi  domestici,  che  il 
Duca  Iagrimò  di  tal  promessa,  per  esser  Vigevano  sua  patria 
di  nascita  e  sua  frequente  diletta  abitazione:  et  il  dottor  fisico 
dei  Previde,  giovine   ardito  ed  accorto  si  fece  calar  colle 
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funi  dallo  mura  dai  Vigevanaschi  amici,  et  accompagnato  da 
allri  con  le  funi  al  collo  s'appresentò  prostrato  al  Duca,  e 
tanto  lece  ragionando  e  supplicando  clic  ristesso  Duca  fu 
mosso  a  comporre  il  promesso  sacco  con  gli  Svizzeri  in  die- 
cimila (10,000)  scudi  d'oro ».  E  però  da  notarsi 

che  i  i 0,000  scudi  furono  dati  dal  dottor  Giacomo  Filippo; 
la  qual  cosa  non  è  espressa  chiaramente  dal  Sacchetti.  In 
altro  lihro  leggesi  riguardo  a  questo  stesso  fatto  ciò  che 
segue  :  «  JXobilissimus  doctor  phisicus  Jacopus-Philippus  de 
Previde-Massara,  mediis  ejus  praecibus,  ac  solutione  aureorum 
decem  milita,  ab  imminenti  depopulatione  Viglewni  cwitatem 
liberavit  etc.  » 

Ambrogio  nel  1250  fu  signore  di  Rosasco  e  padre  di 

Giovanni  Battista,  il  quale  visse  nell'anno  1562. 

Fra  Ennio,  carmelitano  scalzo,  fu  vescovo  di  S.  Lelio  e 
Montefeltro,  ed  oratore  al  celebre  Concilio  di  Trento  nel- 
l'anno 1546. 

Pietro  Paolo  fu  padre  di 

Matteo,  che  nel  1630  lasciò  un  pio  legato  a  prò  degli 
infermi ,  come  leggesi  nel  Brambilla  a  pag.  84  :  <(  Per  hae- 
redes  Matthei  de  Previde-Massara  ex  ejus  ordine  implicatae 
fuerunt  librae  tresmille  et  octocentum  ad  loca  utilia  S.  Am- 
brosii  Mediolani,  et  ex  illarum  fructibus,  sive  proventibus . 
omni  anno  percipiendis  distribuuntur   solidi  triginta  cuilibet  ex 

cowalescentibuS]  qui  ex  hnjus  urbis  hospitalibus  exeunt 

Indict undecima  » .  Da  questo  Matteo  discendono  Vin- 
cenzo e  Pietro  Paolo.  Vincenzo  procreò  Rocco,  il  quale  fu 
padre  di  cinque  figli ,  quattro  dei  quali  furono  capo-stipiti 
dei  seguenti  quattro  rami,  ed  i  figli  sono  :  Ambrogio,  Giuseppe 
Antonio,  Vincenzo,  Filippo  e  Bernardino.  Riguardo  a  Giu- 
seppe Antonio,  abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  fu  nel 
1697  nominato  cappellano  delle  cappellanie  della  famiglia, 
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ed  inoltre  fu  regio  subeconomo  generale.  Ora  veniamo  alle 
quattro  linee  prodotte  dai  fratelli  di  questo. 

LINEA  D'AMBROGIO 

Ambrogio,  primogenito  di  Rocco,  ne  fu  il  capo,  ed 
avendo  sposata  una  nobile  della  famiglia  Tornaghi,  procreò: 

Ignazio,  eh"*  entrato  nella  carriera  ecclesiastica  andò  nel- 
l'anno 17SJ0  in  possesso  delle  cappellanie  rimaste  vacanti 
per  la  morte  dello  zio  Giuseppe  Antonio,  e  fu  inoltre  regio 
subeconomo,  canonico  di  S.  Ambrogio  in  Vigevano  e  inca- 
ricato degli  affari  della  mensa  capitolare.  Leggonsi  in  una 
cronaca  di  famiglia  conservata  nell1  avito  archivio  le  seguenti 
parole:  «  Nos  Dignitates  et  Chanonici  R.  Cathedralis  Vigle- 
vani  Testamur  admodum  referendum  sacerdotem  Ignatium  de 
Previde-Massara  quindecim  ab  hinc  annis  nactum  fuisse  posses- 
sorem  Coppellamele  residentalis  in  hac  ecclesia  Cathedrali  de  jure- 
patronatus  ejusdem  familiae,  ac  munus  proprii  benefitii  laudabi- 
liter  subiisse.  Quin  immo  impigram  pluries  navasse  operaia  in 
negotiis  nostrae  capitularis  mensae  peragendis,  demandatamque 
sibi  provinciam  ad  capituli  commodum  et  utilitatem  virrfiter 
explevisse;  in  quorum  fidem.  Dat.  Viglevani  ex  sacristia  nostra, 
anno  salutis  1735,  die  17  dicembris.  Sub.  Script.  D.  J.  C. 
Andreas  Tomagus  Chan.  Teol.  Chan.rius  capitularis,  et  si- 
gillai ». 

Sono  pure  di  Ambrogio  e  della  suddetta  Tornaghi,  Mi- 
chelangelandrea  e  due  col  nome  Piofilippo.  Uno  di  questi,  il 
più  giovane,  entrò  nella  religione  dei  Padri  predicatori,  ai 
quali  spettava  l'ufficio  dell'inquisizione.  Esso  fu  perciò  man- 
dato a  Faenza  colla  carica  di  padre  inquisitore,  e  poi  trasfe- 
rito collo  stesso  ufficio  a  Novara  e  Vigevano,  col  distintivo 
della  croce  vescovile.   Michelangelandrea   ottenne  nel  1751 
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dall'imperatore  Carlo  VI  P investitura  della  nomina  di  giu- 
dice delle  strade,  per  la  qual  nomina  ebbe  grave  controver- 
sia colla  nobile  famiglia  Portalupi  di  Vigevano,  colla  quale 
dianzi  era  vincolalo  in  amisladc.  Esso  fu  dei  nobili  e  baroni 
del  Sacro  Romano  Impero,  giudice  delle  strade,  consultore 
del  santo  ufficio,  decurione  di  Vigevano,  ecc.  Sposò  donna 
Valenti-Riberia,  da  cui  gli  nacquero:  Ambrogio,  Giuseppina, 
\  incenzo,  Pietro-Paolo,  Bartolomeo,  Antonio  ed  altre  figlie, 
maritate  nelle  famiglie  Tornatili,  Castellanza  e  Colli  di  Lu. 
Ora  di  tutti  questi  parleremo  con  ordine. 

1.°  Ambrogio  si  dedicò  allo  stato  ecclesiastico,  e  di- 
venne canonico  e  primicerio  del  duomo  di  Vigevano. 

2.°  Giuseppina  sposò  il  nobile  avvocato  Giacom**  Antonio 
Morselli,  patrizio  vigevenasco,  e  morì  nel  180o.  Ebbe  per 
figli  :  Michelangelo,  che  servi  S.  M.  Sarda  contro  i  Francesi, 
e  pervenne  al  grado  di  tenente  colonnello,  e  fu  decorato  del- 
ordine equestre  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Donna  Maria 
Rosa,  abbadessa  del  monastero  della  Rocca  in  Vigevano,  ed 
Andrea,  medico  e  viceprefetto  di  Sinigaglia  e  Loreto,  il  quale 
vive  tuttora,  ed  è  padre  di  donna  Carolina  Morselli,  moglie 
del  nobile  Annibale  Previde-Massara  ,  di  cui  parleremo  a 
suo  luogo. 

5.°  Vincenzo  fu  P  ultimo  giudice  delle  strade,  ed  ebbe 
due  figli:  Andrea  e  Michelangelo.  Il  primo  è  morto,  P altro 
vive  nella  venerabile  età  d^nni  78,  e  fu  regio  cappellano. 

4.°  Pietro-Paolo  fu  giudice  delle  strade  prima  del  fra- 
tello Vincenzo,  e  mori  senza  prole. 

5.°  Bartolomeo  divenne  canonico  di  S.  Ambrogio  in 
Vigevano. 

6.°  Antonio,  protomedico  di  Vigevano,  fu  padre  di  Igna- 
zio e  Pietro.  Ignazio  sostenne  la  carica  del  padre  e  quella 
di  protomedico  della  città.  Sposò  una  nobile  dei  Biffignardi, 
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ed  ebbe  per  figli:  Lucia,  che  fu  moglie  del  cavaliere  Calieri 
di  Sala,  luogotenente  generale  nelle  regie  armate.  Egidia,  la 
quale  sposò  il  signor  Scotti.  Ignazio  morì  non  sono  molti  anni. 
Pietro  (Paltro  figlio  di  Antonio)  vive  attualmente  con  splen- 
dore e  saviezza,  essendo  insignito  ed  onorato  dei  seguenti 
titoli  e  cariche.  Egli  è  barone  di  Previde,  patrizio  di  Vige- 
vano, medico  consulente,  chirurgo  della  real  persona  di  S.  M. 
Carlo  Alberto  in  campagna  militare,  ispettore  nel  consiglio 
supremo  militare  di  sanità,  cavaliere  della  sacra  religione 
ed  ordine  militare  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro ,  cavaliere 
del  merito  militare  di  Savoja,  della  Corona  Ferrea  d1  Austria, 
e  decorato  della  medaglia  d^ro  del  merito  Austriaco. 


LINEA  DI  VINCENZO 

Vincenzo,  terzogenito  di  Rocco,  fu  il  propagatore  di  que- 
sto ramo.  Ei  si  stabilì  in  Lione  Panno  1697,  e  colà  coperse 
le  cariche  di  consigliere  del  Re  di  Francia  e  di  pretore  di 
Lione.  Fu  padre  di  Ambrogio,  e  questi  lo  fu  alla  sua  volta 
di  Pietro-Paolo,  che  nato  nel  1730,  fu  uomo  di  eminenti  me- 
riti, consigliere  del  Re  di  Francia,  cavaliere  dell'1  ordine  di 
S.  Luigi,  tesoriere  della  generalità  di  Lione  e  provincie  an- 
nesse, presidente  della  regia  camera  di  commercio  in  Lione. 
Sposò  Anna  Claudina  Mermier,  e  morì  il  giorno  2  gennajo 
1808.  Lo  avevano  preceduto  nella  tomba  i  due  suoi  figli  morti 
nella  guerra  di  Vandea,  combattendo  nelle  schiere  realiste  con- 
tro i  furori  suscitati  dai  rivoluzionarj;  oltre  a  questi  due  figli  il 
cavaliere  Pietro-Paolo  ebbe  Elisabetta  Luigia,  nata  nel  1762, 
sposa  in  prime  nozze  con  Francesco  Guighet  de  Vaurion  di 
Lione,  ed  in  seconde  nozze  con  Francesco  Maria  de  Forcard 
di  Lilla,  e  morta  nel  giorno  10  ottobre  1838. 
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LINEA  DI  FILIPPO 

Filippo  (quartogenito  di  Hocco)  fu  capo-stipite  della  sua 
linea.  Sposò  Livia  Spinelli,  che  lo  fece  padre  di  Hocco.  Que- 
sti procreò  poscia  un  altro  di  nome  Filippo,  che  fu  cappel- 
lano di  famiglia  ed  ultimo  rampollo  del  suo  ramo  nel  1796. 


LINEA  DI  BERNARDINO 


Bernardino  (quintogenito  di  Rocco)  fu  medico  e  chi- 
mico di  molto  grido.  Sposò  Caterina  Spinelli,  la  quale  lo  fé1 
padre  di  Domenico.  Questi  poi  generò  un  Bernardino,  che 
fattosi  sposo  di  Anna  Maria  Pulci  di  Ottabiano  n'ebbe  i  due 
figli  Carlo  e  Giuseppe-Domenico.  Carlo  fu  cappellano  delle 
cappellanie  di  Robbio  e  Castelnovetto.  Giuseppe-Domenico, 
laureatosi  in  idraulica,  vive  tuttora  vedovo  di  donna  Clara 
Nazari,  è  padre  di  Annibale  e  Pompeo  Pasquale,  ambo  vi- 
venti. Questi  fu  cappellano  di  Robbio  e  Castelnovetto;  que- 
gli dilettandosi  molto  di  letteratura,  riuscì  più  che  mediocre 
poeta.  Sposò  Carolina  Morselli  (menzionata  più  superior- 
mente), per  le  quali  nozze  strinse  i  legami  di  parentado  col 
ramo  primogenito  della  sua  famiglia. 

L'arma  di  questo  lignaggio  fu  usata  in  diversi  modi. 
Anticamente  si  servirono  di  uno  scudo  spaccato  :  il  superiore 
d'oro,  carico  di  un'aquila  nera  coronata  d'oro;  che  è  lo 
stemma  della  casa  Previde.  L' inferiore  è  partito  :  il  primo 
d'argento  con  una  clava  o  mazza  di  nero;  ed  il  secondo  di 
rosso  pieno,  arma  della  casa  Massara. 
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Fece  uso  di  poi  di  uno  scudo  tutto  d^oro  diviso  in  due 
parti  da  una  fascia  rossa,  dalla  cui  metà  parte  un  palo  pur 
di  rosso  che  discende  sino  alla  punta  dello  scudo.  Nella 
parte  superiore  porta  F  aquila  nera  coronata;  e  nelP angolo 
sinistro  della  parte  inferiore  un  leone  rampante  di  azzurro 
e  coronato  d'Wo,  che  tiene  fra  le  zampe  una  mazza  ferrata 
di  nero. 


DIPLOMA  DELL'IMPERATORE  CARLO  V 


«  CAROLUS  divina  favente  clementia,  Romanorum  Im- 
»  perator  semper  Augustus,  Rex  Germaniac,  Caslellae,  Le- 
»  gionis,  Aragonum,  utriusque  Siciliae,  Rex  Hyerusalem, 
»  Hungariae,  Bohemiae,  Dalmaziae,  Croaziae,  Navarae  et 
»  Indiarum,  Dux  Mediolani,  eie.  Recognoscimus,  et  notum 
»  facimus  tenore  praesentinm  universis  gratiis  et  honoribus 
»  eos  prosequi  clementia  nostra  perpetuo  assuevit,  qui  suam 
»  erga  nos  fidem  testatami  fecere.  Cum  nos  humililer  exora- 
»  verit  Michael  Massara  Viglevanensis,  ut  attentis  eiusdem, 

»  ac  majorum  suorum  meritis  in  patriae servitio 

»  cumulatis,  luturam  successionem  officij  judicis  Viarum 
»  Civitatis,  et  Comitatus  Viglevanensis  prò  duabus  vitis  una 
»  immediate  post  aliam,  ab  eo,  vel  suis  haeredibus,  vel 
)>  successoribus  vel  ab  eo,  vel  eis  legitimam  facultatem  ha- 
»  bentibus,  nominandis,  ac  cum  facultate  per  substitutum 
»  exercendi,  sibi  concedere  dignaremur.  Perpendentes  itaque 
)>  majorum  suorum  obsequia,  ejusque  fidem,  ac  erga  nos 
»  studium,  nec  non  servitia  praenominatae  Civitati  praestita 
»  in  munere  Decurionis,  nec  non  ilio  Consultoris  Sancti  Of- 
»  ficij  ejusdem  Civitatis,  quae  quoque  in  praesens  omni  laude 
»  exercet,  ejusdem  precibus  benigne  admissis  iisdem  modo, 
»  ac  in  forma  infrascripta  annuere  statuimus.  Tenore  itaque 
»  praesentium,  ex  certa  scientia,  regiaque,  ac  ducali  aucto- 
»  ritate  nostra  deliberate,  ac  consulto,  ac  ex  gratia  speciali, 
i)  maturaque  supremi   nostri  Hispanici  Consilij  praecedente 
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»  deliberatione,  praedictam  futuram  successionem  Officij  Ju- 
»  dicis  Viarum  Civitatis,  ac  Comitatus  Viglevani  status  nostri 
»  Mediolanensis,  prò  duabus  vitis,  una  immediate  post  aliam 
»  praedicto  Michaeli  Massarae,  vel  personae,  quam  in  una- 
»  quaque  corum  ille,  vel  haeredes,  vel  successores  sui,  aut 
»  qui  ab  ilio,  vel  eis  legitimam  facultatem  habuerint  suo  tem- 
»  pore  respectrve  nominaverint,  ita  ut  persona ,  ut  supra, 
»  nominanda  valeat  per  substitutum  exercere,  damus,  dona- 
»  mus,  concedimus,  et  elargimur,  cum  omnibus  praerogativis 
»  (casu  vacationis,  et  subingressionis  eveniente)  praeminen- 
)>  tiis,  auctoritate,  honoribus,  oneribus,  salario,  gagiis,  emolu- 
»  mentis,  et  aliis  quibuscumque  juribus,  ac  libertatibus,  qui- 
»  bus  juste,  ac  legitime  in  dicto  officio  praedecessores  de  jure 
»  ac  consuetudine  gavisi  sunt,  ac  praesens  possessor  fruitur, 
)>  et  gaudet.  Mandantes  propterea  Illustri  nostro  Gubernatori 
»  praesenti,  et  fuluris,  Praesidi,  et  Senatui,  Praesidibus,  et 
»  magistris  utriusque  Magistratus,  Thesaurario  nostro  Generali 
»  caeterisque  officialibus  ac  subditis  nostris  Mediolanensis 
»  Dominij,  ad  quos  spectat,  et  spectabit  ut  praefatum  Michae- 
)>  lem  Massaram,  vel  personam  ab  eo,  vel  ut  supra,  indictis 
»  duabus  vitis  suo  tempore,  scilicet  cum  casus  vacationis  eve- 
)>  nerit  respective  nominandam,  nullo  alio  a  nobis  quaesito, 
»  vel  expectato  mandato,  in  dicti  muneris  Judicis  Viarum  Civi- 
»  tatis  ac  Comitatus  Viglevani  possessionem,  et  exercitium 
»  cum  omnibus  qualitatibus  supradictis,  illieo  ponant,  et  in- 
»  ducant,  et  per  substitutum  exercere  permittant,  et  casu 
»  vacationis  dicti  officij  per  extinctionem  primae  vitae  in  illud, 
»  cum  omnibus  supradictis  facultatibus  personam  ut  supra, 
»  nominandam  prò  secunda  vita  subrogent,  et  vigore  prae- 
»  sentium,  nullo  alio  a  nobis  quaesito  vel  expectato  mandato 
»  illieo  subrogare  faciant,  et  de  praedictis  ad  supradictum  mu- 
»  nus  spectantibus,  ut  supra,  et  pertinentibus  in  unaquoque 
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»  ex  praedictis  duabus  vìlis  respondeant,  et  responderi  fa- 

»  ciani  por  (juos  special.  Hasque  noslras  inviolabilitcr  obsér- 
»  veni,  et  exequantur,  observarique  et  exequi  faciànt.  Sic 
u  eniin  e  niente  nostra  deliberare  procediti  non  obstanlibus 
»  quibuslibel  legibus,  slatulis,  ordinibus,  ac  eonstitutionibiis 
»  in  contrariato  facientibus  quibus  ad  boc  tantum  deroga- 
»  mus,  et  derogatimi  esse  volumus  in  caeteris  in  suo  robore 
»  et  tinnitale  permansuris.  Harum  testimonio  litterarum,  manu 
»  nostra  subscriptarum,  sigillique  nostri  appositione  munita- 
»  rum.  Dat.  Viennae,  die  quarta,  mensis  Aprilis,  anno  a 
»  nativitate  Domini  millesimo,  septingentesimo,  trigesimo 
»  primo  ». 

«  Firmat  Yoelkey  » . 

«  Solvit  prò  sigillo  quindecim  florennos,  et  quinqua- 
»  ginta  sex  cruciferos,  et  prò  exp.  tres  florennos  et  viginti 
»  tres  cruciferos.  Pagò  per  Registro  Hospital,  Perdientees 
»  diex  Pontex  fior.,  y  Cinquenta  Croizeros  ». 

«  Et  appenso  solito  sigillo  ». 

«  1731,  die  29  mensis  Maij  ». 

«  Registretur  hoc  regium  Caesareum  Diploma  in  actis 
»  Cancellariae  secretioris,  ut  sequta  Senatus  interinatione,  nec 
»  non  dimidiae  annatae  solutione,  seu  cautione  suum  loco 
»  et  tempore  sortiatur  effectum  ». 

«  1731,  15  septembris  cautum  in  Reg.  Officio  dimidiae 
»  annatae,  ut  eveniente  substiiutionis  casu  non  mittat  in 
»  possessionem  nisi  prius  conslet  de  illius  solutione  juxta 
»  Ree.  Ordines,  et  resist.  in  lib.  vii  ». 

«  Carolus  VI,  Dei  gratia  Romanorum  Imperator,  Hispa- 
»  niarum,  utriusque  Siciliae  Rex,  et  Mediolani  dux,  Petita  per 
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)>  Michaelem  Massaram  Interinatione  a  Senatu  nostro  subal- 
»  ligati  Caesarei  Regij  nostri  diplomatis  Viennae  emanati 
»  sub  die  quarta  mensis  Aprilis  elapsi  anni  1731,  quo  prae- 
»  nominatum  Michaelem  Massaram  futuram  successionem 
»  officij  Judicis  viarum  Civitatis,  ac  Comitatus  viglevani  sta- 
»  tus  nostri  Mediolanis  prò  duabus  vitis  una  immediate  post 
»  aliam  praedicto  Michaeli  MasSarae,  vel  personae,  quam  in 
»  unaquoque  earum  ille,  vel  haeredes,  vel  successores  sui, 
»  aut  qui  ab  ilio,  vel  eis  legitimam  facultatem  habuerint,  suo 
»  tempore  respective  nominaverint,  ita  ut  persona  ut  supra  no- 
»  minanda  valeat  per  substitutum  exercere,  dedimus,  dona- 
»  vimus,  concessimus,  et  elargiti  fuimus  cum  omnibus  prae- 
»  rogativis  (casu  vacationis,  et  subingressionis  eveniente), 
»  praeminentiis,  auctoritate,  honoribus  oneribus  salario,  gagijs, 
)>  emolumentis,  et  aliis  quibuscumque  juribus,  ac  libertatibus 
»  quibus  juste,  et  legitime  in  dicto  officio  Praedecessores  de 
)>  jure  ac  consuetudine  gavisi  sunt,  ac  praesens  possessor  frui- 
)>  tur  et  gaudetj  et  ut  ex  dicto  Regio  nostro  Diplomate,  Sena- 
»  tus  ipse  prò  maturiori  deliberatione  fiscum  nostrum  audire 
»  jussit,  habitoque  fisci  nostri  voto  annuente  prò  dieta  inte- 
»  rinatione,  ac  omnibus  in  dicto  ordine  relatis.  Idemet  ordo 
»  Diploma  praedictum  interinandum  Censuit,  cujus  ordinis 
»  nostri  Sententiam  nos  quoque  amplectentes,  idem  sancimus 
»  et  ordinamus  mandantes  omnibus,  ad  quos  spectat,  et  spec- 
»  tabit,  ut  hoc  novum  Regium  ac  Caesareum  diploma  invio- 
»  late  servent,  et  servari  faciant.  In  quorum  fidem  ponentes 
)>  sigillo  nostro  munitas  fieri,  et  registrari  jussimus.  Dat.  Me- 
»  diolani  die  XIV  februarii  M.D.CC.XXXV  ». 

«  Appensoque  solito  sigillo  ». 


TAVOLE  GENEALOGICHE 

DELLA  NOBILE  FAMIGLIA 
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DI  VIGEVANO 

DALL' \Ni\0  1600  AL  1844 


1600,  Pietro-Paolo  Massara  Previde 

I 

1650,  Matteo, 

fece  un  legato  ai  poveri 

dell1  Ospedale 


Tav.  I. 


Vincenzo 

I 
Rocco 


Pietro-Paolo  II 


Ambrogio, 
(Fedi  Tav.  II). 


i 
1697, 

Giusepp' Antonio, 

cappellano 

e 

regio  subeconomo. 


1697, 

Vincenzo  II, 

pretore  di  Lione 

I 
Ambrogio 


Filippo,  1700, 

m.  Bernardino 

Livia  Spinelli    (Vedi  Tav.  III). 

1 
Rocco 

I 

1796,  Filippo. 

cappellano. 


N.  N. 

m. 

Conte  Delia-Croce 

di  Vigevano. 


Pietro-Paolo-Bernardino , 

cavaliere 

di  S.  Luigi  di  Francia ,  ecc. 

t  1808 


Due  figli, 

ambidue  combatterono 

nella  guerra  di  Vandea, 

uno  vi  soccombette  in  quella; 

l'altro  divenne  ammiraglio 

neir  armata  francese, 

e  morì  alla  celebre  battaglia 

di  Aboukir. 


Elisabetta-Luigia,  -f  1858, 

m. 

l.°  Frane.  Guiguet  de  Vaurion, 

2.°  Frane.  Maria  de  Forcrard. 
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Ambrogio.. 

(Fedi  Tav.  I). 

m. 

N.  Tornaghi 


Tav.  II. 


1751, 

Michel1  Angelo-Andrea.. 

giudice  delle  strade, 

consultore  del  S.  Ufficio. 

decurione  di  Vigevano. 

m. 

Andreana  Valenti-Riberia 


Pio-Filippo, 

Domenicano, 

inquisitore  di  Faenza, 

Novara  e  Vigevano. 


1720, 

Ignazio, 
cappellano,  canonico 
e  regio  subeconomo. 


Ambrogio, 

canonico 

primicerio 

del  Duomo. 


Vincenzo, 

giudice 

delle  strade 


I 
Pietro-Paolo, 

giudice 
delle  strade. 


Bartolomeo, 
canonico. 


Antonio, 

protomedico 

di  Vigevano, 

m. 

Donna  CeciliaPoli 


Michel'  Angelo , 

regio  cappellano, 

ora  vivente. 


Andrea 


Pietro, 

barone 

e  cavaliere,  ecc.. 

ora  vivente 


Ignazio, 
protomedico 
di  Vigevano, 

m. 
. . .  Biffisnandi 


Lucia  viv., 

m. 

cavaliere  Calieri 

di  Sala, 

tenente  generale 

nelle  regie 

armate  Sarde. 


Egidia  viv., 
m. 

Nob.  Scotti. 
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Tav.  111. 


1700. 

Bernardino. 

(Vedi  Tav.  I). 

dottore  lìsieo 

e  chimico, 

in. 

Caterina   Spinelli 

I 
Domenico 

I 
1770, 

Bernardino  II, 

m. 

Anna  Maria  Pulci  d'Ottabiano 


1 

Giuseppe-Domenico. 

1 
Carlo.. 

ingegnere  idraulico. 

cappellano 

maggiore 

nelle  guardie  nazionali 

sotto  il  governo  francese, 

ora  vivente . 

m. 

donna  Clara  Nazari 

! 

Annibale,  Pompeo-Pasquale, 

ora  vivente,  vivente, 

m. 
donna  Carolina  Morselli 

I 

Pericle, 

nato  nel  1829, 

ed  ora  studente  di  leggi 

alla  regia  Università 

di  Torino. 
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P  U  P  P I 

DI  CIVIDALE 


Tra  le  più  cospicue  famiglie  di  dividale  devesi  regi- 
strare la  Puppi,  che  dalla  Toscana  passò  a  stabilirsi  in  codesta 
città  da  tempo  remotissimo;  e  credesi  che  tenga  comune 
T  origine  coir  illustre  casato  dei  Conti  di  Battifole,  signori  di 
Poppe  in  Toscana.  Nel  156o  fu  ascritta  al  consiglio  nobile 
di  Cividale,  ed  i  suoi  discendenti  continuarono  ad  apparte- 
nervi sino  alla  sua  cessazione. 

Vantano  i  Puppi  una  serie  di  personaggi  che  si  distin- 
sero eminentemente  nelle  dignità  ecclesiastiche,  nella  carriera 
delle  armi  e  nelle  pubbliche  magistrature. 

Enrico  Puppi  fu  vescovo  di  Trieste  nel  1280.  Alcuni 
furono  consiglieri  del  patriarca  d^Aquileja,  ed  altri  gover- 
natori di  quella  città.  Yarj  altri  ancora  vennero  spediti  am- 
basciatori presso  la  Corte  pontificia  e  altri  principi,  furono 
condottieri  di  truppe,  consiglieri  imperiali,  insigniti  di  varj 
ordini  equestri;  e  tra  questi  ricordasi  con  molta  lode  il  balio 
di  Malta,  Ridolfo  Puppi. 

L1  imperatore  Federico  II  diede  a  questa  famiglia  il  ti- 
tolo di  conte,  che  non  solo  fu  ad  essa  confermato,  ma  anche 
di  nuovo  concesso  a  tutta  la  sua  discendenza  d^ambo  i  sessi 
dalP  imperatore  Leopoldo  I  coli1  onorifico  diploma  3  ottobre 
1705,  che  riportiamo  in  fine  dei  seguenti  cenni. 


PUPPI 

Anche  la  repubblica  di  Venezia  seppe  compensare  i 
meriti  della  famiglia  Puppi,  investendola  sino  dalPanno  1671 
della  giurisdizione  civile  di  alcune  ville,  col  mero  e  misto 
impero. 

Trovasi  pure  ascritta  la  famiglia  Puppi  fra  la  nobiltà 
provinciale  di  Gorizia  (■). 

I  due  rami  di  essa  tuttora  fiorenti  ottennero  conferma 
dell'avita  nobiltà  e  del  titolo  di  conte,  come  dalle  seguenti 
copie  de'decreti. 
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Alli  nobili  signori  Antonio  quondam  Raimondo . 
e  Guglielmo  e  Raimondo  quondam  Giuseppe  Puppi. 

Civìdale. 

Sua  Maestà  I.  R.  A.  con  Sovrana  Risoluzione  dei  20 
agosto  p.  p.  si  degnò  d*1  accordare  la  conferma  dell'implorato 
titolo  di  conte  a  favore  delli  signori  Antonio  quondam  Rai- 
mondo, Guglielmo  e  Raimondo  quondam  Giuseppe  Puppi. 

Di  tale  Sovrana  graziosa  disposizione  restano  prevenuti 
i  medesimi  per  loro  norma  e  consolante  notizia,  in  ordine  al 
venerato  Aulico  Dispaccio  dei  26  agosto  p.  p.,  N.°  25879- 
2946.  Venezia,  li  22  settembre  1820. 

IlNZAGHI 

Gio.  Battista  conte  Contarmi. 

(i)  Sehroder;  hepcrtorio  genealogico. 
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.-Vili  nobili  signori  Antonio  quondam  Raimondo, 

e  Raimondo  Guglielmo  del  fu  Giuseppe,  zio  e  nipote  Puppi. 

a  Cwidale  del  Friuli. 

Sua  Maestà  l'Imperatore  e  Re  si  è  degnata  con  Sovrana 
sua  Risoluzione  dei  6  maggio  decorso,  d'accordare  alli  signori 
Antonio  quondam  Raimondo,  e  Raimondo  Guglielmo  del  fu 
Giuseppe,  zio  e  nipote  Puppi,  V implorata  conferma  della  loro 
antica  nobiltà. 

Si  compiace  il  Governo  in  seguito  al  relativo  Aulico 
Dispaccio  10  maggio  p.  p.,  N.°  13476-1589,  di  significare  alli 
nobili  signori  suddetti  tale  graziosissimo  sovrano  favore  per 
loro  norma,  e  grata  notizia. 

Venezia,  li  16  giugno  1820. 

Del  Mayixo 

Valtoria. 


DIPLOMA  DELL1  IMPERATORE  LEOPOLDO 


«  Nos  Leopoldus  divina  favente  clementia  electus  Ro- 
»  manorum  Imperator ,  semper  Augustus  ac  Germaniae , 
»  Hungariae,  Bohemiae,  Dalmatiae,  Croatiae,  Sclavoniae,  etc, 
»  Rex ,  Archidux  Austriae ,  Dux  Burgundiae ,  Brabantiae , 
»  Styriae,  Carinthiae,  Carnioliae,  Lucemburgi,  ac  Superioris 
»  et  Inferioris  Silesiae,  Wirtembergae,  etc,  Princeps  Sue- 
»  viae,  Marchio  Sacri  Romani  Imperii  Burgoviae,  Moraviae 
»  Superioris  et  Inferioris,  Lusatiae  Comes  Habsburgi,  Tvrolis, 
)>  Ferretis,  Kyburgi,  et  Goritiae,  Landgravius  Alsatiae,  Domi- 
»  nus  Marchiae  Sclavoniae,  Portus  Naonis,  et  Salinarum  ». 

«  Illustribus  et  Magnifìcis,  fklelibus  nobis  dilectis  Hie- 
»  ronymo  et  Flaminio  Comitibus  de  Puppi,  gratiam  nostram 
)>  Caesaream  ac  omne  bonum.  Ut  a  sole  reliqua  sidera  lumen  et 
»  inferiora  haec  corpora  vires  atque  incrementa  sentiunt,  sic 
»  ab  imperatoria  dignitate  dignitatum  maxima  in  reliquos 
»  hominum  ordines  ac  status  honorum  ornamenta  promanant, 
)>  in  quibus  conferendis  etsi  Divi  praedecessores  nostri  Ro- 
»  manorum  Imperatores  ac  Reges  summo  Deo  exemplo  (qui 
»  rerum  copiam  in  varios  humani  generis  usus  uberrime 
»  diffundit):  liberales  se  se  ostendere  consueverunt,  diligen- 
»  ter  tamen  hoc  observare  solebant,  ut  honores  et  praemia 
»  prò  cuiusque  virtutibus  ac  meritis  distribuerent,  ne  pari 
»  omnes  loco  nullo  discrimine  censerentur  » . 

«  Quam  consuetudinem  laudatissimam  et  nos  postquam 
»  a  Divina  Majestate  ad  Majestatis  Imperialis  culmen  evecti 
»  sumus,  imilari  ac  retinere  studentes,  nihil  prius  ducimus 
»  quam  ut  eos  qui  avitae  virtutis  et  laudis  aemuli,  singularem 
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)>  erga  nos,  augustamente  Domum  nostrani  Austriacam,  tum 
»  gratiam  et  rempublicam  animi  devotionem  atq.  obser- 
»  vantiam  gerunt  peculiari  grati  a,  ac  favore  complectamur 
»  eorumque  augendis  commodis  atque  ornamentis  clementer 
i)  annuamus,  et  in  honoris,  dignitatisque  sua  praerogatìva 
»  atque  eminentia  benigne  stabiliamus  et  confirmemus  ». 

«  Benigne  igitur  considerantes  Hieronyme  et  Flamini 
»  Comites  de  Puppi,  quod  tam  ex  historicorum  monumentis 
»  aliisque  attestatis  fide  dignis,  quam  ex  archivis  constet  ex 
»  cognomento  latino  de  Puppio  et  de  Puppi  uno  eodemque 
»  cimi  italico  de  Poppi,  provenire  castellum  Poppi  in  ter- 
»  ritorio  Consentino  praecipuum  a  familia  vestra  semper 
»  possessum  vosque  ortum  ducere  ex  nobilissimo  genere 
»  Guidi  comitum  de  Puppi  ex  quibus  Guilielmus  ingrave- 
»  scente  in  Hetruria  bello  civili  una  cum  filio  suo  Leopoldo 
»  Aquileam  secedens  ibidem  in  Basilica  S.  Crucis  Altare 
)>  erexit  in  praesenliarum  dictae  iamiliae  de  Puppi  jus  patro- 
»  natus,  ac  postmodum  in  civitatem  Austriae  concedendo  ad 
)>  primaria  illic  officia  adhibitus  in  familia  sua  continua  serie 
»  successores  habuit:  anno  millesimo  ducentesimo  octoge- 
»  simo  Henricum  Episcopum  Tergesti;  anno  millesimo  trecen- 
)>  tesimo  vigesimo,  Amadeum  Consiliarum  intimum  et  equi- 
»  tem  Pieri  Gerei  Patriarchae  Aquilejensis.  Anno  millesimo 
»  trecentesimo  quadragesimo  sexto  Nicolaum  oratorem  ad 
»  Summum  Pontificem  Clementem  sextum  Avenione,  Jaco- 
»  bum  a  Puppi  anno  millesimo  trecentesimo  sexagesimo,  vige- 
»  sima  secunda  februarii  ab  universa  nobilitate  in  directo- 
»  rem  armorum  electum,  haereticorum  Ecclesiae  Aquilejensi 
»  infestorum  strenuum  propugnatorem  et  expulsorem,  ejus- 
»  demque  civitatis  capitaneum.  Anno  millesimo  trecentesimo, 
)>  sexagesimo  quarto  Puldusium  in  eadem  armis  cum  imperio 
»  Praefectum.  Anno  millesimo  trecentesimo  octogesimo  primo, 
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»  Leopoldum  atque  anno  millesimo  trecentesimo  octogesimo 
»  octavo,  Nicolaum  in  eodem  officio,  etistum  quidem  ipsius  ur- 
»  bis  con  tra  hostium  insidias  tam  egregium  defensorem,  ut  eo 
»  nomine  atque  ob  spectatam  ejus  prudentiam  et  virtutem, 
»  Pater  Patriae  proclamatus  fuerit;  anno  millesimo  trecen- 
»  tesimo  nonagesimo  nono  Guilielmum  legatum  serenissimi 
»  Alberti  quarti  archiducis  Austriae.  Anno  millesimo  quadri- 
»  gentesimo,  Guilielmum  Leopoldi  filium  capitaneum  urbis 
»  et  oratorem  ad  Franciscum  Carrarensium  Dominum  Paduae; 
)>  anno  millesimo  quadrigentesimo  primo  Guilielmum  Ja- 
»  cobi  filium  ad  terminandum  in  Foro  Julii  civile  bellum  cum 
»  piena  potestate  et  felici  successu  deputatum:  anno  mille- 
»  simo  quingentesimo  quadragesimo  sexto,  Antonium  con- 
»  siliarum  et  commissarium  Ferdinandi  primi  Imperatoris  : 
»  anno  millesimo  quingentesimo  nonagesimo  sexto,  Flaminium 
»  serenissimi  Ernesli  archiducis  Austriae  Camerarium.  Anno 
»  millesimo  sexcentesimo  decimo  quinto,  Franciscum  primo 
»  sub  divo  quondam  Mattina  Imperatore  Volonem,  tum  Philipp! 
»  tertii,  regis  Hispaniarum  castra  secutum  in  obsidione  \er- 
»  cellensi  cum  profusione  sanguinis  et  vitae  gloriose  mortuum. 
»  Anno  millesimo  sexcentesimo  vigesimo  septimo,  Nicolaum 
»  sub  signis  divi  olim  Imperatoris  Ferdinandi  secundi  volun- 
»  tarium,  et  anno  millesimo  sexcentesimo  trigesimo  primo 
»  signiferum  equestrem,  qui  in  patria  cohortem  equitum, 
)>  quos  inter  septendecim  ex  praecipuis  patriae  nobilibus 
»  numerabantur,  propriis  sumptibus  conscripsit.  Anno  mille- 
)>  simo  sexcentesimo  quinquagesimo  quinto,  Scipionem  sub 
»  serenissimo  et  potentissimo  Philippo  quarto,  rege  Hispa- 
»  niarum  militem  voluntarium.  Anno  millesimo  sexcentesimo 
»  nonagesimo  nono  Rudolphum  etiam  nunc  superstitem  in 
»  ordinem  equitum  Melitensium  assumptum  in  praesenti 
»  licet   adhuc    inter   Tyrones    officio   vicarii    triremis ,    cui 
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)>  noiiHMi  S.  Antonii  ut  el  capitanei  excensus  fungenlem  : 
»  anno  millesimo  septingentesimo  Fridericum  pariter  vivum 
»  Rudolplii  fratrem  sub  nostro  exercitu  primum  Volonem 
»  deinde  ob  spectatam  ipsius  virtutem  in  legione  comitis 
)>  Bagni  capitaneum  ». 

u  dunque  praeterea,  ut  asseritisi  respective  juxta  an- 
»  tiquas  paUiarcharum  Aquilejensium,  et  recenles  Inclytae 
»  Reipublicae  Venetae  investituras  pracnominata  familia  ve- 
li stra  de  Puppi  jure  meri  et  mixti  Imperii  et  cuin  poteslate 
»  sanguinis  olim  possident  ac  etiamnum  possideat  feuda  et 
»  dominia  seu  jurisdictiones  Villanova,  Reant  Prapotischis 
»  et  Mersino,  et  Nos  eandem  ob  multifaria,  cimi  in  Ecclesia 
»  timi  Divos  olim  Romanorum  Imperatores  et  Reges,  Augu- 
»  stamque  nostrani  Austriae  Domum  merita  singulari  prose- 
»  quamur  affectu  prout  die  vigesima  secunda  novembris  anno 
»  millesimo  sexcentesimo  sexagesimo  primo  scriptis  ad  Re- 
)>  verendissimum  Dominum  Cardinalem  Colonna  literis  testati 
»  sumus,  neq.  dubitemus,  quin  vos  Hieronyme  et  Flamini 
»  comites  de  Puppi  in  eodem  de  nobis  et  Augusta  Domo  nostra 
»  benemerendi  studio  constanter  perseveraturi  nullamque 
»  occasionem  neglecluri  sitis  qua  in  nostrum  dictaeque  Do- 
»  mus  nostrae  commodum  redundare  possit;  faciendum  Nobis 
»  duximus  Vos  aliquo  Caesarae  nostrae  beneficentiae  symbulo 
»  quod  vobis  vestraeq.  posteritati  legitimae  ornamento  sit  eo 
»  magis  condecorandos  suscipere,  quod  vestros  majores  iam 
»  aliquot  ab  bine  saeculis  a  Divo  quondam  Friderico  secundo 
»  Romanorum  Imperatore  singularibus  gratiis  et  privilegiis 
»  auctos  fuisse  intelligamus  ». 

«  Ac  proinde  motu  proprio,  ex  certa  nostra  scientia 
»  animoque  bene  deliberato  sano  accedente  Consilio  deque 
)>  Caesarea  Regiae  et  Archiducalis  Nostrae  potestatis  pleni- 
»  tudine  Vobis  praedictis  Hieronymo,  et  Flaminio  de  Puppi, 
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)>  adeoque  universis  liberis  haeredibus;  posteris  ac  descen- 
)>  dentibus  vestris  legitimis,  et  ex  legitimo  matrimonio  natis  et 
)>  nascituris  in  infinitum,  tam  masculis  quam  foeminis  accep- 
»  tam,  inq.  vos  a  familia  vestra  de  Puppi  derivata  Comitalis 
»  dignitatem  atq.  praerogativam  non  solum  benigne  appro- 
»  bavimus,  laudavimus,  et  confirmavimus,  sed  de  novo  etiam, 
)>  quatenus  opus  est,  vos  omnes  et  singulos  Sacri  Romani  Impe- 
»  rii,  regnorumque  ac  Provinciarum  Nostrarum  haereditaria- 
)>  rum  comites  et  comitissas  fecimus,  et  nominavimus  lituloq. 
)>  honore  ac  dignitate  comitatus  auximus  atq.  insignivimus  nec 
»  non  notarios  creandi  et  spurios  legitimandi  facultate  donavi- 
»  mus;  sicut  vigore  praesentium  approbamus,  laudamus,  con- 
»  fìrmamus,  et  quatenus  opus  de  novo  facimus,  nominamus,  au- 
»  gemus,  et  insignimus  atq.  donamus.  Volentes  praesentique 
»  hoc  edicto  Nostro  Caesareo  in  perpetuimi  valituro  firmiter 
»  et  expresse  decernentes,  quod  vos  praenominati  Hieronyme 
»  et  Flamini  Comites  de  Puppi  cum  universa  prole  ac  poste- 
)>  ritate  vestra  legitima  mascula  et  foeminae  in  infinitum 
)>  titulum,  nomen  et  dignitatem  Comitum  perpetuis  deinceps 
»  quoque  temporibus  habere,  oblinere  et  ferre,  eosq.  tam  in 
»  literis  quam  nuncupatione  verbali  in  rebus  spiritualibus 
»  et  temporalibus,  ecclesiasticis  et  profanis  honorari,  appellari 
»  et  reputari  ac  deniq.  omnibus  et  singulis  honoribus  orna- 
»  mentis,  dignitatibus,  gratiis,  libertatibus,  privilegiis,  juribus 
»  indultis,  consuetudinibus,  praeeminentiis  et  praerogativis, 
»  libere  citra  cujuslibet  impedimentum  uti,  frui,  potiri,  et 
))  gaudere  possitis,  et  debeatis  quibus  alii  antiqui  comites  in 
»  Sacro  Romano  Imperio  Regnisq.  et  provinciis  nostris  hae- 
)>  reditariis  uti,  frui,  gaudere,  et  potiri  solent  et  possunt  con- 
)>  suetudine  vel  de  jure  omni  contradictione  vel  impedimento 
»  postposito  ». 
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«  Porro  vobis  supradictis  Hieronymo  ci  Flaminio  corni- 
li tibus  de  Puppi,  omnibusq.  liberis,  haeredibus,  postcris  et 
»  descendentibus  vestris  legitimis  perpetuorituris  maseulis 
»  et  foeminis  eam  peculiarem  fccimus ,  et  elargiti  sumus 
»  gratiam,  ac  vigore  praesentium  facimus  et  clargimur,  ut 
»  vos  imposlerum  in  omnibus  literis  et  scripturis  quae  a 
»  nobis  et  omnibus  successoribus  Nostris  Romanorum  Impe- 
)>  ratoribus  et  Austriae  Archiducibus  ad  vos  dabuntur  et  ex- 
»  pedientur,  vel  in  quibus  aliis  per  nos  vel  per  ipsos  vestri 
»  fiet  mentio  praescripto  titulo  illustris  et  magnifici,  vulgo 
»  boc  vu  Mohgebosru  hon orari  ac  ornari  debeatis  prouti 
»  in  cancellariis  nostris  hanc  formam  ita  observandam  iam 
»  expresse  commisimus  atq.  mandavimus  ». 

«  Utque  vos  saepius  nominati  Hieronyme  et  Flamini 
»  comites  de  Puppi  benigni  erga  vos  animi  nostri  propen- 
»  cionem  uberius  experiamini:  Vobis  posterisq.  vestris  legi- 
»  timis,  utriusq.  sexus  in  infinitum  antiqua  majorum  vestrorum 
»  insignia  (ex  quibus  Galea  sinistra  cum  leone,  eo  quo  fa- 
ti milia  vestra  feudi  Imperialis  castrum  de  Poppi  possedit 
ti  tempore  et  dextera  cum  symbolo  Tarn  intus  quam  foris,  dum 
)>  illa  in  Fori  Julium  concessit,  nec  non  ipsamet  Galea  inter- 
»  media  eidem  iamdudum  propria  et  familiares  fuerunt)  non 
m  tantum  clementer  laudavimus,  approbavimus,  et  confìrma- 
»  vimus,  verum  etiam  insigni  additamento,  aquila  nempe 
»  bicipite  auximus  et  locupletavimus,  prouti  hisce  laudamus, 
»  approbamus,  et  confirmamus,  augemus  et  locupletamus 
»  atq.  omni  posthac  tempore  in  bunc  qui  sequitur  modum 
»  gestanda  ac  deferenda  concedimus  et  largimur.  Scutum 
»  videlicet  in  decussim  quadripartitum  superiori  parte  ni- 
»  gri,  inferiore  rubei  a  dextris  candidi  seu  argentei,  et  a 
»  sinistris  aurei  seu  flavi  coloris.  Scuto  incumbant  tres  Galea 
»  aperta  clathrata,   vulgo  tornearia  dieta,  claviculis   aureis 
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»  et  monili  ornata,  earumq.  singula  tegantur  corona  aurea 
»  unionibus  insigni.  Media  insistat  aquila  biceps  nigra  auro 
»  coronata,  alis  expansis  rostro  et  cruribus  aureis  seu  flavis 
)>  e  dextra  promineatum  bilico-tenus  infans  nudato  corpore 
»  brachiis  extensis  lema,  Tarn  intus  quam  forìs  in  pectore 
»  deferens  ex  sinistra  prorumpat  leo  rubeus  semicorpore 
»  dextrorsum  conversus  rictu  patulo,  lingua  exerta,  falculis 
»  dilatatis  et  cauda  erecta,  galeas  clypeumq.  circum  fluant 
»  laciniae  mixtim  argenteae  quemadmodum  haec  omnia  in 
»  medio  hujus  nostri  diplomatis  pictoris  industria  coloribus 
»  suis  ingeniosius  distincta  videre  licet  ». 

«  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hunc  Caes.  No- 
»  stra  confirmationis,  creationis,  concessionis,  decreti,  volun- 
»  tatis  et  gratia  paginam  infringere  aut  quomodolibet  violare. 
»  Siquis  vero  id  attentare  ausus  fuerit,  is  praeter  Nostrani  et 
»  sacri  imperii  indignationem  gravissimam  poenam  centum 
»  marcarum  auri  puri  prò  dimidia  nostro  successorumque  no- 
»  strorum  Fisco,  reliqua  vero  parte  injuriam  passi  aut  passu- 
)>  rum  usibus  irremissibiliter  applicandam ,  toties  quoties 
»  contrafacta  fuerit  se  noverit  ipso  facto  incursurum.  Harum 
»  Testimonio  literarum  manu  nostra  subscriptarum  et  sigilli 
»  Nostri  Caesarei  appensiore  munitarum.  Datum  in  Civilate 
)>  nostra  Vienna,  die  tertia  mensis  octobris,  anno  a  partu  \ir- 
»  gineo,  millesimo  septingentesimo  tertio  regnorum  Nostro- 
»  rum,  Romani  quadragesimo  sexto,  Hungarici  quadragesimo 
»  nono,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo  ». 

«LEOPOLDUS  ». 

«  Julius  Fridericus  comes  Bucillieri  ». 

<c  Ad  Mandatimi  Suae  Caesarae 
Majestatis  proprhim 
Jacobus  Ernestus  JYob.  de  Plockher  » 
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L'arma  consiste  in  uno  scudo  inquartato  in  croco  di 
S.  Andrea:  il  punto  supcriore  è  di  nero,  V inferiore  di  rosso, 
il  destro  d'argento,  ed  il  sinistro  d'oro. 

Lo  scudo  è  ornato  da  tre  elmi  aperti,  incoronati  e  fre- 
giati della  medaglia  d'oro.  Quello  di  mezzo  porta  l'aquila 
imperiale  coronata  d'oro.  Quello  a  destra  un  fanciullo  nudo 
colle  braccia  aperte,  tenendo  il  motto:  Tarn  intus  quam  foris} 
e  dall'ultimo,  posto  a  sinistra,  sorge  un  mezzo  leone  rosso. 


RASCHIEBI   COSTA  DEGLI  A  UH  ZZAVI  DI  t  MERI 


RASCHIERI  COSTA 

DEGLI  ALBUZZANI  DI  CHIERI 


Tra  le  più  nobili  ed  antiche  famiglie  della  ciltà  di 
Chieri  annoverasi  la  famiglia  de'  Raschieri,  facente  parte 
dell'1  albergo  degli  Albuzzani,  ossia  di  quella  congregazione 
di  famiglie  discendenti  da  uno  stesso  ceppo,  unitamente  a 
quelle  che  alle  medesime  venivano  talora  aggregate,  e  pi- 
gliato avevano  un  nome  da  un  quartiere  della  città,  detto 
degli  Albuzzani,  e  che  concordemente  fabbricato  avevano 
un  palazzo  con  portici,  torre  o  fortezza  a  ricovero  e  difesa 
comune,  in  tempo  di  turbazione  per  far  testa  contro  il  po- 
polo (i).  Queste  famiglie  chiamavansi  nobili  di  albergo,  o  di 
ospizio,  ed  erano  più  considerate  delle  nobili  popolari. 

Il  chiarissimo  professore  Casalis  nella  pregiata  sua  opera: 
Dizionario  geografico  statistico  dei  regii  Stati  di  S.  M.  Sarda, 
già  da  noi  altre  volle  commendata,  ci  dà  un'' idea  come  di- 
stinguevasi  la  nobiltà  di  Chieri,  con  le  seguenti  parole,  che 
noi  non  esitiamo  di  riportare,  acciò  che  i  nostri  lettori  tro- 
vino maggior  fede  nelle  nostre  parole.  «  Le  famiglie  Chie- 
resi  erano  altre  volte  in  due  classi  divise  :  la  prima  com- 
prendeva le  famiglie  più  antiche  e  possenti,  chiamate  de 
albergo,  ovvero  de  hospitio.  La  seconda  composta  bensì  di 
personaggi  e  di  casati  assai  ragguardevoli,  ma  che  non 
potevano  vantare  la  cittadinanza  di  Chieri,  ed  uno  stato 
di  splendidezza  e  di  possanza  cosi  rimoto  come  la  prima 

(i)  Notizie  sommiuislrateci  dalla  famiglia. 
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»  classe,  chiamasi  in  senso  negativo  de  non  albergo.  Questi, 
»  che  più  facilmente  si  accostarono  al  partito  popolano,  eb- 
»  bero  coi  nobili  di  hospitio  or  più  or  meno  lunghe  discordie, 
»  le  quali  cessarono  finalmente,  quando  fu  tolta  fra  essi  ogni 
»  distinzione,  mercè  dell'* accordo  che  fecero  insieme  Tanno 
»   1385  ». 

((  I  nobili  de  albergo  o  de  hospitio  sembra  che  fossero 
»  così  appellati  dal  domicilio  o  ridotto  che  loro  serviva  di 
»  ricovero  ed  anche  di  difesa,  anziché  dair  antica  usanza 
»  di  esser  gli  ospiti  dei  distinti  stranieri  ». 

<(  Sette  per  lo  meno  furono  questi  ospizii,  e  portarono 
»  il  nome  di 

Balbi 
Gribalbi 
Albuzzani 
Merli 
Benzi 

Mercandilli 
Pilloli 
«  Appartenevano  alFospizio  de'Balbi: 
I  Simeoni  De  Isto 

Bertoni  Lanfranchi 

Bauzani  Porro 

Bovetti  Rotondi 

»  ed  altre  sino  al  numero  di  28  ». 
«  Air  ospizio  de^Gribaldi  erano  unite: 
La  Broglia 
Buglio  e 
Moffa 


«  Cogli  Albuzzani 


Costa 
Raschieri 
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«  Coi  Merli 

Guflo 

Balli 

Nari 

Vignoli 

«  Coi  Benzi 

i  varii 

casali  di  questo,  d 
Satena 
Ponticelli 
Baldissero 

etti  di 

»  Coi  Merca 

ndilli: 

Satena 
Grassi 

«  I  Pilloli  ne  si  propagarono,  ne  si  collegarono  con  altre 

»  famiglie  ». 

NOBILI  DE  NON  ALBERGO 

Adriani 

Gerbi 

Sapienti 

Alamanni 

Grisella 

Salomoni 

Alituri 

Inglesi 

Salvio 

Altesani 

Luigi 

Scarroni 

Aubrì 

Magliani 

Sciarmi 

Bolla 

Medaglia 

Scozia 

Borgo 

Mombello 

Solaro 

Borra 

Monte 

Tabuffì 

Bossi 

Montecucco 

Tavano 

Canali 

Pietraviva 

Tagliotti 

Castelli 

Plantaporri 

Tran  a 

Codio 

Papaniari 

Tondonito 

Diano 

Pasquerio 

Ulitoti 

Dodoli 

Quarini 

Vaschi 

Ferreri 

Ravetla 

Viali 

Fogazzi 

Rivalba 

Vernati 

Forti 

Rossignoli 

Vernoni 

Gallieri 

Revigliasco 

Valimberti 
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Ritornando  alla  famiglia  Raschieri,  la  troviamo  annove- 
rata altresì  fra  le  nobili  famiglie  di  Chieri,  delle  più  potenti 
per  ricchezza,  chiara  per  pubbliche  cariche  sostenute  ed  illu- 
stri alleanze  incontrate  da1  suoi  personaggi ,  forte  per  nu- 
meroso seguito  di  dipendenti  ed  amici,  che  ab  antiquo  si 
attribuivano  parte  principale  nel  maneggio  dei  pubblici  affari, 
e  che  unitamente  ad  altre  non  meno  nobili  famiglie  forma- 
vano una  specie  di  aristocrazia  privilegiata,  da  cui  si  assu- 
mevano con  molta  frequenza  i  capi  del  governo  («)• 

Aggiungono  i  Raschieri  al  proprio  cognome  anche  quello 
de^  Costa,  per  le  nozze  di  Berardo  Raschieri  con  Lodovica 
Costa,  verso  il  1444.  —  La  famiglia  Costa  faceva  pure  parte 
delF  albergo  degli  Albuzzani,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
e  da  essa  discendono  gli  attuali  conti  della  Trinità,  di  Carru,  ecc. 

L^arma  dei  Raschieri,  che  è  eguale  a  quella  dei  Costa 
sunnominati,  consiste  in  cinque  bande  d^oro  in  campo  az- 
zurro; per  cimiero  portano  la  testa  di  un  leone  alato,  per 
privilegio  concesso  dalla  repubblica  Veneta  a  Giulio  Ra- 
schieri, in  ricompensa  dei  buoni  servigj  resi  alla  stessa,  verso 
Panno  1247.  Lo  scudo  è  sostenuto  da  due  leoni  d^oro.  Il 
motto  :  De  jour  en  jour  (2). 

Si  distinsero  i  Raschieri  per  le  cariche  da  molti  di  loro 
sostenute  nel  governo  della  patria,  ed  a  nome  della  quale 
sostennero  diverse  ambascerie  air  imperatore  Arrigo  e  ad 
alcuni  principi  delP augusta  casa  di  Savoja. 

Fra  quelli  di  questa  casa  che  fecero  parte  dell'ordine 
Gerosolimitano,  Gio.  Giacobbe  fu  quello  che  maggiormente 
si  distinse  in  questa  milizia,  nella  quale  servì  per  ben  48 
anni,  durante  i  quali  ebbe  molte  onorevoli  cariche  e  missioni. 

(1)  Vedi  documenti  che  si  conservano  nell'archivio  della  città  di  Chieri,  ed  il  Cibrario  nella  storia 
della  slessa  città,  lib.  II,  cap.  ÌV,  X. 

(2)  Vedi  Fiori  di  Blasoneria  di  monsignore  Agostino  della  Chiesa,  pag.  88,  ed  il  registro  de'conse- 
gnamenti  delle  armi,  in  seguito  all'ordine  ducale  del  i6i3,  esistente  nei  regj  archivj  di  Corte. 
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Fu  commendatore  di  Novara,  d' Acqui  e  di  S.  Giovanni  di 
Casaleggio,  priore  e  ricevitore  di  Lombardia.  Venne  da  S.  A. 
il  duca  Emmanuele  Filiberto  di  Savoja  nominato  per  assistere 
al  battesimo  di  suo  figlio  Carlo  Emmanuele  I,  a  nome  del 
gran  maestro  di  tutta  la  religione  Gerosolimitana  (>). 

Da  poiché  il  comune  di  Chicri  si  diede  volontariamente 
ai  principi  di  Savoja,  la  famiglia  de"1  Rasciiieri,  che  fino  da 
tempi  antichi  ne  favoriva  le  parti  e»,  si  dedicò  con  affet- 
tuoso e  fedele  animo  al  loro  servizio  :  di  fatto  nel  prin- 
cipio del  secolo  xvi  fuvvi  Giovanni  Giacomo  Raschieri  uno 
dei  più  famosi  giureconsulti  di  sua  età,  che  pervenne  alla 
carica  di  presidente  e  consigliere  di  Stato.  Del  suo  sommo 
merito  e  del  conto  nel  quale  era  tenuto  da  S.  A.  il  Duca  Carlo 
Emmanuele  I  di  Savoja,  ne  fa  onorevolissima  testimonianza 
una  lettera  autografa  dello  stesso  Duca,  che  si  conserva  in 
famiglia,  stata  diretta  al  magistrato  straordinario  ducale,  il 
sunto  della  quale  venne  interinato  dallo  stesso  magistrato  in 
gennajo  1625.  Il  medesimo  Gio.  Giacomo  venne  dal  prelodato 
Duca  inviato  a  Milano  per  difendere  le  sue  ragioni  sopra  il 
Monferrato,  e  presumibilmente  altra  volta  per  essere  media- 
tore nel  trattato  col  Re  di  Spagna  ed  il  Duca  di  Mantova  (3) 

Dalla  suddetta  epoca  in  poi  pressoché  tutti  gP  individui 
di  questa  famiglia  ebbero  ed  hanno  tuttora  il  sommo  ed  am- 
bito onore  di  servire  fedelmente  sotto  le  insegne  della  regia 
casa  Sabauda  nella  qualità  non  mai  minore  d^uffiziali.  Vedi 
archivio  del  ministero  di  guerra,  ed  albero  genealogico  che 
segue. 

L'arma  venne  superiormente  descritta. 

(1)  V.  il  padre  Pasquale  da  Codreto,  nell'Olivo  prodigioso  a  pag.  26,  ed  il  Guichenon,  Stona 
della  Begia  Casa  di  Savoja.  Tom.  II,  pag.  281. 

(2)  Vedi  Storia  di  Chieri  citata,  al  libro  3,  capo  32,  e  lib.  i,  cap.  8. 

(3)  V.  Monsignor  della  Chiesa,  Corona  reale  di  Savoja.  Tom.  I  pag.  92,  ed  archivj  di  Corte  e 
camerale,  dove  si  conservano  le  memorie  dello  Stato. 


ALBERO  GENEALOGICO 


DELLA  NOBILE  FAMIGLIA 
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DEGLI  ALBUZZANI  DI  GHIERI. 


Tav.  I. 


Nobile  Giacobbe. 
1160 

I 

Oddone,  1200, 

intervenne  nella  pace  fatta  tra  il  comune 

di  Torino  ed  il  comune  di  Chieri 

I 

Oberto,  1240, 

ebbe  parte  nella  Torre  dei  Rascbieri 

e  degli  Albuzzani 


Ottone,  1280  (1), 

m. 
Beatrice 

I 
Millo,  1520  (2). 
(Vedi  Tav.  II). 


Giovanni. 


1247, 

Giulio, 

ebbe  dalla  signoria 

di  Venezia 

il  privilegio  di  mettere 

per  cimiero  sull'arma 

la  testa  del  leone  alato. 


Matteo,  1506. 
Fu  dei  signori  di  Bulgaro,  come  consta  da- 
gli statuti  di  Chieri  a  carte  82,  e  fu  uno 
degli  ambasciatori  che  nel  1510  vennero 
a  Torino  a  rendere  il  dovuto  omaggio  di 
fedeltà  all'Imperatore  Arrigo  in  nome  della 
società  de1  militi  o  cavalieri ,  i  quali  uni- 
tamente agli  altri  ambasciatori  del  popolo, 
ottennero  da  Cesare  al  loro  comune  l'in- 
vestitura che  possedeva. 
(Cibrario,  Storia  di  Chieri.  lib.  5,  cap.  6). 


(i)  Ebbe  parte  eziandio  nella  Torre  de'Raschieri  e  degli  Albuzzani.  Vedi  istromenti  giudiziali  che 
si  conservano  negli  archivj  della  città  di  Chieri,  e  nelle  pergamene  del  ia58  e  127.5 
(2)  Ebbe  altresì  parte  nella  Torre  dei  Raschieri  e  degli  Albuzzani. 


I.  vs<   un  HI   COSTA 


Tav.  Il 


Millo. 
{Fedi  Tav.  I). 


I 

Berardo.  1560. 

invialo  ambasciatore  del  comune  di Chieri 

al  Conte  di  Savoja 

nel  1577, 

e  probabilmente  ancora 

nel  1500  in  occasione 

che  il  comune  di  Chieri  rese 

omaggio  di  fedeltà  assoluta 

al  conte  Amedeo  VI  (I) 


Elena. 

m. 

Pietro  Beggiamo 

di  Savigliano, 

il  quale 

negli  anni 

1450  e  1456 

fu  vicario  ducale, 

ossia  governatore 

di  Chieri  (2). 


Lodovico,  1422., 

castellano 

di  Moncalieri, 

m. 

Luigia  dei  nobili 

della  Ripa, 

che  poi  passò 

in  seconde  nozze 

con 

Giovanni  di  Drosio 

di  Napoli  (5) 


Berardo  II. 
(fedi  Tav.  IH). 


Aimonelto,  1547. 

in. 
Luigia  di  Milone 
Simeone  dei  Belli 


Giovannardo, 
dev'esser  stato  pode- 
stà di  Chieri  nel  1589,. 
od  in  difetto  lo  fu  sicu- 
ramente Lodovico  suo 
cugino  qui  contro  men- 
tovato. 


Giovanni, 

divise  il  patrimonio  con  Berardo 

suo  fratello 


Oddonino,  1574, 

fu  pure 

dei  legati 

spediti 

dal  comune 

di  Chieri 

al  conte 

di  Savoja. 

m. 
Elena  ... 


Oberto. 


Lodovico, 

dottore  in  legge, 

morto  senza  prole, 

istituisce  erede 

Oddonino  Raschieri 

suo  nipote, 

m. 

Margherita  del  nobile 

Giovanni  Amedeo  Vagnoni 

di  Trufarello. 


Luciotta,  1478. 

m. 

Giovanni  di  Bardonesia 

di  Susa. 


(i)  Vedi  storia  di  Chieri  citata,  lib.  \.  cap.  8. 

(2)  Intorno  a  questo  personaggio  vedi  Teatro  Araldico,  nelle  fam.  Beggiani.  Della  Chiesa,  Corona 
Reale  di  Savoja,  tom.  I,  pag.  l83,  184.  Novellis,  Biografia  dei  Savi glianesi  illustri,  ed  altri.  Egli  istituì 
eredi  Giovanni  Raschieri  suo  nipote,  Pietro,  Marco  e  Giovannardo  snoi  pronipoti,  come  dal  suo  testamento 
dell'anno  i455. 

(3)  Istromento  del  1 45 1 . 

(4)  Suo  testamento  del  1 5 3 3 . 
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Tav.  Ili 


Berardo  II, 

(  Fedi  Tav.  II). 

m. 

i.°  Luigia  Costa  degli  Albuzzani. 

Menzia  Beggiami,  da  cui  non  ebbe  prole 


I  I 

Giovanni  Pietro,     Marco. 

canonico 

dell'  insigne 

collegiata  di  s.  Maria 

della  Scala 

di  Chieri, 

t  1485. 


Pietro, 

m. 

Ismeralda  Vagnoni 

di  Trufarello 

I 

Berardo, 

morto  nubile. 


Giovannardo,  1480, 

m. 

Dorotea, 

di  Giacobbe  Cocarelli 

nobile  patrizio 

Vercellese 


Lodovico, 

cavaliere 

Gerosolimitano. 


Gio.  Giacobbe, 

cavaliere 

Gerosolimitano, 

del  quale  si  è  già 

discorso 

nell1  articolo 

biografico. 


Oddonino,  1320, 
dev'  essere  stato  uno 
dei  due  Baschieri  dei 
nobili  di  Albergo  che 
intervennero  nella  ge- 
nerale assemblea  pre- 
sieduta dal  vicario 
ducale  di  Chieri  Ga- 
leazzo di  Noceto  dei 
marchesi  di  Ceva,  per 
stabilire  che  per  l'av- 
venire rimanesse  abo- 
lita ogni  maggioranza 
di  grado  fra  i  nobili 
da  Albergo,  e  gli  altri 
nobili  (1),  f  1346. 
m. 

Anna  Bertone 
dei  Balbi  dei  signori 

di  Bevigliasco 


! 

Aimonetlo. 


Giovanni  Pietro, 
si  crede  morto  al  ser- 
vizio di  S.  M.  il  Duca 
di  Savoja,  in  qualità 
di  maggiore  nel  ca- 
stello di  Sobry,  d'un 
colpo  di  moschetto  nel- 
la presa  di  quel  ca- 
stello, fatta  dai  Fran- 
cesi poco  prima  della 
battaglia  di  Ceresole. 


Menzia, 
m. 

Antonio  Vasco 
dei  signori 
di  Bulgaro 
e  di  Altesano. 


Margherita, 

m. 

Enrietto  Vasco 

de  signori 

d'Altesano. 


Giulia, 

m. 

Gio.  Antonio  Scaravelli 

dei  consignori  d'Altesano 

superiore,  Monterotondo, 

ecc.,  ecc. 


Ludovico,  1360, 

(  Fedi  Tav.  IV). 

Capitano  della  milizia 

di  Chieri,  e  rettore 

dell'università  dei  nobili 

di  detta  città, 

m. 

l.a  Cassandra  Provana 

di  Carignano. 

2.a  Francesca  Buschetti. 


Ludovica, 

m. 

Francesco  Pietraviva, 

nobile  patrizio 

Chierese. 


(i)  Stona  citata  di  Chieri  del  Cibrario.   Lib.  4;  caP-   24- 
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Tav.  ir 


Lodovico . 
(redi  Tav.  Ili) 


Maria 

Margherita. 

monaca 

nel  monastero 

di  S.  Andrea 

di  Ch ieri. 


Gabriele. 


Francesco. 

ni. 

Camilla 

Osella. 


Fabio. 


Ascari  io, 

cavaliere 

Gerosolimitano. 


I 


Giulio  Cesare.       Gio.  Giacomo,  Orazio. 

1895, 
Lodovico.  dottore 

collegiate  in  legge,  di  cui  Anna, 

si  è  fatto  cenno  di  sopra  (1).  m. 

m.  Antonio  Roveto 

1."  Camilla  del  nobile  Gio.  Battista  dei  signori 

Umolio  dei  conti  della  Vernea,  di  Monali 

consigliere  di  Stato  e  senatore  d'Asti, 

ordin.  del  senato  di  Torino  (2). 
2.a  Maddalena  dei  conti  della  Torre 
di  Lucerna  di  Saluzzo 


Livia, 

m. 

Bernardino 

Bonino 

dei  signori 

di  Villar 

di  Bassa. 


Lodovica,  Francesco  Gio.  Battista,  Lodovico, 

■f  1624.  Lodovico,  rettore  m. 

premorì  dell1  università        N.  Bertone 

al  padre.  dei  nobili  dei  Balbo 

di  Chieri.  di  Sambuy. 

(Tedi  Tav.  V). 

m. 

1."  Violante  del  conte  Scarampi 

della  Rocca  Verania. 
2.a  Marta  del  conte  Francesco 

Montella  Solbritto. 
5.a  Barbara  del  conte  Mazzetti 

di  Saluggia. 

4.a  Margherita  del  conte  Carlo 

Bobbio  di  S.  Rafaele 


Anna 

Margherita, 

f  1626. 


Carlo  Vittorio, 
studente 
in  legge, 
premorto 
al  padre 
nel  1613. 


Marianna , 

monaca 

nel  monastero 

di  S.  Margherita 

di  Chieri. 


(i)  Istituì  una  primogenitura  mascolina  perpetua  agnatizia  sul  castello  e  beni  di  Fontana  Grietto 
a  favore  de'suoi  discendenti,  con  testamento  24  settembre   1614,  i4  marzo  1622  e   12  aprile  1627 

(2)  Gio.  Battista  Umolio  della  Vernea  suddetto,  istituì  una  primogenitura  con  suo  testamento  3o 
novembre  1619,  chiamando  in  mancanza  di  successione  mascolina  ne"  suoi  figli  i  figliuoli  di  sua  figlia  Camilla 
suddetta  ed  i  discendenti  maschi  iu  infinito,  chiamando  particolarmente  Carlo  Vittorio  Raschierì  suo  nipote. 
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Tav.  V. 

Gio.  Battista, 

(Fedi  Tav.  IV). 

! 

1 

Anna 

f 
Antonia 

1                    1          1 

Gaspare  Luigi,     Marta  Maria, 

1 
Violante, 

1 
Carlo  Filippo 

Margherita. 

Maria. 

1640,                    m. 

m. 

monaco 

m. 

capitano                conte 

Conte 

Cisterciense, 

conte 

della  milizia        Gio.  Battista 

Sigismondo 

f  nel  monastero 

Gaspare 

di  Chieri,            Cocastelli 

Condolmerico 

di  Tortona. 

Mazzetti 

m.               dei  marchesi 

di  Saluggia. 

Barbara            di  Montiglio 
del  conte 
Condolmerico 

. 

Paola  Cinzia,   Giuseppe 
m.  Domenico, 

Nobile  Pietro      figlio 
Francesco     di  4.  letto, 
dei 
Frichignone 
dei  signori 
di  Castellengo. 


Gio.  Giacomo, 

abbracciò  lo  stato 

ecclesiastico  (1). 


Giovanni  Rocco, 

intraprese 

la  carriera 

delle  armi  e  mori 

luogotenente 

nel  reggimento 

di  Monferrato. 


Giuseppe  Maria, 
morto  capitano 

in  secondo 
nel  battaglione 
dei  cannonieri. 


Alessandro, 

capitano 

di  milizie. 


Barbara, 

m. 

Carlo  Federico 

Jacobo  Cocastelli. 


I 

Ippolita, 

m. 

Conte  Celli. 


Gio.  Battista, 
(Vedi  Tav.  VI) 


Lodovica. 


Eleonora 


(i)  Con  istromento  12  gennajo   1713  donò  al  nipote  Gio.  Ballista  i  beni  del  suo  patrimonio  ec- 
clesiastico ed  i  beni  fidetotLnnssai'i. 
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Gio.  Battista, 

(Fedi  Tav.  V.) 

capitano  nel  reggimento  Piemonte, 

reale  di  cavalleria,  nel  1721, 

quindi  luogotenente  degli  arohibusieri  guardie 

della  porta  del  regio  palazzo,  nel  1753. 

Fece  con  distinzione  tutte  le  campagne  d'Italia, 

e  morì,  in  seguilo  a  ferite  riportate, 

poco  dopo  il  suo  passaggio  nelle  guardie    . 

di  regio  palazzo. 

m. 

Giulia  del  conte  Antiforte  Tesauro 

di  Monasterolo  (1). 


Tav.  VI. 


Carlo  Gaetano, 
morto  a  Rottemburg, 

m. 
Caterina  Conchincher 

morta  a  Napoli. 


Gaspare,  Giuseppe  Ignazio, 

cappuccino.  (Vedi  la  sua  discendenza 

alla  Tav.  VII). 

Intraprese  la  militar 

carriera  in  qualità 

di  cornetta  nel  reggimento 


Laura, 

abbadessa 

nel  monastero 

di  S    Andrea 

di  Chieri, 

morta  nel  1802. 


Piemonte  R.  cavalleria, 

e  fece  in  detta  qualità 

e  nell'età  di  quattordici  anni  I'  ultima 

campagna  d'Italia:  ritirossi  dal  militare 

servizio,  e  fu  nel  1776  con  regio  brevetto, 

firmato  Vittorio  Amedeo,  nominato 

riformatore  delle  scuole  della  città 

di  Chieri.  Morì  nel  1807. 

m. 

Teresa  del  vassallo  Carlo  Emmanuele, 

Giglio  (2)  dei  conti  di  Mombello. 


(s)  Per  questo  matrimonio  pervenne  nella  famiglia  la  terza  parte  del  fondo  di  Monasterolo. 

(2)  Con  suo  testamento  i4  febbrajo  i-5i  istituì  una  primogenitura  mascolina  perpetua,  chiamando 
in  mancanza  di  successione  ne'  suoi  figli  i  figliuoli  di  sue  tre  figlie,  tra  le  quali  Teresa  suddetta,  ed  i  di- 
scendenti delle  medesime  in  infinito. 


RASCHIERI  COSTA 


Tav.  VII. 


Giuseppe  Ignazio, 
(Fedi  Tav.  V). 


1 

Benedetto, 

1 
Giovanni. 

] 
Teresa. 

! 

Giulia. 

! 

Alessandro, 

f  1802, 

morto  nel  1805, 

capitano 

Luigi, 

capitano 

nel  reggimento 

capitano 

nel  reggimento 

di  Susa. 

Gio.  Battista, 
morto  capitano 

di  una  compagnia 
di  milizie  della  città 

di  Monferrato. 

Giust 

sppe.              in  ritiro 

di  Torino,  con  regio    Paola.                   Felice, 

delle  R.  armate, 

brevetto  firmato 

morto 

1785. 

Vittorio  Amedeo, 

luogotenente 

m. 

25  giugno  1795; 

nel  reggimento 

Dorotea  del  conte 

quindi  capitano 

d'  Asti. 

Francesco  Tana, 

comandante 

viceré  di  Sardegna. 

la  milizia  di  Chieri 

cav.  dell'ordine 

nel  1814.  Entrò 

supremo  della  Ss. 

in  avanzata  età 

Annunziata, 

al  servizio  militare 

generale  di  fanteria 

sedentario,  e  mori 

e  governatore 

nel  1828. 

della  cittadella 

m. 

di  Torino. 

AnnaMelildeForneri 
i 

Teresa. 


Alessandro. 


Giuseppe, 

morto  nel  1840, 

capitano 

nelle  regie 

armate. 

m. 

Clotilde  Bonardi. 


I 

Gabriele, 

morto 

militando 

nelle  armate 

francesi 

nel  1815. 


Luigia. 


Federico. 


Gabriela  Pompeo.  Vincenzo.      Giuseppe, 

vedova  Alberto  Benedetto, 

Quarini.  sorti  nel  1825 

dalla  regia  accademia  militare  in  qualità  di  sottotenente 

nel  reggimento  delle  guardie.  Copre  presentemente 

la  carica  di  capitano  d'una  compagnia  di  granatieri 

nel  14.°  reggimento  di  Pinerolo. 

m. 

Luigia  del  conte  Luigi  Pastoris  di  Casalrosso, 

e  della  contessa  Felicita  Bianco  di  Barbania, 

nipote  materna  del  fu  cav.  Luigi  dei  primi  scudieri  di  S.  M., 

grande  di  corona,  e  cavaliere  dell'ordine 

supremo  della  Santissima  Annunziata 


Silvestro  Severino, 

nato  a  Genova 
nel  1845,29  gennajo. 


Giulia, 

nata  a  Cuneo 

nel  1857, 10  aprile. 


Luigi, 
nato  in  Alessandria 
nel  1859,  50  marzo. 


Teresa, 

nata  a  Torino 

nel  1840,  21  marzo. 


RIONDE  T   DI  FALLE  USE 


RIONDET  DI  FALIEUSE 


Irattando  delle  nobili  famiglie  cremonesi  Manara  e 
del  Bue  (0  abbiamo  pure  toccato  di  questa,  intorno  alla  quale 
aggiungiamo  le  seguenti  notizie.  Della  sua  origine  nulla 
diremo,  poiché,  siccome  quella  di  molle  altre,  si  perde  in 
tenebre  profonde.  Volendo  noi  attenerci  per  quanto  ci  è 
possibile  ad  accreditati  scrittori  e  ad  autentici  documenti, 
riferiremo  quanto  segue.  E  prima  di  tutto  nel  Dizionario  Ge- 
nealogico della  Francia  stampato  a  Lione  nello  scorso  secolo, 
laddove  si  parla  dei  Riondet  del  Delfinato,  leggesi:  «  Casa 
»  antica  e  delle  più  considerate  per  la  quantità  dei  grandi 
»  uomini  che  ha  prodotto,  e  pei  distinti  impieghi  di  cui  essi 
»  furono  rivestiti  ». 

Due  certificati  del  Podestà  di  Vienna  nel  Delfinato,  e 
legalizzati  dal  ministro  degli  affari  esteri  e  dal  ministro  degli 
interni  a  Parigi  il  23  dicembre  1825,  e  dall'ambasciatore  au- 
striaco il  barone  de  Vincent,  fanno  fede,  che  il  signor  Pietro 
Benedetto  Rioixdet,  antico  pagatore  della  guerra  alle  armate 
delle  Alpi  e  d'Italia,  marito  della  nobil  dama  Luigia  Manara, 
è  uscito  da  una  famiglia  assai  distinta  e  conosciuta  da  molti 
secoli  nel  comune  d'Isle  d'Abeau,  circondario  di  Vienna;  che 
molti  avi  del  signor  Rioindet  si  erano  alleati  con  famiglie 

(i)  Vedi  voi.  II  e  voi.  V. 


RIONDET 

parimenti  nobili;  che  nella  famiglia  Riondet  molti  hanno 
occupato  dei  posti  onorevoli  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
siccome  quella  di  canonici  nella  cattedrale  di  Vienna  (0;  che 
altri  nella  carica  delle  armi  sono  stati  promossi  a  gradi  molto 
eminenti  (2),  e  ne  furono  gratificati  colle  insegne  deir  ordine 
reale  e  militare  di  S.  Luigi  (3);  che  la  famiglia  Riondet,  la 
più  antica  di  quel  comune,  ha  sempre  vissuto  more  nobilitimi 
senza  esercitare  alcun  traffico,  negozio  od  ingerenza  d^alcuna 
affittanza;  e  che  infine  oltre  Tessere  questa  famiglia  assai 
distinta  e  nobile,  molti  di  essi  furono  particolarmente  insi- 
gniti della  nobiltà  personale  a  vita  (4). 

Lo  stesso  Pietro  Benedetto  Riondet,  di  cui  si  fa  men- 
zione nei  su  descritti  certificati,  pagatore  nelle  armate  delle 


(r)  Per  essere  ammesso  fra'  canonici  delle  cattedrali  di  Vienna  e  di  Lione  richiedevasi  la  rigorosa 
prova  della  ducentenaria  nobiltà,  come  per  l'ordine  di  Malta.  Brukner,  Dizionario  Geografico. 

(2)  Brevetto  di  luogotenente  nel  reggimento  Dragoni  dato  da  Luigi  re  di  Francia  ad  un  Riondet 
di  Falieuse,  9  maggio  1705.  —  Patente  di  capitano  di  Dragoni  ad  altro  Riondet  de  Falieuse,  senza  nome 
battesimale  (secondo  l'uso  francese)  segnata  da  Luigi  re  di  Francia,  18  novembre  1734,  e  diretta  al  signor 
di  Baufremont.  —  Certificato  della  podestaria  di  Vienna,  da  cui  si  rileva  il  grado  che  al  signor  Pietro  Riondet 
venne  sul  campo  di  battaglia  d'Hypres  conferito  il  grado  di  tenente-colonnello,  3o  giugno  1744-  —  Altra 
patente  di  luogotenente-colonnello  accordato  ad  altro  Riondet  di  Falieuse  da  Luigi  re  di  Francia  e  Navarra 
nel  ventinovesimo  anno  del  suo  regno,  a3  giugno  1 744-  —  Commissione  di  capitano  del  9  maggio  1793 
dato  da  Luigi  XVI  re  di  Francia  ad  altro  Riondet  de  Falieuse. 

(3)  Diploma  pel  signor  Riondet  de  Falieuse,  capitano,  scritto  da  Versailles  da  Luigi  re  di  Francia, 
col  quale  gli  spedisce  le  insegne  di  S.  Luigi  in  soddisfazione  dei  servigi  prestati  al  fu  suo  predecessore,  e 
per  quelli  che  continuava  a  rendere  allo  Stato,  6  maggio  1728.  —  Nomina  a  cavaliere  di  S.  Luigi  accor- 
data al  signor  Riondet  di  Falieuse,  capitano,  3  febbraio  1728  a  Marly  dal  re  Luigi.  —  Estratto  autentico 
di  morte  dalla  parocchia  di  S.  Gregorio  di  Stenay,  diocesi  di  Trèves,  22  aprile  1  746,  da  cui  appare  morto 
d'anni  ^5  il  sieur  di  Falieuse,  Giuseppe  Riondet,  nato  all'Isle  d'Abeau  nel  Delfinato,  luogotenente-colon- 
nello nel  reggimento  Dragoni  di  Bauframont,  cavaliere  dell'ordine  reale  e  militare  di  S.  Luigi,  marito  della 
nobile  Barbara  Scharf  de  Thionville.  —  Certificato  della  podestaria  di  Vienna,  dal  quale  consta  che  nel 
giorno  25  agosto  1793  i  signori  Giuseppe  Riondet  di  Falieuse,  e  Francesco  Teste  di  Saint  Germaine,  hanno 
depositato  nelle  mani  del  Podestà  le  loro  croci  di  S.  Luigi  ed  i  loro  diplomi  di  capitano  e  colonnello  ,  per 
uniformarsi  al  decreto  della  Commissione  nazionale,  28  luglio,  5  e  25  agosto  1793,  sullo  stato  militare  per 
l'anno  1784,  ventisettesima  edizione  di  monsieur  de  Roussel  di  Parigi,  leggesi  un  Riondet  di  Falieuse  deco- 
rato della  croce  di  S.  Luigi,  e  luogotenente  del  reggimento  Dauphin  stanzionato  ad  Angers.  —  Per  ordi- 
nanza del  mese  di  novembre  del  1760  di  Enrico  IV,  inserita  Dell'  Enciclopedia  stampata  a  Losanna  e  a 
Berna  nel  1780,  ogni  ufficiale  nato  da  legittimo  matrimonio,  che  avrà  riportate  le  insegne  di  S.  Luigi  ed 
avrà  servito  durante  lo  spazio  di  tempo  prescritto  dagli  articoli  6  e  i4,  sarà  nobile  di  diritto. 

(4)  L'uno  di  questi  certificati  porta  la  data  del  25  ottobre  1823,  firmato  Dode,  giudice  di  pace  del 
Cantone  di  Carempiliere;  l'altro  segnato  all'Isle  d'Abeau  dal  podestà  di  Vienna  Chavrel,  29  ottobre  1823. 


RIONDET 

Alpi  e  dell'Italia,  sostenne  altre  distinte  cariche  nel  circon- 
dario di  Libourne,  dipartimento  della  Gironda,  come  dalla 
patente  30  marzo  1815,  segnata  da  Napoleone  al  palazzo 
delle  Tuiglierie;  e  fino  dal  1807  fu  ascritto  ali1  Ateneo  di 
lingua  francese,  ed  ottenne  il  diploma  a  stampa  dal  direttore 
generale  di  detto  Ateneo,  monsieur  Valant.  Fu  inoltre  insi- 
gnito dell'ordine  del  Giglio. 

Luigi,  figlio  del  su  nominato  Pietro  Benedetto,  ora  te- 
nente nei  cacciatori  a  cavallo,  ha  fatto  le  guerre  di  Spagna, 
del  Belgio,  ed  ultimamente  d'Algeri.  Citasi  a  sua  lode  il  se- 
guente paragrafo  desunto  dal  giornale  di  Vienna  del  9  mag- 
gio 1840.  Novelle  diverse,  traduzione  dal  francese:  «  Alcune 
»  lettere  particolari  d'Algeri  arrivate  al  4.°  reggimento  dei 
»  cacciatori,  annunciano  un  bel  fatto  d'arme  del  luogotenente 
»  colonnello  del  5.°  reggimento  dei  cacciatori  d'Africa,  che 
»  comandava  il  1.°  reggimento  di  marina,  di  cui  fanno  parte 
»  due  squadroni  del  reggimento  in  guarnigione  nella  nostra 
)>  città,  in  occasione  d'un  pericolo  eminente  corso  da  un  sot- 
»  t'ufficiale,  monsieur  Riondet  di  Vienna.  Facendo  egli  parte 
»  del  distaccamento  de'  cacciatori  insieme  con  molti  de'  suoi 
)>  compagni  d'arme  nei  dintorni  di  Bouffarich,  il  signor  Riondet 
»  vedeva  cadere  il  suo  cavallo  sotto  il  fuoco  degli  Arabi, 
)>  e  già  sette  od  otto  di  questi  ultimi  avevano  messo  piede 
»  a  terra  per  tagliargli  la  testa,  alloraquando  rapidamente  il 
)>  luogotenente  colonnello  Miltgen  che  vide  i  lor  sinistri  pre- 
»  parativi,  sprona  il  cavallo,  si  getta  su  gli  Arabi,  ne  uccide 
»  tre  di  propria  mano  e  riceve  un  colpo  di  fuoco  alla  spalla 
)>  per  istrappare  l'infelice  sott' uffiziale  ad  una  morte  certa. 

»  Noi  siamo  felici  d'essere  i  primi  a  dare  la  relazione 
»  d'un  fatto  cosi  strepitoso,  in  cui  un  giovane  della  nostra 
»  città  ebbe  parte  così  distinta,  che  fece  tant' onore  all'uffi- 
»  ciale  superiore  che  ne  è  stato  l'eroe  ». 


RIONDET 

Questo  fatto  fu  per  lui  causa  d'avanzamento  a  primo 
tenente;  essendosi  egli  coraggiosamente  trovato  in  quella 
mischia,  e  ciò  torna  a  lode  del  suo  coraggio,  e  prova  1'  affe- 
zione che  il  suo  colonnello  avea  per  un  valente  militare  da 
lui  comandato. 

Elisa,  figlia  del  suddetto  cavaliere  Pietro  Benedetto 
Riondèt  di  Falieuse  0)  e  della  nobil  dama  D.  Luigia  Manara, 
trovasi  maritata  col  nobile  patrizio  mantovano  cremonese 
dottore  Giovanni  Francesco  del  Bue,  autore  del  trattato  sopra 
l'Araldica,  che  serve  di  prefazione  al  voi.  v  di  quest'opera. 

Lo  stemma  gentilizio  dei  Riondet  consiste  in  due  sca- 
glioni di  rosso  accompagnati  da  tre  merletti  d'azzurro,  posti 
due  in  capo  ed  uno  in  punta,  il  tutto  posto  in  campo  d'ar- 
gento. Lo  scudo  posto  fra  due  palme  di  verde  è  sormon- 
tato dalla  corona  marchionale  e  porta  due  bandiere  passate 
in  croce  di  S.  Andrea  dietro  lo  scudo.  La  croce  di  S.  Luigi 
appesavi  allo  scudo  viene  usata  per  diritto  acquisito  in  fami- 
glia, essendone  slati  molti  di  essa  decorati  di  padre  in  figlio, 
come  porta  l'articolo  dell'editto  del  mese  di  marzo  1694  di 
Luigi  XIV,  in  cui  è  stabilito:  che  tutti  quelli  che  sono  am- 
messi in  quest'  ordine  potranno  farvi  dipingere  ed  incidere 
nelle  loro  armi  le  decorazioni.,  come  leggesi  neW  Enciclopedia 
stampata  a  Berna  ed  a  Losanna  nel  1780,  tom.  n,  pag.  396. 
Il  distintivo  di  quest'ordine  è  una  croce  d'oro  ad  otto  punte 
pomettata  d'oro  con  quattro  gigli  del  medesimo  agli  angoli, 
e  un  cerchio  nel  mezzo,  in  cui  da  una  parte  havvi  S.  Luigi 
con  attorno  le  parole  Ludovicus  Magnus  instituit  cm.  1695,  e 
dall'altra  parte  una  spada  coronata  d'alloro  nella  punta,  col 
motto:  Bellicae  virtutis  praemium.  Il  nastro  è  di  color  rosso. 

(i)  Il  predicato  di  Falieuse  è  un  distintivo  di  famiglia^  come  apparisce  dai  certificati  e  patente  men- 
zionati nelle  precedenti  note,  ecc. 
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.La  famiglia  Roero,  Rotari  o  Roterò  è  una  delle  più 
qualificate  della  città  dVvsti.  Distinguevasi  in  più  rami,  molli 
de**  quali  tuttora  fiorenti,  rappresentati  dai  Conti  di  Settime, 
della  Vezza,  di  Pica,  di  Monteu,  di  Monticello,  di  Pralormo, 
di  Ceresole,  di  S.  Severino,  di  Revello,  di  Mombaron,  di  Torre 
di  Yalgorera  e  de*1  Marchesi  di  Cortanze.  Aveva  inoltre  giu- 
risdizione nella  valle  dindona,  sopra  Calosso,  Guarene,  e 
porzione  di  Serave,  Montalto,  Blangero,  Corzione,  Castagni  e 
Piobes,  oltre  Verel,  Dublin  e  Bressieu,  esistenti  nella  Savoja. 

Vanta  questa  famiglia  molti  personaggi  che  si  segnala- 
rono nella  carriera  ecclesiastica,  nella  milizia,  nelle  buone 
lettere,  ed  ebbero  distinti  impieghi  di  Corte,  fra**  quali  meri- 
tano particolar  menzione  : 

Nelle  armi: 

Ghilo  Roero,  che  si  distinse  alFacquisto  di  Terra  Santa. 

Tommaso,  potente  capo  de1  Ghibellini  in  Asti  nel  4160, 
dal  quale  discende  tutta  la  famiglia. 

Teodoro,  che  trattò  il  matrimonio  del  duca  Carlo  di 
Savoja  con  Bianca  di  Monferrato. 

Manfrino,  eletto  governatore  d^Asti  nel  1552. 

Marchiotto,  scudiere  di  Lodovico,  marchese  di  Saluzzo. 

Francesco,  gran  ciambellano  del  re  Francesco  I  di  Francia. 

Tommaso,  governatore  di  Nizza. 

Conreno,  primo  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo 
Emmanuele  I  e  cavaliere  delF Annunziata. 
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Roberto  e  Renato  cavalieri  dello  stesso  ordine,  il  primo 
grande  scudiere  del  duca  Emmanuele  Filiberto,  ed  il  secondo 
viadore  generale  e  governatore  della  cittadella  di  Torino. 

Ercole  Tommaso,  marchese  di  Cortanze,  conte  di  Calosso, 
signore  di  Crevacuore,  plenipotenziario  nel  1707  per  ricevere 
a  nome  del  Sovrano  F Alessandrino,  inviato  straordinario  a 
Vienna  nel  1708,  vice  governatore  dei  RR.  Principi,  e  gene- 
rale di  battaglia  nel  1711,  governatore  di  Biella  nel  1717, 
inviato  straordinario  in  Inghilterra  nel  1719,  generale  di 
artiglieria  e  governatore  d1  Alessandria  nel  1727,  viceré  e 
capitano  generale  in  Sardegna  nello  stesso  anno,  cavaliere 
delPAnnunciata  e  governatore  della  cittadella  di  Torino,  nella 
qual  ultima  carica  morì  assai  vecchio  nel  1747. 

Renato  Ignazio  cavaliere  delPAnnunziata,  commendatore 
e  gran  croce  dell'ordine  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  capitano 
della  seconda  compagnia  delle  guardie  del  corpo,  tenente 
generale  di  cavalleria,  indi  governatore  della  città  e  provincia 
di  Saluzzo,  morto  li  27  settembre  del  176o. 

Fra  gli  ecclesiastici: 

Filippo  Baudono,  Scipione,  Paolo  Vincenzo  ed  Alberto 
furono  vescovi  d^Asti,  e  quesP  ultimo  fu  traslato  alla  sede 
arcivescovile  di  Pisa  nel  1508. 

Giovanni  fu  arcivescovo  di  Tarantasia  nel  136Ì5. 

Giuseppe  fu  vescovo  d^Alba  nel  1697. 

Bernardino  Ignazio  e  Sanseverino  Ignazio  furono  vescovi 
di  Novara,  il  primo  nel  1741  ed  il  secondo  nel  1748. 

Giambattista,  già  vescovo  d** Acqui,  fu  traslato  alla  sede 
arcivescovile  di  Torino  nel  1744,  cardinale  e  cavaliere  della 
Annunziata,  morto  nel  1766,  ec,  ec. 

L*1  Araldi  nella  sua  Italia  nobile  annovera  tra  i  cavalieri 
debordine  Gerosolimitano  o  di  Malta  i  seguenti  della  famiglia 
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Gaspare  nel  1465. 

Finelto  nel  1474. 

Oddone  nel  1501. 

Gio.  Giorgio  nel  1504. 

Gio.  Antonio,  commendatore  di  Lodi  nel  1511. 

Bartolommeo  nel  1523. 

Pietro  nel  1528. 

Gregorio  e  Bartolommeo  nel  1529. 

Carlo  J 

Daniele  >    nel  1552. 

Lodovico        ] 

Luigi  nel  1540. 

Cesare  nel  1555. 

Filiberto  nel  1569. 

Filiberto  II  nel  1572. 

Alerano  nel  1575. 

Pietro  i 

Giovanni        >   fratelli  nel  1577. 

Alerano  ì 

Gio.  Rodomonte  de"*  Conti  della  Vezza  nel  1602. 

Amedeo  di  Sciolze,  balivo  di  Sant'Eufemia  nel  1609. 

Carlo  Francesco  di  Calosso,  priore  di  Barletta  nel  1615. 

Massimiliano  di  Cortanze  nel  1680. 

Pietro  Francesco  nel  1688. 

Filippo  nel  1695. 

Gio.  Battista  nel  1694. 

Antonio  Domenico  nel  1696. 

Cesare  Massimiliano  di  Cortanze  nel  1698. 

L'arma  di  questa  famiglia  consiste  in  tre  ruote  d'argento 
in  campo  rosso.  Per  cimiero  un  selvatico  al  naturale,  tenente 
un'alabarda  in  mano  col  motto:  A  bon  rendre. 
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DULCETI 
GUARNA  e  SALERNO 


Due  sono  le  città  in  cui  fiorisce  e  risplende  la  nobile 
famiglia  Salerno,  la  città  di  Verona  e  quella  di  Cremona. 
L'origine  però  di  questo  lignaggio  è  affatto  diversa,  sia  quello 
domicilialo  in  \erona,  sia  quello  domiciliato  in  Cremona. 
Dovendo  noi  parlare  sì  dell'1  uno  che  dell'altro,  incomincie- 
remo  ad  accennare  quello  di  Verona. 

I  Salerai  di  Verona  mutarono  il  loro  primo  cognome 
Dulceti  in  quello  di  Salerno,  a  motivo  di  un  loro  antenato 
di  questo  nome.  Essi  sono  originari  di  Pistoja,  da  cui  eva- 
sero per  le  celebri  guerre  civili  insorte  tra  i  partili  dei 
Bianchi  e  dei  Neri  nella  Toscana.  Rifugiatisi  in  Verona  fu- 
rono ivi  bene  accolti  da  que1  cittadini,  ed  anzi,  in  progresso 
di  tempo,  vennero  onorevolmente  impiegati  dagli  Scaligeri, 
signori  di  Verona. 

Tra  i  personaggi  che  componevano  V  illustre  famiglia 
Dulceti  si  distinsero  : 

Giovanni,  creato  ispettore  generale  delle  mura  e  forti- 
ficazioni di  Verona,  1569. 

Dulceto,  propriamente  detto,  governatore  del  castello  e 
passo  di  Soave,  1375. 

Bartolomeo,  che  sì  eminentemente  si  segnalò  nel  celebre 
torneo  datosi  in  Verona  per  festeggiare  le  nozze  seguite  tra 
i  Signori  della  Scala  e  quelli  di  Polenta,  principi  di  Ravenna. 

Gian  Nicola,  della  diramazione  Dulceti- Salerno,  ca- 
valiere aurato,  sommo  politico  ed  insigne  capitano  d^armi, 
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che  fiorì  nel  principio  del  secolo  xv,  ed  era  addetto  prima 
al  servigio  degli  Scaligeri,  poi  a  quello  dei  Fiorentini,  indi 
capitano  e  podestà  de"1  Bolognesi,  1419,  e  per  ultimo  fu  de- 
corato in  Roma  della  toga  senatoria  dal  Sommo  Pontefice, 
nel  1422. 

Pietro  e  Giovanni,  fratelli,  il  primo  pensionato  pe*1  suoi 
eminenti  meriti  politici  e  militari  dalla  Veneta  repubblica, 
ed  il  secondo  annoverato  tra  i  più  distinti  letterati  ed  elo- 
quenti oratori  del  suo  secolo. 

Girolamo  e  Bernardo ,  oratore  il  primo  per  la  causa 
della  sua  patria  Verona,  presso  il  veneto  doge  Barbarigo 
nel  1486,  dal  quale  venne  creato  cavaliere;  e  il  secondo 
parimente  creato  cavaliere  dalFimperatore  Massimiliano  I. 

Camillo  Salerno,  dottore  di  leggi,  collegiato  di  Ve- 
rona sua  patria,  il  quale,  arrivato  ad  ottenere  una  universale 
estimazione,  lo  si  elesse  legato  e  lo  si  spedì  a  Giovanni  Cor- 
naro,  che  ammirandone  i  suoi  talenti  e  la  sua  persuadente 
eloquenza,  F onorò  del  titolo  di  cavaliere,  ammettendolo  a 
tutte  le  altre  dignità  della  Repubblica. 

Molti  altri  individui  emersero  precipuamente  nelFarmi, 
nella  toga  e  nelle  scienze,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  men- 
zionare. Della  esistenza  e  della  valentìa  dei  detti  rampolli  del- 
l'1 illustre  prosapia  Dulceti-Salerno  di  Verona,  ne  fanno  in- 
contrastabile testimonianza  le  iscrizioni  lapidarie  che  sono 
scolpite  su  marmoree  pietre  nelle  pubbliche  civiche  fabbri- 
che, i  trofei  e  le  insegne  guerriere  de*1  vinti  nemici,  che 
anche  al  presente  stanno  appese  sopra  il  loro  gentilizio  al- 
tare nella  chiesa  di  S.  Anastasia  di  Verona. 

Antichi  e  nobili,  egualmente  che  i  Salerno  di  Verona, 
sono  quei  di  Cremona.  Essi  venivano  chiamati  anticamente 
Guarna,  e  se  poscia  aggiunsero  il  nome  di  Salerno,  lo  fu 
perchè  erano  originari  di   quella  città  nel  regno  di  Napoli, 
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o\o  gli  avi  loro  emersero  por  nobile  condiziono,  por  rile- 
vasti aderenze  o  por  ingenti  ricchezze.  Non  sarà  qui  discaro 
nn  conno  sopra  tali  personali. 

Romualdo  1  Guaina,  figlio  di  Boccone,  fu  cardinale  de- 
cano della  Romana  Chiosa  del  titolo  di  S.  Maria  in  Via-lata, 
consociato  arcivescovo  Salernitano  da  papa  Calisto  II,  il  set- 
tembre, 1121  (i). 

Giovanni  Guaina  venne  eletto  coadjutore  noli1  episco- 
pato del  detto  Romualdo  I,  e  a  lui  premori  (=»). 

Romualdo  II  Guarna,  arcivescovo  di  Salerno  verso  Tanno 
lloó,  fu  prelato  di  molto  merito,  ed  ebbe  gran  parte  nei 
politici  affari  del  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Esso  venne 
spedito  air  imperatore  Federico  I,  per  trattare  seco  lui  la 
pace  da  stabilirsi  con  Guglielmo  re  di  Sicilia,  e  col  sommo 
pontefice  Alessandro  III,  e  non  è  a  dirsi  quanto  onore  si 
abbia  procurato  in  quella  ambascieria.  Egli  morì  V  anno 
1181,  e  dietro  se  lasciò  un  nome  immortale  {>\ 

Fabrizio  Guarna  fu  accreditato  giureconsulto  e  zelante 
vescovo  di  Marsico  nel  regno  di  Napoli,  Tanno  1485  (4). 

Giacomazzo  e  Mazeo  Guarna,  nativi  di  Salerno,  furono 
i  primi  di  questa  famiglia  a  recarsi  in  Lombardia.  Essi  ven- 
nero alla  testa  di  molti  armati  al  servizio  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  signore  di  Cremona,  a  motivo  delle  sue  nozze 
con  Bianca  Maria  Visconti.  Questi  nobili  individui,  appena 
giunti  in  Lombardia,  si  segnalarono  per  molti  fatti  d^armi, 
per  cui  si  meritarono,  e  ben  presto  coprirono  i  primi  posti 
e  i  primi  onori  nella  Sforzesca  milizia.  Il  primo  d^essi,  fatto 
prefetto  delTesercito  e  condottiere  generale  della  cavalleria, 
contribuì  primiero  alla   liberazione  di  Cremona  e  del  suo 

(  1  )  Falcone  Beneventano,  Cronaca  o  tontinuaz.  delle  cose  avvenute  nel  regno  di  Napoli  dal  I  1 02  al  1 1 4o. 

(2)  Giambattista  Prignani,  agostiniano,  tav.  I  della  sua  Storia  m.  s.  delle  Nobili  Famiglie  Salernitane. 

(3)  Tiraboschi,  nella  sua  celebre  Storia  della  Letteratura  Italiana,  tom.  Ili,  pag.  277  e  278. 

(4)  Il  P-  Ughelli  nel  tom.  VII  della  sua  Storia  Sacra,  colon.  55g,  56i,  565  e  731. 
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territorio  invaso  damarmi  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  com- 
batteva col  proprio  genero.  Indi  Giacomazzo  liberò  il  Cre- 
monese, 1448,  dalle  venete  truppe,  le  quali,  tanto  per  terra 
che  per  il  Po,  erano  giunte  sino  sotto  le  mura  di  Cremona, 
minacciando  volersene  impadronire  (0.  In  ricompensa  del 
suo  valore  venne  Giacomazzo  creato  cavaliere  aurato  da 
Francesco  I  Sforza,  duca  di  Milano,  con  ampli  privilegi,  e 
dalla  città  di  Cremona,  memore  dei  benefici  da  lui  ricevuti, 
fu  aggregato  con  tutti  i  suoi  discendenti  in  perpetuo  alla  di 
lei  nobile  cittadinanza ,  ed  eretto  insieme  a  loro  all'esenzione 
dei  pubblici  civici  aggravi,  siccome  rilevasi  da  molti  docu- 
menti, e  in  particolar  modo  da  una  iscrizione  lapidaria,  esi- 
stente tuttora  in  S.  Domenico  di  Cremona,  nella  parete  della 
cappella  di  S.  Pietro  martire  {■>-).  Per  la  fertilità  del  suolo  e 

(i)  Il  Campi  ed  il  Cavitelli  nei  loro  Annali  circa  il   1 448. 

(2)  Per  togliere  ogni  dubbio  su  tale  asserzione  noi  crediamo  congruo    il  riportare  quivi    le  parole 
di  la|e  iscrizione: 

FRANCIS.     SFORTIA    IMPERASTE 

EJUSQUE    SUPREMAS    V1CES    GERENTE 

JACOMATIO    GDARKA    SALERNITANO 

BELLICAE    GENT1S    PBAEFECTO    ET 

CATAPHRACTORUM    EQUITUM 

DUCTORE    CREMONA    CIVITAS 

CCM    DIUTURNA    OBSIDIONE    D1RAQUE 

FAME    LABORARET    DEO    AUSPICE 
SEMEL    ATQUE    ITERUM    SALERNITANI 

SOLERTIA    1NC0LUMIS    REDDITA 

FUIT    CUJUS    VIRTUS    ET    PROBITAS 

yUANTA    IN    PATRIA    HAC    ENITUER1T 

INTER    H1STORIOGRAPHOS 

SIMONETA    CORIUS    SPIR1TUS    PERUS1NUS 

C1V1TATIS    DENIQUE    ANNALES 

TESTANTUR 

yUOD     UT    CLAR1US    ELUCESCAT    ET 

QUAM    JURE    DECORETUR    SALERNORUM 

FAMILIA    1MMUN1TATE    PRAECLARA 

OB    JACOMATII    GESTA    EIDEM 

IL11USQUE    POSTERIS    PER    B. 

P.    CREMORENSEM    CONCESSA 

LUDOVICUS    GUABNA    SALEBNUS 

JACOMATII    PRONEPOS    SAXUM 

XOC    EREXIT    ARNO    SALUT1S     MDLXXXI. 
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per  la  gentile  accoglienza  dei  Cremonesi,  fu  Giacomazzo  in- 
dotto  a  stabilire  la  propria  famiglia  in  Cremona,  die  in  causa 
del  paese  suo  natio  venne  chiamata  la  sua  discendenza  i  Sa- 
lerno. Dopo  aver  egli  acquistali  molli  feudi  sul  Cremonese, 
ed  operate  molle  insigni  gesta,  chiuse  i  suoi  giorni  ncIPaiino 
1452,  lasciando  dietro  sé,  tra  molti  altri  tigli,  Bartolomeo, 
che  per  di  lui  disposizione  volle  erigere  in  S.  Domenico  la 
cappella  suddetta  (0.  Questo  Bartolomeo  Salerno  è  il  primo 
decurione  che  si  riscontra  nei  civici  registri  di  Cremona, 
circa  Tanno  1474,  e  da  esso  ne  derivarono: 

Giacomazzo  II,  decurione  del  1494. 

Tommaso,  decurione  del  1525. 

Benedetto,  decurione  del  1542. 

Lodovico,  capo  e  condottiero  di  fanti  e  di  cavalli  nella 
milizia  dello  Sforza  e  de"1  suoi  alleati. 


(i)  La  seguente  iscrizione,  utile  molto  per  conoscere  la  genealogica  discendenza  dei  Salerno.,  ci 
rende  avvertiti  come  i  figli  di  Bartolomeo  abbiano  dotato  compiutamente  di  una  Messa  quotidiana  in  per- 
petuo la  detta  cappella. 

ad  aeternam  dei  gloriam 

sacelldm  hoc  a  bartholomeo 

gdarna  Salerno  jussu  jacomatii 

patris  vita  functi  akno  mcccci.ii 

constrlxtum  et  divo  petro 

martiri  ctjm  ara  dicatdm 

constitutamq.   dotem  0b  missae 

quotidiane  celebrat10nem 

se  ejus  f1liis  andrea  qui   sdb 

judo  ii  font,  max.  bellum 

grammaticale  et  sim1am  lusit 

ludovico  ped1tum  equitumq. 

doctore  jacomatio  bened1cto 

et  thoma  cremoken.  patritiis 

et  persolutam  ab  leoke   et 

akdrea  pediteu  ductoribus 

caeterisq.   e30sdem  bartholomaei 

nepotib.   saxo  hoc  memoriae  ergo 

salernl  nunc  scperstites 

posteris  testatum  esse  voluerunt 

anno  salutis  mdlxxxvi. 


SALERNO 

Andrea,  insigne  ecclesiastico,  uomo  di  lettere  e  di  molto 
ingegno.  Egli  compose  due  opere:  la  Simia  e  Bellum  gram- 
maticale, le  quali  vennero  voltate  in  diverse  lingue  straniere, 
e  commentate  da  parecchi  scrittori. 

Giacomo,  da  alcuni  detto  pure  Giacomello,  e  Giulio 
Guarna-Salerno  per  meriti  eminenti  tramandarono  alla  po- 
sterità un  bel  nome.  Il  primo,  quale  capitano  valoroso,  venne 
dal  duca  Francesco  I  Sforza  conscritto  nel  numero  dei  soldati 
che  spedì  in  Francia  a  soccorrere  Luigi  XI;  e  va  pure  creden- 
za che  questo  Giacomello  sia  quello  stesso  capitano  Giacomo, 
cremonese  milite  di  non  oscura  rinomanza,  che  il  cav.  Rosmini 
nella  Biografia  del  Magno  Trwulzio,  accenna  senza  cognome, 
sulPautorità  del  Rebucco,  del  Fagnano  e  di  molti  altri  scrittori 
contemporanei.  11  secondo,  ossia  Giulio,  fu  ecclesiastico  molto 
dotto,  e  servì  in  molti  onorifici  impieghi  il  Vescovo  di  Cre- 
mona. Indi  si  recò  a  Roma,  ed  in  quella  Corte  sostenne  im- 
portantissime cariche.  Prestò  sommi  servigi  ai  papi  Nicolò  V, 
Callisto  III  e  Paolo  II,  siccome  loro  segretario,  dai  quali  ne 
ottenne  molte  dignità  e  grandi  privilegi  [}\ 

Giulio  II,  civico  decurione  del  1560. 

Ludovico  li,  decurione  del  1589. 

Persio,  prelato  presso  la  Corte  di  Roma  e  governatore 
di  Faenza. 

Andrea  II,  decurione  del  1610,  e  Leone  furono  tutti 
benemeriti  rampolli  di  Casa  Salerno  di  Cremona. 

Un  altro  Giulio  Salerno  viene  citato  dalP  Arisi  siccome 
nativo  di  Pavia,  ma  per  altro  originario  dei  Salerno  di  Cre- 
mona, poiché  sarebbe  ingiusta  la  taccia  d**  ingrato  che  quel- 
l'autore dà  a  Giulio,  quando  questi  scrisse  qualche  nota  contro 
la  città  di  Cremona,  nella  memorabile  quistione  della  prece- 
denza tra  essa  e  Pavia. 

(i)  Vedi  le  opere  di  Giuseppe  Bresciani  e  di  Francesco  Arisi. 
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Giovanni  Salerno  fu  cancelliere  ducale  ed  uno  òV  notai 
che  sottoscrissero  Pistromento  nuziale  d'Ippolita  Sforza,  figlia 
di  Francesco  1,  duca  di  Milano,  con  Alfonso  (T  Aragona, 
principe  di  Capita,  nipote  di  Alfonso,  re  di  Napoli.  L'origi- 
nale di  detto  istromento  esisteva  nel  regio  archivio  del  ca- 
stello di  Milano. 

Francesco  Salerno  fu  canonico  primicerio  della  catte- 
drale di  Cremona,  secolo  xix,  dopo  la  cui  morte  i  super- 
stiti Salerno  si  traslocarono  in  Romagna  ed  altri  si  ritira- 
rono nella  Terra  di  Formigara,  provincia  superiore  Cremo- 
nese, a  vivere  sopra  gli  aviti  lor  fondi. 

I  Salerno  di  Verona  portano  per  loro  arma  uno  scudo 
d1  argento,  con  in  mezzo  un  capriolo  rosso  strisciato  nella 
larghezza  dei  lati  da  due  ramoscelli  o  trecce,  con  due  stelle 
nel  capo,  ed  una  nella  punta  dello  scudo. 

I  Salerno  di  Cremona  portano  invece  uno  scudo  al- 
ternalo da  bande  rosse  e  cerulee. 
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SALIER  DE  LA  TOUR 


-La  nobile  famiglia  Salier  De  La  Tour  di  Chamberì, 
die  al  giorno  cToggi  viene  rappresentata  da  un  illustre  per- 
sonaggio alP attuai  servizio  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  sic- 
come vedremo  più  sotto,  produsse  i  seguenti  individui,  che 
ricavati  abbiamo  succintamente  dalFopera  del  signor  Casalis 
sotto  la  parola  Chamberì. 

Antonio,  presidente  della  Camera  dei  Conti  di  Savoja, 
fu  padre  di 

Filiberto,  che  ottenne  le  seguenti  dignità:  consigliere  di 
Finanze  a  Torino,  e  nel  medesimo  tempo  ajo  ed  istitutore 
di  Vittorio  Amedeo  II,  figlio  di  Carlo  Emmanuele  II;  mini- 
stro plenipotenziario  spedito  a  La  Aje  dallo  stesso  Duca;  se- 
guace di  Guglielmo  di  Nassau,  principe  d'Orange,  mentre 
che  questi  si  recò  a  Londra  ad  assumere  la  corona  d'Inghil- 
terra. In  questa  occasione  fece  un  energico  e  sapiente  di- 
scorso, il  quale  venne  conservato  da  Dumni  nella  sua  celebre 
Raccolta  diplomatica.  Quindi  egli  presiedette  al  congresso  di 
Ryswiche,  e  al  suo  ritorno  in  Torino  fu  creato  ministro  della 
guerra.  In  fine  si  ritirò  in  Savoja,  e  finì  di  vivere,  carico 
d*1  anni  e  più  d1  onori ,  nel  suo  castello  di  Tournon  nel- 
Fanno  1707. 

Giuseppe  Francesco,  datosi  alla  carriera  militare,  si  di- 
stinse nelle  guerre  deiranno  1753  e  1742  essendo  generale 
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d'Infanteria.  Carlo  Emmanuele  III  lo  inviò  a  Berna  perchè  rin- 
novasse Falleanza  particolare  che  questo  cantone  avea  colla 
Corte  di  Torino.  Nel  1748  assistette  alle  conferenze  diplo- 
matiche di  Nizza,  le  quali  dovevano  togliere  le  difficoltà  che 
si  opponevano  alla  pronta  esecuzione  del  trattato  di  Aquis- 
grana.  Poscia  andò  quale  ambasciatore  presso  alla  Corte  di 
Madrid.  Fu  creato  cavaliere  gran  croce  delFordine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro,  governatore  e  luogotenente  generale 
della  città  e  provincia  di  Saluzzo.  Nel  1770  ebbe  il  comando 
generale  del  ducato  di  Savoja.  Promosse  egli  per  il  primo 
perchè  venisse  stabilita  la  Società  Reale  di  Agricoltura  di 
Chamberi,  ove  terminò  la  gloriosa  sua  vita  nel  1779. 

Vittorio  Amedeo,  marchese  di  Cordon  e  figlio  di  Giu- 
seppe Francesco,  calcò  le  militari  orme  paterne,  e  pervenne 
al  grado  di  generale  d**  infanteria.  Fu  prima  sindaco  di  Vit- 
torio Amedeo  III,  e  dallo  stesso  Re  inviato  in  Olanda  ed  in 
Inghilterra.  Indi  fu  ambasciatore  del  Re  di  Sardegna  a  Pa- 
rigi, alla  famosa  epoca  della  rivoluzione  del  1789.  Morì  nel 
1800  sotto  il  Consolato,  coprendo  la  carica  di  gran  mastro 
della  casa  del  Re. 

Giuseppe  Amedeo,  fratello  del  precedente,  fu  valoroso 
capitano,  e  pervenne  al  grado  di  generale  di  cavalleria.  Ot- 
tenne in  seguito  il  governo  delle  città  e  provincie  di  Vige- 
vano, Vercelli,  Biella,  Novara  ed  Alessandria.  Nel  1769  segnò 
Parmistizio  di  Cherasco.  Carlo  Emmanuele  IV  lo  elesse  mem- 
bro della  Conferenza  che  si  compose  dai  generali  delle  Po- 
tenze collegate  contro  la  repubblica  Francese,  e  fu  inviato 
straordinario  alla  Corte  dell'1  imperatore  Francesco  I ,  allo 
scopo  di  sollecitare  V  arrivo  di  opportuni  soccorsi  in  Pie- 
monte. A  compensazione  di  cotanti  servigi  venne  insignito 
del  collare  deir  ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  Egli 
fu  padre  di  S.  E.  il  vivente  conte  D.  Vittorio  Salier  De  La 
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Tour,  marchese  di  Gordon,  generale  di  cavalleria  nelle  regie 
annate»  ministro  di  Stalo,  maresciallo,  governatore  generale 
della  Elivisione  di  Torino,  vice-presidente  annuale  del  Con- 
siglio di  Stalo.  Egli  è  decoralo:  dell1  ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata,  gran  cordone  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro, 
della  medaglia  Mauriziana  per  il  merito  militare  dei  dieci 
lustri,  commendatore  del  R.  ordine  di  Savoja,  cavaliere  del- 
Pordine civile  di  Savoja,  cavaliere  gran  croce  delPordine  di 
S.  Luigi  di  Francia,  cavaliere  gran  croce  di  S.  Stefano  di 
Ungheria,  cavaliere  gran  croce  delPordine  imperiale  di  Leo- 
poldo d1  Austria,  cavaliere  gran  croce  delP Aquila  rossa  di 
prima  classe  di  Russia,  cavaliere  di  S.  Alessandro  Newski 
di  Russia,  colle  insegne  in  diamanti,  cavaliere  delPordine 
pontificio  di  Cristo,  gran  croce  delPordine  di  S.  Ferdinando 
e  del  merito  del  regno  delle  due  Sicilie,  senatore  gran  croce 
delPordine  Costantiniano  di  Parma,  ecc.,  ecc.  Le  gesta  ope- 
rate da  questo  illustre  personaggio  danno  grande  splendore 
alle  pagine  della  storia  de*1  nostri  giorni,  ed  il  solo  suo  nome 
forma  il  più  bello  elogio.  A  chiunque  sia  istrutto  della  sua 
patria  istoria,  sarebbe  inutile  il  rammentare  quanto  il  conte 
De  La  Tour  si  sia  adoperato  a  solo  e  totale  profitto  d*1  Italia 
in  epoca  tanto  calamitosa  e  memorabile,  quanto  fu  quella  che 
ebbe  in  sorte  di  vivere. 

L^arma  di  cui  fanno  uso  i  Salier  De  La  Tour  consiste 
in  uno  scudo  partito  di  nero  e  di  verde,  con  un  cavallo  d'W- 
gento  rampante  su  tutto.  Il  motto  :  Post  funerei  laelor. 
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La  famiglia  di  S.  Bonifacio  è  una  delle  primarie  che 
siano  ricordate  dalle  storie  Veronesi.  Grande  e  possente 
ne1  suoi  primordj,  essa  Provo  di  poi  le  triste  conseguenze 
d'una  malvagia  fortuna.  Lungi  noi  dal  voler  intrometterci 
nelle  lunghe  discussioni  che  gli  storici  in  quei  tempi  sole- 
vano profusamente  agitare  intorno  Porigine  dei  S.  Bonifacio, 
noi  ci  limiteremo  soltanto  a  dire,  che  questa  famiglia  è  stala 
per  molti  secoli  chiarissima  in  Italia,  secondo  che  ne  fanno 
fede  i  domimi,  le  parentele  ed  il  pregio  che  d^ssa  tennero 
gli  Imperatori.  I  S.  Bonifacio  signoreggiarono  molte  terre 
e  castella  nel  Veronese  e  nel  Vicentino,  e  furono  un  giorno 
anche  signori  di  Verona,  prima  però  che  vi  dominassero 
gli  Scaligeri.  —  Fra  Giacomo  Filippo,  in  parlando  di  questa 
famiglia,  così  s'esprime:  a  Bonifatius  Sancti  Bonìfatii  comes 
Veronae  et  multorwm  oppidorum  nobìlissimus  princeps  »,  e  poi 
aggiunse:  «  Riccardinus,  comes  ipsius  Bonìfatii  natns,  patri 
succedens  regnavìt  annos  viginti.  »  —  Mario  Equicola  su  questo 
proposito  dice  (0:  «  Carlo,  avendo  ad  eseguire  detta  impresa, 
essendo  già  papa  Clemente  IV,  si  confederò  con  Mantova, 
con  Obizzo  da  Este,  con  Lodovico,  conte  di  Verona.  »  — 
Anche  Torello  Saraina  conviene  nello  stesso  argomento  (*); 

(1)  Cronaca  di  Mantova,  lib.   I. 

(2)  Nell'opera  intitolala:  De  hfs  qui  potili  sunt  domìnio  eivitatis  Veronae,  lib.  IV. 
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I  San  Bonifacio  furono  pure  signori  di  Mantova,  siccome  lo 
dimostra  il  Corio  per  le  seguenti  parole:  «  A.  Gazolo  nel 
Mantovano,  dove  essendo  Plmperadore,  fece  la  pace  coi  Man- 
tovani, in  modo  che  il  conte  di  S.  Bonifacio,  principe  di 
Mantova,  concesse  a  Federigo  tutti  i  soldati  e  i  balestrieri 
suoi,  ecc.  »  —  Tale  asserzione  viene  affermata  da  Giorgio 
Merula  nelle  Storie  Milanesi,  e  così  pure  dalla  Cronaca  Mar- 
chiana, la  quale  si  spiega  nel  seguente  modo:  «  Essendo 
Federigo,  imperatore,  passato  di  là  dal  Mincio,  il  conte  di 
S.  Bonifacio  gli  mandò  suoi  ambasciatori  da  Mantova,  i  quali 
1?  Imperatore  ricevè  lietamente ,  e  si  offerì  prontissimo  al 
Conte.  »  —  Fra  Leandro  Bolognese,  nella  sua  Descrizione  eli 
Italia,  dice:  che  un  Pietro  Traversaro,  conte  di  S.  Bonifacio, 
fu  signore  di  Ravenna,  del  quale  fa  memoria  anche  il  Bu- 
ratto nella  sua  Storia  Universale  ed  il  su  menzionato  Corio. 

E  dunque  verisimile  che  i  S.  Bonifacio  con  questi  loro 
domimi  avessero  smisurate  ricchezze  e  parentadi  nobilissimi 
con  molti  principi  sì  d'Italia  come  del  di  fuori.  —  Giovanni 
Battista  Pigna  scrive:  che  Lodovico,  conte  di  S.  Bonifacio, 
diede  ad  Azzo,  marchese  d'Este,  per  consorte  la  propria  fi- 
gliuola Elisa.  --  Che  i  S.  Bonifacio  poi  fossero  tenuti  in 
grande  estimazione  presso  tutti  i  grandi  dell'età  di  mezzo, 
è  cosa  incontrastabile.  —  Allorché  le  fazioni  Guelfa  e  Ghi- 
bellina mettevano  ogn) ordine  sossopra,  nessuna  delle  più  im- 
portanti imprese  passava  senza  l'autorità  di  qualche  membro 
di  questa  famiglia.  Anzi,  siccome  attestano  Carlo  Sigonio  (0, 
Gasparo  Bugalto  ed  il  Pigna,  erano  i  Conti  di  S.  Bonifacio 
capi  della  parte  Guelfa  nella  Lombardia.  —  Scrissero  Biondo, 
Mario  Equicola  ed  il  Corio,  che  questa  famiglia  diede  spesse 
volte  tale  ajuto  alla  Chiesa,  che  fu  tenuta  grandemente  in 

(i)  Ht's torio  de  Regno  Italico. 
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pregio  dai  Pontefici,  come  si  vede  por  diversi  Brevi  papali. 
In  uno  di  questi  il  sommo  pontefice  Gregorio  1\  rende 
somme  grazie  ai  Conti  di  S.  Bonifacio,  perchè  essi  davano 
passo  alle  genti  che  si  recavano  a  soccorrere  il  Papa.  Ec- 
cone le  identiche  parole:  Gratum  gerimus  et  acceptum  devo- 
tionem  titani  dignis  in  Domino  laudi  bus  commendantes  ac  pro- 
sequentes  actìonibus  gratiarum  prò  eo  qui  Romanae  Ecclesiae, 
matri  (une  promptum  compassionis  affeclum ,  tanquam  filius 
gratiae  et  benediclionis  impendens  per  dilectum  filium  magi- 
strimi  Joannem  capei  fammi  nostrum  quem  ad  te  Iransmisimm 
benigne  recipiens  et  honesle  pertractans  ad  commonitionem  no- 
strum et  requisitionem  ìpsius  liberimi  venientibus  in  succursum 
Ecclesiae  transitimi  concessisti.  Questa  famiglia  era  tenuta  in 
grande  estimazione  presso  diversi  Imperatori,  e  ne  rendono 
ampia  testimonianza  molti  importantissimi  privilegi  a  lei 
concessi. 

Ricciardo,  conte  di  S.  Bonifacio,  strenuo  capitano  che 
per  ben  due  volte  fu  fatto  prigione,  Tuna  da  Salinguerra, 
signore  di  Ferrara,  e  P altra  da  Ezzelino  da  Romano,  ebbe 
prima  la  lega  dei  Signori  di  Lombardia,  e  poscia  ottenne 
dal  Papa  la  sua  liberazione.  Pietro  Gherardo,  che  scrisse  la 
vita  del  detto  Ezzelino,  ed  una  Cronaca  antica  di  Padova 
confermano  le  gesta  di  Ricciardo,  ed  assicurano  che  i  Conti 
di  S.  Bonifacio  sino  dal  1000  formarono  una  famiglia  illu- 
stre, ricca  e  potente  nella  marca  Trevigiana,  per  uomini  va- 
lorosi, per  antichità  e  nobiltà  di  sangue,  e  per  distinti  pa- 
rentadi stretti  con  principi  italiani  e  stranieri.  —  Sta  scritto 
in  molte  cronache,  che  alla  pace  conchiusa  in  Verona  tra  i 
S.  Bonifacio,  siccome  capi  de*1  Guelfi,  e  tra  Ezzelino,  capo 
del  contrario  partito,  per  opera  di  Fra  Giovanni  da  Vicenza, 
concorsero  più  di  cinquecento  persone,  oltre  alle  donne  ed 
i  fanciulli.  La  Cronaca  Marchiana,  quando  parla  deirimpresa 
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che  si  dovea  compiere  per  gli  Estensi  in  Ferrara,  annovera 
subito  dopo  i  Principi  di  Venezia,  i  Conti  di  S.  Bonifacio, 
ed  adopera  queste  parole  :  Placidi  domino  Jacobo  de  Teupolis 
duci  Veneiiarmn  corniti  de  Santo  Bonifatio.  ~  E  fatto  sicuro 
e  incontrastabile  che  i  Conti  di  S.  Bonifacio  meritarono  la 
stima  delle  principali  casate  fiorite  all'età  di  mezzo,  e  che 
la  loro  fama,  tramandata  ai  posteri  per  molti  scrittori ,  si 
mantiene  anco  al  presente  splendida  e  grande.  Essi  però  an- 
darono soggetti  a  gravissime  vicissitudini,  e  dovettero  ognora 
cangiare  la  loro  residenza;  cosicché  tu  li  vedrai  ora  in  Ve- 
rona rivaleggiare  cogli  Scaligeri,  ora  in  Ferrara  e  nel  Po- 
lesine di  Rovigo  contendere  cogli  Estensi  0),  ed  ora  in 
Padova  essere  vessati,  saccheggiati  e  banditi  dalF  impera- 
tore Massimiliano  I,  circa  il  1500.  Da  quest' epoca  in  poi 
non  si  potè  più  rinvenire  alcuna  traccia  di  loro  esistenza,  e 
dei  Conti  S.  Bonifacio  non  si  conservò  che  la  memoria  delle 
loro  imprese.  Ora  ci  resta  di  menzionare,  siccome  è  di  no- 
stro metodo,  quai  personaggi  da  questa  famiglia  sieno  sorti 
più  degni  d'encomio,  e  tanto  utili  per  chi  s'  instruisce  nei 
documenti  della  storia. 

Englerico  fiorì  nel  472,  e  dagl'Imperadori  del  suo  se- 
colo ottenne  autorità  e  preminenze  importanti  per  la  valentìa 
del  suo  ingegno,  e  per  la  destrezza  di  trattar  Tarmi. 

Troilo  venne  arricchito  del  dominio  di  diversi  castelli 
dall'Imperatore  Giustiniano. 

Federico  visse  all'epoca  di  Berengario,  e  venne  da  lui 
ricompensato  di  molti  favori  e  dignità,  eh"' egli  aggiunse  a 
quelle  molte  ereditate  dagli  avi  suoi. 


(i)  Possederono  i  Conti  di  S.  Bonifacio  nel  Polesine  di  Rovigo  molti  importanti  feudi,  castelli 
e  giurisdizioni,  particolarmente  in  Lendinara  ;  ove  si  vedeano  l'armi  loro  gentilizie,  ed  i  sepolcri  di 
taruielia. 
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Bonifazio  1  conseguì  privilegi  ed  investiture  rilevantis- 
sime dall'imperatore  Federico  I  mentre  si  trovava  in  Spo- 
leto (i). 

Bonifazio  II  fu  ai  suoi  dì  tenuto  in  erande  estimazione 
di  valorosissimo  cavaliere,  e  perciò  premiato  dal  suddetto 
imperatore. 

Sauro  si  congiunse  in  parentado  coi  Monticoli,  e  poscia 
venne  da  essi  tradito;  onde  dopo  la  sua  morte  si  solleva- 
rono in  Venezia  diverse  famiglie  in  favore  dei  Monticoli,  ed 
altre  pei  Conti  di  S.  Bonifacio,  e  perciò  si  venne  a  forti 
parti  e  contese. 

Bonifazio  III,  figlio  di  Sauro,  discacciò  i  Monticoli  e 
tutto  il  loro  partito  Ghibellino  dalla  città  di  Verona,  ed  at- 
terrò la  loro  grandezza  e  potenza,  in  modo  che  pochi  d'essi 
poterono  appena  rifuggirsi  a  salvamento  nei  castelli  di  Garda 
e  Peschiera;  ma  anche  colà  vennero  turbati,  e  quindi  con- 
dotti prigionieri  nel  castello  d'Este,  ove  stettero  rinchiusi 
sino  alla  venula  di  Ottone  a  Verona.  Questo  Imperatore,  se- 
date e  composte  simili  turbolenze,  volle  che  i  Monticoli  ed 
Ezzelino  si  pacificassero  coi  Conti  di  S.  Bonifacio  e  con  gli 
Estensi,  tenendo  egli  queste  due  ultime  casate  molto  più  in 
pregio  che  Paltre  tutte  di  Lombardia. 

Bonifazio  IV,  figlio  di  Maregolato  III,  fu  signore  di  Ve- 
rona per  lungo  tratto  d'anni,  e  durante  il  suo  dominio  ap- 
palesò una  giustizia,  una  prudenza  ed  una  valentìa  d'ingegno 
superiori  a  quelle  dei  principi  Italiani  del  suo  secolo.  Egli 
soccorse  in  ogni  impresa  i  Sommi  Pontefici  Romani,  e  colle 
armi  sue  sostenne  per  modo  il  Marchese  d'Este,  che  lo  rimise 
nella  podesterìa  di  Verona,  discacciandone  i  suoi  avversar]. 


(1)  Ciò  si  ricava  da  un  privilegio,  il  quale  ricorda  pure  molte  preminenze  concesse  da  Carlo  Magno 
ai  conti  di  S.  Bokifacio. 
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Ricciardo,  figlio  di  Bonifazio  IV,  fu  principe  di  Verona 
per  lo  spazio  di  ventanni  (0.  Neil1  anno  1221  Ricciardo  com- 
battè alla  testa  dell1  esercito  Veronese  contro  Salinguerra 
Goramonti,  in  favore  di  Azzo,  marchese  d^Este.  Spaventato 
il  Salinguerra  dal  numero  poderoso  de*1  nemici,  chiese  parla- 
mnetare  col  duce,  simulando  la  volontà  di  accordarsi  seco. 
Accondiscese  Ricciardo,  ed  entrò  in  Ferrara  col  solo  presidio 
di  cinquanta  cavalli,  non  mai  temendo  da  costui  un  tradi- 
mento. Ma  il  Salinguerra  lo  fé1  prigioniero  co*5  suoi;  e  perciò 
Fassedio  di  Ferrara  venne  levato.  Il  conte  Ricciardo  però  fu 
liberato  per  volere  della  Lega  Lombarda,  e  Panno  seguente 
egli  prese  a  forza  d1  armi  il  castello  di  Fratta  (2),  guardato 
dagli  armati  del  Salinguerra.  A  cagione  di  Ricciardo  venne 
fatta  la  celebre  radunanza,  che  abbiamo  superiormente  ac- 
cennata, per  quella  pace,  che  fu  poi  rinnovellata  per  co- 
mandamento di  papa  Gregorio  IX.  Poscia  Ricciardo,  stretta 
lega  col  Legato  del  Papa,  con  Tiepolo,  doge  di  Venezia, 
e  col  Marchese  d^Este,  corse  ali1  assedio  di  Ferrara,  che  ben 
presto  conquistò,  nel  1240.  Indi  unitosi  questo  Conte  coi  Man- 
tovani, sottomise  al  potere  delFarmi  sue  S.  Michele,  Erbeto 
e  Trevenzuolo.  Quando  la  città  di  Parma  fu  assediata  dal- 
Fimperatore  Federigo,  egli  le  diede  rilevantissimo  soccorso; 
e  quando  ai  Parmigiani  riuscì  di  cacciare  quell1  Imperatore 
dalla  città  Vittoria  (>),  ei  si  trovò  a  parte  di  quella  gloriosa 
impresa.  Ricciardo  lasciò  due  figli,  Bonifazio  e  Ludovico. 

Bonifazio  V,  figlio  di  Ricciardo,  come  dicemmo,  mentre 
viveva  il  padre,  difese  il  suo  castello  di  S.  Bonifacio  dalPim- 
peto  delParmi  di  Ezzelino.  Ma  questo  tiranno  replicò  il  colpo 


(1)  Il  cronista  Fra  Giacomo  Filippo,,  conferma  tale  asserzione. 

(2)  Piccolo  paese  che  al  presente  fa  parte  della  provincia  del  Polesine  di  Rovigo. 

(3)  E  incontrastabile  che  l'imperatore  Federico  non  abbia  edificata  una  città  detta  Vittoria. 
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di  assalto .   ed   a  Bonifazio   non  bastò  il  valore  di   salvarlo; 
per  il  che  si  dovette  rendere  a  palli. 

Lodovico,  fratello  di  Bonifazio  V,  si  Irovò  alla  celebre 
prese  di  Padova,  tolta  di  mano  d^Anscdisio  che  la  guardava, 
e  poscia  condneendo  i  Mantovani  alPasscdio  di  Brescia,  soc- 
corse il  Legato  del  Papa  a  conquistare  quella  città  (0.  Lodo- 
vico nella  speranza  di  occupare  il  dominio  paterno,  e  di  pote- 
re essere  riconosciuto  signore  di  \erona,  fece  occultamente 
trucidare  Mastino  della  Scala;  ma  i  Veronesi  dopo  tal  morte 
elessero  a  loro  signore  Alberto  Scaligero.  Lodovico  trasferì 
quindi  il  suo  domicilio  a  Padova,  dov^era  beneviso  ed  avea 
un  gran  partito.  In  questa  città  egli  chiuse  gli  occhi  alFe- 
terno  riposo. 

Vinciguerra,  figlio  di  Lodovico,  sentì  pure  il  pungolo 
dell'1  ambizione  e  del  voler  essere  signore  di  Verona.  A  tale 
scopo  mosse  contro  quella  città  alla  testa  di  numeroso  eser- 
cito di  Padovani,  e  non  potendovi  entrare,  espugnò  Cologna, 
ed  arrecò  gravissimi  danni  ai  luoghi  degli  Scaligeri.  Per  ul- 
timo, azzuffatosi  coi  nemici  a  Quartigiolo,  li  sbaragliò  intie- 
ramente, riportando  per  trofeo  le  insegne  imperiali  e  le  armi 
degli  Scaligeri  (a).  Questo  Conte  lasciò  dopo  sé  tre  figli  :  Man- 
fredi, Ricciardo  II  e  Bonifazio  VI,  i  quali  insieme  a  Sauro, 
figlio  di  Antonio,  ebbero  dalP  imperatore  Carlo  IV  diversi 
titoli,  giurisdizioni  ed  immunità  con  la  conferma  dei  privilegi 
ricevuti  dagli  altri  Imperatori  trapassati  (-3). 


(i)  Mario  Equicola,  lib.   I   della  sua   Cronaca  di  Mantova,  e  Pietro  Gherardo. 

(2)  Tatti  i  seguenti  storici  parlano  di  tale  avvenimento.  Il  Pigna,  Albertino  Musallo,  il  Landino 
nel  suo  Commento  sopra  Dante,  quando  narra  che  il  Conte  di  S.  Bonifacio  fu  fallo  generale  de'  Veronesi 
e  Vicentini  contro  Cane,  generale  della  Lega  Ghibellina.  Pietro  Paolo  Vergerlo  nella  sua  opera:  De  gestis 
Carrariensium3  quando  racconta  che  il  conte  Vinciguerra  fu  mandato  generale  dai  Padovani  per  prendere 
Vicenza  di  mano  di  Cane  della  Scala ,  dentro  alla  quale  non  gli  essendo  serbala  la  data  fede,  preso  in 
zuffa,  e  gravemente  ferito,  spirò  l'anima  sua  per  il  più  crudele  Iradimento. 

(3)  Ciò  si  ricava  dal  privilegio  del  detto  Carlo  IV,  che  allora  trovavasi  in  Mantova. 
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Ricciardo  II,  figlio,  come  accennammo,  di  Vinciguerra, 
fu  podestà  di  Padova  per  lo  spazio  di  sedici  anni,  ne*1  quali 
egli  governò  con  la  più  grave  prudenza  e  giustizia.  Egli  edi- 
ficò in  Padova  molti  monumenti  che  perpetuarono  in  quei 
riconoscenti  cittadini  la  sua  memoria.  La  Comunità  di  Pa- 
dova, volendo  mostrarsi  grata  alle  tante  beneficenze  ricevute 
da  questo  Ricciardo,  gli  concesse  V  insegna  della  città  di  Pa- 
dova, elisegli  poscia  inquartò  a  quella  della  famiglia. 

Lodovico,  figlio  di  Ricciardo  li,  ebbe  parte  nella  guerra 
de*'  Veneziani  coi  Carraresi,  nella  quale  restò  prigioniero  di 
Francesco  da  Carrara  insieme  con  Savello,  generale  de*1  Ve- 
neziani, e  con  altri  capitani,  i  quali  poscia  per  Pajuto  di  Ga- 
leazzo Gonzaga  furono  posti  in  libertà,  e  le  genti  del  Car- 
rarese si  ridussero  a  cattivo  partito,  siccome  narra  il  Pigna  o). 

Lodovico,  figlio  dettone,  stette  ai  servigi  della  Veneta 
repubblica ,  e  militò  contro  V  imperatore  Massimiliano  nel 
tempo  di  Andrea  Gritti,  generale  di  quella  Repubblica.  Lo  si 
riscontra  pure  neir occasione  della  ricuperazione  di  Padova, 
e  di  essere  dal P  Imperatore  bandito  insieme  ad  Ottone  suo 
padre.  Egli  morì  di  peste  nelP  esercito  Veneto  repubblicano. 

Bonifazio  Vili,  fratello  di  Lodovico,  fu  adoperato  in  af- 
fari politici  e  nelP  aggiustamento  cFalcune  differenze  insorte 
per  i  confini  di  regno  tra  il  Duca  di  Mantova  e  la  Veneta 
repubblica. 

Federigo,  figlio  di  Giulio,  si  tenne  al  servizio  della  re- 
pubblica Veneta,  siccome  i  tempi  il  richiedevano,  e  per  essa 
si  adoperò  con  molto  valore  e  zelo.  Il  castello  di  Legnago  (2), 


(1)  Da  questo  Lodovico  S.  Bomfacio  nacque  quel  Maregolato.  che,  stanziatosi  in  Verona,  ivi 
procreò  i  Conti  di  S.  Bomfacio  che  cotanto  splendettero  in  quella  città.  Da  Lodovico  e  da  Margherita, 
sua  moglie,  figlia  di  Ottobuono  de'  Terzi,  signore  di  Parma,  di  Modena  e  di  Reggio,  si  generarono  Ot- 
tone, Carlo  e  Giulio. 

(t)  Fortezza  di  qualche  importanza,  posta  al  presente,  come  in  allora,  nella  provincia  di  Verona. 


BONIFACIO 

ch'era  prima  del r Imperatore,  lo  salvò  alla  Veneta  repubblica, 

e  perciò  incorse  nel  bando  imperiale  con  Ollone,  suo  zio  l3). 

Ricciardo  fu  spedito  da  Padova  in  Ungheria  ed  in  Fran- 
cia per  la  repubblica  Veneta  nel  1569.  Mollo  ei  si  distinse 
nella  guerra  contro  la  Turchia,  e  quindi  sostenne  valorosa- 
mente un  assalto  l'atto  da  Carracosa  Corsaro. 

Vinciguerra  da  Verona,  fu  pure  al  servigio  della  re- 
pubblica di  Venezia  nella  suddetta  guerra  contro  i  Turchi, 
ed  il  suo  valore  lo  rese  molto  illustre.  Poscia  passò  sotto  le 
bandiere  del  Re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti;  e  per  ultimo 
sotto  quelle  del  Duca  di  Savoja  in  qualità  di  colonnello  e 
consultore  della  guerra.  Quel  Duca  lo  tenne  in  commende- 
vole pregio  per  le  virtù  di  cui  lo  vedea  fornito,  e  volle 
che  si  trattenesse  ognora  presso  la  sua  Corte,  dov'era  da  tutti 
amato  e  riverito. 

L'arma  usata  da  questa  famiglia  consistette  in  un'' aquila 
nera  in  campo  d'oro,  ora  di  una  ed  ora  di  due  teste,  alla 
quale  aggiunsero  la  croce  rossa  in  campo  d'argento,  per  con- 
cessione della  città  di  Padova. 


(3)  Ciò  rilevasi  dai  registri  della  Camera  di  Verona. 
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Iaivte  e  tante  sono  le  opinioni  che  dagli  scrittori  si 
professano  intorno  alla  genealogia  della  nobile  famiglia  San- 
severiìno  di  Napoli ,  che  rendono  incerta  la  sua  origine. 
Alcuni  la  pretendono  originaria  normanna,  ed  altri  francese, 
che  passò  poi  nel  regno  di  Napoli  air  epoca  di  Carlo  I,  re 
di  Sicilia.  Il  \olterrano  nel  lib.  vi  della  sua  Cosmografia, 
dopo  aver  descritta  la  terra  di  S.  Severino,  così  si  esprime: 
Hinc  S.  Severinarum  familia  nobilis  prodiit  ex  qua  Robertus,  eie. 
Poscia  più  sotto  aggiunge:  Initium  gentis  a  Gallis  fu\t0  jam 
mde  sub  Carolo  primo^  quo  Beneventani-  obsidente,  ac  jam  cum 
exercitu  terga  dante,  procerum  unus  ex  Jwste  forte  interempto, 
sublata  sanguinolenta  internila  prò  vexillo  aciem  firmavi^  linde 
postea  rubrae  lineae  signa  posteri  adsumpserunt.  Il  Pontano 
nella  sua  Storia,  parlando  di  Roberto,  conte  di  Marsico,  che 
visse  nel  1447,  narra  intorno  l1  origine  sua  ciò  che  ses;ue: 
Demum  sìngulis  in  rebus  nobilìtatem  praeseferebat  generis^  quod 
alii  Gallicum  ab  origine  quam  Ralìcum  inalimi.  Nobiles  enim 
quosdam  secutos  a  Gallia  Normannos  ac  V'iscardos  Duces; 
Pulsisque  ex  Apulia  Salentinisque  Constantinopolitani  Impera- 
toris  Praefectis,  virtutis  merito  donatos  in  initio  oppìdis:  iisque 
posteros  eorum  imperitasse,  in  quibus  Venusiani,  Materam, 
Cupertinum,  Nerilonìum  fuisse  tradunt.  Qui  dominatus  in  dies 
magis  magisque  auctiis  fuit  bellicam  ob  virtutem,  qua  haec  qui- 
dem  familia  in  Italia  ex  eo  adhuc  etiam  floret.  Quo  factum  est, 
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ut  dum  parlimi  ipsi  Regum  quorundam  impotentiam  superbum- 
que  dominatimi  parimi  aequo  ferunt  animo,  partim  ipsi  a  Regibus 
timentur.  aliquando  familia  omnis  ad  internicionem  pene  redacta 
fueritj  vix  uno  aut  altero  superstite.  Adeo  evertendae  UH  nihil 
reliqui  ad  crudelitatem  Regibus  ipsis  fuil.  Contra  qui  Italicam 
eam  asserunt  nec  olim  fuisse,  nec  nunc  quidem  extare  apud 
Gallos  firitannosve  tali  cognomenlo  familiam,  deductamque 
agnationem  volimi  ab  oppido,  cui  ex  ea  domo  primus  impera- 
verit  ut  Celanam,  Marlianam,  Ebulam,  Aquaevimm \,  quae  ab 
oppidis  sunt  agnominatae  etc.  eie. 

Indi  nel  succedersi  de*5  tempi  e  de*5  secoli  questa  nobile 
famiglia  sempre  più  crebbe  in  grandezza,  sì  che  fu  la  terza 
famiglia,  la  quale  nel  regno  di  Napoli  acquistasse  il  titolo 
ducale.  Indi  ampliò  il  suo  Stato,  ed  ebbe  i  principati  di 
Salerno,  Bisignano,  Amalfi,  Venosa,  Somma  e  Scala,  il 
ducato  di  S.  Marco,  le  contee  di  Chiaramonte,  di  Marsico, 
di  Loria,  di  S.  Severino,  di  Turrito,  di  Mileto,  di  Alcomonte, 
di  Terranuova,  di  Potenza,  ecc.  ecc.  Da  tutti  questi  luoghi 
presero  la  loro  denominazione  i  varii  rami  da  essa  discen- 
denti, i  quali  produssero  personaggi  valorosi  nelle  armi, 
insigniti  delle  porpore,  delle  toghe,  delle  mitre,  dei  più 
distinti  ordini  cavallereschi,  e  coprenti  le  più  alte  cariche 
del  regno. 

L^arma  che  porta  questa  famiglia  consiste  in  una  fascia 
rossa  in  campo  d^  argento. 


SIZZO   DE'T^OEIS  DI   TREMO 
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DI  TRENTO 

PRIME  MEMORIE  DELLA  FAMIGLIA 

Oe  un  nome  reafistrato  nella  storia  dell"  antica  Roma 
bastasse  per  trovar  l'origine  di  una  famiglia,  siccome  usavano 
i  genealogisti  degli  scorsi  secoli,  noi  dovremmo  assegnare  alla 
famiglia  Sizzo  di  Trento  una  origine  remotissima.  Viveva 
ai  tempi  di  Giulio  Cesare  un  Sittio,  che  era  ascritto  nel 
numero  dei  condannali  all'epoca  famosa  del  triumvirato.  Era 
desso  originario  di  Caleno,  città  della  Campania  (al  presente 
chiamata  Terra  di  Lavoro  nel  regno  di  Napoli),  e  dopo  la 
morte  di  Cesare  scampò  rifuggiandosi  in  patria.  I  Caleni  non 
solo  il  ricevettero  con  esultanza,  poiché  aveva  loro  donato 
buona  parte  delle  sue  sostanze;  ma  lo  difesero  pure  dai 
mandatari  dei  Triumviri,  che  attentavano  ai  suoi  giorni  ed 
alla  sua  rovina.  Ed  allorché  l'ira  di  costoro  fu  mitigata, 
mandarono  loro  insigni  ambasciatori,  i  quali  colla  loro  elo- 
quenza poterono  ottenere  che  Sittio,  scacciato  da  tutto  il 
resto  d'Italia,  potesse  tranquillo  condurre  la  vita  in  Caleno 
sua  patria. 

Ma  noi  dobbiamo  abbandonare  la  supposizione  che  un 
tale  Sittio  sia  veramente  di  questa  illustre  famiglia,  ed 
attenerci  soltanto  alle  notizie  positive  che  risguardano  a 
questo  lignaggio.  Noi  riputiamo  che  esso  è  originario  di 
Firenze,    non    essendo    questo    cognome    comune    ad   altre 
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italiane  prosapie,  per  quanto  si  leggano  le  storie  cT Italia. 
Circa  poi  alla  sua  nobiltà  e  chiarezza  ne  fa  grande  testimo- 
nianza Dante  Allighieri  nel  canto  xvi  del  Paradiso,  per  bocca 
di  Cacciaguida,  il  quale  ragionando 

degli  alti  Fiorentini, 

Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa, 

dice: 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

Il  P.  Baldassare  Lombardi  nel  suo  commento  a  questi 
sublimi  versi  racconta  che  i  Sizzi  sono  quasi  spenti  e  non 
ispenti;  volendo  egli  forse  con  queste  parole  inferire,  che 
traslocati  in  altre  regioni  sono  soltanto  estinti  rispetto  alla 
primitiva  loro  patria. 

Il  conte  Pompeo  Litta,  tante  altre  volte  nel  corso  di 
quest' opera  citato  come  modello  dei  moderni  genealogisti, 
neir  eruditissimo  suo  lavoro  (0  fa  cenno  di  questa  nobile 
famiglia,  e  la  reputa  congiunta  in  parentado  colla  serenissima 
casa  dei  Medici  di  Firenze.  Ecco  in  qual  tenore  questo 
insigne  scrittore  riferisce  V  origine  della  famiglia  dei  Medici, 
e  dei  primi  tempi  della  repubblica  di  Firenze:  «  Ometto 
»  (sono  sue  parole)  le  molte  favole,  che  ponno  esser  slate 
»  preparate  o  dalF adulazione  o  dair  invidia  sui  tempi  più 
»  lontani  della  famiglia  Medici.  Si  vanno  cercando  con  zelo 
»  alcuni  nomi  di  essa  fino  nel  1077,  e  in  alcuni  tempi  succes- 
)>  sivi,  e  voglio  concedere,  che  tutto  sia  vero,  ma  con  quale 

(i)  Famiglie  Celebri  Italiane,  fascicolo  XVII  —  Medici  di  Firenze  --  Parte  I.a 


SIZZO  DE  NOBIS 

»  utilità?  Per  formare  una  scric  di  nascile,  matrimoni!  e 

»  morii,  e  nulla  di  più,  perche  non  vi  sono  falli.  Nelle 
»  famiglie  private  il  miglior  parlilo  è  quello  di  fermarsi  al 
»  primo  individuo,  che  ha  dato  cagione  alla  storia  di  regi- 
»  strare  qualche  fatto  ne1  suoi  annali,  e  dire:  Questo  è  il 
»  mio  Adamo.  Ciò  poslo,  tranne  alcune  inezie,  le  prime 
»  memorie  de1  Medici  si  determinano  al  1291,  poiché  nel 
»  registro  dei  priori  di  quest1  epoca  si  comincia  a  vedere 
»  nominato  un  Medici,  che  si  chiamava  Ardingo,  figlio  di 
»  Bonagiunta,  il  quale  nel  129Ì5  fu  altresì  confaloniere , 
»  suprema  dignità  della  Repubblica.  Dalla  qualità  de^Magi- 
»  strati  elisegli  tenne,  si  deduce  anche  la  qualità  di  condi- 
»  zione  di  sua  casa.  I  nobili  erano  in  quest*' epoca  esclusi  dai 
»  Magistrati  della  Repubblica,  eh1  erano  invece  tutti  occupati 
»  dalle  famiglie  fiorentine  del  secondo  ordine.  Dunque  la 
»  famiglia  Medici  era  una  famiglia  fiorentina  del  secondo 
»  ordine,  e  ciò  è  quanto  si  sa  di  certo.  Noto  è  pure  che 
»  abitava  nella  parrocchia  di  S.  Tommaso  in  Mercato  Vecchio, 
»  della  quale  era  passato  in  essa  in  parte  per  donazione, 
)>  e  in  parte  probabilmente  per  parentela  il  patronato  dei 
»  Sizzii,  Guelfi  di  fazione,  antichi  e  nobili  di  Firenze  ». 

Tav.  Ili  <(  Averardo.  Del  Magistrato  de1  Priori  nel  1509, 
»  confaloniere  della  Repubblica  nel  1314.  Non  fu  eletto 
»  a  questa  dignità  secondo  le  regole  ordinarie,  poiché  fu 
»  scelto  da  Pietro  duca  di  Gravina,  cui  avevano  i  Fiorentini 
»  momentaneamente  ceduta  la  nomina  dei  loro  Magistrati, 
»  quando  trovavasi  in  Firenze  in  qualità  di  vicario  di  suo 
»  padre  Roberto  re  di  Napoli ,  che  era  stato  fatto  dai 
»  Fiorentini  loro  signore,  attese  le  angustie  in  cui  erano 
»  ridotti  nelle  guerre  contro  Uguccione  della  Faggiuola  capo 
»  de*'  Ghibellini.  Nel  1511  Teghia  de1  Sizzii  rinunziò  ad 
»  Averardo  la  metà  del  patronato  della  chiesa  di  S.  Tommaso, 
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»  r  altra  metà  venendo  donata  nel  1348  a1  suoi  cugini  da 
»  Giovanni  de1  Sizzn.  Questi  è  il  primo  tra'  Medici  che  colla 
»  mercatura  accumulò  qualche  denaro.  I  figli  si  divisero  nel 
»   1319  ». 

Il  Machiavello  (0  alla  sua  volta  fa  pure  onorevole 
menzione  dei  Sizzo,  e  gli  annovera  tra  quelle  famiglie  che 
parteggiarono  pei  Guelfi,  quando  la  città  di  Firenze,  come 
ogni  altra  città  d'Italia,  era  ludibrio  e  preda  delle  accanite 
fazioni  Guelfa  e  Ghibellina.  Quest'ultima  parte  resa  potente 
per  la  lega  incontrata  coli' armi  di  Manfredi,  re  di  Napoli, 
sbaragliò  e  disfece  il  partito  avversario  sul  fiume  Arbia, 
verso  la  metà  del  secolo  xh. 

Cipriano  Manenti  nell'istoria  Urbevetana*  lib.  I,  racconta 
che  nell'anno  1018  essendosi  nella  città  di  Firenze  molti- 
plicata la  popolazione  furono  prescelti  al  governo  di  essa 
i  personaggi  delle  più  nobili  casate.  Nel  novero  di  quelle 
erano  ascritti  i  Sacchetti,  gli  Arrigucci,  i  Sizzi,  gli  Adimari, 
i  Nerli,  gli  Alberici,  i  Caponsacchi,  i  Donati,  i  Pulci  ed  altri 
ancora.  Tutte  queste  nobili  famiglie  congiurarono  contro  i 
Sanesi,  i  Pisani  ed  i  Fiorentini. 

Più  nelP  avvertimento  xix  del  discorso  di  Paolo  Mini  si 
riscontra  il  catalogo  iv  delle  famiglie  Fiorentine  che  arriva- 
rono al  consolato,  fra  le  quali  venti  descritte  famiglie  anno- 
verasi anche  quella  dei  Sizzi. 


(i)  Storia  di  Firenze,  lib.  II. 


TRAPIANTO  DE'  SIZZO  IN  GANDINO 


Una  inveterala  tradizione  di  famiglia  assegna  all'epoca 
ora  da  noi  menzionata  il  trapianto  e  stabilimento  dei  Sizzo 
nella  valle  bergamasca  di  Gandino. 

Sembra  che  un  Sizzo,  del  quale  ignorasi  il  nome,  stanco 
delle  guerre,  e  più  dell' avversa  sorte  dell'armi,  si  sia  stabilito 
in  questa  valle,  traendo  onorata  sussistenza  dal  commercio, 
e  lasciando  che  i  suoi  fratelli  tentassero  nuovamente  la  sorte 
dell'armi  sotto  i  vessilli  di  Carlo  d'Angiò,  che  venne  chiamato 
in  soccorso  dei  Guelfi  da  papa  Clemente  III.  —  Fondate  le  sue 
prime  radici  in  Gandino,  questo  nobile  tralcio  dell'antico 
albero  dei  Sizzo  di  Firenze  fece  alleanza  coli' illustre  casato 
Noris  (»),  dal  quale  discende  l'eminentissimo  cardinale  e 
celebre  letterato  Arrigo,  ed  aggiunse  al  proprio  il  cognome 
de  Noris,  siccome  usò  pure  la  nobile  famiglia  Giovanelli  di 
Venezia,  originaria  di  Gandino,  ed  è  tuttora  da  queste  due 
famiglie  conservato.  In  questo  luogo  i  Sizzo  attesero  onorata- 
mente al  commercio  sotto  il  dominio  dei  Torriani,  dei  Visconti 
e  della  Veneta  repubblica. 

Troviamo  a'  tempi  di  S.  Tommaso  d'Aquino  esser  vis- 
suto il  beato  Enrico  Siso,  autore  della  seguente  opera: 

Explìcit  liber  qui  ìntitulalur  Horologium  Sapientiae  editus 
a  beato  Henrico  cognomento  Siso  ordinis  sacri  praedicatorum, 
mystico  nomine  appellato  a  sapientia  in  septimo  capitulo  secandi 
libri  hujus  operis  Amandus.  Hic  beatissimus  vir  multa  miracula 

(i)  Intorno  al  casato  de  Nof.is  leggasi  quanto  abbiamo  scritto  in  fine  della  presente  genealogia. 
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fecit:  futi  praesentatus  ad  canonizandum  cum  sancto  Thoma  de 
Aquino  ejusdem  ordinisi  cujus  sacrum  corpus  requiescit  ante 
altare  sancti  Petri  martyris  in  consentii  Ulmensi,  provincie 
Alemanie.  Claruit  autem  praefatus  doctor  anno  gratie  MCCC. 
Impressus  Venetiis  per  Petrum  de  Querengiis  de  Palazago. 
M.CCCC.LXXXXH.  die  XXIIII.  mensis  Januarii.  Angustino 
Barbadico  inclyio  principe  Venetiarum  regnante. 

Fiorirono  pure  moli1  altri  personaggi  insigni  nelle  armi 
e  nella  tosa. 

e? 
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DI  BRESCIA 


Bramosi  di  estendere  altrove  il  loro  commercio,  alcuni 
dei  Sizzo  abbandonarono  Gandino,  e  si  trasferirono  nella 
città  di  Brescia  e  suoi  dintorni.  Il  padre  Giovanni  Grisostomo 
Tovazzi,  Minore  riformato,  ed  accurato  raccoglitore  di  patrie 
memorie,  ricorda  fra  i  loro  discendenti  un  Giovanni  Francesco 
Sizzo»  curato  canonico  della  chiesa  dei  SS.  Nazaro  e  Celso 
di  Brescia;  un  Francesco  Sizzo,  canonico  confessore  delle 
monache  di  S.  Agostino  e  S.  Maria  degli  Angeli  in  Brescia; 
un  altro  Francesco,  filosofo  ed  astronomo  riputatissimo,  ed 
un  Giovanni,  sindaco  della  Comunità  di  Riva,  di  cui  parlando 
si  espresse  in  cmesto  modo:  1477  Egregius  vir  Ser  Joannes, 
Ser  Ognibeni  de  Siciis  de  Caravaccio  fuit  sindacus  Communitatis 
terrete  Ripae.  Ex  nostro  inventario  Jrchivii  ripensis.  Cap.  V, 
num.  oO. 

\ive  pure  al  giorno  d'oggi  in  Brescia  D.  Luigi  Sizzo 
de  Noris,  nel  cui  nipote,  che  entrò  nella  Congregazione  di 
S.  Francesco,  si  estingue  la  linea  di  Brescia. 
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DI  TRENTO 


Animati  dallo  stesso  spirito  commerciale,  altri  membri 
di  questa  casa  lasciarono  Gandino  e  si  recarono  a  Trento. 
Ivi  piantarono  la  loro  stabile  dimora  benignamente  accolti 
da  Uldarico  IV  di  Liectenstein,  principe  e  vescovo  di  quella 
città.  Lorenzo,  Antonio  e  Pietro  favoriti  dalla  fortuna  nelle 
loro  mercantili  speculazioni  divennero  ben  presto  possessori 
di  cospicuo  patrimonio,  e  furono  ascritti  alla  cittadinanza 
Trentina.  In  seguito  essi  contrassero  onorifiche  alleanze. 

Pietro  nel  1515  sposò  Isabella  dei  Signori  da  Venosta, 
e  Giovanni  Maria  di  Antonio  prese  in  moglie  Laura  Guelfi  (>) 
del  nobilissimo  Alessandro.  Quesfultimo  possedeva  terre  ame- 
nissime  nel  circondario  di  Casteller  presso  Trento,  con  un 
deliziosissimo  casino,  fatto  da  lui  stesso  erigere,  ed  al  quale 
stava  annessa  una  picciola  cappella  dedicata  a  Santa  Maria 
Maddalena. 

Joannes  Maria  Sitius  q.  Antonii  possessor  in  regula  Ca- 
stellerà. 

Lorenzo,  che  nominammo  più  sopra,  fu  deputato  pel 
popolo  della  città  di  Trento  alla  nomina  degli  ambasciatori 
nella  dieta  d^Inspruck,  presieduta  da  Ferdinando  conte  del 
Tirolo.  Egli  teneva  corrispondenza  epistolare  col  celebre  car- 
dinale Bernardo  Clesio,  lume  splendidissimo  della  chiesa  di 
Trento.  Passato  a  vita  migliore,  ebbe  sepoltura  insieme  con 

(i)  V.  La  famiglia  Guelfi  in  fine  della  presente  genealogia. 
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suo  fratello  nella  chiosa  di  S.  Maria  Maggiore,  un  anno  prima 
che  in  quel  tempio  entrassero  a  sedere  i  Padri  del  Sacro 
Ecumenico  Concilio,  il  (iore  della  Cristianità.  La  sua  epigrafe 
leggesi  ancora  sopra  di  semplice  lapide,  colla  data  del  1514 

SEPOLTURA    DI    LORENZO   E 
PIERO  SIZY  DI  GANDINO 
CITTADINI  DI  TRENTO  («) 

Girolamo  Sizzo  trovasi  nel  1557  annoverato  tra  i  quindici 
deputati  del  corpo  mercantile,  cui  venne  affidata  la  gelosa 
esecuzione  degli  statuti  per  la  città  di  Trento,  emanati  dal 
celebre  cardinale  Cristoforo  Madruzzo.  E  nel  1559  trovasi 
un  Pietro  di  questa  stessa  famiglia  nel  novero  dei  deputati, 
che  promisero  al  cardinale  Lodovico  Madruzzo  P  osservanza 
di  quegli  stessi  statuti  t2Ì.  Non  è  dunque  a  meravigliarsi  se 

(i)  Questo  epitafGo  dovrebbe  ritenersi  per  non  dubbia  prova  del  loro  nobile  lignaggio;  poiché  altri- 
menti non  avrebbero  avuto  tomba  in  una  chiesa  tanto  celebre. 

(2)  Nel  libro  degli  ordini  e  statuti  dei  mercanti  della  magnifica  città  di  Trento,  stampato  a  Trento 
presso  Giambattista  e  Giacomo  fratelli  de'  Gelmini  nel  i585,  alla  pag.  18  leggiamo:  «  Questi  infra  nominati 
quindici  sono  gli  admessi  e  deputati  per  il  corpo  de'  Mercanti,  nelli  quali  sua  Signoria  Illustr.  e  Reveren.  si  fida 
che  abbiano  da  eseguire  fedelmente  e  giustamente  tutto  quello  si  contiene  in  essi  soprascritti  ordini   e  rapitoli. 

M.  Giovanni  Michel    Cerra 
M.  Lorenzo   Bordogna 
M.  Nicolò  Chiusole 
M.  Hieronimo  Sizzo 
M.  Bartolomeo  Zurletta  e  nipoti 
M.   Giovanni  Zurletta 
M.  Gasparin   Crivello. 
Trento,  li  25  agosto  MDLVII.  » 

Nello  stesso  libro  degli  statuti  de'  Mercanti  in  fine  dell'editto  28  luglio  1 5^9  ritrovasi:  Nomina 
autem  Civium  et  Mercatorum  de  quibus  supra  fit  mentio,  et  qui  Nobis  promiserunt ,  se  fideliter  operaia 
daturos,  ut  ejusmodi  capitula  deinceps  executloni  mandentur  ,  sequuntur,  et  sunt  haec  : 

M.  Nicolò  Chiusole 

M.  Pietro  Sizzo 

M.  Giovan  Hieremia  Sirena 

M.  Giorgio  Bordogna 

M.  Giovan  Donato  Migazzi 

M.  Martin  de'  Cazzuffi 

M.  Mercurio  Bordogna 

M.  Jacomo  Sardagna 
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ritroviamo  i  Sizzo  a  continuare  nel  loro  esercizio  della  mer- 
catura; poiché  altri  nobili  di  Trento,  come  in  altre  città 
italiane,  attendevano  al  commercio.  Leggiamo  su  questo  argo- 
mento nella  Storia  d'Italia  del  Guicciardini  (0;  «  La  nobiltà 
»  stessa  in  Venezia,  Genova  e  Firenze  attendeva  al  commercio: 
»  Andrea  Gritti,  Ansaldo  Grimaldi,  Filippo  Strozzi  erano  per 
)>  questa  via  diventati  ricchissimi  » .  Anzi  al  sontuoso  convito 
dato  dal  cardinale  Cristoforo  Madruzzo,  principe  e  vescovo, 
nel  magnifico  suo  castello  per  la  vittoria  riportata  dalle  armi 
di  Carlo  V  contro  i  Luterani  nel  combattimento  di  Mulberg  (2), 
tra  le  signore  invitate,  oltre  le  tre  sorelle  del  Cardinale, 
intervennero  le  Chiusole,  le  Cazzuffe,  le  Zurlette,  le  Crivelli, 
le  Bordogne  (Taxis),  tutte  di  nobilissimi  lignaggi,  cui  appar- 
tenevano i  deputati  del  ceto  mercantile  menzionati  nella 
nota  della  precedente  pagina. 

Il  succitato  Girolamo  fu  inoltre  console  negli  anni  15o"8, 
e  62.  Nel  quale  spazio  di  tempo  i  Sizzo  strinsero  parentado 
colle  nobili  famiglie  Gaudenti,  Cazzuffi,  Alessandrini  e  Gal- 
lizioli.  Difatti  leggesi  in  autentici  documenti  queste  parole: 
Dominus  Thommeus  de  Cazzuffi,,  Maritus  Dominae  Antoniae  a 
Prato,  filia  spectabilis  Domini  Doctoris  Antonii  a  Prato  civis  et 
habitatoris  Tridenti,  filii  Domini  Geroldì  a  Prato  fuit  patruus 
Antonii  Sizzii.  —  Donna  Alessandrina,  moglie  di  Pietro  Sizzo.  — 
Serafino  Gallizioli,  marito  di  Elena  Sizzo.  —  Gian  Francesco 
de^  Gaudenti,  marito  di  Caterina  Sizzo. 

Di  un  altro  Pietro  Sizzo,  che  visse  a  quei  giorni,  ricavasi 
memoria  da  lettera  di  un  suo  amico,  il  gesuita  Giampietro 
Maffei  (3).   Essa   è  in  data  del  o  dicembre  lo 62,  e   trovasi 

(1)  Storia  d'Italia  continuata  da  Cario  Botta  sino  all'anno  1814.  Milano,  coi  tipi  Borroni  e  Scotti, 
lib.  I,  pag.  3o. 

(2)  Questa  splendida  festa  fu  cantata  da  Leonardo  Colombino. 

(3)  Fu  questo  gesuita  celebre  per  la  Storia  delle  Indie  e  per  la  vita  di  S.  Ignazio  Lojola;  opere 
scritte  con  molta  eloquenza  nella  lingua  latina. 
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inferita  nella  raccolta  come  la  seconda  delle  quattro  sole  let- 
tere di  queir  illustre  scrittore  ai  suoi  amici  Giovanni  France- 
sco Lottino,  Pietro  Siccio  ed  Aldo  Manuzio,  stampate  in  sul 
fermine  della  vita  di  S.  Ignazio.  Questa  lettera  che  trascri- 
viamo per  esteso  forma  uno  splendido  encomio  dei  sommi 
pregi  che  distinguevano  Pietro  ;  nò  si  può  dubitare  che 
fosse  dettata  dall'adulazione,  poiché  quell'insigne  autore  non 
avrebbe  mai  macchiato  una  leale  amicizia  ed  una  elevata 
riputazione  con  ignobili  sentimenti. 

Petrus  Maffeius  Petro  Siccio  salutem.  Superioribus  clìebus 
Tridento  rediens.  cum  te  Romae  esse  cognovissem,  incredibile 
est.  quantum  animo  laetitiam  coeperim.  Nam  et  in  mea  erga  te 
observantia  fructum  uberrimum,  et  in  tua  erga  me  benevolentia 
certissimum  perfugium  habeo  constitutum.  Nunc  antem  pimgit 
me  sermo  Joannis  tiri,  cum  de  celeri  decessione  tua  mecum  loqui- 
tur:  enecat  vero  tua  illa  vox  cum  tuas  rationes  ita  contractas 
dicis.  ut  de  Urbe  relinquenda  ubi  sit  necessario  cogitandum. 
Atque  ego  sane,  quamquam  nihil  te  nisi  summa  ratione  facere 
judico,  tamen  satis  miravi  non  possimi,  quaenam  te  causa  ad 
hoc  consilium  profectionis  impellat.  Nam  sive  loci  opportunitas 
quaeritur.  quod  est  domicifium  in  terris  ad  otium^  ad  negotium, 
ad  publicas  res.  ad  privatas  gerendas  accomodatius?  Sive  con- 
suetudinis.  victusque  jucunditas:  nulla  pirofecto  vita  est  huic 
urbanae  commorationi  conferenda;  quippe  quae  tantum  habeat 
delectationem,  ut  ea  una  multi  mortales,  reliquis  praesidiis  poene 
distilliti  retineantur.  Te  vero  affeere  eo  etiam  magis  debet,  quod 
non  solum  quibuscum  te  oblectes,  habes  quam  plurimos  et  bonos, 
et  facetos,  et  elegantes  viros^  sed  es  etiam  ipse  summis,  mediis, 
infìmis  jucundissimus.  Quis  apud  Principes  gratiosior?  Quis 
aequalibus  dulcior?  Quis  omnibus  carior?  Quin  illud  in  tuis 
clarissimis  virtutibus  admirari  praecipue  soleo  quod  cum  paucis- 
simis  contingat,  ut  iidem  et  penitus  intimi  cuipiam  sint  et  ea 


SIZZO  DE  JVORIS 

ipsa  re  in  offensionem  alìquam  non  interdum  incurante  tu  quanto 
familiarior ■,  tanto  es  amabilior:  quanto  magis  te  in  consuetudinem 
das,  tanto  majus  apud  omnes  desiderium  tui  relinquis:  ubi 
denique  si  ad  Principes  salutatum  accedis,  servi  certatim  grati- 
ficantur,'  cubicularii  te  extra  or dinem  admittunt,  Domini  audiunt 
libentissime  ,  universi  in  oculis  ferunt,  ut  si  ratio  temporis  honeste 
ac  cum  voluptate  traducendi  expetenda  est,  ea  te  ad  colendam 
urbem  invitare  vel  maxime  debeat.  Quod  si  illud  te  magis  movete 
quod  politico  et  christiano  nomini  solet  esse  propositum ,  ut  in 
juvandis  ac  sublevandis  hominibus  tuam  operam,  studiumque 
consumas ,  quem  campimi  habere  potest  beneficentia  tua ,  ac 
liberalitas  latiorem  )  quam  coetum  hunc  externorum  hominum 
undique  confluentium*  qui  te,  partim  maximis  tuis  officiis  devincti, 
suscipiunt ,  partim  omnia  stimma  abs  te  propter  eximiam  aucto- 
ritatem  tuam  postulante  propter  egregiam  voluntatem  expectant. 
Nani,  quod  in  hac  civitate  olim  prope  rex  fuisli,  id  valere  apud 
te  eam  in  partem  debet,  ut  comunem  liane  omnium  gentium 
patriam,  in  qua  virtus  atque  ingenium  tuum  praecipue  enituit , 
nec  Consilio  destitutam,  nec  adspectu  tuo  esse  orbatam  velis. 
Quod  autem  nuper  ab  iniquissimis  hominibus  innocentia.  tua 
vexata  acerbius  est,  id  ejusmodi  statua,  ut  levissimorum  hominum 
obtrectatio  laudis  tuae  et  injuriae  dolor,  cum  tam  illustri  tamque 
honorifica  existimatione  non  sit  comparandus. ,  Extremum  est, 
ut,  quasi  diffidens  suasioni  meae,  comunes  ad  te  amicós  allegem 
qui  si  una  te  voce  cuncti  alloqui  possente  quod  ego  mine,  tecum 
et  agerent  et  vero  etiam  impetrarent.  Quod  igitur  tu  universis 
prolixe  concederes,  non  negares  certe,  id  singulis  petentibus  non 
tribuere,  vix  aequum  est.  Dabo  hoc  (ut  opinor)  honestissimo  viro 
Cypriano  Pallavicino,  qui  tecum  est  ita  congruentibus  sensibus, 
ut  tecum  esse  semper  cupiat,  te  in  ore,  et  in  amore  semper 
habeat.  Contendit  hoc  idem  abs  te  Paullus  Me  Manutius,  cujus 
tu  admirabilem  eloquentiam,   singulari  probitate  conjunctam, 
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tan  {opere  ad  mirar  is  qui  virtutes  tuas  jampridem  ila  udamavil 
ut  in  benevole»  tia  et  sermone  potissimum  couquiescat  tuo.  Nam 
de  Ricco  medico  quid  dicam,  cujus  stimma  bonitas,  excellensque 
doctrina  facit.  ut  priscos  illos  TTippocrates,  et  Galenos  non 
multum  desidero» us?  Is  tuo  congressu  fruì  diutissime  exoptat, 
is  te.  Inique  celsitudinem  animi  tanti  facit,  ut  si  res  exigat, 
operam  suam,  industriam,  assiduitatem  ab  onini  alia  cura  ad 
lui  tini us  salutem  libentissime  trans ferat.  li  te,  et  quos  poene 
praeterii  duo  exenipla  veteris  offeii,  atque  humanitatis  Carus, 
et  J^alterutius  amatores  tui,  olii  pr aeterea*  quos  commemorare 
nimis  longum,  deprecantur.  Hos  intuere,  hos  respìce,  hos  tu 
de  tua  profectione  deliberans  adhibe  in  consilium  cogitationum 
tuarum:  me  vero,  quem  si  minus  judicio,  ac  beneficio  tuo  di- 
ligente semel  coepisti,  deinceps  Ubi  tuendum,  atque  ornandum 
pula.  Quod  etsi  vel  absens  efficere  posses,  quanto  tamen  erit 
idem  pr aesenti  tibi  facilius?  Vale. 

Prid.  Non.  Decem.  MDLXII 

Oltre  a  questo  Maffei,  ebbe  per  amici  PAnnibal  Caro,  il 
Pallavicini  e  Paolo  Manuzio,  uomini  tutti  troppo  celebri  per 
parlare  di  loro. 

Gian  Giacomo  nato  (T Antonio  Sizzo  e  da  Anna  Chiusole  0), 
appena  ebbe  l'età  competente  venne  laureato  in  legge  nelle 
università  di  Padova  e  Parma,  e  se  ne  ritornò  in  patria.  I 
suoi  talenti  ed  i  suffragi  de"1  suoi  concittadini  lo  innalzarono 
alle  primarie  dignità  del  principato.  Esso  fu  per  ben  tre 
volte  membro  del  Magistrato  consolare  di  Trento,  e  tre  volte 
presidente,  o  capo  console  negli  anni  1640-46-47.  Di  lui  con- 
serva la  famiglia  una  memoria  inedita  scritta  di  suo  proprio 
pugno,  in  cui  sono  registrate  le  diverse  legazioni  affidategli 
dalla  confidenza  de1  suoi   principi.   Si   legge  nel  1644  un 

(i)  V.  della  famiglia  Chiusole  nel  fine. 
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ordine  di  Carlo  Emanuele  Madruzzo,  con  cui  lo  chiama  ad 
Inspruck  per  terminare  alcune  questioni  insorte  tra  Claudia, 
vedova  di  Leopoldo,  conte  del  Tirolo,  ed  il  Principe  Vescovo 
di  Trento.  Nel  1646  esso  rappresentò  il  detto  monsignor 
Principe  Vescovo  in  Inspruck  nella  rinuncia  che  quella  Sere- 
nissima Arciduchessa  fece  dello  Stato  a  Ferdinando  Carlo 
suo  figlio.  In  quella  cerimonia  Gian  Giacomo  dopo  i  principi 
teneva  il  primo  seggio.  Nel  1647  fu  nuovamente  spedito  in 
Inspruck  per  difendere  i  diritti  del  Principe  Vescovo,  neir  oc- 
casione che  arbitrariamente  per  ordine  dell'Arciduca  e  senza 
consenso  del  Sovrano  Principe  Vescovo  furono  pubblicati  in 
Trento  alcuni  editti  riguardo  ad  imposizioni  fondiarie;  e 
da  questa  nuova  missione  uscì  col  comune  aggradimento. 
L'anno  dopo,  epoca  in  cui  si  trovava  in  Trento,  V arciduca 
Ferdinando  (eletto  poi  re  dei  Romani,  IV  di  questo  nome) 
fu  da  lui  raccomandato  a  suo  padre  colla  seguente  lettera: 

«  Altezza  Imperiale 

»  Stimatissimo,  amatissimo  signor  padre.  Nella  mia  di- 
»  mora  in  Trento  i  cittadini  hanno  mostrata  tutta  la  cura 
»  e  nelP  alloggio  del  mio  corteggio  e  nel  somministrare  tutte 
»  le  cose  necessarie.  Massima  lode  ne  merita  Gian  Giacomo 
»  Sizzo,  che  mi  è  stato  assai  raccomandato  da  cotesto  Vescovo, 
»  per  cui  io  acchiudo  il  qui  annesso  rispettoso  memoriale 
»  a  Vostra  Maestà,  che  supplico  voglia  esaudire  ». 

«  Trento,  il  17  Maggio  1649.  » 

Nel  1654  ottenne  la  conferma  dell'  antica  nobiltà  dell1  im- 
pero dall'imperatore  Ferdinando  III  per  lui  e  suoi  fratelli 
Cristoforo  e  Tommaso,  e  cugini  Antonio,  Bernardino  e  Gio- 
vanni, unitamente  all'uso  dello  stemma  antico  di  sua  famiglia, 
con  onorifico  diploma  in  data  del  6  ottobre,  nel  quale  fra 
l'altre  cose  vi  si  legger 

co 
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/-^o.s  miei'  antiquiores  cives,  et  nobi/es  in  ritritate  Tridentina 
commorantes  numerari,  iisdemque  nobilibus,  per  diversa  coy na- 
timi is  et  a/jinitatis  rincula  active  et  passive  fungi*  ~~  Non  modo 
supranienioratam  familiae  vestrae  nobilitatoli  clementer  lauda- 
vini  us.  approbavìmus  et  confi  rmavimus,  verum  etiam  quatenus 
opus  est  de  novo  concessimus,  et  elargiti  sumns.  — 

Decementes  quod  ubique  locorum  et  terrarum,  tam  injudiciis 
quani  extra,  in  rebus  spiriiualibus  et  temporalibus,  ecclesiasticis 
et  profanis,  nec  non  in  omnibus  et  sinyulis  actibus,  et  exercitiis 
possitis  ac  valeatis  iisdem  honoribus,  juribus,  libertatibus,  yratiis 
et  beneficiis,  uti,  fini,  polir i,  atque  cjaudere,  quibus  alii  Nostri  ac 
Sacri  Romani  lmperii  Nobiles  a  quatuor  Avis  patemis  et  ma- 
ternis  geniti  utuntur,  fruuntur,  potiuntur  et  yaudent  quomodolibet 
consuetudine  vel  de  jure.  —  Quo  vero  perpetuum  hujus  confirma- 
tae  ac  renovatae  JYobilitatis  vestrae  extet  documentimi,  eademque 
pleniore  beneficio  decorata  in  oculos  hominum  clarius  incurvai, 
antiqua  et  gentilitia  armorum  vestrorum  insignia  clementer 
laudavimus,  approbavìmus,  ratificavimus ,  confrmavimus ,  et 
illustravimus,  prò  ut  eadem  vigore  praesentium  laudamus,  ap- 
probamus,  ratifìcamus,  confirmamus  et  illustramus.  — 

Era  egli  stato  pure  riconosciuto  e  confermato  cinque 
anni  prima  dal  principe  vescovo  di  Trento  Carlo  Emanuele 
Madruzzo.  Nel  16o8  Ferdinando  Maria,  elettore  di  Baviera, 
volle  pure  nell1  occasione  che  fu  spedito  a  quella  Corte  dal 
principe  vescovo  Madruzzo,  confermarlo  e  crearlo  Conte  Pa- 
latino co'  suoi  discendenti.  Nel  1662  fu  delegato  dalP arci- 
duca Francesco  Sigismondo,  insieme  col  conte  di  Kinigsegg, 
governatore  del  Tirolo,  e  ad  Ignazio  Veinhardt  a  comporre 
le  vicendevoli  contese  che  si  suscitarono  fra  la  principesca 
contea  del  Tirolo  e  la  chiesa  e  principato  di  Trento.  Dopo 
forti  dibattimenti  coi  commissarii  delF Arciduca  si  stipulò 
solennemente   V  atto   di    transazione   il  giorno  27  settembre 
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dell'anno  anzidetto.  Coprì  Gian  Giacomo  più  volte  la  carica 
di  consigliere  aulico  e  quella  di  gran  cancelliere  di  più 
vescovi  principi  (0  e  di  altri  principi  sovrani  del  Tirolo.  Egli 
teneva  pure  letteraria  corrispondenza  coi  più  sublimi  ingegni 
del  suo  secolo,  tra  i  quali  i  Gonzaga  e  Piccolomini.  Coltivò 
pure  le  belle  lettere,  e  prediligendo  la  poesia  italiana  e 
latina,  abbiamo  di  lui  stampate  varie  composizioni  non  prive 
di  merito:  era  degli  Accademici  Accesi  e  s'intitolava  V Eccitato. 
Fece  molte  opere  di  pietà:  tra  di  esse  fu  1' erezione  nella 
chiesa  curaziale  di  Ravina  di  un  superbo  altare  in  marmo, 
che  i  Sommi  Pontefici  privilegiarono  con  indulgenza  in  propi- 
ziazione dei  defunti  della  famiglia  Sizzo.  Altra  opera  di  pietà 
fu  il  dono  di  un  maestoso  sacro  ostensorio  fatto  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Egli  mori  il  24  settembre  1681, 
col  compianto  universale,  e  nel  suo  testamento  istitui  un 
fidecommisso  di  famiglia,  colle  fertili  ed  amene  terre  di 
S.  Bartolomeo  vicino  a  Trento.  11  chiarissimo  Francesco 
Vigilio  Barbacovi  encomia  Gian  Giacomo  cogli  epiteti  di 
benemerito  ed  insigne  ministro. 

Antonio,  figlio  di  Giacomo,  e  nel  quale  si  erano  per 
così  dire  trasfusi  i  talenti  del  padre,  amministrò  qual  asses- 
sore la  giustizia  nel  borgo  di  Cles,  ed  il  governo  delle  valli 
di  Annone  e  del  Sole,  colla  massima  soddisfazione  di  quei 
popoli.  Nell'età  di  28  anni  fu  ambasciatore  del  principe  ve- 
scovo Sigismondo  Alfonso  di  Thunn  presso  l'imperatore  Leo- 
poldo I,  dal  quale  venne  molto  favorito  per  le  sue  gentili  ma- 
niere e  candore  di  costumi.  Fu  poi  consigliere  di  Corte,  e 
prese  per  moglie  la  nobile  Margherita  Columbi  (2).  Ma  egli 
visse  poco  tempo,  e  lasciò  ben  presto  la  famiglia  e  la  mo- 
glie nel  massimo  dolore. 

(i)  Il  presidente  barone  Mazzetti,  nella  nota  alla  pag.  i3i,  sulle  relazioni  fra  Cremona  e  Trento. 
(2)  Della  nobile  famiglia  Columbi,  leggi  nel  6ne  della  genealogia. 
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Meritevole  di  qualche  ricordo  si  è  puro  suo  [rateilo 
Francesco  Nigilio,  consigliere  anch'esso  di  Corte,  e  fra  gli 
Accademici  Accesi  chiamato  V'Unito.  Fu  fondatore  di  un  be- 
neficio laicale  nella  famiglia. 

I  nepoli  Francesco  Ignazio,  avvocato  (iscale,  e  Giangia- 
coino,  assessore  delle  valli  di  Annone  e  del  Sole,  dolati  am- 
bidue  di  singolare  destrezza  nel  maneggio  dei  pubblici  all'ari, 
vennero  eletti  consiglieri  di  Corte.  Francesco  Ignazio  fu 
investito  dal  principe  vescovo  Giovanni  Michele  dei  Conti 
di  Spaur,  per  sé  e  successori  maschi,  del  feudo  della  de- 
cima del  maso  alla  Purga  e  sue  pertinenze  in  Pine  nelFanno 
1715,  e  fu  eletto  arciconsole  nel  1756.  Ebbe  per  moglie 
Giulia  contessa  Melchiori  (0. 

Giangiacomo  fu  marito  di  Teresa  baronessa  Lener  (2). 

Ne  qui  possiamo  passare  inosservate  le  loro  sorelle  An- 
tonia Cecilia,  sposa  del  capitano  Carlo  Antonio  Baldovini  ; 
Ginevra  Caterina,  moglie  di  Vincenzo  Cazzuffì;  Maria  Elisa- 
betta, sposa  del  dottor  Girolamo  Queta  e  poi  di  Sigismondo 
Manci  (3). 

Noi  siamo  in  obbligo  pure  di  accennare  anche  il  loro 
cugino  Giangiacomo  Sizzo,  uomo  costumatissimo  e  che  si 
dedicò  al  sacerdozio.  Egli  comperò  nelFanno  1709  in  Trento 
una  casa,  ed  ivi  insieme  ad  altri  due  sacerdoti  diede  principio 
alla  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  colF approvazione  del 
Magistrato  consolare,  13  dicembre  1709,  e  del  principe 
vescovo  Giovanni  Michele  dei  Conti  di  Spaur.  1710;  come 
ci  lasciò  scritto  Domenico  De  Paoli  nella  vita  del  padre 
Giuseppe  Musocchio. 


(i)  Di  questa  nobile  famiglia  vedi  a)  termine  della  genealogia. 

(2)  Idem.  Vedi  al  fine. 

(3)  V.  le  famiglie  Queta  e  Manci  nella  fine. 
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Non  poco  lustro  diedero  pure  le  cugine  Anna  e  Gia- 
coma Sizzo  alla  famiglia  di  questo  illustre  nome.  La  prima, 
entrata  nella  religione  di  S.  Francesco,  prese  il  nome  di 
Maria  Teresa,  nel  convento  delle  Cappuccine  di  Capriolo, 
diocesi  Bresciana,  e  fu  più  volte  abbadessa,  morendo  in  con- 
cetto di  beata.  La  di  lei  vita  venne  scritta  dal  prete  Orazio 
Chiaramente,  confessore  delle  monache  di  Capriolo,  e  fu 
stampata  in  Bergamo  coi  tipi  del  Locatelli  nel  1796. 

La  seconda  prese  l'abito  di  Santa  Chiara,  e  si  chiamò 
Margherita  Teresa,  nel  chiostro  delle  Clarisse  di  Trento.  Fu 
come  la  cugina  ammirata  per  l'esemplarissima  sua  vita.  Ebbe 
dote  di  bello  ingegno,  e  scrisse  il  seguente  breve  racconto 
delF  assedio  e  della  liberazione  di  Trento  avvenuta  nel  4  703, 
e  che  qui  ci  piace  riferire  come  saggio  dell'enfatico  stile 
di  quei  tempi: 

«  Misera  invero  condizione  dell'1  uomo  e  d'ogni  discen- 
»  dente  d'Adamo  infelicità  sopragrande,  che  quanto  più  da 
»  timori  assicurarsi  e  da  pericoli  sciogliere  il  pie  si  sforza, 
»  altrettanto  fra  d'essi  illaqueato  ritrovasi,  e  da1  medesimi 
»  poco  men  che  abbattuto!  Sia  pur  un  Ercole  quanto  vuole,  siasi 
»  Lucrezia  romana,  che  ne  la  clava  dell'uno,  né  il  pugnale  del- 
»  V  altra  sottrarre  li  potranno  da'  fulmini  e  da'  terrori.  Una 
»  miniera  di  ferro  non  salvò  il  gigante  filisteo  :  una  salva- 
»  guardia  d'Antioco  non  assicurò  Eliodoro:  ne  il  triplicato 
»  recinto  d'una  fortissima  Babele  protesse  Nabucco.  Si  ritrovi 
»  pure  Oloferne  circondato  in  propria  difesa  da  numerosa, 
»  quanto  veterana  soldatesca,  che  neppure  le  trinciere  da 
»  quella  formategli  lo  renderanno  sicuro  ;  essendo  tanti  i  pe- 
»  ricoli  ai  quali  esposto  ritrovasi  l'uomo,  e  tante  le  insidie 
»  che  quello  circondano,  che  a  guisa  dei  capi  dell'Idra  Ler- 
»  nea,  uno  s'inciampa  nell'altro,  non  essendo  questa  vita 
»  mortale,  se  non  un  intricato  labirinto,  che  a  chi  entra  nega 
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»  l'uscita,  ed  interdice  da1  suoi  attraversali  viali  di  calamità 
»  e  miserie,  di  cui  formalo  rimirasi,  ulteriore  il  passo  al- 
»  T incauto  piede  dell'uomo  se  celeste  Ariana  di  Previdenza 
»  divina  favorevole  non  gli  porge  il  lilo  di  (pici  sovrano  ajuto, 
»  che  pietosa  non  ricusa  a  coloro,  i  quali  in  lei  pongono  le 
»  loro  speranze,  e  fondano  ogni  loro  fiducia.  Verità  pur  troppo 
»  esperimentata  da  questa  città  e  principato  di  Trento,  nel 
»  1703*  quando  per  la  morte  di  Carlo  II  monarca  delle  Spa- 
»  gne,  posta  l'Europa  tutta  in  armi,  innondate  non  solo  si  vi- 
»  dero  d'Italia  e  Lombardia  le  amene  campagne,  ma  insieme 
»  dell' Alemagna  e  d'Imperio  i  vasti  paesi  dai  formidabili 
»  eserciti  di  Leopoldo  I  d'Austria,  nostro  augustissimo  Cesare, 
»  e  di  Lodovico  XIV  Borbone,  re  di  Francia.  Collegato  que- 
»  st' ultimo  con  Emmanuele  duca  di  Baviera,  e  fatta  sotto  le 
»  bavariche  insegne  inaspettata  irruzione  nel  Tirolo,  ruppe 
»  colle  armi  Gallispane  contro  questo  principato  :  scorrendo 
»  con  esercito  per  la  valle  d'Arco,  dopo  superate  le  Alpi 
)>  Bresciane  e  Veronesi,  sino  sotto  le  mura  di  Trento,  innal- 
»  zando  il  primo  settembre  contro  d'essa  città  dal  colle,  detto 
)>  Dos-Trento,  batterie  di  cannone,  e  lanciando  bombe  e 
»  balle  infocate,  in  tempo  appunto,  in  cui  assistiti  e  coperti 
»  questi  paesi  dalle  armi  imperiali  più  che  mai  sicuri  tene- 
»  vansi  da  nemica  irruzione;  la  quale  così  inaspettata  e  for- 
»  midabile  giunse,  che  non  pochi,  lasciata  la  patria  ed  ogni 
»  avere,  cercarono  raminghi  pellegrino  soggiorno  e  rifugio. . . 
»  Vivemmo  frattanto  noi  tutte  monache  di  questo  venera- 
»  bile  convento  di  S.  Michele  in  mille  ambascie  ed  affanni, 
»  finché  alle  saggie  persuasioni  di  nostra  Reverendissima 
»  Superiorità,  ed  all'esempio  delle  madri  d'Arco,  di  Ro- 
»  veredo,  ed  anco  di  quelle  della  SS.  Trinità,  risolvemmo 
»  trasferirci  la  maggior  parte  in  Bassano.  La  partenza  dal 
»  monastero  fu  il  25  agosto  1703,  e  l'arrivo  in  Bassano  li  28 
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»  del  detto  mese,  ove  prendemmo  alloggio  in  un  palazzo  fuori 
»  di  Bassano,  contiguo  alli  PP.  Cappuccini,  privo  d'utensili  e 
»  d'ogni  cosa  necessaria.  Il  numero  delle  predette  Madri  fu 
»  di  professe  numero  ventotto,  e  quattro  sorelle  serventi,  ab- 
»  benché  dal  convento  ne  partirono  cinque  serventi  e  venti- 
»  nove  professe;  ma  il  Signore  permise,  che  la  madre  Teresa 
»  Margherita  Bellesini  si  ammalasse,  e  fu  necessitata  a  rima- 
»  nere  nel  convento  di  Sant'Anna  al  Borgo  di  Val  Sugana, 
»  dove  per  compagnia  e  servizio  di  quella  vi  rimase  una  con- 
»  versa  per  nome  suor  Anna  Angela.  Ma  quel  Dio  che  non 
»  vuole  la  morte  de'  peccatori,  ma  l'emenda  de'  peccati,  e  che 
»  sopra  ogni  altra  cosa  ne  fa  dell'infinita  sua  bontà  e  cle- 
»  menza  pomposa  mostra  a  chi  in  esso  confida,  e  ravveduto 
»  a  lui  ricorre,  bentosto  mostrò  sotto  la  protezione  di  Maria, 
»  e  patrocinio  de' SS.  Vigilio,  Adalpreto,  e  Simone  a  questa 
»  città  e  principato  tutto  l'amore  delle  paterne  viscere.  Poi- 
»  che  placata  la  divina  Giustizia  alle  pubbliche  e  private 
»  preci  ingiunte  dal  zelo  pastorale  dell'Alta  Eccellenza  di 
»  monsignor  Michele  Spaur  nostro  clementissimo  Vescovo  e 
»  principe,  e  col  proprio  esempio  firmate,  in  maniera  operò 
»  la  misericordia  a  favore  di  questo  popolo  afflitto,  che  nello 
»  spazio  di  pochi  giorni  potè  liberamente  ripatriare.  E  con 
»  esso  noi  pure  ripigliare  il  soggiorno  in  questo  nostro  caro 
»  ed  amato  monastero,  e  ritrovare  anche  la  città  poco  men 
»  che  illesa,  quantunque  per  cinque  continui  giorni  e  notti  da 
)>  bombe  e  balle  infocate  bersagliata,  ritirandosi  li  9  del  nie- 
»  desimo  mese  di  settembre  repentinamente  i  nemici,  i  quali 
»  per  la  medesima  strada,  che  fecero  nell' invadere  questo 
»  paese,  e  questa  cara  patria,  ripigliarono  dopo  incenerite 
»  alcune  terre  e  villaggi  il  cammino  verso  l'Italia.  Di  che 
»  lodato  e  benedetto  ne  sia  sempre  il  sommo  Iddio,  che 
»  sendo  noi  per  sua  infinita  misericordia  liberate  dagl'inganni 


SIZZO  DE  >OIUS 

»  del  inondo,  ci  tolse  anco  con  somma  bontà  dai  pericoli  de1 
»  nemici,  concedendoci  il  poter  far  ritorno  al  nostro  tanto 
»  amato  monastero.  Parlile  adunque  dall'alloggio  di  Bassano 
»  il  7  ottobre,  arrivammo  al  nostro  convento  il  12  detto, 
»  accompagnate  da  innumerabili  patimenti  e  disastri,  sostenuti 
)>  in  sul  viaggio,  cosi  piacendo  al  sommo  Iddio,  che  il  tutto 
»  dispone,  acciò  sciolte  da  ogni  intoppo  meglio,  quali  vere 
)>  spose  di  Gesù,  correr  potessimo  nella  via  del  Signore  alla 
»  meta  di  quella  perfezione  e  regolare  osservanza,  alla  quale 
)>  fummo  chiamate  » . 

Ma  chi  più  d1  ogni  altro  illustrò  questa  inclita  famiglia 
fu  Cristoforo,  sovrano  di  Trento,  elevato  a  quel  sublime 
seggio  dalle  proprie  sue  virtù.  Esso  nacque  da  Alberto  e  da 
Barbara  baronessa  Trentini.  Dopo  la  morte  di  Felice  degli 
Alberti,  principe  vescovo,  non  essendosi  il  capitolo  conve- 
nuto nella  nomina  del  successore  per  disparità  di  voti,  tra- 
scorso il  debito  tempo  la  nomina  fu  devoluta  al  sommo 
pontefice  Clemente  XIII,  allora  regnante,  che  conoscendo  i 
pregi  che  adornavano  Cristoforo,  il  quale  avea  dimorato  più 
anni  in  Roma,  lo  nominò  principe  vescovo  di  Trento.  Il 
giorno  19  dicembre  1765  prese  il  possesso,  e  quindi  venne 
investito  dall'imperatore  Francesco  I  delle  regalie  del  prin- 
cipato. 

Egli  come  vescovo  animato  da  santo  zelo  di  togliere 
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diversi  abusi  nel  clero,  e  scuotere  i  sentimenti  religiosi  del 
popolo  reso  fiacco  e  poco  curante  dell'Evangelo,  visitò  tutta 
P  ampia  sua  diocesi,  ed  in  molte  chiese  parrocchiali  recitò 
omelie  ornate  di  grande  eloquenza,  che  ricordavano  i  Mas- 
sillon,  i  Fénélon  ed  i  Bossuet.  Come  principe  fu  poi  geloso 
di  quei  diritti  che  doveva  intatti  trasmettere  a' suoi  successori. 
Benché  egli  amasse  sinceramente  la  patria,  ed  in  particolare 
la  città  di  Trento,  di  cui  era  nato  cittadino,  non  permise  però 
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che  il  Magistrato  consolare  di  quella  oltrepassasse  i  limiti 
della  giurisdizione,  e  prevalendosi  egli  delle  sovrane  prero- 
gative proibì  a  lui  di  esercitare  atti  arbitrari,  oltre  il  potere 
concessogli  dai  principi  che  lo  precedettero.  Il  Magistrato 
reclamò  contro  simili  decreti,  ed  espose  le  sue  doglianze 
avanti  il  supremo  Consiglio  dell? impero.  La  sentenza  si  pro- 
nunciò in  favore  del  Principe  Vescovo,  e  gli  appellanti 
meritavano  il  giusto  suo  risentimento;  ma  colla  seguente 
pubblica  lettera  del  20  gennajo  1776,  piena  di  paterne  af- 
fettuose espressioni,  concesse  loro  indulto  solenne. 

Christophorus  Dei  Grafia  Episcopus,  et  Sacri  Romani  Im- 
perii  Princeps  Tridenti,  etc.  Marchio  Castellariiy  etc. 

Magnifici  Domini  fideles  sincere  dilecti. 

«  Fino  dal  momento  in  cui  piacque  alla  Divina  provi- 
»  denza  chiamarci  al  governo  di  questo  nostro  Principato, 
»  niuna  cosa  abbiamo  avuto  maggiormente  a  cuore,  quanto 
»  il  vegliare  incessantemente  e  promuovere,  per  quanto  ha 
»  potuto  da  noi  dipendere,  il  bene  e  la  felicità  de1  nostri 
»  fedeli  sudditi,  considerandoci  non  altro  che  padre  del 
»  popolo.  Queste  paterne  cure  e  sollecitudini  furono  sempre 
»  da  noi  nudrite  con  ispecialità  verso  questa  nostra  diletta 
)>  città  di  Trento,  e  ci  guardammo  con  particolar  cura  dal  re- 
»  care  alcun  nocumento,  come  ai  diritti  in  generale  di  tutti  i 
»  nostri  sudditi,  così  particolarmente  a  quelli  della  detta  nostra 
»  città,  che  ci  diede  i  natali,  e  di  cui  siamo  nati  cittadini». 

u  Non  poterono  quindi  non  riempirci  di  stupore  le  vostre 
»  doglianze,  allorché  voi,  reclamando  contro  alcune  disposi- 
»  zioni  eh1  erano  state  da  noi  abbracciate  come  inseparabili 
»  dalla  superiore  autorità  nostra,  ci  umiliaste  a  quest"1  oggetto 
»  in  due  vostri  ricorsi  diffusamente  le  ragioni,  per  le  quali 
»  credevate  d1  essere  indebitamente  aggravati.  Quantunque 
»  ogni  cosa  fosse  già  stata  maturamente  e  colla  sua  ordinaria 
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»  attenzione  esaminata  dal  nostro  Consiglio  Aulico,  nella  di 
»  cui  integrità  e  virtù  ben  giustamente  poliamo  riposarci, 
»  pure  il  nostro  amore  per  la  giustizia  e  la  nostra  delicatezza 
»  d'assicurarci  sempre  più  che  non  vi  fosse  recato  alcun  pre- 
ti giudizio,  ci  mosse  a  voler  sentire  anco  il  parere  d^altri 
»  giureconsulti  d*1  estero  paese,  ed  a  noi  per  niun  vincolo  ad- 
»  detti,  come  non  meno  rispettabili  per  la  loro  probità  e  dot- 
»  trina;  i  quali  concordemente  e  con  la  scorta  delle  più  sode 
»  autorità  e  ragioni  ci  hanno  assicurati  ch^eran  del  tutto  vani 
»  e  privi  di  ragione  i  vostri  lamenti:  che  niun  torto  da  noi, 
»  o  dai  nostri  ministri  erasi  a  voi  fatto,  ma  bensì  che  le  vo- 
»  sire  pretensioni  erano  del  tutto  illegali  e  tendenti  ad  arro- 
»  garvi  una  giurisdizione  che  non  v'è  mai  stata  concessa,  e 
»  rispettivamente  ad  esercitare  diritti  che  non  competono  se 
»  non  alla  sola  sovranità  del  Principe.  Il  che  sentendo,  ben 
»  comprendemmo  che  ciò  non  poteasi  in  alcuna  guisa  da  noi 
»  permettere  o  tollerare  senza  renderci  colpevoli  avanti  a 
»  Dio  ed  agli  uomini  d'un  mancamento  troppo  enorme  a  quanto 
»  dobbiamo  a  noi  stessi,  alla  dignità  ed  onore  della  nostra 
»  principesca  autorità,  che  dobbiamo  conservare,  ed  illesa  da 
)>  ogni  pregiudizio  trasmettere  ai  nostri  successori  » . 

«  Tutto  che  per  un  effetto  di  nostra  bontà  ci  sia  piacciuto 
»  di  rendervi  di  tutto  ciò  consapevoli,  cercando  pur  anco 
»  d1  illuminarcene,  avete  tutta  volta  innoltrate  le  vostre  que- 
)>  relè  ai  piedi  del  Trono  imperiale.  Non  potè  V  animo  nostro 
»  non  essere  altamente  commosso  al  vederci  da  voi  imputati 
»  in  faccia  al  supremo  Tribunale  dell1  impero ,  quasi  che 
»  venissero  da  noi  violati  i  supposti  vostri  diritti,  e  recate 
»  ai  medesimi  le  più  gravi  ferito). 

«  Ora  però  è  giunto  il  tempo  in  cui  finalmente  voi  me- 
»  desimi  dovete  rimanere  convinti  delFirragionevolezza  delle 
»  vostre  dimande  in  vista  della  imperiale  sentenza,  che,  col 
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»  mezzo  di  publico  Notajo,  vi  viene  insinuata  ad  oggetto  che 
»  prestarvi  dobbiate  la  più  sommessa  obbedienza  ;  giacche  con 
»  essa  il  supremo  Tribunale,  dopo  una  lunga  e  matura  discus- 
»  sione  vi  ha  negati  i  soliti  così  detti  processi  di  appellazione, 
»  avendo  con  ciò  riconosciuti  i  vostri  gravami  tanto  insussi- 
)>  stenti  e  privi  d^ogni  giusto  fondamento,  che  ha  giudicato  non 
»  dover  li  medesimi  neppure  essere  ammessi  al  giudizio,  ma 
»  doversi  tantosto  rigettare  come  frivoli  e  vani.  Nello  stesso 
»  tempo  vi  mandiamo  anche  la  stessa  lettera  informatoriale  da 
»  noi  inviata  al  detto  Tribunale  Cesareo,  la  di  cui  comunica- 
»  zione  vi  fu  inviata  a  semplice  vostra  notizia,  affinchè  in  essa 
»  scorgiate  che  le  pretensioni  vostre  erano  quanto  strane, 
»  altrettanto  contrarie  ad  ogni  ordine,  e  ad  ogni  principio  del 
»  pubblico  diritto.  In  essa  nostra  lettera  voi  vedrete  ancora 
)>  che  se  noi  non  abbiamo  mancato  di  far  conoscere  la  giustizia 
»  della  nostra  causa,  abbiamo  tuttavia  voluto  trattarvi  non 
»  senza  moderazione  e   bontà,   qualora  riflettasi   che   è  un 
»  principe  che  parla  contro  i  proprj  sudditi,  dai  quali  si  trova 
»  ingiustamente  ed  indoverosamente  imputato.  Per  tuttociò, 
»  quantunque  noi  saremmo  in  diritto  di  esigere  da  voi  una  ri- 
»  parazione  autentica   e   proporzionata  air  importanza  della 
»  materia,  oltre  il  rimborso  di  tutte  le  spese  cagionateci,  e  da 
»  noi  fatte  per  la  giusta  difesa  de*1  nostri  diritti;  contuttociò 
»  abbiamo  determinato  di  voler  piuttosto  ascoltare  i  movi- 
»  menti  del  nostro  cuore  paterno,  e  ci  siamo  quindi  risolti 
)>  di  volere  da  questo  punto  porre  ogni  cosa  in  una  perfetta 
»  dimenticanza.  Non  è  giammai  stata  nostra  intenzione,  ne 
»  del  nostro  Consiglio  Aulico  di  derogare  in  alcun  conto  a 
)>  quella  ispezione  e  giurisdizione  che  da  noi  e  dai  principi 
»  nostri  antecessori  vi  fu  conferita,  ne  di  recare  alcuna  scossa, 
»  o  cangiamento  a  quelle  ragioni  o  diritti  che  legittimamente 
)>  vi  competono;  ma  ella  è  anzi  nostra  costante  volontà  che 
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»  ({nella  e  questi  vengano  conservati  nell'antico  loro  essere, 
»  ben  inteso  però  che  non  vi  lasciale  giammai  indurre  ad 
»  abusarcene,  ne  ad  oltrapassare  i  limiti  che  vi  sono  prescritti, 
»  coir  arrogarvi  giurisdizione  o  diritti  che  non  vi  apparten- 
»  gono;  ma  bensì  che  quelli  esercitiate  giustamente  e  retta- 
li mente,  e  con  quella  subordinazione  e  dipendenza  che  da 
»  ogni  magistrato  suddito  è  dovuta  al  suo  legittimo  Principe  ». 

«  Non  crediate  dunque  che  la  vittoria  accordataci  dalla 
»  Imperiale  decisione  sia  quindi  innanzi  per  cangiare  ih  noi 
»  quei  benefici  ed  amorosi  riguardi  coi  quali  abbiamo  sempre 
»  contraddistinto  il  Magistrato  Consolare  della  nostra  buona 
)>  città  di  Trento*  ma  bensì,  posto  il  tutto  in  un  perpetuo 
»  oblìo,  la  nostra  benevolenza  sarà  sempre  eguale,  e  le  cure 
»  nostre  sempre  intente  per  la  maggior  contentezza  vostra,  e 
»  per  la  più  desiderabile  felicità  di  questo  pubblico,  sempre 
»  che  da  voi  si  corrisponda  con  quella  obbedienza  e  rispetto, 
»  e  con  quei  contrassegni  di  costante  sommissione  alla  quale 
»  siete  chiamati  dal  prestatoci  giuramento;  il  che  facendo 
»  avrete  in  ogni  tempo  a  sperimentarci  provvido  principe 
»  ed  amoroso  padre,  nei  quali  caratteri  vi  auguriamo  ora  dal 
»  Signore  la  pienezza  d'ogni  benedizione  ». 

Dabantur  ex  arce  nostra  Boni  Consilii,  Die  20  Januarii 
1776. 

CHRISTOPHOR  US 
J.  B.  Gentilotti.  Can.  Au. 

Ad  Mandatum  Celsitudinis  Suae  Reverendissimae  pro- 
prium,  etc. 

Philippus  de  Manci,  Seg.  Au. 
(ab  extra) 

Magnìficis  Dominis  Fidelibus  Nobis  Sincere  Dilectis  Con- 
sulibus,  et  Provisoribus  Civitatis  nostrae  Tridenti 

TRIDENTUM 
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Esso  fu  fondatore  del  nuovo  seminario  vescovile,  esi- 
stente ovverà  il  collegio  della  soppressa  Compagnia  di  Gesù, 
dotandolo  di  tutti  i  beni  che  appartenevano  a  quella  con- 
gregazione. Impiegò  gran  parte  delle  sue  rendite  a  migliorare 
e  difendere  dall'* inondazioni  le  terre  della  mensa  principesca 
Vescovile.  Oggigiorno  pure  si  veggono  i  solidi  argini  mara- 
vigliosamente costrutti,  elisegli  fece  erigere  lungo  il  Sarca, 
onde  quel  torrente  non  rumasse  le  sottoposte  campagne. 

Ammalatosi  nell'autunno  dell'anno  1776  nella  sua  villa 
di  S.  Massenza,  e  ritornato  in  Trento,  spirò  dopo  avere  per 
tre  mesi  sostenuto  l'aspetto  della  morte  con  la  costanza  pro- 
pria de'  giusti  e  de'  forti. 

Per  dimostrare  in  quale  stima  fosse  tenuto  in  Roma 
Cristoforo  Sizzo  principe  e  vescovo,  poniamo  il  seguente 
sonetto  del  più  grande  dei  poeti  allora  viventi: 

Oual  grazia,  qual  destin,  qual  sorte  amica, 
0  beato  terren,  ti  ha  fatto  degno 
D'aver  Prence  e  Pastor,  in  cui  l'ingegno 
Fiso  s'abbaglia,  e  se  medesmo  intrica? 

E  dove  e  quando  troverai  chi  dica 

Le  virtù  di  quell'alma,  od  a  qual  segno 
Giungano,  o  quale  tenga  in  esse  il  regno, 
Se  la  giustizia,  o  la  bontade  antica? 

Odi  la  fama,  che  risuona  e  canta, 
Che  non  furo  giammai  veduti  altrove 
Questi  due  pregi  uniti  in  pace  tanta. 

E  lui  mira,  che  ovunque  il  passo  move 
Compone  liti,  ed  alla  greggia  santa 
Mostra  paschi  salubri  ed  erbe  nuove. 

Fu  questo  principe  Cristoforo  molto  beneviso  dall  impe- 
ratrice Maria  Teresa,  la  quale  essendosi  recata  coli' augusto 
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suo  sposo  ad  Inspruck,  venne  da  Cristoforo  visitata  onde 
renderle  omaggio  con  nobile  e  pomposo  corteo.  Durante  il 
suo  governo  accolse  nel  castello  di  sua  residenza  molti  prin- 
cipi che  passarono  per  Trento,  tra  i  quali  V Arciduchessa 
sposa  dell'Infante  Duca  di  Panna,  l'arciduca  Leopoldo,  gran- 
duca di  Toscana,  l'Arciduchessa  sposa  del  Re  delle  due  Sicilie 
e  T arciduca  Ferdinando,  governatore  capitano  generale  della 
Lombardia  (0.  Maria  Teresa  sotto  il  suo  principato  creò  conti 
di  tutti  gli  Slati  ereditari  Austriaci  i  cugini  Filippo  di 
Francesco  Ignazio,  e  Giambattista  dei  Sizzo,  insieme  colla  loro 
discendenza  maschile  e  femminile,  col  seguente  decoroso 
diploma  del  18  gennajo  1774. 

Nos  Maria  Theresia  Dei  Grafia  Romanorum  Imperatrix 
Vxdua  Regina  Hunghariae,  Bohemiae,  Dalmatiae,  Croatiae, 
Moraviae,  Galitiae,  et  Lodomeriae  eie.  et  Archidux  Austriae,  Dux 
Burgundiae,  Styriae,  Carinthiae,  et  Camiolae,  Magna  Princeps 
Transilvaniae,  Marchio  Moraviae,  Dux  Brabantiae,  Limburgi, 
Lucemburgi,  et  Geldriae}  JVirtembergae,  superiorìs  et  inferioris 
Silesiae,  Mediolani,  Mantuae,  Parmae,  Piacentine,  Guastallae, 
Osveciniae,  et  Zatoriae,  Princeps  Sveviae,  Comes  Habsburgi, 
Goritiae,  et  Gradiscae,  Marchio  Sac.  Rom.  Imp.  Burgomae, 
superioris  et  inferioris  Lusatiae,  Comes  Namurci,  Domina 
Marchiae,  Slavonicae,  et  Mechliniae,  Lotharingiae,  et  Barri  Dux, 
Magna  Dux  Hetruriae  etc. 

Duo  sunt  maxime,  quae  faciunt,  ut  quis  eminenlioris  inler 
cives  conditionis  censeatur  exterior  vitae  cultus,  et  rerum  dome- 
sticarum  copia,  tum  virtutum  quibus  reipublicae  utilitas  paritur, 
aestimatio.  Haec  vero  quamquam  illos  praecipue  commendai,  qui 
suis  eam  factis  sunt  adsecuti;  tamen  si  quis  praeter  sua, 
Major um    etiam,   a   quibus   sanguinem   hausit,   merita   potest 

(i)  V.  Francesco  Vigilio  Barbacovi  citato. 
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recensere,  eo  suspicitur  magis,  quo  longior  est  illorum  non  in- 
terrupta  cultionis  vitae  et  egregiorum  facinorum  memoria.  Nobi- 
lium  series,  avi  quippe  in  posteris  vivere,  hi  vero  illos  praeferre 
videntur,  nec  sane  immerito,  quum  Progenitorum  exempla  iis 
ad  se  se  Principi,  ac  Patriae  commendandi  studium  continuo 
sint  incitamento. 

Quos  igitur  tales  cognoscimus,  eos  ad  altiorem  Nobilitatis 
gradum  aspirantes,  haud  gravate  votorum  suorum  compotes 
facimus  ',  atque  idcirco  precibus  etiam  vestris  Nobiles  Dilecti. 
Nobis  Patrueles  Joannes  Baptista  et  Philippe  Sizzo  a  Noris, 
Patricii  Tridentini,  quibus  ut  vos  inter  Ditiorum  Nostrarum 
Comites  assume  re  mus ,  petiistis,  benigne  decrevimus  adnuere. 
Equidem  Divus  Ferdinandus  III  Imperator  Proavus  Noster 
semper  colend.  Memor.  Diplomate  suo  Die  VI  Mensis  Octobris 
anni  1654  dato,  Majores  vestros  jam  tum  inter  antiquiores 
Cives,  et  Nobiles  in  Civitate  Tridentina  commorantes  fuisse 
numeratos,  aliisque  generosis  Familiis  cognationis  ac  affmitatis 
necessitudine  junctos,  nec  minus  a  multo  aevo  suo  in  Imperium, 
et  Augustam  Domum  Nostram  fide,  eximiisque  de  Republica 
et  Patria  meritis  claros  testatus  est,  ideoque  illos  Nobilium  Sac. 
Rom.  Imp.  Albo  adscripsit.  Suo  in  Diplomate  praecipue  nominatur 
Joannes  Jacobus  Proavus  Vester,  vir  ingenio,  doctrina,  pruden- 
tia,  morum  probitate,  et  rerum  gestarum  fama  apud  Tridentinos 
plurimum  conspicuus.  Hic  enim  haud  semel,  quum  a  Civitate 
Tridenti,  tum  etiam  ab  Episcopo  Carolo  Emanuele  Madrutio 
ad  ordinum  Tyrolensis,  Provinciae  comitia  missus,  concredit  a 
sibi  gravissima  negotia,  magna  cum  dexteritate,  et  integritatis 
laude  confecit,  primum  quidem  a  dicto  Principe,  dein  vero  a 
Serenissimo,  qui  ei  successit,  Austriae  Àrchiduce  Sigismundo 
Francisco  Aulae  suae  consiliari^  nec  multo  post  etiam  Cancellarli 
Aulici  munere  auctus,  neque  suis  tantum  Principibus  perclarus 
fuit,  sed  ab  ipso  etiam  Romanorum  Rege  Ferdinando  IV  magni 
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habitus,  ab  eodem  menni  iugusto,  Patri  suo  enixe  commendavi. 
Quorum  ìiabilu  rulione  anno  1658.  —  A  Ferdinando  Maria 
Eiectore  Bavariae^  nipote  Imperli  tum  vacantibus  in  partibus  llhe- 
ììi.  Sveviae.et  Franconiae  Vicario,  Comifis  Palatini  t italo  et  prae- 
rogatmis  uno  cum  jiliis  suis,  et  Descendenlibus  Masculis  insigni- 
tus  est,  Fpsius  porro  Filii,  Antonius  Avus  tester,  et  Franciscus 
Vigilius  sicut  palrias  vìrtutes  gravitcr  imitati  sunt,  ita  non 
minorem  in  Patria  nacti  existimationem,  parem  quoque  honoris 
g raduni  attigerunt.  Elille  quidem  Episcopo  Sigismundo  A  Iphonso 
par  iter  a  consiliis  fuit ,  ejusdemque  jussu  ad  Divum  Leopoldum 
Augustum  Avum  Nostrum  Legationem ,  omni  cum  Caesar 
Gratiae  significatione  exceptus  obiit.  Hic  vero  et  ipse  Consiliarii 
munere  funclus  est,  Palres  denique  vestri  Joannes  et  Franciscus 
Ignatius  non  minus  doctrina,  virtute  apnd  Principes  suos  gratta, 
gestisque  Magistratibus,  ac  honoribus  se  commendar unt,  uterque 
itidem  Consiliarii  dignitate  ornatus.  Vos  vero  ipsos  praeterquam 
quod  honorum  Civium  opinione  gaudere,  et  Nobis  omni  Devotione 
addictos  esse  accepimus  idque  Tu  Joannes  Baptista  ab  Episcopo 
Dominico  Antonio  inter  Nobiles  Familiares  Aulicos,  et  Consi- 
liarios  cooptatus  non  una  occasione  testatum  fecistisj  illud  etiam 
in  oculis  Civitatis  vestrae  reddit  spectatiores,  quod  qui  hodie  UH 
Ecclesìae  summa  cum  laude  praeest  Epìscopus  et  S.  B.  1.  Prin- 
ceps  Cristophorus  e  gente  vestra  descendit  non  sine  maximo  illius 
ornamento.  Quare  quum  satis  ampio  instructi  sitis  patrimonio, 
cujus  proventibus  expetitum  Comitis  Titulum  et  gradum  prò 
dignìtate  sustineatis,  nec  ambigamus,  quin  omnem,  qua  de  nobis 
in  posterum  benemereri,  ac  munificentiae  Nostrae,  grato  animo 
respondere  possitis  occasionem  proprio  studio  sitis  amplexuri 
hujus  Regii  Nostri  Auctoritate  Diplomatis  scientes,  supremaque 
Nostra  utentes  potestate,  Vos  Nobiles  Dilectos  Nobis  Patrueles 
Joannem  Baptistam  et  Philippum  Sizzo  a  Noris  in  numerum. 
consortium,  ordinem,  ac  dìgnitatem  Comitum  assumimus,  Vos- 
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que  una  cum  Filiis  Vestris,  et  posteris  atriusque  sexns  legilimo 
Thoro  natis,  et  nascituris  in  infinitum  Comites  creamus,  faci- 
mus,  et  nominamus,  volentes,  ut  tam  in  Judiciis  quam  extra  illa^ 
et  ubicumque  res,  vel  occasio  tulerit,  possitis  atque  valeatis  una 
cum  posteris  vestris,  modo  prius  dicto,  iisdem  omnino  honoribus, 
juribus,  immunitatibus,  prerogativis,  et  prwilegiis  uti,  fruì,  et 
gaudere,  quibus  alii  Regnorum  Nostrorum,  et  Provinciarum 
Comites,  sive  consuetudine^  sivejure  uluntur,  et  gaudent.  Pr ae- 
terea gentis  Vestrae  insignia  in  supradicto  Diplomate  descripta 
et  confirmata  laudamus,  et  confirmamus  in  eum  qui  sequitur 
modum  composita. 

Scutum  quadrifariam  sectum  est*  fascia  rubea,  quae  medium 
transit:  Creola  porro  prima,  ac  ultima  auro  tinctae  Aquilani 
continent  ingrani,  ad  volatum  erectam,  divaricatis  cruribus, 
lingua  rubea  ex  està.  Secunda  vero  et  tertia  coerulei  et  coelestis 
sunt  colorisi  et  naviculam  ostendunt  argenteam,  geminos  ferentem 
pueros  et  protenso  malo  ceu  in  mari  fluctuantem.  Porro  scuti 
medio  inserta  est  Parmula  argentea  anchoram  continens.  Inte- 
grimi denique  clypeum  tegit  corona  qualis  Comites  decet,  cujus 
medio  imposita  est  galea,  et  coronata,  aquilani  par  iter  nigram 
alis  plaudentem  et  cura  tenus  emicantem  sustentans,  phaleris 
hinc  aureis  et  nigris  Mine  argenteis  et  coeruleis  molliter  defluenti- 
bus,  prout  sequens  diagraphe  ostendit. 

Haec  armorum  Insignia ,  ita  confirmata  et  aucta  .  vobis , 
vestrisque  posteris  concedimus,  ut  iis  in  actis  publicis,  expeditio- 
nibus,  ludis  equestribus,  in  scutis,  monumentis,  sigillis,  aedificiis, 
ac  alleis  et  in  locis  omnibus  prò  necessitate,  vel  arbitrio  absque 
ullo  impedimento  uti  possitis.  Quare  ab  universis,  et  singulis 
Principibus,  Rebuspublicis,  Magistratibus,  aliisque  Ditioni  no- 
strae  non  subjectis  amice  requirimus.  Nostris  autem  Locum- 
tenentibus,  Vicariis,  Guberniis,  Tribunalibus,  Praefecturis,  Ma- 
gistratibus,  Curiis,  et  Collegiis  unwersis,  cunctisque  aliis  JS'ostrae. 
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Ditionì  subjectis,  oc  fidelìbus  Nostris  cujuscumque  Dignitatis, 
gradusvel  ordinis  sint,  praesentibus  acfuturis  /user  praecipimus 
et  mandamus,  ut  l^os  Nobiles  Joann.  Baptistam  et  Philippum 
Sìzzo  a  ZVons,  et  fìlios,  ac  postero*  vestros  utriusque  sexus  in 
Comìtum  censii  tam  scripto  inumi  voce  habeant,  atque  konorent, 
tu  ni  et  praerogativis ,  juribus.  honoribus .  immunitalibiis*  et 
prioilegis,  (/une  Ditìonum  Nostrani  ni  Comitibus  competimi,  idi* 
frni^  et  gaudere  sinant,  atque  ut  id  ab  aliis  fiat,  seduto  ciirent. 
Ideni ni  ab  Exteris  requirimus,  nostris  vero  praeceptum  voltimus, 
liarum  Testimonio  Litterarum.  quas  Chirographo  Nostro  robo- 
ravimus,  Nostroque  Sigillo  adpenso  jussimus  munivi.  Dabantur 
f^iennae  Austriae,  die  18  Jannuarii,  anno  Domini  1774.  Regni 
vero  Nostri  quarto  et  trigesimo. 

MARIA  THERESIA 

TV.  Kaunitz  Rittberg. 

Ad  mandatimi  Sac.  Caes.  Reg.  Apostol.  Maj. 
proprium 
I.  Baro  de  Sperges.  et  Palenz. 

Intorno  ad  altri  personaggi  di  quest"1  illustre  prosapia, 
vedi  TAlbero  genealogico  in  fine. 
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DESCRIZIONE  DELLO  STEMMA 


Uno  scudo  quadripartito  ed  attraversato  da  una  fascia 
rossa  nel  mezzo  dello  scudo.  Il  primo  ed  ultimo  quarto  d'Wo 
con  un1  aquila  nera.  Il  secondo  e  terzo  d*1  azzurro,  con  una 
nave  agitata  in  alto  mare,  e  portante  due  fanciulli  gemelli. 
Soprattutto  lo  scudetto  d*1  argento  caricato  di  un^ ancora. 

Cimiero:  uir'aquila  nera  colle  ali  spiegate  e  colla  lingua 
di  rosso. 

Lambrecchini :  a  destra  d^oro  e  di  nero;  ed  a  sinistra 
d1  argento  e  di  azzurro. 


NOTIZIE  DI  ALCUNE  FAMIGLIE  IMPARENTATE 
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Busetti,  vedi  Mclchiori. 

Colombo  e  Fopulo.  Famiglie  di  Trento  già  nobili  nel 
secolo  xvi,  ed  ora  estinte.  Alessandro  Colombo  viveva  in 
\ienna  qual  archiatro  deirimperatore  Leopoldo  I  e  delFim- 
peratrice  sua  consorte.  Scrisse  in  latino  intorno  alle  acque 
acidule  di  Pejo  nella  valle  di  Sole,  scoperte  nel  1360  (). 
Alessandro  Fopulo  conte  Palatino,  fu  celebre  giureconsulto 
e  consigliere  del  cardinale  Carlo  Madruzzo.  Godeva  una  di- 
stinta fama  nel  maneggio  degli  affari,  a  tale  che  V  imperatore 
Ferdinando  II  lo  inviò  nel  1630  insieme  al  conte  Nassau  ed 
al  landgravio  di  Fùrstemberg  a  trattare  la  pace  di  Mantova. 
Lo  stesso  Alessandro  si  trova  sottoscritto  ad  un  diploma  del 
cardinale  Carlo  Madruzzo  del  1627;  e  quattro  anni  prima 
aveva  fatto  un  rescritto  in  nome  del  medesimo  Cardinale, 
avendosi  in  ambedue  questi  documenti  firmato:  Alexander 
Fopidus  consiliarius  illustrissimi  et  reverendissimi  principis 
Tridentini^  et  ab  intimis  consiliis  S.  C.  M.  (2). 

Chiusole.  Una  delle  più  antiche  famiglie  di  Trento,  e 
della  quale  abbiamo  memorie  che  rimontano  al  di  là  del 
secolo  xiii.  Benvenuto  di  questa  famiglia  viveva  nel  1180 


(i)  V.  Michelangelo  Mariani  nel  suo  Trento,  ed  il  P.  Arcangelo  Lago  di  Cles;  nella  \ila  della 
venerabile  madre  Giovanna  della  Croce. 

(2)  Leggi  Mariani  citato,  e  Lorenzo  Torresani  ;  quest'ultimo  lo  encomia  come  Anauniense  insieme 
a  Giambattista  Busetti,  Felice  Alberti  e  Federico  Pilati. 
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e  possedeva  in  Chiusole,  villa  di  vai  Lagarina,  tre  case, 
celebri  per  essersi  trovate  in  esse  il  famoso  codice  delle 
storie  imperiali  di  Giovanni  Giacomo  Veronese.  Marco,  figlio 
di  Benvenuto,  fino  dal  1217  trovasi  inscritto  tra  i  Padri  della 
Patria.  Il  primo  stemma  dei  Chiusole  era  un  agnello  sopra 
alcune  fasce;  ma  perito  tra  le  fiamme  P antico  diploma, 
P  imperatore  Ferdinando  I,  che  molto  gli  amava  come  fedeli 
sudditi,  gliene  concesse  uno  nuovo  consistente  in  un  cane, 
col  motto:  Nil  fido  Carius;  riconoscendone  anche  Pantica 
nobiltà  con  suo  grazioso  diploma  del  1558.  Fra^suoi  illustri 
personaggi  conta  la  famiglia  Chiusole  un  Adamo  (1780),  in- 
signe pittore  e  storico.  Un  Antonio  (1750),  lodevole  geografo 
e  storico.  Un  Domenico  (1750),  canonico  di  Salisburgo,  di- 
rettore delP  accademia  dei  nobili  del  rinomato  collegio  Vir- 
giliano ,  soprintendente  dei  collegi  Mariano  e  Rupertino , 
consigliere  concistoriale,  e  consigliere  intimo  delPArcivescovo, 
che  ricusò  costante  la  propostagli  dignità  di  vicario  generale 
di  Aichstedt  (0.  Un  Giuseppe,  pubblico  professore  delle 
istituzioni  imperiali  a  Passavia,  e  consigliere  aulico  del  Car- 
dinale Principe  Vescovo  di  Firmian.  Molti  altri  Chiusole  si 
distinsero  per  iscritti  dati  alla  luce,  o  per  illustri  cariche 
orrevolmente  sostenute,  ecc.,  ecc. 

Fopulo,  vedi  Colombi. 

Giovanelli  vedi  INoris. 

Guelfi  o  Gelfi.  Questa  famiglia,  già  cittadina  di  Trento 
avanti  Panno  1528,  conta  molti  consoli,  ed  altri  insigni 
personaggi  (Matricola  Tridentina). 

Mano.  Stanno  i  Maino  in  duplice  parentela  colla  fami- 
glia Sizzo.  Nel  diploma  con  cui  P imperatrice  Maria  Teresa 


(i)  A  questo  personaggio  Girolamo  Tartarotti  indirizzo  la  sua  disseriazione  epistolare,  sopra  l'origine 
della  Chiesa  d'Aquileja. 
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condecorò  i  Mangi  del  grado  di  ionie,  loro  viene  attribuito 

ad  onore  lai  maritaggio. 

so 

Melciiiori.  Ferdinando  1  con  suo  diploma  3  novembre 
1362  riconobbe  l'antica  nobillà  di  questa  famiglia.  Nel  17 lì) 

venne  innalzata  alla  dignità  di  barone,  e  nel  1751J  a  quella 
di  conte  del  Sacro  Romano  Impero,  ne1  fratelli  Giorgio  e 
Giuseppe.  La  madre  di  Giulia  Melciiiori  fu  Teresa  de"1  nobili 
Busetti  di  Hallo ,  famiglia  distintissima  per  antica  nobiltà  e 
per  insigni  personaggi.  L'imperatore  Massimiliano  II  innalzò 
i  Busetti  alla  nobiltà  dell'Impero  Austriaco. 

Noms.  Questa  famiglia  proveniente  dall'Inghilterra  vanta 
una  nobiltà  molto  antica.  Un  Noris  da  Guglielmo  II,  re 
d'  Inghilterra ,  fu  spedito  ambasciatore  all'1  Imperatore  dei 
Turchi.  Bersagliati  dalla  fortuna,  abbandonarono  i  Noris  quelle 
regioni  e  si  portarono  a  Cipro,  dove  in  breve  furono  ricolmi 
di  ricchezze  e  di  onori.  Conquistata  Pisola  dai  Turchi,  si 
trasferirono  sotto  la  protezione  dei  Veneziani  nella  città  di 
Verona  e  nella  valle  di  Gandino  (V.  le  opere  del  cardinale 
Noris).  La  medesima  famiglia  Noris  diede  pure  origine  alla 
nobilissima  casa  degli  Sbardellati  di  Roveredo,  ora  estinta. 
Pietro  Noris,  che  fioriva  nel  principio  del  xv  secolo,  si  portò 
da  Gandino  in  Rovereto,  e  vi  fondò  una  nuova  famiglia.  Suo 
figlio  Alessio  assunse  il  nome  dei  Giovanelli;  ma  Giambattista, 
figlio  di  quest'ultimo,  adottò  quello  degli  Sbardellati.  Da 
quest'epoca  la  nobile  arma  dei  Noris  venne  usata  indistin- 
tamente dalle  famiglie  Sizzo,  Giovanelli  e  Sbardellati.  Due 
vescovi  della  famiglia  Sbardellati  assistettero  al  sacro  Concilio 
Tridentino.  Agostino,  vescovo  di  Vaccia,  amministrò  l1  arci- 
vescovato di  Strigonia,  e  fu  commissario  generale  degli 
eserciti  Ungaresi;  e  Andrea,  vescovo  di  cinque  chiese,  vice 
cancelliere  del  regno  d'Ungheria,  ambasciatore  dell1  impera- 
tore Massimiliano  presso  Sigismondo,  re  di  Polonia,  fu  uomo 
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di  gran  sapere  ed  assai  versato  nelle  scienze  e  nelle  lingue. 
Lasciò  una  traduzione  di  Tucidide,  ed  altri  scritti. 

Perotti.  La  famiglia  Perotti  ebbe  diploma  di  nobiltà 
da  Ferdinando  Carlo,  arciduca  d1  Austria,  il  27  luglio  1654; 
ma  si  conservano  documenti  che  comprovano  una  nobiltà 
anteriore.  Aveva  essa  onorifica  tomba  nella  chiesa  degli 
Agostiniani  di  S.  Marco  in  Trento. 

Queta.  A  questa  famiglia  apparteneva  il  conte  Palatino 
Antonio  Queta,  celebre  giureconsulto,  oratore  del  serenissimo 
Re  dei  Romani  presso  il  Concilio  Tridentino,  ambasciatore 
della  repubblica  Veneta  per  Carlo  V  e  Ferdinando  I. 

Sbardellati  (degli)  V.  Noris. 

Settala,  vedi  quanto  si  scrisse  nel  fase,  in,  voi.  i  di 
quesf  Opera. 

Torre  (della).  Di  questa  famiglia  abbiamo  già  discorso 
nel  voi.  i  di  quesf  Opera,  e  ne  parleremo  anche  nel  vili. 


ALBERO  GENEALOGICO 


DEI 
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ORIONDI  DI  FIRENZE,  PASSATI  A  CANOINO,  E  STABILITI  A  TRENTO 
FINO  DEL    SECOLO  XV. 


Natale  Sizzo  de  Noris 

I 

Antonio, 

m. 

Anna  Chiusole 


Tav.  I 


Cristoforo  conte  Palatino, 

ni. 

Baronessa  Catterina  Gaudenti 


Gian  Giacomo  conte  Palatino, 

m. 

Antonia  Chiusole 


Alberto, 

m. 

Baronessa  Barbara  Trentini 

Cristoforo 

principe,  vescovo  sovrano 

di  Trento. 


Francesco  Vigilio, 

accademico  acceso 

detto  l1  Unito. 


Antonio, 

m. 

Nob.  Margherita  Columbi 


Gian  Giacomo,  Francesco  Ignazio. 

m.  Di  questo  conte  Palatino  parlasi 

Teresa  con  molta  lode  dal  Tipaldo  nel 

baronessa  voi.  V  delle  Biografie  degli  uo- 

Laner  mini  illusi,  dello  scorso  secolo. 

m. 
Contessa  Giulia  Melchior! 


Francesco, 

della  Compagnia  di  Gesù, 

morto  sul  fiore  degli  anni  a  Dillinga, 

confessore  del  Principe  e  Vescovo 

d'Augusta. 


Filippo 
(r.  Tav.  IL) 
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Filippo, 

(V.  Tav.  I.) 

conte  del  Sacro  Romano  Impero,. 

m. 

Nob.  Camilla  de'  Perotti  (i) 


Tav.  II. 


Conte  Francesco, 
m. 

Francesca 
contessa  Saracini 

di  Belfort 

I 
Conte  Filippo, 

m. 
Maria  Fogarolli 


Conte  Giuseppe, 

ciambellano  di  S.  M. 

il  Re  di  Baviera. 

m. 

Anna 

baronessa  Penasse. 


Filippo, 
dopo  di  aver  viaggiato  la  Ger- 
mania, T Italia,  il  Portogallo, 
la  Spagna,  l'Olanda  si  trat- 
tenne IO  anni  a  Londra,  onde 
fornirsi  di  mediche  cognizio- 
ni, al  cui  studio  si  era  inte- 
ramente dedicato,  ma  mancò 
troppo  presto  alla  patria,  alla 
famiglia  ed  agli  amici. 


Conte  Pietro, 

m. 

Valpurga  Thurn, 

figlia  di  Raimondo 

conte  Thurn, 

consigliere  intimo, 

ciambellano 

di  S.  M.  I.  R.  Ap.,  ec. 


Cont.a  Francesca      Conte  Domenico      Conte  Francesco 


Conte  Pietro, 

m. 

Nob.  Camilla  de'  Monti  Bresciana. 


Contessa  Elena     Conte  Camillo     Conte  Girolamo 


Conte  Camillo  Conte  Giuseppe, 

m. 

Elisabetta, 

figlia  di  S.  E.  il  conte  Luigi  Settala 

I  deJ  Capitani  di  Settala, 

consigliere  intimo, 

ciambellano  di  S.  M.  I.  R.  A., 

gran  dignitario 

del  regno  Lombardo  Veneto,  ec.  ec. 


Il  I  1  I 

Cont.a  Virginia        Conte  Camillo       Contessa  Carlotta       Conte  Enrico  Conte  Edoardo 


(i)  Per  queste  nozze  il  maestoso  palazzo  di  Covello  divenne  patrimonio  dei  Sizzi.  Abbiamo  di  esso  la 
seguente  descrizione:  «  In  quello  la  solidità  e  la  proporzione  soprattutto  primeggiano.  All'entrare  una  magnifica 
sala  attrae  l'ammirazione  de'  risguardanti.  E  fregiato  di  pitture  di  qualche  merito:  specialmente  quelle  della 
volta  sopra  la  scala  e  di  due  stanze  nel  secondo  appartamento,  si  distinguono  per  la  simmetrica  distribuzione 
delle  parti,  e  la  verità  e  vivacità  di  colorito.  Qui  si  gode  negli  eccessivi  calori  della  state  un'amena  frescura, 
qui  un  delizioso  boschetto  e  un  lungo  pergolato  porgono  coli' ombre  amiche  bell'agio  a  pascere  la  mente  ed 
il  cuore.  A  chi  passeggia  gì' intrecciati  viali  di  quel  boschetto  quai  dolci  sensi  di  riconoscenza  non  desta  la 
marmorea  iscrizione:  Era  un  dirupo  inaccessibile.  La  contessa  Marianna  Sizzo  Penasse  mi  diede  forma, 
m'abbellì.   O  voi  che  qui  sedete  all'ombra  amica  siate  grati  alla  mia  e  vostra  benefattrice  ■->. 

E  quell'urna  cinerea  che  gli  sta  nel  mezzo,  lodevol  lavoro  di  veneziano  scalpello,  é  consacrata  alla 
memoria  di  Pietro  Sizzo,  figlio  di  Filippo  e  della  contessa  Della  Torre  sua  consorte,  col  verso  di  Foscolo: 

Sol  chi  non  lascia  eredità  d'affetti 
Poca  gioja  ha  dell'urne  .  .  . 
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JLa  famiglia  Frassetti,  che  riscontrasi  di  antica  origi- 
naria nobiltà  di  Padova,  si  chiamò  pur  dei  Veinezze,  per  aver 
dominato  al  tempo  de1  Carraresi  per  molti  anni  il  castello 
di  Yenezze,  ora  S.  Martino  nel  Polesine  di  Rovigo. 

Con  tal  nome  aggiunto  apparisce  in  antichi  documenti 
esistenti  tanto  negli  archivi  domestici,  quanto  nei  pubblici 
della  città  di  Padova  e  Rovigo.  Lasciato  il  nome  de*1  Frassetti, 
si  stabilì  in  quest1  ultima  città  nel  principio  del  secolo  xiv, 
poiché  secondo  il  Nicolio  trovasi  nel  1552  Antonio  Veinezze 
console  di  Rovigo  a  fianco  del  visconte  Lombardino  Ruini 
suo  concittadino. 

Matteo  figlio  di  Paolo  di  Frassetto,  con  solenne  diploma 
5  gennajo  1455,  segnato  dal  podestà  di  Padova,  Bartolomeo 
Morosino,  fu  riconosciuto  qual  cittadino  e  nobile  Padovano. 

Stefano  dei  Veinezze,  figlio  pur  di  Frassetto,  comparisce 
in  quest^anno  1455,  milite  cavaliere  a  lato  dello  stesso  pode- 
stà di  Padova  Morosini,  a  dirigere  V  ordine  della  pubblica 
amministrazione,  qual  deputato  ai  giudizj  dei  mercatanti  nella 
celebre  fiera  di  S.  Giustina  presso  il  Prato  della  Valle. 

Non  più  in  Padova,  ma  solo  in  Rovigo  trovasi  dappoi 
per  oltre  quattro  secoli  questa  famiglia  divisa  in  due  rami 
principali,  uno  dei  quali  si  estinse  alla  metà  circa  del  se- 
colo xvm. 
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La  superstite  tuttavia,  come  la  più  doviziosa  cosi  la  più 
splendida  pel  domestico  e  civile  decoro,  diede  allo  Stato  va- 
lorosi militari,  alla  Chiesa  distinti  prelati,  alla  patria  citta- 
dini operosi.  Antonio  di  Matteo  Venezze  si  segnalò  nella 
guerra  di  Ferrara  (1482),  combattendo  da  prode  capitano 
di  una  lancia  per  gli  Estensi,  conti  e  signori  di  Rovigo,  e 
Francesco,  dottore  nelle  leggi,  difese  la  sua  città  e  provincia 
contribuendo  così  a  dilatarla  nei  contrastati  confini,  e  lo 
vediamo  segnare  le  condizioni  della  città  stessa,  colle  quali 
dedicavasi  alla  repubblica  Veneta. 

Invaso  il  Polesine  nella  Lega  di  Cambrai,  ora  dalle 
armi  Estensi,  ora  dalle  Venete,  Stefano  Veivezze  si  distinse 
alla  testa  de^suoi,  combattendo  da  valoroso  in  difesa  della 
patria.  Per  due  volle  respinse  Giulio  Tassone,  che  d*5  una 
porta  s^era  impadronito,  volgendo  in  animo  di  saccheggiare 
Rovigo,  perchè  solo  tra  i  luoghi  della  contea  rimasta  fedele 
ai  Veneziani.  A  lui  dovettero  i  suoi  concittadini  in  questi 
due  pericoli  la  propria  salvezza.  Non  s'ebbero  fatalmente 
pochi  mesi  dopo  per  forze  ammassate  dalPAlviano. 

Il  Nicolio  nella  sua  storia  di  Rovigo  ricorda  più  volle 
le  civili  benemerenze  dei  signori  di  Venezze,  e  non  è  a  di- 
menticarsi la  protezione  che  Francesco  Antonio  diede  libe- 
rale e  spontanea  a  Celio  Rodigino,  in  un  tempo  in  cui  era 
forse  lesa  ragione  di  patria  il  difendere  un  uomo  che  re- 
clamava quasi  ostinato  il  frutto  pattuito  delle  sue  fatiche  di 
studio.  Le  discordie  e  le  cittadine  ire  di  quei  dì,  in  tal 
caso  si  direbbe  meglio  le  disgrazie  comuni,  rendeano  aspri 
gli  animi  e  dissennati. 

Del  resto  seguirono  i  Veinezze  nel  loro  nobil  contegno 
e  nello  splendore  della  casa  le  avite  virtù:  religiosi,  pro- 
tessero ed  accrebbero  con  lasciti  generosi  le  ragioni  eccle- 
siastiche, assistettero  col  consiglio  e  colle  proprie  largizioni 
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quelle  (lolla  pallia  o  perdute  o  in  pericolo.  Caritatevoli  sino 
alla  profusione,  ottennero  il  nome  di  Padre  dei  poveri,  ed 
ebbero  come  hanno  ancora  per  antica  divisa,  giovar  a  tutti 
e  neppure  pensare  il  male  di  alcuno. 

Unita  in  sangue  a  cospicue  famiglie  Venete  e  patrizie 
Padovane  d1  inclita  nobiltà,  s*1  avvisarono  di  mantenersi  nel- 
P onorevole  grado,  quale  se  P ebbero  dagli  avi  loro,  e  vollero 
da  circa  un  secolo  rinnovarsi  nelFantica  pertinenza  al  nobile 
consiglio  di  Padova.  E  vi  appartengono  ascritti  tuttavia  i 
nobili  viventi  fratelli  Francesco  Antonio  e  Giovanni,  figli 
della  conlessa  Anna,  ultima  superstite  della  celebre  antichis- 
sima casa  Dotto  dei  Dauli  Padovana,  quegli  domiciliato  in 
Rovigo,  questi  in  Padova,  abitando  per  felice  combinazione 
le  due  città  ond^ebbe  origine,  incremento  e  splendido  nome 
per  munificenza  e  per  imprese  questa  famiglia  onoratissima. 

Fa  per  arme,  uno  scudo  di  azzurro  con  tre  stelle  d^oro 
nella  parte  superiore,  ed  una  mezza  luna  d"1  argento  nella 
inferiore. 


mJ"*Atr 
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VIALARDI 

DI  TERRONE,  SANDIGLIÀNO,  MONGRANDO,  ecc. 


JLa  storia  delle  famiglie  non  vuol  essere  considerata 
qual  vanitoso  encomio  a**  tardi  nepoti  per  le  generose  gesta 
degli  avi,  sibbene  qual  punto  importante  della  storia  dei 
Municipii  Italiani,  di  cui  essi  furono  gran  parte ,  e  P  anima 
a  così  dire  di  quelle  società  primitive.  Non  v^ha  certo  mezzo 
migliore  per  ben  conoscere  i  singoli  fatti  di  quelle  remote 
età,  e  niuna  cosa  meglio  ci  conduce  a  caratterizzarne  con 
verità  P  indole  e  i  costumi. 

Fra  queste  antiche  ed  illustri  famiglie,  le  quali  servir 
possono  in  bel  modo  allo  scopo  sovr*1  indicato,  distinto  luogo 
occupa  la  Vialardi.  Risale  al  ix  secolo  la  sua  origine,  per 
quanto  si  può  stabilire  di  certo  nella  buja  notte  di  que*1  lon- 
tani tempi.  Vuoisi  da  molti  storici  originaria  di  Vercelli,  tutto 
che  poi  alcuni  rami  con  titolo  feudale  appropriato  e  diverso, 
sieno  stabiliti  in  Monferrato,  e  nella  provincia  Biellese.  Se 
crediamo  agli  storici  della  Chiesa  Vercellese  Cusano,  Corbel- 
lini, ecc.,  già  nel  653  contava  questa  famiglia  fra*  suoi  un 
ornamento  illustre  della  sede  Eusebiana,  il  vescovo  Emi- 
liano II,  prelato  di  somma  virtù  e  zelo  pel  suo  gregge,  som- 
mamente caro  ad  Ariperto  re  de1  Longobardi,  da  cui  molti 
utili  diplomi  ottenne  per  la  sua  Chiesa,  e  per  corroborare  la 
fondazione  del  monastero  di  S.  Michele  di  Lucedio  fattasi 
dal  monaco   Gauderio  in   quel   torno  col  potente   ajuto  di 
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Emiliano.  Vogliono  taluni  sia  stato  questo  santo  pastore  in- 
nalzato alPonor  degli  altari,  ma  è  da  valenti  critici  contrad- 
detta, e  rifiutata  quest*1  opinione  (). 

Ciò  premesso,  si  ha  da  antiche  memorie  che  sin  dal 
1 140  alla  morte  di  Giacomo  di  Yerrone,  che  si  considera  come 
stipite  dei  Vialardi,  i  suoi  figli  rendettero  al  Capitolo  di 
S.  Eusebio  parte  del  castello  di  Verrone.  Altre  memorie  ab- 
biamo pure  estratte  dalP  archivio  capitolare  di  Santo  Stefano 
di  Biella.  In  un  istromento  delli  4  dicembre  1147,  rogato 
Giacomo  notajo  del  sacro  palazzo,  un  tale  Widalardo  pa- 
dre con  Rolando  suo  figlio,  Gonello  figlio  del  fu  Manfredo, 
Oberto  figlio  del  fu  Oberto,  e  Giordano  a  nome  del  suo  fra- 
tello, tutti  di  legge  Longobarda,  e  nipoti  del  predetto  Wida- 
lardo, ratificavano  e  confermavano  a  favore  dei  canonici  di 
Santo  Stefano  quanto  la  Chiesa  loro  possedeva  in  Videstre  e 
in  Satinadeo,  cioè  dieci  vigne  e  un  prato,  coIP  obbligo  ai 
canonici  di  pagare  a  titolo  di  affitto  a  Widalardo  e  sud- 
detti, due  soldi  milanesi  antichi  ogni  anno  alla  festa  di  San 
Martino,  eccettuato  però  in  ogni  anno  P  albergo  di  quattro 
soldati  co^suoi  scudieri,  e  il  fodero  regale  di  quattro  soldi 
milanesi.  Notisi  qui  che  ad  assicurare  il  contratto  vennero 
ipotecate  alcune  vigne  appartenenti  a  Widalardo  sul  terri- 
torio di  Candelo,  nelle  cui  vicinanze  sorge  il  castello  di  Ver- 
rone, feudo  della  famiglia  di  cui  trattiamo,  Tocche  prova  che 
già  air  epoca  del  citato  documento  di  ratifica  essa  godeva 
beni  e  terre  in  que**  luoghi.  Inoltre  P istromento  venne  rogato 
in  Carte  predicti  FTidalardi^  quasi  a  dire  casa  o  palazzo  del 
suddetto,  notandoci  il  Muratori  al  tomo  i  delle  Antichità  ita- 
liane^ pag.  150,  ediz.  milan.,  che  nel  ix  secolo,  e  così  in 

(i)  Vedi  Cusano,  disc.  20.  Aurelio  Corbellini,  Vite  dei  Vescovi  di  Vercelli.  Mons.  Bonomo  e  Fileppi, 
Catalogo  dei  Vescovi  di  Vercelli.  Vedi  pure,  Iricus  dissert.  de  s.  Oglerio,  et  Locediensis  monasterio.  avendo 
il  vescovo  Emiliano  II  assai  contribuito  alla  fondazione  di  quest'illustre  abbazia. 
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seguito,  tal  ora  il  significalo  di  questa  parola.  Non  di  meno  ò 
una  prova  poi  caso  nostro,  che  già  polente  e  ricca  era  la 
famiglia  del  citato  Widalaruo.  Ed  abbiamo  tanto  maggior 
impegno  di  stabilire  con  critica  certezza  Io  stalo  di  famiglia 
di  quest1  individuo,  in  quanto  clic  noi  lo  consideriamo  come 
T origine  prima  del  nome  Vialardo,  rimasto  poi  sempre  come 
cognome  distintivo  in  essi. 

Osservisi  di  fatto  col  citalo  Muratori  al  tom.  in  delle  sue 
Antichità,  pag.  779  e  seguenti,  molti  cognomi  aver  avuto  in 
Italia  origine  dal  nome  del  padre  passato  nel  figlio  come 
distintiva  appellazione  di  famiglia.  Fu  nel  xn  secolo  in  voga 
siffatta  distinzione,  divenuta  ornai  necessaria  per  togliere  le 
molte  ambiguità  di  nomi  fra  gP  individui  componenti  diverse 
famiglie.  Giovanni  Villani  al  lib.  iv,  cap.  ix  delle  sue  Storie, 
mostra  eziandio  a  quesf epoca  nella  Toscana  aver  avuto  ori- 
gine i  cognomi.  Muratori  cita  molti  documenti  dell'1  xi  e  xn 
secolo  a  conferma  di  questa  sentenza,  onde  cosi  provare  coi 
fatti  come  viemmeglio  si  stabilisse  in  queste  età  Puso  dei 
cognomi,  da  prima  nelle  illustri  famiglie,  e  quindi  a  poco  a 
poco  persino  nel  volgo.  I  cognomi  si  traevano  pei  nobili 
dalle  loro  terre,  castella,  feudi,  ecc.  ecc.,  e  altresì  dalla 
patria  e  dal  nome  paterno,  tanto  più  se  era  potente  od 
illustre,  per  cui  gloriarsi  a  buon  diritto  potevano  figli  e 
nipoti  di  lui,  e  certo  in  nessun  miglior  modo,  che  aggiun- 
gendo quel  famigerato  nome  al  proprio.  Nel  lodato  Muratori 
non  mancano  esempi  di  quesf  origine  del  cognome  (pag*  780 
e  seg.f  pag.  905  Rerum  Italie,  script.)  così  pure  nel  lodato 
\illani,  nelle  collezioni  di  Prisciano,  e  in  parecchi  altri 
antichi  scrittori. 

Or  bene  nel  nostro  caso  possiamo  aggiungere  novella 
prova  a  siffatta  tesi,  sulla  fede  di  altro  documento  del  1.° 
aprile  1167,  esistente  nelP  archivio  capitolare  di  Biella.  È 
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questo  un  atto  di  vendita  fattosi  in  Biella  di  un  sedime  di  terra 
con  casa  al  prezzo  di  lire  sette  milanesi,  nelle  vicinanze  e 
coerenze  dei  beni  posseduti  da  Rolando  de  TVidalardo.  Ecco 
un  esempio  del  cognome  al  modo  soprannotato!  Rolando, 
giusta  quanto  si  è  detto  colFappoggio  del  sopraccitato  docu- 
mento, è  figlio  di  Widalardo:  con  esso  stipulava  il  contratto 
di  ratifica  nel  1147  coi  canonici  di  Santo  Stefano,  ed  ora, 
probabilmente  dopo  la  morte  del  padre  suo,  soli  venti  anni 
dopo  queir  atto,  onde  viemmeglio  distinguersi  dalle  altre 
famiglie  sue  attinenti  o  strette  con  essa  da  vincoli  di  sangue, 
si  fa  chiamare  nel  pubblico  atto  del  1167  Rolando  de  Wi- 
delardo.  Né  restava  con  esso  solo  quesf  appellazione,  ma  tras- 
mettendosi quasi  eredità  di  padre  in  figlio,  formava  a  nostro 
credere  Patinai  cognome  Vialardo,  detto  più  tardi  c/e*1  Guida- 
lardi,  de  PVidalardis  sulle  prime  nel  barbaro  latino  di  quei 
secoli  remoti,  e  in  fine  nella  gentil  nostra  italiana  favella  Via- 
lardo.  Lo  vediamo  infatti  in  altro  documento  delParchivio  capi- 
tolare di  Biella  del  1175,  in  cui  Roberto  figlio  del  fu  Rolando 
de  Widalardo,  promettendo  difesa  e  sicurezza  ai  beni  del 
Capitolo  nelle  mani  di  Anselmo  Mazero  della  Chiesa  di  Santo 
Stefano  alla  presenza  degli  altri  canonici,  essi  gli  assicura- 
rono in  compenso  ogni  anno  sei  soldi  imperiali.  Quesfatto 
non  solo  è  importante,  perchè  in  esso  Roberto  si  denomina 
Widalardo,  cioè  col  nome  delPavo,  adottato  qual  cognome 
distintivo  nella  sua  famiglia,  sibbene  eziandio  perchè  in  esso 
si  trova  Roberto  qualificato  cittadino  Vercellese ,  de  civitate 
Ver celiar uni. 

Già  avevamo  notato  sul  principio  di  queste  memorie 
che  alcuni  storici  opinavano  fossero  d^  origine  Vercellese  il 
Vialardi.  Ranza,  fra  gli  altri,  nel  suo  catalogo  delle  Donne 
letterate  a  pag.  59,  tale  crede  questa  famiglia,  e  una  delle 
più  antiche  e  distinte.  Quanto  a  noi  se  dovessimo  fra  queste 
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opinioni  pronunciar  giudizio,  la  diremmo  d'origine  Biellcse, 
passata  poi  in  progresso  di  tempo  ad  abitare  in  Vercelli , 
trapiantata  poscia  in  parte  nel  -111)7  in  Casal  Monferrato,  dopo 
la  trasmigrazione  di  molte  famiglie  Vercellesi,  che  in  questo 
andarono  ad  abitare  franche  e  libere  d'ogni  carico  e  fodero 
in  Villanova,  allora  fabbricata  sulla  strada  presso  Casale.  Dif- 
fatto  un  documento  esistente  in  pergamena  nel  civico  archivio 
di  Vercelli,  non  che  nel  i  volume  dei  Biscioni  leggonsi  fra 
quelle  famiglie  i  nomi  di  Giordano  de'  Guidelardi,  di  Bol- 
trone  suo  figlio.  Probabilmente  il  citato  Roberto  fu  il  primo 
che  in  Vercelli  prendeva  stanza  e  domicilio,  vi  acquistava 
gli  onori  della  cittadinanza,  e  vi  continuava  la  sua  linea,  non 
tralasciando  la  signoria,  che  già  sin  d' allora  possedevano  sul 
territorio  di  Verrone,  in  cui  avevano  altresi  forte  castello 
fabbricato,  secondo  alcune  memorie  dell'archivio  Vialardi, 
dal  lodato  vescovo  Emiliano  II,  creduto  da  essi  della  fami- 
glia. 

Già  si  disse  che  i  Vialardi  si  stabilirono  in  Vercelli; 
Manfredo  de1  Guidelardi,  detto  il  nobile,  vien  registrato  nel 
necrologio  Eusebiano  Panno  1158.  Nel  1184  Giovanni  con- 
sole di  Vercelli.  Nel  secolo  xm  è  celebre  Giacomo  Vialardo 
podestà  di  Vercelli  più  volte,  e  Vercellino  Vialardo  che  in- 
tervenne alla  pace  di  Costanza  per  Vercelli.  Leggiamo  nella 
conferma  dell'atto  di  fondazione  del  luogo  di  Trino,  fattosi 
dai  Vercellesi  li  16  maggio  1212,  e  poscia  a  pag.  59  degli 
statuti  di  questa  città,  nella  concessione  fatta  al  borgo  di 
Trino  di  un  mercato  dal  podestà  Bertramo  di  Lampugnano, 
e  dai  consiglieri  e  membri  della  Credenza,  fra  essi  citati  i 
nomi  di  Odemerio  Poltrono  de'  Guidalardi,  di  Guglielmo  dei 
Guidalardi  Mannaria,  e  di  Manfredo  de'  Guidalardi  console 
di  Sant'Eusebio.  Locchè  prova  che  stabile  dimora  colà  vi 
aveva  presa  questa  famiglia,  e  vi  godeva  di  tutti  i  diritti   di 
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cittadinanza.  Inoltre  nel  diploma  concesso  li  6  febbrajo  1197 
dair  imperatore  Enrico  ad  Alberto  vescovo  di  Vercelli,  per 
costringere  alP  obbedienza  gli  uomini  di  Casale,  che  scuotere 
ne  volevano  il  giogo,  è  segnato  come  testimonio  Giacomo  de*1 
Vidalardi.  Nel  1214  addi  5  dicembre  Guidalardo  Cattaneo 
trovasi  registrato  nel  Necrologio  de1  canonici  Eusebiani;  Tll 
agosto  1203,  Guglielmo  de1  Vidalardi  canonico  di  S.  Eusebio 
era  presente  al  testamento  di  Bonifacio  da  Trino,  soddiacono 
di  quella  Chiesa;  Giordano  de*1  Guidalardi  fu  testimonio  il  1.° 
novembre  1234  al  testamento  di  Giacomo  Carnario,  allora 
canonico  di  Vercelli,  indi  vescovo,  falsamente  creduto  dei 
Vialardi,  come  provano  nella  storia  di  Trino  Ulrico  a  pa- 
gina 87,  e  il  Fileppi  nella  Serie  de3  Vescovi  di  Vercelli.  Il  no- 
bile Rolando  de1  Guidalardi  fra1  consoli  del  comune  di  Vercelli, 
e  li  sapienti  della  Credenza,  approvano  l'8  ottobre  1200  la 
missione  di  alcuni  a  Milano,  per  comporre  le  discordie  tra 
quel  comune  e  quello  di  Vercelli.  Giovanni  de*1  Guidalardi  ve- 
niva creato  dal  precitato  vescovo  Giacomo  Carnario  prefetto 
a  nome  suo  di  Messerano,  perchè  costringesse  gli  uomini  di 
quel  luogo  alFobbedienza  del  loro  pastore  e  padrone,  e  colà 
vi  amministrasse  la  giustizia.  Il  nobile  Baldassare  de* Guida- 
lardi  era  nominato  dal  suddetto  vescovo  come  esecutore 
delle  sue  ultime  volontà,  ed  incaricato  di  pagare  alla  chiesa 
di  S.  Eusebio  i  legati  che  vi  lasciava,  e  finalmente  in  un  istro- 
mento  di  permuta  del  Capitolo  di  Vercelli  con  Filippo  di 
Montanaro,  e  Guglielmo  suo  figlio,  annoverasi  fra1  canonici 
un  tal  Guala  arcidiacono,  li  15  luglio  1536.  Notisi  inoltre  a 
maggior  prova  che  nel  1178,  Giulio  e  Giordano  vendettero 
al  Vescovo  di  Vercelli  le  ragioni  che  avevano  ne1  porti  di 
Cervo  e  Sesia;  nel  1186  Giovanni  e  Lantelmo  nipote  ebbero 
licenza  di  far  un  mulino  nelle  vicinnaze  di  porta  nuova  di 
Vercelli;  nel  1205  vendettero  al  comune  di  Vercelli  la  loro 
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parie4   delle    terre  dette  dei   Vialahdi   Giacomo,   Rolando, 
Laiilclmo,  Manfredo,  ed  altri  suoi  figliuoli. 

Tutti  questi  alti  diversi,  mentre  provano  resistenza  dei 
Vialardi  in  Vercelli  e  vengono  opportunamente  in  appog- 
gio di  quanto  fu  per  noi  siiv'ora  asserito  in  proposito,  non 
distruggono  tuttavia  che  questa  famiglia  continuasse  a  risie- 
dere a  Verrone  nelle  vicinanze  di  Biella,  a  godere  colà  ed 
esercitarvi  i  diritti  feudali,  diritti  loro  accordati  dagli  impe- 
ratori Federico  ed  Enrico  VI,  con  privilegio  del  26  mag- 
gio 1185.  (Vedi  archivio  Vercell.  Biscioni).  NelF  archivio  dei 
Vialardi  molti  documenti  esistono  in  conferma  di  questa 
asserzione,  allorché  furono  ad  esempio  transatte  le  differenze 
insorte  tra  la  famiglia  Vialardi  e  il  comune  di  Candelo, 
situato  in  prossimità  del  loro  castello:  non  che  nelF  assegno 
de1  beni  alla  parrocchia  di  S.  Lorenzo  di  Verrone  di  loro 
juspatronato,  e  in  simili  altre  incidenze  e  fatti:  cose  tutte 
avvenute  nello  spazio  intermediario  tra  i  secoli  xn  e  xui,  e 
il  principio  del  xiv.  Se  non  che  il  più  forte  argomento  per 
provare  la  potenza  di  questa  nobile  famiglia  feudataria  di 
Verrone  e  dintorni,  si  è  la  dedizione  che  nel  1373  addì  19 
febbrajo  faceva  alla  real  Casa  di  Savoja  nella  persona  di 
Amedeo  VI  il  conte  Verde,  per  trar  così  ajuto  e  possente 
soccorso  contro  i  popoli  al  feudale  suo  dominio  soggetti,  i 
quali  stanchi  del  pesante  giogo  che  su  di  essi  gravava,  lace- 
rati da  continue  intestine  discordie,  più  oltre  sopportarlo 
per  nessun  conto  volevano,  ma  ordinarsi  a  libero  regime 
popolare,  come  la  storia  di  questi  tempi  ci  mostra  per  molti 
comuni  essere  avvenuto,  e  per  liberarsi  altresì  dalP inique 
oppressioni  di  Galeazzo  Visconti. 

Le  armi  del  Conte  di  Savoja  riducevano  a  dovere  quanti 
erano  vassalli  e  uomini  ai  Vialardi  soggetti,  allontanavano 
Galeazzo  e  ne  domavano  il  tirannico  potere,  e  questa  famiglia 
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in  pari  tempo  per  libera  dedizione  assoggettavasi  alla  Sa- 
bauda dominazione,  conservando  però  giusta  quanto  veniva 
stipulato  dal  citato  atto  di  convenzione,  o  dedizione  al  capo 
XII.  Quod  praedictus  Dominus  Comes  nec  ejus  successores  po- 
llarti alignod  dacitum,  pedagium^  fodrum,  taleam,  gabellarli  vel 
aliquam  exactionem,  cujnscumque  generis  et  manerie  existeret 
nobilibus  supradictis,  nec  etiam  hominibus  et  habitatoribus  dictì 
loci.  Veniva  però  loro  imposta  V  annua  recognizione  personale 
d^un  mezzo  fiorino  d^oro  per  cadami  fuoco,  dal  detto  prin- 
cipe fissata  al  cap.  xv  dello  stesso  patto.  Quest"'  accordo 
che  il  nobile  Riccardo  de1  Vialardi  stipulava  a  nome  di  tutta 
la  sua  famiglia,  veniva  confermato  con  patenti  delli  13  aprile 
1591,  e  10  giugno  1454,  dal  conte  Amedeo  VII  e  dal  duca 
Lodovico  di  Savoja. 

Successivamente  poi  furono  le  molte  volte  confermati 
con  sovrane  disposizioni  gli  accennati  patti,  e  segnatamente 
nelle  investiture  che  vennero  di  mano  in  mano  dai  duchi  di 
Savoja  accordate.  In  esse  col  mero  e  misto  imperio  sul  luogo, 
castello  e  territorio  di  Verrone  che  veniva  loro  accordato, 
dicevasi  pure  :  Hoc  etiam  adiecto  et  per  pactum  expressum  re- 
servato, quod  coetera  praedictorum  nobilium  bona  per  praesentem 
contractum  sive  infeudationem  feudalia  minime  intelligantur  foie 
posse,  sed  in  his  statu,  et  gradii  libera  et  allodialia  permaneant, 
in  quibus  erant  ante  praesentem  investituram.  Previo  giura- 
mento sui  Santi  Vangeli,  ipoteca  ed  obbligazione  de''  beni 
mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri  promettevano  sempre 
i  Vialardi  ai  Principi  di  Savoja  di  voler  essere  buoni  e  probi 
uomini,  vassali  ligii  e  fedeli,  non  che  di  procurare  per  quanto 
loro  fosse  possibile  Ponore  e  il  vantaggio  della  real  Casa  a  cui 
si  dedicavano.  Deque  et  prò  praedictis  rebus  feudalibus  et  re- 
tro feudalibus  eidem  duci  et  suis  praedictis  desservire  fideliter  et 
ligie,  pacemque  et  guerram  facere  prò  et  contra  totos  domimos 
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et  persona*,  cunctasque  res  feudales,  census  et  redditus  prae- 
dictos  et  alios  quoscumque  quos  ipsi  nobìles  praedìcti  de  [nudo 
praelibaii  ducis  lenent  et  tenere  possimi  quoquomodo  et  quovis 
nomine  in  manibus  commissariorum  praelibaii  ducis  recogno- 
scere,  et  con/iteri  particidariler  et  distìncte.  Tale  era  il  tenore, 
e  queste  le  ordinarie  condizioni  riferite  nelle  diverse  inve- 
stiture che  vennero  a  questa  famiglia  concesse  dall'epoca 
della  loro  dedizione  sino  allo  spirare  del  secolo  xvm. 

Numerosa  assai  sin  da  principio  fu  la  linea  de1  Vialardi, 
e  perciò  fu  suddivisa  in  molti  rami.  Un  instromento  di  divi- 
sione dell1 11  novembre  1598,  del  castello,  torre  e  diritti 
feudali  di  Verrone,  ci  mostra  che  più  famiglie  allora  formava, 
discendenti  da  quel  Rolando  de1  Guidalardi  di  Verrone,  di 
cui  si  è  fatto  più  sopra  parola  ali1  anno  1167,  mostrandolo 
figlio  di  Widalardo,  li  cui  beni  erano  tuttora  fra  figli  e 
nipoti  di  lui  indivisi. 

Invero  contavansi  le  famiglie  di  Pietro  e  di  Simone  figli 
di  altro  Rolando,  nipote  dell1  accennato,  di  Giacomo  figlio  di 
Francesco,  di  Agostino  e  Rolando  figli  di  Martino,  di  Ric- 
cardo figlio  di  Bertolino,  di  Pietro  figlio  di  Giovanni,  di 
Francesco  e  Domenico  fratelli,  figli  di  Rolandino,  di  Rolando 
e  Giovanni  fratelli  di  altro  Simone,  il  quale  era  germano  dei 
nominati  Francesco  e  Domenico.  Questo  stesso  atto  di  divi- 
sione;  il  quale  tante  famiglie  de  Yialardi  ci  addita,  intese 
ad  accordarsi  fra  loro  per  quella  parte  che  ad  essi  spettava 
della  torre  (in  latino  Duncjio)  del  castello  di  Verrone,  e 
degli  altri  diritti  feudali  e  signorili,  come  padroni  e  domina- 
tori di  detto  luogo  e  distretto,  ci  fa  altresì  sapere  un  ra- 
mo di  questa  famiglia  essersi  stabilito  a  Saluzzola,  terra  non 
distante  da  Verrone,  rappresentata  in  questa  convenzione  da 
Riccardino  fratello  dell1  accennato  Giacomo  figlio  di  Fran- 
cesco, famiglia  che  presto  si  estinse;   poiché  quasi  nessuna 
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memoria  di  essa  è  rimasta.  Degli  altri  rami  de1  Vialardi  di 
Villanova  e  Casal  Monferrato  già  si  è  fatto  cenno.  Questi  pure 
ora  sono  finiti.  L'unico  sussistente  è  quello  di  Verrone,  che 
da  molte  famiglie  si  pretende,  non  so  a  qual  titolo ,  e  con 
quali  prove.  Quelli  che  ne  sono  giuridicamente  e  legalmente 
in  possesso  sono:  il  conte  Amedeo  Vialardi  capitano  nella 
brigata  granatieri  guardie,  il  cavaliere  Augusto  tenente  nella 
stessa  brigata,  e  due  altri  suoi  minori  fratelli  ufficiali  nella 
armata  Sarda.  Esiste  pure  tuttora  il  ramo  de' Vialardi  di 
Sandigliano. 

Molti  uomini  distinti  annoveransi  fra  i  Vialardi.  Dirò 
alcun  che  dei  principali  e  più  insigni.  In  primo  luogo  si 
hanno  tanti  distinti  vescovi,  prelati  e  religiosi,  i  quali  ono- 
rarono in  ogni  tempo  col  raro  splendore  delle  nobili  loro 
virtù,  e  colle  generose  azioni  Fillustre  famiglia  de*1  Vialardi. 
Del  vescovo  Giovanni  Vialardi  Vercellese,  elevato  sulla  catte- 
dra Eusebiana  nel  1237,  vuoisi  fare  speciale  menzione.  A  lui 
devesi  il  primo  stabilimento  dei  Domenicani  in  Vercelli , 
secondo  gli  storici  Corbellini  e  Cusano.  Nel  1226  Vercellino 
Vialardi,  uomo  di  grande  riputazione  ne"1  maneggi  di  Stato, 
fu  dalla  sua  patria  spedilo  ambasciatore  alla  dieta  di  Mantova, 
per  T  alleanza  strettasi  da  tutte  le  città  Lombarde  contro  Fe- 
derigo che  voleva  soggiogarle.  Vialardi  Giacomo,  gentiluomo 
di  Vercelli  de*1  signori  di  Verrone,  dottore  insigne  e  molto 
stimato,  fu  canonico  tesoriere  di  S.  Eusebio  nel  1447,  indi 
vicario  capitolare,  e  diede  molti  utili  provvedimenti  per  la 
Chiesa  Vercellese  durante  la  sua  amministrazione.  Vialardi 
Francesco  Maria  eccellente  filosofo  amante  delle  scienze  fisi- 
che, al  cui  progresso  giovò  non  poco  nel  secolo  xvi,  oratore 
e  poeta  distinto,  come  lo  attestano  le  molte  sue  opere  di  cui 
diede  il  catalogo  il  Degregory  nel  tom.  n,  pag.  217  della 
vercellese  letteratura.  La  sua  dissertazione  De  magnitudine 
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irride  ci  aquae.  stampala  in  Torino  ael  1582,  in-8.°,  dal  Rate- 
pio,  fu  pubblicamente  difesa  avanti  il  duca  Carlo  Emmanuele. 
Ebbe  corrispondenza  col  cav.  Guarini,  come  consta  da  lettera 

22  luglio  1582  in  data  della  Guariua.  Favorevolmente  par- 
larono di  lui  il  Chiesa  alla  pag.  76,  e  il  Rapotti  a  carte  229, 
nel  loro  catalogo  di  scrittori  Piemontesi.  Vialardi  Agostino 
fra  gli  Agostiniani  di  Lombardia  fu  teologo  e  oratore  segnalato, 
mollo  scrisse,  e  tutte  ridondano  di  sana  critica  e  squisita  eru- 
dizione le  sue  opere.  In  Casal  Monferrato  conservavansi  nella 
biblioteca  degli  Agostiniani  i  suoi  manoscritti,  come  notasi 
nel  Chronicon  Augustinianum.  Ora  si  ignora  in  quali  mani  sieno 
passate  dopo  le  ultime  politiche  rivoluzioni,  che  sovvertendo 
ogni  ordine  di  cose  distrussero  le  case  religiose,  e  ne  di- 
spersero con  barbara  mano  i  preziosi  documenti.  Visse  que- 
sfuomo  insigne  verso  la  metà  del  secolo  xvi. 

In  questa  famiglia  fu  pure  assai  celebre  Gio.  Antonio 
Vialardo  de*1  signori  di  Sandigliano,  uomo  prode  nelParmi, 
e  valente  nelle  politiche  negoziazioni,  inviato  li  9  agosto  1559 
dal  Duca  di  Savoja  a  prendere  possesso  in  nome  di  S.  A.  del 
castello  e  forte  di  Gaglianico,  in  esecuzione  della  capitola- 
zione di  pace  seguita  nelPaprile  dello  stesso  anno  tra  Spagna 
e  Francia  pel  trattato  di  Cambresis;  allorché  si  stabili  che 
il  vittorioso  generale  di  Filippo  II,  Emmanuele  Filiberto  di 
Savoja,  Peroe  di  S.  Quintino  tornasse  nella  possessione  di 
tutti  li  suoi  aviti  dominii. 

Nelle  storie  di  Casal  Monferrato  vien  fatta  sovente  men- 
zione de^  Vialardi  che  si  stabilirono  in  quella  città  col  pre- 
dicato di  Villanova.  Fra  gli  altri  si  sono  resi  assai  celebri  in 
questa  famiglia  un  tale  cavaliere  Vialardo  di  Villanova, 
cav.  di  S.  Stefano  di  Firenze,  il  quale  veniva  per  ordine  del 
duca  di  Monferrato  arrestato  li  18  aprile  1580,  per  aver  dato 
alloggio  in  casa  sua  ad  un  forestiere  venuto  in  Casale  a  far 
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leva  di  soldati  pel  Duca  di  Mantova;  è  celebre  pure  il  nobile 
Gio.  Antonio  ambasciatore  al  duca  di  Savoja  nel  1610,  e 
alla  repubblica  di  Genova  nel  1612,  tesoriere  della  Camera 
ducale  del  Duca  di  Monferrato;  non  che  il  conte  Carlo 
Antonio  Vialardi  governatore  del  castello  di  Casale,  inviato 
il  2  novembre  1678,  ambasciatore  alla  Corte  di  Spagna. 
(Vedi  De  Conti  Storia  di  Casale,  tom.  v,  pag.  676,  tom.  vi, 
pag.  66,  tom.  vili,  pag.  504). 

Fiori  pure  in  questa  famiglia  Giovanna  Vialardi  Casa- 
lasca,  moglie  del  conte  Alfonso  Motta  di  Langosco,  prima  go- 
vernatore di  Mondovì,  quindi  ambasciatore  del  duca  di  Savoja 
alla  Corte  di  Spagna,  donna  assai  versata  nelle  lingue  italiana, 
latina  e  spagnuola,  la  quale  co^suoi  scritti,  si  in  versi  che  in 
prosa,  conciliossi  P  ammirazione  de*1  migliori  ingegni  del  suo 
tempo,  e  fu  per  le  rare  sue  doti  molto  cara  ed  accetta  alla 
infante  donna  Caterina  d^  Austria,  duchessa  di  Savoja,  moglie 
di  Carlo  Emmanuele  I,  soprannominato  il  Grande,  (vedi  Della 
Chiesa,  Teatro  ecc.,  alPanno  1590,  pag.  177.  Ranza,  Catalogo 
delle  donne  letterate,  pag.  59.  Alberti,  Rapotti  ecc.,  pag.  47). 

A*1  tempi  nostri  merita  fra  i  Vialardi  special  menzione 
il  cavaliere  Amedeo  Vialardi  di  Verrone,  luogotenente  gene- 
rale in  ritiro  nelP  armata  Sarda,  governatore  titolare  di  Fe- 
nestrelle,  cavaliere  di  gran  croce  de"1  santi  Maurizio  e  Lazzaro 
e  di  quello  della  Corona  di  Ferro  d^  Austria,  già  comandante 
generale  della  brigata  granatieri  guardie.  Affrancato  dalPa- 
dolescenza,  il  cav.  Vialardi  fu  ascritto  ufficiale  nel  reggi- 
mento guardie,  e  rottasi  nel  1792  la  guerra  con  la  Francia,  vi  si 
acquistò  buon  nome  per  Palacrità  con  che  spontaneo  movea  a 
quei  cimenti  di  pressoché  ogni  ora,  e  pel  raro  valore  con  cui  si 
distinse  alla  difesa  della  ridotta,  detta  la  cima  del  bosco,  alla 
Butta  Rossa,  al  colle  di  Tenda,  alBrichetto  presso  Vico,  e  alla 
Chiusella ,  benché  le  sorti  non  sieno  state  molto  propizie  al 
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valor  piemontese  ne1  quattro  anni  di  gagliardo  armeggiare 

fra*1  monti  in  quella  guerra  alpina.  AI  ritorno  del  re  \  illorio 
Emmanuele  oragli  affidato  il  comando  del  reggimento  guardie, 

e  dopo  la  nuova  guerra  del  181i>,  fatto  maggior  generale  di 
armata.  Nel  1827,  grave  d'anni,  ottenne  il  generale  VlALARDI 
dal  re  Carlo  Felice  onorato  riposo.  Ma  se  allora  nel  reggi- 
mento guardie  cessava  la  sua  autorità  di  capo,  durava  tuttavia 
e  dura  anche  oggidì  quella  non  meno  possente  de'suoi  grandi 
esempi  di  virtù,  di  valor  marziale,  di  illibata  fede  al  trono 
eziandio  ne'' più  duri  cimenti.  Uomo  veramente  di  virtù  an- 
tica, morì  qual  visse,  religioso,  imperterrito  intrepido  soldato, 
uomo  dabbene.  TI  dì  primo  febbrajo  1859  fu  P ultimo  per 
lui  nell'età  di  oltre  ottantun*1  anno. 

Sulle  tracce  onorate  dello  zio  camminò  sempre  il  cava- 
liere Emmanuele  Vialardi  di  Verrone  nella  lunga  sua  carriera 
amministrativa  di  intendente  per  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  a 
l'Uopi  tal,  a  Oneglia,  a  Voghera,  nello  Sciablese,  e  da  ultimo 
in  Alessandria  ove  moriva.  Dalla  saviezza  del  re  Carlo  Felice 
chiamato  a  moderare  e  migliorare  i  destini  dell'isola  che  dà 
il  titolo  regale  alla  Sabauda  stirpe,  vi  si  condusse  con  sommo 
onore,  meritò  1'  universale  approvazione  per  avere  assai  gio- 
vato colle  giuste  sue  dottrine,  e  co*1  possenti  suoi  consigli  al- 
F  incivilimento  e  al  vero  progresso  di  quel  regno.  Più  lumi- 
nosa carriera  stava  preparata  a  quest'illustre  personaggio, 
stante  la  singolare  sua  cognizione  degli  affari  economici, 
finanziarii  e  amministrativi,  se  morte  nel  più  bel  punto  noi 
rapiva  alle  comuni  speranze ,  all'  occhio  antiveggente  del 
monarca  Sabaudo. 

Porta  per  Arma  una  scudo  inquartato:  al  primo  e  quarto 
dell'Impero,  nel  secondo  d'oro  con  due  sbarre  di  rosso,  e 
nel  terzo  pur  d'oro  due  bande  di  rosso. 
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ue  v  ha  nel  Piemonte  famiglia  che  possa  vantarsi  di 
riunire  antichità  e  chiarezza  di  stirpe,  ed  esser  stala  decorata 
di  ogni  maniera  d^onori,  quella  si  e  certamente  dei  Villa,  o 
De  Villa  di  Chieri. 

Chi  desiderasse  di  conoscerne  tutta  intera  fa  genealogia 
potrebbe  consultare  le  prove  della  discendenza  del  conte  Er- 
cole Tommaso,  fatte  nel  176o  avanti  al  Real  Senato  di  Torino, 
pubblicatasi  colle  stampe,  che  sono  precedute  da  un  esattis- 
simo albero  genealogico,  appoggiato  ai  relativi  autentici  do- 
cumenti, e  che  risale  fino  ad  un  Oddonino,  vivente  sul  princi- 
pio del  1400,  il  quale  fu  più  volte  consigliere  della  città  di 
Chieri.  Moltissime  poi  sono  le  antiche  scritture  relative  a  que- 
sto nobile  casato  che  tuttora  esistono  nell'Archivio  Biscaretti, 
che  fa  parte  del  R.  Archivio  di  Corte  in  Torino. 

Seguendo  l  indole  di  questa  nostr'opera  a  noi  basterà  di 
rammentare  che  di  questa  famiglia  si  hanno  memorie  fin  dal- 
Tanno  J220,  in  cui  i  De  Villa  concorsero  coi  Broglia  alla  fab- 
brica del  convento  e  della  chiesa  di  S.  Domenico,  una  delle 
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più  cospicue  della  città  di  Chieri,  che  in  allora  reggevasi  a  co- 
mune; e  che  risulla  da  un  atto  del  IO  ottobre,  1441,  essere 
del  pari  i  De  Villa  stali  i  fondatori  principali  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giorgio  nella  stessa  città. 

Illustri  sono  le  alleanze  di  questa  famiglia,  imparentatasi 
in  diversi  tempi  coi  Costa,  coi  Bertoni,  cogli  Asinari,  coi  Bro- 
glia, coi  Tizzoni,  ed  in  breve,  con  tutte  le  più  cospicue  fa- 
miglie del  Piemonte. 

Oltre  al  feudo  di  Villastellone,  con  titolo  comitale,  ebbero 
pure  i  Villa  quelli  di  Cinzano,  Rivalba,  Croveglia,  Bardassano 
ed  altri. 

Fra  i  personaggi  poi  saliti  ad  alte  cariche,  oltre  a  molti 
cavalieri  di  Malta,  e  cavalieri  di  Giustizia  dei  Santi  Mauri- 
zio e  Lazzaro,  si  possono  citare  ed  un  Nicolino,  dottor  dileggi, 
nel  1415,  per  la  di  cui  sagacità  e  prudenza  principalmente  si 
fondò  il  monte  o  banco  di  prestito  che  meritamente  ebbe  gran 
favore;  —  un  Francescano,  consigliere  di  Lodovico  di  Savoja, 
principe  dAcaja,  verso  il  1400;  —  un  Oddonino,  consigliere  del 
duca  Carlo  di  Savoja,  verso  il  148o;  —  un  Michele  Vittorio, 
vescovo  divrea,  nel  1741,  ed  in  fine  un  Ercole  Tommaso,  ca- 
valiere Gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  comandante 
della  città  e  provincia  di  Torino,  generale  di  cavalleria,  indi 
Gran  Mastro  delle  Artiglierie  e  cavaliere  delPOrdine  Supremo 
della  Santissima  Nunziata  nel  1765. 

I  Villa  di  Chieri  hanno  per  Arme:  Sbarralo  d:oro  e  di 
rosso,  solto  un  capo  d" azzurro  carico  di  tre  stelle  d^oro  in 
fascia,  cimiero  una  tigre  alata  posta  in  maestà:  supporli  due 
uomini  armati  di  tutte  pezze,  e  marinati,  o  sia  colla  coda  di 
pesce,  tenenti  cadauno  un  dardo  doro  ferrato  d'argento,  col 
motto  attortiglialo  in  una  benda  a  ciascun  dardo  droit  et  avant. 
(Notisi  che  sul  frontispizio  delle  Prove,  stampate  nel  1765.  per 


V I L  L  A 

imperizia  dell'incisore,  lo  scudo  è  bandaio:  ma  dai  Conse- 
gnamene più  antichi  ed  autentici  consta  clic  è  sbarrato,  come 
fu  mai  sempre  usalo  dalla  famiglia,  ed  è  descritto  dal  Cigna- 
Santi  ). 

E  poi  da  avvertire  che  questa  nobile  famiglia  non  dee 
confondersi  coir  altra,  pur  nobilissima,  dei  Villa,  di  presente 
estinta,  e  d'origine  Ferrarese  che  fiorì  per  lungo  tempo  in 
Piemonte,  e  che  venne  da  noi  descritta  nel  fase.  II  del  voi.  V. 
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La  storia  di  questa  nobilissima  famiglia  venne  già  pub- 
blicata nella  xvii  puntata  delle  famiglie  nobili  del  Piemonte. 
Ivi  è  con  molta  diffusione  commendata  la  sua  antichità,  de- 
scritte le  alleanze  strette  con  le  più  cospicue  famiglie,  anno- 
verato un  gran  numero  di  personaggi  che  si  distinsero,  parte 
per  dignità  ecclesiastiche,  parte  per  santità  ed  esemplarità 
di  costumi,  parte  per  la  saggezza  con  cui  occuparono  cariche 
di  magistrature,  e  parte  pel  valore  con  cui  segnarono  la  car- 
riera delle  armi,  e  per  le  intraprese  che  compirono  coi  più 
gloriosi  fini.  Da  tutto  ciò  noi  sentiamo  V obbligo  di  ripro- 
durla nella  nostra  opera,  usando  però  della  massima  brevità. 

Villette,  antico  castello  della  Savoja,  diede  il  co- 
gnome a  questa  nobile  famiglia,  dappoiché  essa  V ottenne 
in  feudo  dagli  Arcivescovi  di  Tarantasia.  Il  primo  perso- 
naggio a  conoscersi  in  questo  lignaggio  è  Tibaldo ,  nipote 
di  Nantelmo,  vescovo  di  Ginevra.  Egli  fu  uno  dei  primi  gen- 
tiluomini di  Umberto  III  conte  di  Savoja  e  di  Moriana  ud- 
ranno 1150.  Circa  quest1  epoca  viveano  tre  altri  distinti 
personaggi  di  questa  casata,  ed  erano  :  Amedeo,  che  viene 
nominato  testimonio  col  Visconte  d*1  Aosta  in  un  atto  di  do- 
nazione del  1139,  che  fece  il  conte  Amedeo  di  Savoja  alla 
chiesa  di  S.  Nicolao.  Pietro  e  Guglielmo  Francesco,  che  sono 
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nominati  in  un  trattato  di  pace  del  1172,  tra  essi  con  l1  ab- 
bazia di  Auply  nel  Sciablese,  colF  interposizione  di  Arduzio 
di  Fossigni  vescovo  di  Ginevra,  e  di  Amedeo  I  conte  del  Ge- 
nevese. 

L1  altro  nome  di  Chevron  fu  aggiunto  dai  Villette  pel 
matrimonio  di  Uberto  e  di  Amedeo  (creduti  figli  del  suac- 
cennato Tibaldo)  con  Guglielmina  e  Giuliana  figlie  di  Gu- 
glielmo Chevron,  ultime  superstiti  ed  eredi  di  questa  ba- 
ronale famiglia  o). 

I  nomi  dei  personaggi  che  per  le  loro  virtù  si  distinsero 
in  questa  nobile  famiglia,  sono  annoverati  nelle  seguenti 
Tavole  genealogiche. 

L'arma  di  cui  fa  uso  questo  lignaggio  consiste  in  uno 
scaglione  di  rosso  accompagnato  da  tre  leoni  d^oro  in  campo 
azzurro.  Porta  per  cimiero  una  rupicapra  nascente,  ed  ha  per 
motto  :  In  arduis  stat. 

Lo  scaglione  è  veramente  lo  stemma  parlante  dei  Che- 
vron* ed  i  leoni  lo  sono  di  Paillette. 


(i)  Jl  Gesuita  Coinpain  indica  l'origine  dei  baioni  di  Chevron,  o  Chivron,  da  Vilfredo  signore  di 
Chambery,  che  circa  l'anno  1029  pose  il  suo  sigillo  alla  carta  di  donazione  che  Rodolfo  III  ed  Ermengarda 
sua  sposa  fecero  di  Lemerie  e  sue  dipendenze  all'abbate  di  Ainay  di  Lione,  per  la  fondazione  di  un  priorato  del 
suo  ordine. 

Lo  scaglione,  detto  dai  Francesi  Chevron,  era  lo  stemma  parlante  di  questa  casa.  Guglielmo  Chevron, 
padre  di  Guglielmina  e  di  Giuliana,  ottenne  la  nobiltà  insieme  al  fratello  Ainardo,  in  forza  di  aver  date  l'anno 
11  32  le  proprietà  e  fondi  posseduti  da  loro  nel  colle  di  Tamié,  collo  scopo  che  venisse  londato  uno  spedale 
ed  ospizio  gratuito  per  gl'indigenti  viaggiatori,  che  in  causa  del  commercio  tra  l'Italia,  Ginevra  e  la  Svizzera 
erano  costretti  passare  la  lunga  e  disastrosa  gola  chiamata  Tamie,  posta  tra  due  montagne  e  due  antiche 
contee  del  Genevese  e  della  Savoja.  Tale  donazione  venne  fatta  al  B.  Giovanni,  abbate  di  Bonnevaux  in  pre- 
senza di  S.  Amedeo  di  Hauterive,  abbate  di  Altacomba ,  di  S.  Pietro  I,  arcivescovo  di  Tarantasia,  e  di  altro 
Pietro,  religioso,  che  fu  poi  vescovo  di  Tarantasia,  secondo  di  questo  nome. 

Nicola  li  0  III,  uno  dei  più  benemeriti  pontefici  della  Chiesa,  apparteneva  alla  famiglia  Chevron,  ed 
al  secolo  chiamavasi  Gerardo,  che  fu  pure  vescovo  di  Firenze  dall'anno  1046  al  io58.  Perché  egli  era 
nato  in  sul  principio  del  secolo  XI,  epoca  in  cui  la  Savoja  faceva  ancor  parte  del  regno  di  Borgogna,  viene 
dagli  storici  ecclesiastici  chiamato  di  Borgogna,  anziché  Savoiardo. 

La  vita  di  questo  gran  pontefice  venne  scritta  dal  cardinale  Nicolò  d:  Aragona,  ed  é  questo  il  primo 
papa,  di  cui  la  storia  abbia  indicata  l'incoronazione. 
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Tav.  1 


Tibaldo 


Amedeo. 

ni. 

Giuliana  di  Chevron. 

Da  questo  personaggio  derivano 

i  Signori  di  Villette  de  la  Cou 

e  di  5.  Pierre  Souci,  stabiliti 

nel  Bugey. 


Uberto , 

m. 

Guglielmina  di  Chevron. 


Uberto  II, 

signore  di  Monlailleur,  1226, 

bailo  del  Sciablese. 

m. 
Beatrice  di  Guyez 

I 

Enrico,  1257. 

vidame  di  Rumilles, 

nel  distretto  Albanese. 

I 

Uberto  III, 

ni. 

Antonietta  di  Riccardo, 

conte  de  la  Chambre 

e  visconte  di  Moriana, 

signore  dei  più  potenti 

della  Savoja. 


Tibaldo 


Uberto  IV, 

vescovo  d'Aosta 

nel  1271. 


Enrico, 

m. 

Antonietta  di  Serival, 

dama  di  Belleville 


Guglielmo, 
cav.  Gerosolimitano. 


Riccardo 


Uberto  V, 

m. 

Beatrice  di  Menthon. 

La  sua  discendenza 

fu  numerosa. 

ma  poi  si  estinse 

in  un  altro  Uberto. 


Giacomo, 

prode  guerriero , 

fu  armato  cavaliere 

da  Amedeo,  conte  di  Savoja, 

prima  di  entrare  in  battaglia 

coi  Milanesi,  che  tenevano  Asti 

stretto  d'assedio. 


Amedeo 
(F.  Tav.  11.) 


I 
Antonietta,  1506, 

m. 

Giovanni  Bertrand , 

cavaliere  e  signore 

di  Bruissel. 
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Amedeo  II. 

(V.  Tav.  I.) 

m. 

Filippa  di  Monthel 


Uberto  VI,  1506. 

Cede  ad  Amedeo  V  di  Savoja 

la  baronia  di  Chevron, 

che  fino  allora  era  stata 

dipendente  dell1  Impero. 

m. 


Uberto  VII,  1523  (1). 
fu  governatore  del  castello  dell'isola  di  Ginevra 

acquistata  da  Amedeo  V  col  Vidommato 

della  stessa  città;  fu  uomo  di  somma  prudenza 

e  dei  primi  consiglieri 

residenti  nella  Corte  di  Aimone  il  Pacifico 

e  del  suo  predecessore  Edoardo. 

m. 

Amidilia,  figlia  ed  erede  di  Pietro  di  Asperling. 

vidame  e  <*ran  siniscalco  di  Sion. 


Tav.  II. 


I 

Caterina, 

ni. 

Guglielmo  di  Monthel. 


Uberto, 

m. 

Caterina  d'Aix 

I 

Maria , 

m. 

Bertramo  Duingt. 


Pietro 
{V.  Tav.  III.) 


Margherita , 
m. 
Uberto  di  Savoja, 
signore  dWrvillars 
e  della  Moiette, 
figlio  di  Aimone 
conte  di  Savoja 

Amedeo, 

consignore  della  Moiette 

e  dell1  Olmo, 

m. 

Margherita  di  Chevron. 


(i)  Circa  questi  tempi,  cioè  nel  1 333  troviamo  successore  di  Giovanni  Bertrand  arcivescovo  di  la- 
rantasia  un  Bertrando  Villette,  che  dovrebbe  appartenere  al  ramo  dei  Villette  Chevron  De-la-Cou.  Alla  stessa 
famiglia  devesi  ascrivere  Umberto,  che  nel  13^8  occupava  la  medesima  sede  arcivescovile. 

Narra  lo  scrittore  delle  famiglie  nobili  del  Piemonte,  che  trovandosi  il  conte  Amedeo  di  Savoja  nel 
ì  348  in  Chambery  reduce  dalla  guerra,  e  volendosi  esercitare  nelle  armi  cavalleresche,  ordinasse  giostre  e  tornei 
per  tre  giorni  continui,  ed  invitasse  a  prenderne  parte  i  gentiluomini  più  destri  e  coraggiosi.  Il  principe  fu  il 
primo  dei  tenenti,  e  con  lui  i  signori  de  la  Chambre,  di  Chevron,-  di  Challes,  la  Dragonniera,  Mallet,  d'Orly,  de 
Candia,  de  Gerbaix-Sonnaz,  de  Chabòd ,  les  Cherenne ,  de  Bressieu,  de  Bauges,  de  Bonatrait,  Menlhon,  de 
Vergy,  de  Capri,  de  Valvoir,  de  la  Foreste,  de  Miolans,  de  la  Baume,  Montrevel,  e  de  Grandmont.  Amedeo 
che  comparve  il  primo  giorno  della  giostra  con  colore  tutto  verde,  ebbe  da  questo  fatto  il  suo  soprannome,  a 
lui  grato  come  ristauratore  della  cavalleria.  Il  premio  della  giostra  nel  primo  giorno  toccò  al  signor  di  Grand- 
moni,  nel  secondo  al  conte  di  Cherberg,  e  nel  terzo  al  signore  di  Neuf-Chàtel.  (Fam.  ncb.  del  Piemonte . 
voi.   1  _,  pag.  246). 
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Pietro  I,  (/'.  lav.   II.)  TdV.  TU. 

vidamo  e  gran  siniscalco  di  Sion,  in  compagnia  di  suo  fratello  t  bori» 
seguì  il  eonte  Verde  nella  sua  spedizione  in  Oriente,  per  difendere  Giovanni  Paleologo 
contro  Animai  che  minacciava  sopprimere  il  Greco  impero. 

in. 
Caterina  d'Asperling  (I) 


Amidilia,         Uberto,  Rodolfo, 

ni.  in.  nel  1450  fioriva  tra1  grandi  baroni 

Giovanni        Ugonotta     della  Savoja  che  fecero  omaggio  delle 

di  Compev.     di  Bouvat.     loro  terre  al  dura   Amedeo  Vili,  e 

nel  1455  è  compreso  nel  numero 

dei  gentiluomini   che   giurarono  il 

trattato  d'alleanza  tra  Carlo  VII,  re 

di  Francia,  e  Lodovico  di  Savoja, 

m. 

l.a  Boria,  di  Uberto  II  di  Savoja, 

2.a  Luigia,  figlia  di  Galeazzo 

barone  di  Saleneuve, 

consigliere  di  Stato 

e  gran  cancelliere  di  Savoja 


Giovanni. 
(P.  Tav.  IP.) 

PierrOj 

m. 
Costaaza  Ficschi  (2) 

L  roano  (5), 
nel  1450  cede  la  terra  al- 
lodiale di  Villette  al  duca 
Amedeo  VIII,  e  dallo  stesso 
Io  ricevè  in  feudo.  Fu  ciam- 
bellano del  duca  Lodovico, 
ed  assistette  al  trattato  che 
questo  principe  fece  col  du 
ca  di  Borbone,  nel  1441. 
m. 
Caterina  di  Challand, 
figlia  de!  conte  Bonifacio 


Bona       Perona 
morte  nubili. 


Guignes, 
morto  giovane. 


Giorgio, 

m. 

N.  Bonvillaret 


Francesco  (4), 

consigl.  di  Stato,  ciambel.  di  FYancia 

e  di  Savoja,  governatore  di  Bretagna. 

m. 


Urbano, 
vescovo  di  Ginevra,  abate 
di  Tamié,  quindi  ammini- 
stratore dell'Arcivescovato 
di  Roano;  finalmente  arci- 
vescovo di  Tarantasia. 


l.a  Francesca  di  Savoja,  ultima  del  ramo  di  Savoja  Arvillars. 
2."  Giovanna  di  Seyssel,  che  gli  partorì  i  sottodescritti  figli: 
5.a  Caterina  di  Giovanni  Dalemont  d'Uriaje. 


Margherita, 
m. 
Barone  Alessandro  Saleneuve. 


Giovanni  Aunablo, 

m. 

Caterina  di  Montenard. 


Claudio. 


(i)  La  famiglia  di  Asperling  fa  una  delle  più  potenti  e  nobili  nel  secolo  XIV,  essendo  compresa  fra 
le  quattro  principali  dell'Impero;  ed  avendo  fatta  la  guerra  a' Bernesi  nel  i  346,  ed  essendovi  stato  della  me- 
desima un  Guiscardo  d'Asperling,  che  nel  i4i5  servi  l'Imperatore  Sigismondo  nelle  guerre  contro  i  Milanesi, 
conducendo  a  sue  spese  4oo  cavalli  e  3ooo  fanti. 

(2)  Costanza  era  6glia  di  Giovanni  Fieschi,  conte  palatino  e  delle  Vogne,  e  di  Caterina  de  la 
Chambre,  nata  da  Giovanni  signore  de  la  Chambre,  e  da  Isabella  di  Savoja  Acaja. 

(3)  In  questi  tempi  fioriva  un  Giacomo  Villette,  mollo  riputato  per  le  sue  virtù  militari,  insignito 
dell  ordine  supremo  della  Santissima  Annunziata. 

(4)  Francesco,  molto  valoroso  e  destro  nella  cavalleria,  comparve  con  gloria  nel  famoso  torneo  che 
il  celebre  cavaliere  Bajardo  intimò  e  tenue  in  Carignano  nel  1 449  j>  '"  onore  di  Bianca  di  Monferrato,  vedova 
di  Carlo  I  duca  di  Savoja,  dove  si  era  ritirata  nel  1496  dopo  la  morte  di  suo  figlio  Carlo  II. 
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Tav.  IV. 


Giovanni,  (V.  Tav.  III.) 

m. 

Luigia  di  Saleneuve 

I 

Petremando, 

vidame  e  senescalco  di  Sion, 

m. 

l.a  Isabella  di  Ainardo  di  Beauvoir, 

che  gli  partorì  i  sottodescritti  figli: 

2.a  Filippa  di  Rodolfo  d'Alinges, 

dalla  quale  non  ebbe  prole 


Pietro , 
m. 
Francesca  . . 


Andrea, 

m. 

Margherita  di  Challand 


Francesco, 

ambasciatore  in  Francia 

per  la  repubblica  del  Vallese, 

e  nel  1528  comandante  delle 

truppe  alleate  degli  Svizzeri 

nelle  sanguinose  guerre 

di  Lombardia. 

m. 


Giovanna 

morta 
fanciulla. 


Luigia, 

m. 
Ermando 
di  Maliaz 

signore 
di  Mogoia 


Francesco , 

abate  di  Cavour 

e  grande 

elemosiniere 

di  Carlo  HI 

il  Buono, 

di  Savoja. 


Anna, 
m. 

Urbano 

di 
Monte- 
maggiore. 


Urbano, 
consigliere  e  ciambell.  del  duca 
Carlo  III  il  Buono,  e  governa- 
tore di  Ginevra  nel  1498.  Fu 
uno  degli  assalitori  nel  celebre 
torneo  dato  in  Ginevra  da  Fili- 
berto il  Bello,  di  ritorno  dalla 
guerra  che  Massimiliano  aveva 
fatto  ai  Fiorentini, 
m. 
l.a  Filiberta  di  Luigi  di  Villette, 
signore  de  la  Cou 
e  di  Montefalcone, 
e  maggiordomo  d'Amedeo  IX. 
2.a  Giovanna  De  Frenoy 
de  Chuet,  che  gli  partoriva 


Nicolao  Petremondo 

morti  senza  successione. 


Barbara, 
m, 

Francesco  Montiolo, 
signore  di  Luitron. 
I  discendenti  di  Barbara  in  memo- 
ria di  quest'illustre  alleanza  adot- 
tarono le  armi  dei  Villette-Chevron. 


Michele, 

da  cui  il  ramo  di 

Chevron. 

(V.  Tav.  V.) 


Giovanni, 

da  cui  il  ramo  di 

Villette. 

(V.  Tav.  VI.) 


Barbara , 

m. 

Einardo  di  Gresv- 


Bonaventura, 

m. 

1."  Filippo  di  Derée; 

2.°  Melchiorre  di  Vionara, 

al  quale  partoriva  alcuni  figli, 

e  tra  gli  altri 

Francesca  di  Sionnaz,  madre 

di  S.  Francesco  di  Sales; 

5.°  Pietro  di  Monthouse; 

4.°  Giacomo, 
signore  de  la  Flechère. 
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Tav.  I 


Michele, 

(Vedi  Tav.  li). 

Barone  di  Chevron,  signore  ili  Bonvillard  e  Derée. 

Fu  alla  Corte  del  Duca  Emmanuele  Filiberto, 

e  da  lui  adoperato  nelle  più  importanti  negoziazioni. 

ni. 

Beatrice  di  Derée 


Francesca,       Peronetta,     Claudia , 
morte  fanciulle.  m. 

Nicolò 


Ettore, 

gentiluomo  ordinario 

di  camera,  maggiordomo 

del  duca  Carlo  Emmanuele 

governatore    delle  LL.  AA. 

Filippo  Emmanuele, 

Vittorio  Amedeo, 
Emmanuele  Filiberto, 
Maurizio  e  Tommaso. 
Ciambellano  del  Duca 
Vittorio  Amedeo  I. 
m. 
Giovanna  di  Menthon 


Michelina, 

m. 
Francesco 
di  Valenza. 


Gian  Luigi, 

m. 

N.  di  Bellesard. 


Bastiano ,  Amedea.  Prospero,  Filippo, 

m.  m.  signor  di  Derée,  cavaliere 

N.  barone        N.  marchese      gran  croce  dei  santi  Gerosolimitano. 

d'Autrehoses.       Malaspina.       Maurizio  e  Lazzaro, 

e   governatore 
di  Carmagnola. 

Bernardo, 

gentiluomo  di  Vittorio  Amedeo  I, 

cavaliere  e  membro 

del  Senato  di  Savoja, 

m. 

Carlotta  figlia  del  marchese 

Guglielmo  di  Chabòt 


Benedetto  Teofilo, 

arcivescovo 

di  Tarantasia. 

La  Biografia 

di  questo  personaggio 

trovasi  scritta 

nella  citata  dispensa 

delle  famiglie  nobili 

della  monarchia 

di  Savoja. 


Gasparo , 

capitano 

morto  in  Piemonte, 

senza  prole. 


.Francesca  Giovanna  Francesca, 

m. 

Carlo  di  Valperga. 

marchese  di  Ceva,  gran  croce 

dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro, 

grande  scudiere 

del  principe  Maurizio, 

e  suo  luogotenente  colonnello 

in  Francia. 


Enrico  Sigismondo 
morto  senza  prole. 


Filippo , 

conte  di  Valperga , 

barone  di  Chevron 

per  eredità  della  madre. 
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Tav.  FI. 


Giovanni , 

(  Fedi  Tav.  IV.  ) 

m. 

i.°  Luigia  di  Menthon, 

2.°  Giovanna  di  Menlhon 


1 

Amedeo, 

1 
Gasparo, 

1 
Giacinto, 

1 
Francesco, 

m. 

ni. 

cavaliere  Gerosolimitano, 

m. 

Margherita 

Chiara 

ma  non  professo. 

Francesca  Maria 

«li  Pingon. 

di  Challand. 

Gran  maestro  della  guardaroba 
del  Duca  di  Savoja,  re  di  Sicilia, 
e  brigadiere  nelle  sue  armate. 
Fu  riputato  fra'  primi  generali 
del  regno,  e  si  distinse  con  molta 
gloria  nelle  guerre  del  1741-42. 
m. 
Francesca  Girolama 

di  Belletour. 

de'Conli  di  Montioye 

1 
1 

Francesco, 

conte  di  Villette, 

colonnello  nelle  regie  armate, 

m. 

Federica  Augusta 

di  Bellegarde, 

nipote  ed  unica  erede 

del  celebre  maresciallo 

de  Saxe. 


Carlo, 

barone  di  Villette, 

conte  di  Versailleuse,  ecc.,  ecc., 

primo  scudiere  del  re 

Carlo  Emmanuele, 

e  luogotenente  nella  compagnia 

de'gentiluomini 

arcieri  guardie 


Enrico, 

barone  di  Villette-Chevron 

ajutante  di  campo  del  re 

Vittorio  Emmanuele, 

quindi 

luogotenente  generale 

nel  regio  esercito, 

gran  maestro 

della  guardaroba, 

decorato  del  gran  cordone 

dei  santi 

Maurizio  e  Lazzaro, 

commendatore  e  cavaliere 

di  più  ordini  militari. 


Teofilo, 

conte  e  barone  di  Villette 

e  varj  altri  luoghi. 

Fu  colonnello 

dello  stato  maggiore, 

quindi  maggior  generale 

nel  regio  esercito. 

m. 

Alessandrina 

de1  marchesi  Dampierre 

di  Borgogna, 

dama  di  palazzo 

della  regina 

Maria  Cristina 


Vittoria, 

m. 

N.  marchese 

d'Angennes, 

gentiluomo 

di  S.  M.  il  Re 

Carlo  Alberto. 


Carlo, 
conte  di  Villette, 

ciambellano 
di  S.  M.  I.  R.  A., 

morto 
senza  successione. 


Vittorio, 

conte  di  Villette-Chevron, 

gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 

m. 

Idelia 

dei  conti  di  Monthoux. 


INDICE  DELLE  FAMIGLIE 


CONTENUTE  IN  QUESTO  SETTIMO  VOLUME 


P, 


efazione:  Dizionario  Araldico. 


Agosti 

Ala 

Alemagna 

Alligiiieri 

Arnolfini 

Asti 

Baldesio 

Bellarmino 

Bellini 

Bellotti 

Benzi 

Bernardi 

Bianchi 

Boccapaduli 

Bolognini 

Bresciani 

buonamico 

BUONAPARTE,    tttV.  5. 

Cambi -Importuni 

Canali 

Caputo 

Carandini 

Carretto  (del) 

Casapieri 

Gavazza 

Ceni 

Cicala 

Conturbia 

Diaceto 

Fabbri 

Faliero 

Febei 

Fenaroli 


Gerardini 

Giustiniani,  tav.  2. 

Gkimani 

Gritti 

Guicciardi 

Guerrieri 

Maffei 

Malaspina 

Martelli 

Mastiani 

Mazzinghi 

Miniati 

Mocenigo,  tav.  5. 

Montigli 

Pagani 

Pesaro 

Pietrasanta 

Pisani 

Previde -Massar  a 

Puppi 

Raschieri 

RlONDET 

Roero 

Salerno 

Salier  de  la  Tour 

San  Bonifacio 

Sanseverino 

SlZZO  DE  NORIS 

Venezze 

VlALARDI 

Villa 

Villette  -  Chevron 
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